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AVERTISSEMENT 


SIB  CETTE  SECONDE  ÉDITION. 


Ce  volume  était  imprimé  et  prét  à élre  livré  au  public  à la  tiri 
ile  juillet  «870.  Malheureiisement  les  événemenLs  ipii  suivirenl 
ne  permirent  pas  qu'on  eri  fit  alors  la  distribution,  et  il  resta 
déposé  à la  Hildiothèque  ilu  Louvre,  où  il  flit  enlièremenl  détruit. 
aver  ce  qui  restai!  de  iedition  des  volume»  précédents,  lors  de 
l'incendie  de  celle  bibliothèque  au  mois  de  mai  1871.  M.  le 
Ministre  de  l instruction  publique  a ordonné  qu  ii  en  serail  fait 
irne  nouvelle  édition  aux  frais  de  son  Mrnistère.  Nous  nous  somme» 
attachés,  tout  en  faisant  à cette  nouvelle  édition  quelques  correc- 
tions,  et  en  y ajoutaut  un  ccrtain  norubre  de  notes  qui  nous  ont 
[taru  nécessaires,  à conserver  scrupulcusement  la  pagination  de 
la  première,  alin  de  ne  pas  fausser  les  renvois  qui  y ont  été  faits 
dans  le  buitième  volume,  doni  l'impression  était  déjà  connnencée. 
C esi  pour  la  mérae  raison  que  nous  avons  erri  devoir  piacer  à la 
(in  de  ce  volume  quelques  leltres  à Melchiorri,  qui  lui  appar- 
tiennent  par  leur  date,  et  dont  le  manuscrit  nous  était  parvenu 
après  l’impression  de  la  première  édition. 


L.  RENIER,  W.  H.  VVADDINGTON. 
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AL  SIG.  BARONE  VAN  DEVI  VER, 

ttl  ROMA*. 

I)i  Saturnino.  il  i «li  luglio  »8i3. 

Pregiatissimo  amico. 

Noi  cortese  biglietto,  di  cui  mi  onoraste  nella  vigilia  della  mia  par- 
tenza da  Roma,  vi  piacque  di  chiedere  il  mio  debole  parere  sopra 
alcuni  antiquarii  quesiti  relativi  all'  imperatore  Vespasiano,  de' quali 
a prima  vista  non  mi  parve  diflicilc  la  soluzione,  onde  non  esitai  nel 
promettervi  una  pronta  risposta.  Ma  nel  mettermi  dentro  al  labirinto, 
che  per  l'ordinario  circonda  ogni  controverso  punto  di  cronologia, 
vidi  pararmisi  innanzi  tali  e tante  diliìcoltà . clic  per  superarle  ben 
mi  accorsi  esser  d’uopo  d'oltrepassare  i limili  di  una  lettera,  che  si 
voglia  aflidare  alle  poste.  Divisai  quindi  di  attendere  una  propizia 
occasione  per  farvi  tenere  questi  fogli,  ma  la  mia  aspettativa  essendo 
stata  lungo  tempo  delusa,  bo  avuto  agio  di  tornar  più  volte  sulla  pro- 
posta materia,  onde  n’è  nato  un  cicaleccio  da  mettere  in  prova  la 
vostra  sofferenza.  Qualunque  però  sia  il  giudizio  che  crederete  di  por- 
tarne, io  sarò  abbastanza  soddisfatto,  se  vi  persuaderete  che  io  non  ho 
preterito  diligenza  nell'  obbedirvi  onde  possiate  arguire  quanto  dolci 
mi  riescano  i vostri  comandi. 

' (Celle  leUre.  qui  avail  éU  lue  partkir-  élmi  ccpcndanl  restii  inclite,  nous  a été 
(jhosi  ù l'acailémie  de  Pesaro  (Voy.  Cave-  rominuniqule  par  le  R.  P.  Carnicci.] 
doni.  l)iplom*t  di  l riposiamo,  p.  8),  el  qui 
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Kd  ommetlendo  ogni  altro  preambolo  non  vi  sia  discaro,  che  prima 
di  soddisfare  alle  vostre  interrogazioni,  io  premetta  molte  cose  donde 
dipende  il  successivo  ragionamento.  E inconcusso  che  Vespasiano  morì 
ai  al)  di  giugno  del  suo  consolalo  nono,  il  che  è a dire  nell’  anno  83a 
dell’èra  comune  di  Roma,  facendone  sicura  fede  Suetonio'  : scon- 

- solatii  suo  nono extinctus  est  Vili  tal,  lui.  n Fermo  è del  pari 

ch’ei  vestì  la  porpora  imperiale  al  primo  luglio  8 a a , specificandone  il 
giorno  lo  stesso  autore , quando  narrò 5 : c Tiherius  Alexander  praefectus 
it  Aegypti  primus  in  verba  Vespasiani  legioncs  adegit  kal.  lui.»  e chiaro 
dimostrandosi  l’anno  dall’attestato  di  Dione  : n regnavi!  annos  decem , sex 
ediebus  exceptis*.  s Infatti  se  dai  ai  giugno  83 3,  non  contando  il  giorno 
della  sua  morte,  retrocederemo  per  dieci  anni  meno  sci  dì,  c’incontre- 
remo per  l’appunto  nel  primo  di  luglio  8aa,  epoca  fissata  dal  latino 
scrittore  al  suo  esaltamento.  Con  essi  conviene  Eusebio,  che  ha  notalo 
nelle  sue  cronache  : «regnavit  annis  ix,  mensibus  xi,  diebus  imi. * 
E la  lieve  discrepanza  di  due  giorni  procede  dall’  aver  dedotto  il  suo 
computo,  non  dal  momento  in  cui  questo  principe  fu  per  la  prima 
volta  salutalo  imperatore  nell’Egitto,  ma  bensì  da  quello,  in  cui  pel- 
iate lo  riconobbe  l’esercito  della  Giudea,  il  che  sappiamo  effettiva- 
mente avvenuto  ai  3 di  luglio.  !N iun  conto  deve  poi  farsi  del  testi- 
monio di  Eutropio,  a extinclus  est  annum  agens  imperii  nouum  et 
adiem  septimum,*  palese  essendo  clic  quel  passo  fu  viziato  per  negli- 
genza de’ calligrafi,  i quali  per  Io  meno  si  dimenticarono  nella  penna 
la  numerazione  dei  mesi. 

Fissata  l’ origine  dell’ impero  di  Vespasiano,  non  è meno  importante 
pel  nostro  scopo  lo  statuire,  da  qual  giorno  si  abbiano  a numerare  le 
sue  podestà  tribunizie,  ed  in  quale  si  rinnovassero.  Oh  qui  sì,  che  si 
entra  in  un  mare  procelloso  e pieno  di  sirti,  nel  quale  convien  sempre 
fissare  lo  sguardo  nella  Cinosura  della  critica,  e navigare  con  lutto  il 
sospetto  per  uscirne  salvi  alla  riva.  A voi,  uomo  eruditissimo,  non 
sono  certo  nascoste  le  tante  controversie,  clic  su  questo  punto  hanno 

1 In  Ir mjhu.  c.  XXIV.  3 [ £m  iéxa  i)fispùv  éf 

’ Ibid.  c.  vi.  léovrx.  Lib.  LXVI , e.  ivii.) 
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diviso  la  repubblica  letteraria;  e non  ignorate,  conte  molli  sulla  scorta 
del  Panvinio  stimarono,  che  gli  Augusti  computassero  le  tribunizie 
podestà  dal  momento  in  cui  salivano  al  trono,  crescendole  d anno  in 
anno  nel  giorno  anniversario  della  loro  elezione.  Altri  per  fama  e per 
dottrina  non  ignobili,  concedendo  che  la  tribunizia  podestà  prima 
abbia  a desumersi  dal  dì  dell' assunzione  al  principato,  reputarono  che 
non  compiesse  questa  la  rivoluzione  di  un  anno  intero,  ma  nelle  co- 
lende del  prossimo  anno  cedesse  luogo  alla  seconda,  talché  un  Impe- 
ratore proclamato  a ragion  d’esempio  ai  i5  ottobre  8 aft,  già  nel 
primo  giorno  dell"  8q5  duplicasse  la  tribunizia  podestà.  Pochi  infine 
fra  i più  recenti,  dei  quali  sono  principi  Nicolo  Toinard  c l’alt.  Maz- 
zoleni, sottoscrivendosi  in  parte  a quest’  ultimo  avviso,  anticiparono 
il  giorno  dell’annuo  cambiamento  dal  primo  di  gennaio  ai  io  di 
decembre,  per  la  ragione  che  in  quel  dì,  giusta  Dionigi  d’ Alicar- 
nasso,  solevano  crearsi  i tribuni  della  plebe,  ne’ cui  diritti  erano  suc- 
ceduti gl’  imperatori. 

A togliere  l’incertezza  proveniente  da  un  sì  incomodo  dissidio,  il 
eh.  Eckhel  avocò  al  suo  tribunale  questa  lite  intralciata,  ed  esami- 
nando con  minutezza  le  ragioni  vicendevolmente  prodotte,  sentenziò 
in  un  particolar  commentario1,  che  l'opinione  del  Mazzoleni  era  adatto 
priva  di  fondamento;  che  la  seconda  cominciava  ad  essere  veritiera 
nell’ impero  di  Antonino  Pio  e che  la  prima  del  Panvinio  rimaneva  in 
vigore  per  tutti  i Cesari  fra  Augusto  ed  Adriano  inclusivamente.  Ma 
con  tutto  questo  non  abbiam  nel  nostro  caso  punto  migliorato  di  con- 
dizione : poiché  quando  il  nostro  giudice  fu  ad  applicare  questo  suo 
sistema  al  regno  di  Vespasiano,  incontrossi  iu  tali  difficoltà,  che  si 
smarrì  di  coraggio.  Procedono  queste  da  un  evidente  passo  di  Sudo- 
ri io1,  il  quale  gravemente  asserisce  : t tribù niciam  quidem  potestatem 
ir  ac  patria  patria»  appollalionem  non  nisi  sero  reccpit.  d Nello  stesso 
tenore  parlò  Tacito5,  raccontando  che  dopo  l’uccisione  di  Vitellio: 
ir Romae  senalus  cuncta  principibus  solita  Vespasiano  decernit.s  fra 

' Inserito  nel  tomo  Vili  della  Doctrina  * In  Ve*pa*  c.  su. 

\umorum  vetcnm,  p.  e wg.  J HUt.  lìb.  IV,  c.  ni. 
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quali  onori  non  è da  revocarsi  in  dubbio,  die  anche  la  podestà  tri- 
bunizia si  comprendesse.  Ora  Vitcllio  fu  (ratto  a morte  li  ao  decembre 
dell'anno  di  Roma  8aa,  come  ha  stanzialo  il  dottissimo  Noris1.  Onde 
per  deposizione  dei  sullodati  scrittori  riman  deciso,  che  prima  di  quel 
giorno  una  tale  autorità  non  fu  compartita  a Vespasiano.  Essendo 
adunque  certo  il  principio  delle  nostre  podestà  e costando  che  a quei 
tempi  esse  nel  progredire  non  se  ne  allontanavano,  come  poi  fecero 
sotto  il  primo  Antonino,  se  ne  deduceva  per  conseguenza,  che  gli  anni 
di  quest'èra  non  seguono  la  data  dell’elezione,  ma  bensì  quella  del 
senalusconsulto  mentovato  da  Tacito.  Sentì  l'Erkhcl  tutta  lo  forza  di 
siflàtta  obbiezione,  e quantunque  nel  sesto  tomo  della  sua  opera1  avesse 
ad  ogni  anno  contrapposto  due  diverse  podestà,  nell' ottavo1  cambiò  di 
linguaggio.  Dopo  aver  cercalo  indarno  monumenti  a prò  del  suo  an- 
tico parere,  conchiuse  che  la  soluzione  dell’  insorta  diflirollò  poteva 
soltanto  aspettarsi  dal  tempo;  e frattanto  confessò  parergli  assai  pro- 
babile, che  avendo  il  senato  riconosciuto  Vespasiano  per  Imperatore 
circa  le  calende  di  gennaio,  da  quel  giorno  faccia  mestieri  calcolarne 
le  tribunizie  podestà,  <rsic  ut  kal.  lati . II.  c.  8u3,  adligendus  sit  tri— 
rbunatus  I,  et  kal.  lan.  li.  c.  8 3 a trihunatus  X,  qui  doccntibus 
rnummis  fuit  poslremus.  n A me  sembra  al  contrario  che  questa  volta 
l'illustre  nummografo  viennese  abbia  troppo  presto  ceduto  l’armi; 
onde  mi  proverò  di  scendere  nell' arringo,  ch’egli  ha  abbandonato, 
traendo  prima  dalle  lapidi  alcuni  argomenti , eli'  egli  ha  sdegnato  di 
adoperare,  e proponendovi  poscia  il  modo  per  cui  conciliare  col  suo 
primo  divisamento,  ch'io  reputo  vero,  le  citate  asserzioni  dei  classici. 

Se  le  tribunizie  podestà  di  Vespasiano  debbonsi  dedurre  dal  primo 
gennaio  8?3,  è certo  ch'esse  debbono  servilmente  seguire  i consolati 
ch’ei  sostenne  sul  principio  dell'  impero;  mentre  questi,  oltre  essere 
successivi,  furono  anche  tutti  ordinari,  e perciò  dalle  stesse  calende  di 
gennaio  prendevano  comiuciamento.  Noi  sappiamo  che  questo  re- 
gnante, essendo  tuttavia  privato,  fu  console  suQclto:  sappiamo,  e ce  lo 

1 De  anno  Macedonico , p,  h’J,  3 D.  X.  V,  toni.  Vili,  p.  h 19. 

1 D.  X.  V.  toni.  VI,  p.  391  e seg. 
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attesta  Tacito1,  che  dopo  l' uccisione  di  Yitellio  fu  dai  senatori  designato 
console  per  l’ anno  venturo,  « ipsi  consulatus  cum  Tito  filio  decernitur.  - 
Sappiamo  infine  da  Suetonio3,  che  Ira"  suoi  consolati  ci  numerò  anche 
il  (infletto  : » consulatus  odo  veteri  addidit.  i>  Ond’ è fuor  di  contesa 
che  al  cominciare  dell'8‘j3  egli  assunse  il  titolo  di  econsui  iterum,r 
verità  che  viene  altresì  concordemente  attestata  dai  fasti,  dalle  monete 
e dalle  iscrizioni.  Da  queste  due  premesse  ne  deriva  in  legittima  con- 
seguenza, che  per  tutto  quell'anno  si  dovrebbe  sempre  accoppiare  la 
tribunizia  podestà  prima  col  consolato  secondo,  nascendo  ambedue 
dallo  stesso  giorno  e nello  stesso  compiendosi.  Per  la  stessa  ragione 
nel  seguente  anno,  in  cui  Vespasiano  fu  nuovamente  console,  non  si 
avrebbe  mai  a disgiungere  In  tribunizia  podestà  seconda  dal  consolato 
terzo,  e così  nell’ anno  appresso  fino  all’ 8q6,  in  cui  avendo  ottenuto  i 
fasci  ordinari  Domiziano  e Messalino,  pareggiar  si  deve  il  consolato  IV 
colla  tribunizia  podestà  IV;  mentre  il  consolato  goduto  innanzi  l'im- 
pero si  compensa  dal  non  averlo  amministrato  in  quest’  anno.  Questo 
ragionamento  è,  come  ben  vedete,  il  necessario  risultato  della  con- 
traria opinione.  Ma  il  fatto  sta,  che  le  lapidi  e qualche  medaglia  lo 
smentiscono  apertamente. 

E per  riguardo  al  secondo  anno  dell’ impero  di  Vespasiano,  in  cui 
per  convincere  d'errore  l’opposto  giudizio,  converrebbe  mostrare  il 
consolato  secondo  unito  alla  seconda  podestà,  mi  è forza  di  confes- 
sare, che  fra  parecchi  esempi  eh’  io  ne  conosco,  non  ne  scorgo  alcuno, 
il  quale  possa  vittoriosamente  tenere  il  campo.  Il  Mezzabarba 3 cita 
per  verità  una  medaglia  di  bronzo  probabilmente  di  secondo  modulo, 
conservala  nel  proprio  museo,  la  quale  ostenta  nel  rovescio  la  Dea 
Salute  sedente,  e porta  nel  diritto  l’epigrafe  IMP-CAES- VESPAS' 
AVG  • P ■ M -TR-  P • II  • COS  • II.  Ma  i’Eckhel  non  si  arrenderebbe 
all'autorità  di  uno  scrittore,  cui  fu  rimproverato  dal  Bimard,  che 
» sihi  propina vc-rit  nummos  falsos,  typos  infoi  mes,  et  inscriptiones  luxa- 
* las , t e sosterria  che,  invece  di  TR'  P II,  dovea  leggersi  TR'  P • P • P; 

‘ [H«l.  lib.  IV,  c.  in.]  1 Imp  fìum  uhm.  p.  no. 

’ [ In  Vn/xit.  e.  vili.] 
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e poco  forse  gioverebbe  a persuaderlo  l’assertiva  del  lodato  Mezza- 
barba,  il  quale  attesta  di  possedere  insieme  un  altro  nummo,  collo 
stesso  tipo  e colla  richiesta  leggenda  TR  • P-  P ■ P -COS-  II,  onde 
sembrerebbe  pure  di' ei  meritasse  credenza,  avendo  avuto  campo  di 
comparare  questi  due  impronti.  Anche  Finestres  de  Monsalvo  1 riferisce 
una  colonna  miglioria  di  Tarragona,  in  cui  si  ha  TRIB-POT-I1- 
IMPER  • VII  • COS  ■ II  • DES  ■ III  ; ma  ella  è nota  altresì  al  Grillerò’, 
che  vi  legge  all*  opposto  TR  • P • Il  • IMP  * VII  • COS  • III  • DES  ■ 
1111.  Senza  alcun  ostacolo  trovercbbesi  poi  TRIBVNIC  • POT  • II  • 
COS'II- P-P  in  un  marmo  del  Gudio il  quale  non  tace  di  averlo 
tolto  dal  Ligorio,  se  non  si  avesse  ribrezzo  di  bevere  ad  una  fonte 
così  limacciosa.  Ma  ben  ci  ristorerà  della  poca  sicurezza  di  questi  mo- 
numenti il  seguente  anno  8 e 4 , in  cui  per  avviso  dei  contraditlori 
non  dovrehbcsi  incontrare  se  non  la  podestà  II,  congiunta  al  III 
consolato,  come  molte  lapidi  e molle  medaglie  per  verità  ci  confer- 
mano. E pure  anche  TR- POT  • 111 -COS  • III  chiaro  si  scuopre  in 
una  lapide  del  Donati1  e in  ben  quattro  del  Grulero  su  niuna  delle 
quali  cade  il  più  lieve  sospetto.  Chi  sarà  così  audace  da  condannarle 
tutte  di  scorrezione,  senza  incontrare  la  taccia  di  petulante  o di  osti- 
nalo pirronista?  Chi  fra  queste  potrà  negar  fede  alla  magnifica  base, 
scolpita  per  senatorio  decreto  in  memoria  delle  strade  di  Itoma  ristau- 
rate*,  la  qual  forse  serberassi  tuttora  nel  Campidoglio’,  ove  la  viddero 
lo  Smezio,  il  Filandro  e il  Panvinio,  che  tutti  concorsero  nella  stessa 
lezione?  Egualmente  nell'anno  8e5  non  si  dovria  leggere  TR  - POT- 
III  • COS  • IIII , come  ci  porge  lo  stesso  Grulero*;  ina  TR  • POT • 1 1 1 1 • 
COS  - IIII,  come  trovasi  all'  incontro  ili  un  altro  insigne  marmo  di  quel 
collettore’,  senza  fallo  spettante  a quest’  nnno,  ed  in  una  medaglia  d'oro 


1 Silloge  ÌMcriplimHin  Honumarum  Gita- 
la  uniti? . p,  3o. 

1 Pag.  i54,  3. 

* p«g.  87.  9. 

* Pag.  137.  4. 

‘ Pag.  189.  7 , e p.  «43 , 2 , 3 e 4.  | La 


trottième  est  rependant  fausse;  voy.  Molimi 
sen.  /.  JV.  4«6\  L.  Remeh.| 

* [Ordii,  11.  742.] 

1 [Elle  n'e&ifft*  plus.  W.  Hevies.] 

* Pag.  189.  8. 

* Pag.  2 44, 2.  [Ordii,  n.  743.) 
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del  museo  di  Francia,  fatta  pubblica  dal  conte  di  Caylus Altri 
esempi  potrei  addurvi  degli  anni  successivi,  non  perù  così  chiari,  stante 
la  non  continua  successione  dei  consolati,  onde  per  non  soverchia- 
mente dilungarmi,  mi  contenterò  dei  già  riferiti,  parendomi  più  che 
bastevoli  al  nostro  intendimento.  Or  da  essi  non  è posto  forse  in 
pieno  meriggio,  che  le  tribunizie  podestà  di  Vespasiano  abbracciavano 
due  diversi  consolati,  il  che  è a dire,  ch'elle  si  componevano  dalla 
porzione  di  un  anno  congiunto  ad  altra  porzione  di  un  altro?  Se 
così  è,  dunque  è falso  che  ambedue  queste  note  cronologiche  comin- 
ciassero nello  stesso  giorno  : dunque  è certo  per  conseguenza  che  una 
di  esse  aveva  un’  origine  affatto  straniera  alle  caleudc  di  gennaio. 
Mà  chi  sarà  così  folle  per  commutare  ai  consolati  ordinari  il  loro  giorno 
natalizio,  contro  il  grido  di  tutta  l'antichità?  Toccherà  dunque  alle 
podestà  tribunizie  di  dar  luogo;  ed  ecco  obbligati  gli  avversari  a rinun- 
ziare al  principio  da  loro  costituito  del  primo  gennaio  8a3,  ed  a ricor- 
rere forzatamente  al  doppio  partito  di  anticiparlo  o di  posticiparlo. 

Ma  quest'ultimo  divisamente,  per  preterire  molte  altre  difficoltà, 
urta  in  un  ostacolo  insormontabile,  offerto  dalla  citata  lapide  (ìrute- 
riana  *,  che  connette  la  tribunizia  podestà  quarta  col  consolato  quarto, 
e fa  nello  stesso  tempo  menzione  di  Domiziano,  che  vi  si  chiama  COS 
DES  ÌI.  Non  vi  è alcun  pretesto  per  cui  piatire,  che  questa  iscri- 
zione non  sia  anteriore  al  primo  gennaio  8u6,  giorno  in  cui  Domiziano, 
già  console  Buffetto,  procedè  console  ordinario,  mentre  dopo  aver 
ottenuto  f officio,  non  poteva  più  certo  chiamarsene  designato.  Se 
dunque  innanzi  l’8*a6  Vespasiano  s'intitolava  TR-POT-1V,  retro- 
cedendo tre  anni,  ne  risulterà  che  il  tribunato  primo  non  solo  non 
può  posporsi,  ma  che  anzi  esige  di  esser  premesso  alla  falsa  epoca, 
che  ho  fino  racombattuta. 

A chi  frattanto  vuol  persistere  nel)' obbiezione  derivala  dai  citati  passi 
di  Tacito  e di  Suetonio  non  rimane  altro  scampo,  per  eludere  la  forza 
degli  addotti  argomenti,  se  non  di  restringersi  a giudicare,  che  i 

1 K.  175.  — 1 l’flg.  a44, a.  [Orelli,  11.  743.) 

vi.  * 
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senatori  olFrissero  il  tribunato  a Vespasiano  subito  dopo  la  morte  di 
Nitellio,  per  concedere  così,  che  la  tribunizia  podestà  prima  potè  pre- 
cedere il  consolato  secondo  e farsi  uno  spazio  di  dieci  o undici  giorni, 
in  cui  si  avveri  clic  la  podestà  seconda  collegossi  col  consolato  secondo, 
la  terza  col  terzo,  e così  successivamente.  Ma  per  abbondare  si  doni 
pure,  che  questa  deliberazione  del  senato  fosse  presa  ai  ai  decembre; 
e per  abbondare  io  dico,  mentre  la  narrazione  di  Tacito  sembra  pro- 
crastinarla di  qualche  giorno,  nò  può  certo  fissarsi  nello  stesso  di 
dell’ uccisione  di  Vitellio,  per  la  precisa  assertiva  di  quello  storico1  . 
rpraecipili  in  occasum  die  ob  pavorem  magistratuum  scnatorumqiie 
t vocal  i senatus  non  potuit;  * ed  osserverò  solo,  quanto  sia  improbabile, 
che  tanti  monumenti,  su  cui  si  verifica  la  difficoltà  da  noi  proposta, 
s'abbiano  tutti  a rinchiudere  dentro  gli  angusti  confini  dai  ut  ai  3i  de- 
cembre. Dodici  sono  le  lapidi  a me  note,  in  cui  si  fa  rimembranza  del 
consolato  III,  ossia  che  appartengono  alI’Suà,  ed  in  sette  di  queste  si 
memora  il  tribunato  secondo,  mentre  nelle  altre  cinque  ricordasi  il 
terzo.  Se  tutte  queste  ultime  dehbonsi  ristringere  in  sì  breve  spazio, 
chi  non  si  accorgerà  della  sproporzione,  e non  cercherà  per  qual  pri- 
vilegio quelle  incise  in  sì  pochi  giorni  ci  sono  in  copia  pervenute, 
e tanto  naufragio  limino  sofferto  tutte  le  altre  di  quell’anno?  Ma  per 
non  appagarci  di  una  sola  ragione  di  verosimiglianza,  io  prenderò 
altra  strada,  onde  plausibilmente  conchiudere,  clic  i tribunati  Vespa- 
siauci  scaturiscono  da  un' epoca  anteriore  al  senalusconsullo  di  Tacito; 
strada  che  sebben  lunga,  pure  è quasi  la  sola  che  ci  rimanga  aperta, 
in  tanta  carestia  di  più  certe  memorie. 

Tito  fu  associato  dal  padre  nella  tribunizia  autorità,  accertandolo 
Suetonio*  : (reidem  conlega  et  in  tribuniria  poteslale  et  in  septem 
- consulatibus  fuit;»  c eli’  ei  la  conseguisse  nello  stesso  giorno,  in  cui 
Vespasiano  la  rinnovava,  ogni  ragione  lo  persuade.  Dimostrasi  prima 
dall’esempio  di  Augusto,  il  quale  la  seconda  volta  assunse  Tiberio  in 
collega  ai  27  di  giugno,  giorno  nel  quale  egli  era  succeduto  ai  tribuni. 

1 [Hitl.  lib.  Ili,  c.  Lutti.]  — 1 [In  77io,  c.  vi.) 
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Si  prova  poi  dal  non  esservi  apparenza,  che  alcuno  dei  primi  Cesari 
abbia  ad  altri  fatto  parte  di  questa  podestà,  se  non  precisamente  nel 
giorno  istesso  in  cui  usava  di  accrescersela;  c confermasi  dall'osser- 
vazione, che  tutte  le  volte  in  cui  Tito  e Vespasiano  si  trovano  accoppiati , 
scorgcsi  un’  eguale  e costante  differenza  nei  loro  titoli,  mentre  il 
padre  conserva  sempre  sul  figlio  il  vantaggio  di  due  consolali,  di  sei 
imperiali  acclamazioni , e di  due  tribunizie  podestà.  E perchè  non  si 
creda  affatto  gratuita  questa  mia  asserzione,  eccovene  alcuni  esempi. 
Ci  è chiaro  dalle  medaglie,  che  I'  ultimo  titolo  goduto  da  Vespasiano 
fu  TR-POT-X-COS-IX,  e caviamo  del  pari  dalle  medesime  che 
Tito  nel  tempo  della  morte  paterna  nominavasi  TR -POT -Vili- 
COS  VII.  Così  nell’ insigne  aureo  fatto  pubblico  dal  Pedrusi1  si  vede 
nel  diritto  la  testa  del  padre  coll'epigrafe  IMP- VESPAS  • AVG  • P • 
M - TR  P • liti  P • P • COS  • UH,  e nel  rovescio  il  ritratto  del  figlio  colla 
leggenda  IMP-T-CAES  VESPAS  AVG  FTRP  li- COS  II. 
Egualmente  nella  bella  iscrizione  Gruteriana*  altra  volta  citata  si 
dice  dell'uno  TR- POT- liti • IMP- IX  COS- IIII,  e dell' altro  TR 
POT-  II  • IMP  III  • COS  • II;  e nuovamente  in  altro  marmo  dello 
stesso  autore’  si  congiunge,  la  TR- P • X • IMP- XX  COS  IX  del 
primo  colla  TR  • P-  Vili  • IMP-  XIIII  -COS -VII  del  secondo.  Una 
sì  perfetta  rassomiglianza  sarebbe  inesplicabile  senza  il  nostro  sup- 
posto, il  ipiale  viene  avvalorato  dal  sapersi  che  Vespasiano  divise  col 
figlio,  nello  stesso  istante  che  gli  erano  conferiti,  tutti  gli  altri  onori 
del  principato,  come  i consolati,  gl’  imperi,  le  censure,  i trionfi.  Il 
che  ammesso,  non  reca  meraviglia,  che  alcun  monumento  non  si  co- 
nosca. in  cui  la  legge  da  noi  stabilita  non  veggasi  mantenuta.  Se  adun- 
que si  ha  certezza  che  questi  due  imperatori  numeravano  dallo  stesso 
punto  le  loro  podestà,  quando  mi  riesca  d’affermare  che  il  natale  di 
quelle  di  Tito  non  si  può  assolutamente  protrarre  ai  ai  di  dccembre, 
ma  si  deve  anzi  plausibilmente  anticipare  al  primo  di  luglio,  sarà 
tolta  ad  un  tratto  ogni  controversia  anche  per  quelle  di  Vespasiano. 

1 I Cttari  in  oro  raccolti  nel  Fnruett  mai.  * Pog.  o44,  a.  [Creili,  n.  " 4 3 . j 

toro.  I.  tav.  Vili.  n.  5.  * Pag".  i45»  a. 
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E poiché  la  scienza  numrnaria  mi  somministra  da  sè  sola  materiali 
sufficienti  all'uopo,  di  essi  mi  prevaierò  esclusivamente,  con  tanta 
maggior  sicurezza,  (pianto  che  possedendo  nella  mia  raccolta  gli  ori- 
ginali non  ho  a temere  di  scorretta  lezione.  Cinque  diverse  epigrafi  si 
osservano  in  molte  medaglie  di  Tito  tutte  d’argento,  benché  la  più 
parte  ancor  si  trovino  in  oro,  le  quali  senza  meno  appartengono 
all’  83a  , per  esservi  notato  il  consolato  VII . conseguito  in  quest’  anno, 
consolato  la  cui  memoria  non  può  vagare  negli  anni  appresso,  perchè 
s’ incontra  nell’  ottavo,  che  gli  succede  senza  interruzione.  Eccovele 
tulle  cinque  fedelmente  trascritte  : 

1*  T_C  AESAR  • IMP  • VESPASI ANVS  — TR  • POT  VÌIT  • 
COS  -VII.  Eckhel,  D.  t\.  I’.  tomo  VI,  p.  356;  Mezzabarba,  p.  ìa  4. 
e in  tre  tipi  del  mio  museo.  E chiaro  che  questa  epigrafe  fu  scritta 
prima  dei  uà  di  giugno,  ossia  innanzi  la  morte  del  padre,  mentre 
Tito  vi  si  contenta  del  nome  di  Cesare  e si  astiene  da  quello  di 
Augusto. 

2*  IMP  • C AESAR  VESPASI  ANVS  • AVG  — TR  ■ P 

Vili- COS  "Vii.  E solo  il  Mezzabarba,  p.  i a4,  in  riferire  questa  medaglia 
col  rovescio  di  un  prigione  avvinto  ad  un  trofeo.  Quantunque  1’  Eckhel 
neghi  espressamente  di  conoscerne  alcuna,  in  cui  si  congiunga  il  titolo 
di  Augusto  coll’ ottava  podestà , io  non  isdegno  tuttavia  di  tenerla  per  sin- 
cera, sì  perchè  non  olire  cosa  per  cui  discordi  dalla  storia,  come  anche 
perchè  non  fa  specie  s’ ci  non  la  vide,  per  la  di  lei  rarità,  della  quale 
in  appresso  addurrò  la  ragione;  e molto  più  perchè  io  ne  posseggo 
un  altra  colla  stessa  epigrafe,  ma  col  rovescio  di  quattro  cavalli  attac- 
cali ad  un  cocchio.  E vero  che  la  mia  è foderala;  ma  ciò  non  ostante 
dona  non  poco  di  autorità  a quella  del  Mezzabarba,  vedendosi  per 
esperienza,  che  gli  antichi  falsari  il  più  delle  volte  furono  molto  fedeli 
nel  copiare  l’archetipo.  Così  vendicata  questa  medaglia,  osserverò  che 
il  di  lei  rovescio  è volgare  coll'  iscrizione  superiore  nel  diritto,  e eh’  ella 
ci  fa  lede  d’essere  stata  coniata  subito  dopo  la  morte  di  Vespasiano, 
e prima  clic  Tito  ricevesse  il  pontificato  massimo;  sembrando  infatti. 


Digitized  by  Google 


1813,  LUGLIO.  13 

che  Suetonio  ci  faccia  travedere,  che  vi  abbisognarono  delle  istanze 
per  farglielo  assumere. 

3*  IMP  • T1TVS  CAES  • VESPASIAN  • AVG  P-M—TR- 
p • vini- imp-xiiii-cos- vii  , presso  l’Eckhel.  il  Mezzabarba  ed 
in  tre  tipi  della  mia  raccolta.  Ecco  cambiala  la  podestà,  c andar  essa 
del  pari  coll’accettazione  del  pontificato  massimo,  e precedere  la  qua- 
lificazione di  padre  della  patria. 

d*JMP  • TITVSCAES  • VESPASIAN  ■ AVG  -P-M  — TR- 
P ■ Villi  • IMP  • X11II  • COS -VII  ■ P • P.  presso  molti  autori  ed  in 
quattro  tipi  del  mio  medagliere.  Dimostrasi  da  queste  medaglie,  che 
Tito  non  ebbe  lungamente  a desiderare  l’ onorificenza  di  padre  della 
patria. 

5*  IMP  • T1TVS  • CAESjVESPASIAN  - AVG  -P-M—TR  • 

P ■ Vili!  • IMP  • XV  • COS  • VII  • P • P,  presso  tutti  i numismatici  ed  in 
cinque  tipi  della  mia  collezione.  Si  osservi  che  innanzi  la  fine  dell'  83 a , 
gli  eserciti  di  Tito  avevano  riportato  una  vittoria,  che  gli  guadagnò 
F impero  decimo  quinto. 

Non  è da  nascondersi,  che  nei  libri  numismatici  tre  altre  epigrafi 
s'incontrano  aneli’ esse  convenienti  a quest'anno,  le  quali  a mio  giu- 
dizio son  debitrici  delle  loro  varianti  alla  poca  diligenza  dei  collettori 
o dei  tipografi,  e di  cui  tutta  volta  vi  farò  motto,  onde  assicurarvi, 
che  a ragion  veduta  ho  concesso  alle  prime  il  mio  suffragio.  L’  Oeconc. 
autore  di  poco  credito  copiato  troppo  alla  cieca  dal  Mezzabarba, 
produsse  quattro  medaglie  d’oro  inscritte  IMP-TITVS- CAES  ■ 
VESPASIANVS • AVG  ■ P • M — TR  - P-  Vili  - IMP  X1I1I  COS-  . 
VII  • P P.  Ma  è manifesto,  che  dovessi  leggere  TR  • P • VIIII.  Il 
titolo  <r pater  patria*- r non  può  unirsi  alla  podestà  ottava,  mentre  le 
molte  medaglie,  che  ci  proferiscono  la  terza  nostra  iscrizione,  eviden- 
temente ci  fanno  aperto,  che,  Tito  aveva  già  preso  il  tribunato  nono, 
quando  ancor  non  chiamava»!  padre  della  patria.  Ed  in  vero  non  so 
che  quest’  epigrafe  si  legga  in  alcun  museo.  I rta  nello  stesso  scoglio 
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la  seconda  leggenda  riferita  dal  medesimo  (leeone,  IMP  ■ TITVS 
CAES  • VESPASIAN  • AVG  • P M TR  • P • VII]  • IMP  ■ XV 
COS'VII'P  P,  la  quale  va  corretta  essa  pure  TR’P-VIIII,  pel 
motivo  di  più  che  l' IMP  -XV  non  può  legarsi  con  quel  tribunato. 
Non  va  soggclla  a questa  opposizione  la  terza,  divulgata  dall'  Eckhel . 
IMP  TITVS  CAES  VESPASIAN  AVGPM  — TR  P - Vili  ■ 
IMP  ■ XI1ITCOS  • VII;  anzi  la  riputazione  dell’ editore  sembrerebbe 
procacciarle  credenza.  Ciò  non  di  meno  fa  mestieri  di  confessare,  clic 
vi  si  cela  un  errore  di  stampa,  c che  il  tribunato  merita  qui  pure  di 
essere  cresciuto  di  un’unità,  essendo  il  primo  l’eruditissimo  autore 
a condannare  tacitamente  una  tale  leggenda,  sì  per  aver  collocata 
questa  medaglia  fra  quelle  eh’ ci  dice  impresse  nella  podestà  IX,  come 
perchè  due  pagine  dopo  solennemente  dichiara,  che  non  gli  è noto 
alcun  tipo,  il  quale  annodi  il  tribunato  ottavo  col  titolo  di  Augusto. 
Niun  conto  adunque  facendo  di  costoro,  applichiamo  le  altre  epigrafi 
e le  loro  conseguenze  al  nostro  intendimento. 

Tito  non  cambiò  podestà  prima  dei  ah  ili  giugno,  c nemmeno  il 
fece  nel  salire  all’  impero,  ostando  le  due  prime  leggende.  Al  contrario 
la  mutò  dopo  quest'epoca,  e dentro  il  decorso  dell’anno,  accertando- 
cene le  tre  ultime.  Ma  se  questa  mutazione,  giusta  il  contrario  parere, 
si  deve  differire  ai  at  dccernbre,  quante  incongruenze,  anzi  quante 
falsità  non  ne  derivano?  Conviene  affastellare  entro  dieci  giorni  molti 
e diversi  fatti,  fra  quali  le  medaglie  r’  insegnano  eh’ è pur  corso  un 
qualche  intervallo;  in  sì  breve  termine  Tito  avrebbe  cambiata  la  tri- 
bunizia podestà,  assunto  il  pontificalo  massimo,  ricevuta  la  denomina- 
zione di  padre  della  patria,  acquistalo  il  titolo  d'imperatore  decimo 
quinto;  e tutte  queste  cose  sarebbero  state  successivamente  celebrate 
con  ispeciali  e moltiplici  nummi  comunissimi,  quando  non  vi  è pure 
il  tempo  occorrente  per  fabbricarne  le  matrici.  Ne  nascerebbe  altresì 
l’altro  assurdo,  che  conleressimo  più  di  venti  rovesci  diversi,  coniati 
negli  ultimi  undici  giorni  di  decembrc,  c mancheressimo  quasi  affatto 
di  monete  improntate  ne' sei  mesi  antecedenti,  ai  quali  non  resterebbe 
che  f unica  medaglia  del  Mezzabarba,  da  me  indicatavi  sotto  la  seconda 
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epigrafe.  Ma  v' è di  più.  Chi  può  darsi  a credere  clic  Tito  mostrasse 
lauto  dispregio  per  la  prima  dignità  della  religione,  da  lasciare  vacatile 
per  sei  mesi  il  pontificato  massimo,  senza  o assumerlo  egli  stesso,  o 
provvederlo  di  altro  successore?  Suetonio1  al  contrario  parla  dell’ ac- 
cettazione da  lui  l'atta  di  questo  sacerdozio,  come  di  un  avveni- 
mento occorso,  se  non  nel  primo  giorno  del  suo  regno,  almeno  poco 
dopo  il  di  lui  cominciare:  r ponti  fica  tu  m maximum  ideo  se  professus 
-accipere  ut  puras  servare!  manus  iidem  praestitit.  nec  auclor  postea 
- cujusquam  necis  nec  conscio». - In  fatti  l'osservazione  ir  lìdem  prac- 
e stilit *n  è giusta  quando  si  tratta  di  giorni,  in  cui  era  fresca  la  me- 
moria di  Allieno  Cecina  da  lui  fatto  trucidare,  inutile  però  sei  mesi 
dopo,  allorché  Tito  aveva  già  dato  saggio  del  suo  cambiamento 
e della  dolcezza  del  suo  governo.  Anche  l' imperiale  acclamazione 
decimaquinta.  benché  l' ultimo  di  questi  fatti  in  ordine  cronologico, 
non  può  confinarsi  all'  estremo  dell'  anno  senza  otfendere  la  storia. 
Narra  Sifiliuo*  : irCn.  lulius  Agricola  regionem  hostium  universum 

- vaslavil Ilis  rebus  gestis  in  Britannia  Titus  imperator  XV  ap- 

rpellatus  est. ti  E più  dilfusaincnte  Tacito’:  rtertius  expeditionum 
eaniius  novas  gentes  aperuit,  vastalis  usque  ad  Tavum  (aestuario  no- 
r mcn  est)  nationibus.  Qua  formidine  (erriti  hostes  quamquam  ronllic- 

- tatuili  saevis  tcmpestatibus  exercitum  lacessere  non  ausi;  ponen- 
r-disque  insuper  castcllis  sputium  fuit.  s Quella  campagna  fu  adunque 
presto  terminata,  se  rimase  tempo  per  la  costruzione  dei  forti;  onde 
per  lo  meno  verso  la  fine  di  ottobre  dovette  giungere  a Roma  la  no- 
tizia, e tralasciarsi  colà  l'antica  denominazione  JMPXIV,  per  sosti- 
tuirvi la  nuova  IMP  • XV.  Per  tutte  queste  ragioni  chi  non  conosce 
che  lo  stabilire  ai  ai  decembre  il  cominciainento  dei  tribunati  di  Tito 
é un  cozzare  di  fronte  cogli  storici  e con  tutte  le  apparenze,  e che  fa 
bisogno  di  anticiparlo  di  qualche  mese,  onde  gli  avvenimenti  sopra  me- 

1 [In  Tifo,  e.  ix.|  4 f Uv  T(tm  s<roxp»TMp  ro  «irtxxiJfxj- 

1 J l.ib.  LXVJ , c.  no  : i'oalot  ioiXtos  tot  Ine*/ tftìftj  ] 

Ajpixàias  «r*vr*  xrrZSpspx.  . . . f.r  uCv  ' Agricola,  r.  xxii. 
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morali  possano  succedersi  con  quell'  intervallo  che  le  nostre  medaglie 
richieggono?  E se  così  è,  qual  epoca  più  propria  di  quella  del  primo 
luglio  in  cui  il  padre  cominciò  ad  imperare,  e che  vanta  per  sè  stessa 
tanta  probabilità?  E per  vero  dire,  scegliendosi  questa,  come  spari- 
scono tutte  le  sirti  in  cui  correvasi  a naufragare?  Ecco  la  medaglia 
colla  seconda  iscrizione  relegata  nel  brevissimo  spazio  fra  i aù  di 
giugno  ed  il  1 di  luglio  : ed  ecco  resa  ragione  dell'  infinita  sua  rarità 
e spiegato  pure  come  in  essa  veggasi  ancora  l'antico  rovescio,  mentre 
i triumviri  monetali,  per  la  fretta  d"  improntare  la  moneta  del  nuovo 
sovrano,  non  ebbero  tempo  che  di  far  cambiare  le  lettere  del  diritto. 
Così  è permesso  di  credere,  che  sui  primi  dì  di  luglio  accettasse  Tito 
il  pontificato  massimo,  ed  è tolta  l' iuverisimigliaiiza  che  questa  impor- 
tantissima dignità  si  lasciasse  tanto  tempo  vacante.  Così  pure  svanisce 
f improbabilità  che  al  migliore  dei  regnanti  si  tardasse  sei  mesi  a con- 
cedere il  meritato  titolo  di  padre  della  patria,  quando  si  era  stali  si 
frettolosi  nell' offrirlo  a Caligola  e ad  altri  mostri:  ed  insieme  si  salva  la 
costumanza  del  senato  di  non  decretarlo  se  non  qualche  giorno  dopo 
l'imperiale  proclamazione;  onde  notò  Capitolino  di  Pertinace  : «primus 
«omnium  ea  die,  qua  Augustus  est  appellate»,  patria  patriae  nomai 
« recepii.  « Laonde  ecco  un  forte  argomento  per  chiarire  che  le  tribu- 
nizie podestà  Vespasianee,  le  quali,  siccome  si  è superiormente  dimo- 
strato, sgorgano  da  una  stessa  Ionie  con  quelle  di  Tito,  non  solo  non 
si  possono  ritardare  fin  verso  lo  spirar  di  decembre,  ma  che  vi  è anzi 
tutta  la  probabilità  per  avanzarle  fino  al  |'iorno  dell'elezione  di  questo 
imperatore. 

Ma  un'  altra  bella  ragione  a prò  del  nostro  parere  vienci  sommi- 
nistrala da  un  decreto  del  medesimo  Vespasiano,  conservatoci  dal 
Grutero  con  cui  permette  ai  Saboresi  di  trasferire  dal  monte  al 
piano  la  loro  città,  dal  suo  nome  appellandola.  Porla  questa  tavola 
la  data  Vili • KAL- AVG.  ma  non  so  per  negligenza  di  chi  le  note 
cronologiche  TR-POT-VllI-  IMP'XX'COS'IX  sono  tutte  e Ire 
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cotanto  magagnate,  che  giocoforza  sarebbe  il  predicarne  la  falsità. 
Infatti  tutti  sanno  che  Vespasiano  morì  ai  giugno  del  suo  con- 
solato nono.  Dunque  sotto  quel  consolato  come  poteva  scrivere  ai 
a 5 di  luglio?  E per  riguardo  alla  tribunizia  podestà,  se  la  prima  deve 
coniarsi  dall'  811,  come  si  è fissato,  certo  è che  l’ottava  era  spirata 
assai  tempo  prima  che  quest’  imperatore  fosse  console  per  la  nona 
volta.  Lo  stesso  dir  si  deve  dell'IMP’XX;  menlre  un  marmo  Mura- 
toriano  1 assicurandoci  che  nel  tribunato  nono  Vespasiano  continuava 
a chiamarsi  1MP  -XVIII,  non  può  stare  che  nell’ ottavo  si  dicesse 
IMP’XX.  Va  dunque  emendata  la  disattenzione  del  Grutero,  e for- 
tunatamente può  farsi  coll’autorità  del  Panviuio,  il  quale  desunse 
questa  lapide  da  più  pura  sorgente  e ce  ne  conservò  il  principio  nelle 
note  ai  suoi  Fasti5,  ove  leggendo  TRPOT- VIIII-IMP-XIIX’COS’ 
Vili,  fa  svanire  ogni  sospetto  e restituisce  a questa  tavola  la  sua  vera 
lezione1.  Forse  però  stimerete  che  poco  profitto  possa  dedursene,  non 
ben  certo  apparendovi  1’  anno  a prima  vista.  Imperocché  fra  il  con- 
solato Vili  ed  il  consolato  IX  essendo  trascorso  un  anno  intermedio, 
può  egualmente  la  memoria  di  quel  consolato  a due  anni  convenire; 
e quindi  mentre  io  direi  corrispondere  questa  data  ai  a5  luglio 
dell’  83o,  potreste  del  pari  interpretarla  per  lo  stesso  giorno  dell'anno 
susseguente.  Ma  se  la  nota  COS  VI1I  è quivi  insignificante,  non  lo 
sarà  però  egualmente  il  numero  dell'  imperiale  acclamazione,  la  quale, 
come  ognun  sa,  era  sempre  il  frutto  di  una  vittoria.  Io  proverò  in 
seguito  diffusamente,  che  in  questi  tempi  i Romani  non  ebbero  altre 
guerre  se  non  la  Britannica,  c clic  dai  racconti  di  Tacilo  tre  sole 
vittorie  emergono  colà  in  quest’  intorno  riportate.  La  prima  cioè  di 
Petilio  Cenale  sui  Briganti  nell'  839,  la  seconda  di  Giulio  Frontino  sui 
Siluri  nell’ 83o,  la  terza  di  Agricola  sugli  Ordovici  nell’ 83 1 . Ed  infatti 
a questa  narrazione  ben  corrispondono  gl’imperi  di  Vespasiano,  che 
sori  memorati  sulle  lapidi  c sulle  medaglie.  Al  cominciare  del  conso- 
lato Vili,  ossia  dell’83o,  ei  continua  ad  intitolarsi  IMP  • XVII  pei 

* Pag.  2007,  h.  a [Yoy.  Corp.  inscr.  Lai.  voi.  Il,  p.  190. 
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primi  fatti  di  Pctilio,  ma  ben  presto  il  cambia  in  IMP'XVHI  pei 
secondi  vantaggi  che  quel  capitano  gli  riportò.  Quindi  assume  l’ impero 
decimo  nono  per  la  vittoria  di  Frontino;  c nel  prendere  il  nono  conso- 
lato nell’ 83  a,  fa  uso  dell'impero  vigesimo  acquistatogli  da  Agricola. 
Or  questa  ammirabile  concordia  fra  Tacito  e i monumenti  verrebbe 
all’atto  distrutta,  quando  si  montasse  in  fantasia  di  assegnare  la  lapide, 
di  cui  favelliamo,  all’ 83  j,  poiché  ne  nascerebbe  che  ai  a5  luglio  di 
quell'anno  Vespasiano  seguirebbe  a chiamarsi  tuttora  IMP- XVIII. 
Qual  sarebbe  in  questo  caso  la  battaglia  che  gli  avria  partorito  l' IMP- 
XIX,  o se  volesse  rispondersi  che  fu  quella  di  Frontino,  per  qual 
ragione  avrebbe  egli  tardato  fino  all'  agosto  dell'  anno  seguente  a rac- 
corne  gli  allori?  Necessita  adunque  di  restituire  questa  lapide  all’ 83o, 
di  dove  ella  non  olire  alcun  inciampo  per  cui  Vespasiano  non  possa 
godere  dell'  impero  decimo  nono  subito  dopo  la  vittoria  che  glielo 
procurò. 

Ciò  fallo  stringiamo  ora  il  nostro  argomento.  Per  attcstato  dell’ 
onesta  missione  pubblicata  dagli  accademici  Ercolaucsi  ',  Vespasiano 
ai  7 marzo  8a3  contava  il  primo  tribunato,  e per  fede  di  un’altra 
tavola  eguale  riferita  dal  Gruferò5,  ai  5 aprile  8a4  numerava  il  se- 
condo. Aggiungendone  adunque  sette  altri  alla  tavola  Ercolancse,  e 
sei  alla  Gruleriana,  ne  verrà  che  ai  7 marzo  e ai  5 aprile  dell’83o 
egli  era  nell’ottava  podestà  tribunizia.  Anzi  per  restringere  i termini 
maggiormente  osserveremo  eh’  egli  continuava  nella  stessa  podestà 
anche  ai  a4  di  giugno,  se  è vero  che  nell’  83a  in  detto  giorno,  che  fu 
1'  ultimo  della  sua  vita,  ei  computava  la  podestà  decima,  come  abbiamo 
altra  volta  accennato.  AH’  incontro  il  decreto  dei  Saborcsi  ci  assicura 
che  lo  stesso  imperatore  ai  a5  luglio  di  quell’anno  prendeva  la  deno- 
minazione di  TR- POT- VII1I  - IMP -X1IX  COS  V1II.  Se  adunque 
si  hanno  fermi  i due  estremi,  che  ai  a 4 giugno  83o  correva  la  podestà 
ottava,  e ai  a5  luglio  dello  stesso  anno  era  già  subentrata  la  nona, 
ognun  vede,  che  fra  questi  due  limiti  convien  riporne  il  comincia- 

1 Pref.  al  voi.  1 de'  Bronri,  p.  xlv.  [Car-  * Pag;.  07.3,  1.  Cardinali,  Diplomi  imp. 
dinoli , Diplomi  imp.  tav.  IV.]  lav.  VI.] 
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mento;  lo  che  essendo  la  sentenza  nostra,  che  lo  statuisce  al  primo  di 
luglio,  di  probabile  eh’  ella  era,  vien  ora  ridotta  per  così  dire  a mate- 
matica dimostrazione. 

Ma  dopo  aver  esposto  sin  qui,  su  quanto  solide  basi  sia  dessa  ap- 
poggiata, rimane  ora  che  si  adempia  alla  seconda  parte  della  nostra 
promessa,  liberandola  con  brevi  parole  dall'opposizione  dei  due  clas- 
sici, sulla  quale  si  è cotanto  insistito.  Farà  specie,  che  per  giungere  a 
questo  scopo,  io  incominci  dall’ ammettere,  che  realmente  il  senato 
non  prima  dei  ai  dccembre  8aa  decretasse  a Vespasiano  il  poter  dei 
tribuni,  salvando  così  in  tutte  le  sue  parti  l'assertiva  di  Suctouio: 
e tribuniciam  potestatem  non  nisi  sero  recepii, s spiegata  e suddita 
dal  passo  di  Tacito;  «intcrfecto Vitcllio,  Romae senatus  cunda  prinei- 
irpibus  solita  Vespasiano  decernit.  * Concederò  di  più,  che  quest' impe- 
ratore non  ne  abbia  antecedentemente  usurpata  la  denominazione  per 
riverenza  al  medesimo  senato,  da  cui  solo  potevasi  conferire:  ed  ecco 
mantenuta  lino  allo  scrupolo  l’espressione  di  Suetonio  «non  recepii, i> 
e spiegato  come  le  sue  prime  medaglie  vadan  prive  di  questo  titolo, 
ma  qual  prò  trarranno  gli  avversari  da  queste  nostre  concessioni? 
Dunque  perchè  il  senato  s’ indugiò  fino  ai  a 1 deccmbre  a riconoscere 
questo  sovrano,  sarò  meno  vero  ch'egli  principiasse  ad  imperare  al 
primo  di  luglio,  e che  a dieci  quasi  giungessero  gli  anni  del  suo  regno, 
cui  eran  sinonime  le  voci  podestà  tribunizia?  K questo  forse  il  primo 
esempio  di  una  legge  clic  abbia  avuto  forza  retroattiva?  Così  anzi 
pens’  io  che  andasse  senza  meno  quella  bisogna  ; io  sono  d’  avviso  che 
il  senato,  fin  allora  devoto  al  rivale  Vitcllio,  in  quel  tumultuario  giorno 
dei  a ì decembre,  in  cui,  al  dire  di  Tacito, erano  tuttora  eplenac  caedibus 
«viae,  cruenta  fora  tcmplaquc,*  si  stimasse  di  comprar  a buon  mercato 
la  grazia  dei  vincitori  detestando  per  usurpatore  l’emulo  ucciso,  e con- 
fessando legittima  l' autorità  di  Vespasiano  fino  dal  punto  in  cui  im- 
prese a goderne.  Quindi  mi  sembra  naturalissimo,  che  nell’  attribuirgli, 
sebben  tardi,  la  potestà  tribunizia,  ordinasse  tuttavia  che  si  tenesse 
come  conferitagli  fin  dal  giorno  della  sua  elezione.  Ed  in  vero, se  questa 
podestà  si  fosse  computata  solo  dal  dì  del  decreto,  non  era  questo  un 
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rinfacciargli  ad  ogni  istante,  che  1’  uso  da  lui  fattone  per  I’  addietro 
era  stato  tirannico  c solo  dovuto  alla  prepotenza  dell’ armi?  Nè  già 
si  reputi  affatto  gratuita  questa  mia  credenza.  Il  Grillerò  1 ci  ha  dato 
copia  di  una  gran  tavola  di  bronzo,  già  esistente  nella  basilica  Latera- 
nensea,  contenente  per  l'appunto  un  frammento  del  solenne  senatus- 
consulto,  di  cui  favelliamo,  eh’ è celebre  presso  gli  antiquari  sotto  il 
nome  di  ìex  rt/ria.  Disgraziatamente  non  ce  n’è  rimasta  se  non  l’ul- 
tima parte  e quindi  la  meno  interessante.  Manca  dell  intestatura . 
della  narrativa  c delle  più  insigni  determinazioni,  fra  le  quali  non 
dovessi  certo  tacere  l’ importantissima  concessione  della  podestà  tribu- 
nizia. Tuttavia  basta  per  farci  conoscere,  che  non  si  lasciò  desiderare 
a questo  principe  alcuna  autorità  già  goduta  da’ suoi  predecessori,  ed 
in  ispecie  da  Augusto,  da  Tiberio  e da  Claudio.  Ma  ciò  che  interessa 
precipuamente  la  nostra  causa,  contiensi  nell'ultimo  articolo  così  con- 
cepito : VTIQVE  ■ QVAECVNQVE  ■ ANTE  • HANC  • LEGEM  • 
ROG  ATAM  • ACTA  • GESTA  • DEC  RETA  • IMPERATA  • AB  • 
IMPERATORE  • CAESARE  • VESPASIANO  • AVG  • IVSSV  • 
MANDATV  • EIVS  • A • QVOQVE-  SVNT  • EA  • PERINDE-  IV- 
STA  • RATAQVE  S1NT  • AC  • SI  • POPVL1  • PLEBISVE  • IVSSV  • 
ACTAESSENT. 

Quantunque  questo  passo  non  confermi  espressamente  il  mio  sospetto, 
svela  però  l'animo  dei  senatori,  c con  altro  giro  di  parole  viene  in 
sostanza  a conchiudere  lo  stesso.  Infatti  quando  una  porzione  di  sud- 
diti, che  per  un  tempo  ha  negalo  di  riconoscere  il  proprio  sovrano, 
si  piega  poi  ad  approvare  tutto  ciò  ch’egli  ha  agito,  è il  medesimo 
che  s' ella  confessasse  pubblicamente,  ch'egli  aveva  avuto  l’autorità 
di  operarlo.  Non  fa  quindi  meraviglia.se  nell’ assoggettarsi  di  Roma  a 
Vespasiano , vi  si  desunsero  le  sue  tribunizie  podestà  dall’istante  della 
prima  proclamazione,  quando  fìn  da  quel  giorno  veniva  dichiarato  le- 
gittimo l’esercizio,  che  di  tal  potere,  se  non  col  nome,  col  fatto  al  meno, 
crasi  appropriato;  mentre  s’egli  si  fosse  astenuto  dal  valersi  di  ogni 

' Pag.  aàj.  [Ordii,  tom.  I,  p.  567  sq.)  — * [Elle  est  aujourd'hui  au  rauale  du  Capi- 
tole. L.  Henier.] 
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dirillo  dipendente  da  quella  podestà,  ben  poco  gli  avrebbe  giovato  il 
titolo  imperiale. 

Da  tutto  ciò  ognuno  bene  scorge  che  Tacito  e Suelonio  ci  hanno  asse- 
rito il  vero,  quando  ci  narrarono,  che  tardi  a Vespasiano  fu  conferita 
l'autorità  dei  tribuni.  Ma  scorge  eziandio,  che  la  loro  testimonianza  non 
offende  punto  la  nostra  opinione,  la  quale  vanta  in  suo  favore  l’aperto 
attestato  delle  lapidi  e delle  medaglie.  E qui  non  è da  tacersi,  che  lo 
stesso  Suelonio,  il  quale  volcasi  far  credere  esserle  così  infesto,  in  al- 
tro luogo  al  contrario  se  le  palesa  parzialissimo  protettore.  Dopo  aver 
egli  raccontalo,  che  Vespasiano  fu  promosso  all’  impero  nelle  colende  dì 
luglio,  soggiunse:  equi  prinripalus  dies  in  posterum  obscrvatus  est. ti 
Ora  gl’  imperatori  ’ fino  ad  Antonino  Pio  osservavano  l’ anniversario  del 
loro  regno  col  mutare  in  quel  giorno  le  tribunizie  podestà.  Dunque 
Vespasiano,  che  osservava  il  primo  di  luglio  come  anniversario  del  suo 
principato,  anche  per  fede  di  Suetonio  in  quel  giorno  le  rinnovava.  Ed 
ecco,  s’ io  non  m’ inganno,  rimessa  in  sodo  la  sentenza  del  Panvinio, 
a torto  negletta  dai  moderni,  liberato  l’Eckhel  dalle  difficoltà  che  lo 
avevano  tratto  in  errore,  ed  assicurata  a noi  una  scorta  non  fallare 
per  regolare  la  cronologia  di  Vespasiano. 

Speditomi  da  sì  noiosa  e diffìcile  controversia,  da  cui  dipende  total- 
mente la  soluzione  del  vostro  terzo  quesito,  dovrei  aggiungere  un 
qualche  cenno  sui  frequenti  consolati  del  nostro  imperatore,  onde  pie- 
namente fondare  ciò  che  ho  detto  finora  e ciò  che  restami  a dire. 
Ma  questa  serie  è già  sì  invittamente  ordinata  e schiarita  per  opera  di 
tanti,  c nuovamente  dal  dotto  padre  San  Clemente,  che  ben  volentieri 
vi  rimetterò  al  suo  libro  l)e  vulgati*  aerae  emendaiinne , avvertendo  però 
che  mi  è piaciuto  di  seguire  l’èra  comune  di  Roma  siccome  la  più  vol- 
gare, c quindi  la  sua  èra  Capitolina  mi  precede  di  un  anno.  In  com- 


1 [Il  faut  en  csccpter  Niron , qui  avoil 
M proclami*  empereur  le  1 3 oetobre  54.  et 
qui  ecpcndant  compia  il  aìc  nl  se*  puis- 
sanees  tribunicieunes  à partir  du  h di- 
cembre, et  plus  tari!  (en  6o  à ee  qu'il 


semble)  è partir  du  i"  janvicr.  Voy.  le  nou- 
veau  fragment  de**  actes  de*  K corca  Areale*, 
p libilo  pur  M.  de  Bossi,  lìulUltina  di  Ar- 
cheologia cristiana  r luglio  ed  agosto  i 866. 
W.  tiesse*.] 
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penso  ho  amato  meglio  di  annettervi  in  calce  della  presente  lettera 
una  tavola,  in  cui  ho  congiunto  i consolali  di  Vespasiano  colle  sue 
tribunizie  podestà , In  quale  vi  farà  più  apertamente  avvertito  del 
sistema  che  mi  sono  proposto,  e nella  quale  ho  notalo  tutti  gli  an- 
tichi monumenti  a me  noti,  che  per  la  diversità  dell' epigrafi  atti  sono 
a spargere  qualche  lume  sulle  gesta  di  questo  Augusto.  A voi,  inde- 
fesso collettore  delle  memorie  della  gente  Flavia,  non  mancherà  cer- 
tamente molto  tesoro  per  impinguarla,  e siete  più  ch’altri  in  por- 
tata di  giudicare  s' io  siami  apposto  al  vero,  o di  quanto  me  ne  sia 
allontanato. 

Ma  egli  è ornai  tempo,  che  io  ponga  mano  una  volta  a soddisfare 
alle  vostre  domande,  la  prima  delle  quali  ricerca  quante  medaglie  di 
Vespasiano  portino  il  titolo  d' imperatore  decimonono,  c qual  grado  di 
fede  meritino  esse  che  sia  loro  prestato.  Fra  i tanti  tipi,  che  di  questo 
imperatore  sono  venuti  alla  luce,  io  non  ne  conosco  che  due  soli  in- 
signiti di  questa  denominazione,  non  ponendo  in  conto  le  picciole 
diversità , che  ponno  accrescerne  il  numero  nelle  raccolte.  Eccoveli 
descritti  giusta  gli  originali  del  mio  medagliere  : 

i»  CAESAR  • VESPASIANVS  AVG.  Testa  laureata  di  Vespa- 
siano rivolta  a sinistra.  — IMF- XIX  nell’ esergo.  Moggio  frumenta- 
rio da  cui  sporgono  sette  spighe. 

Altro  colla  testa  dell'imperatore  rivolta  alla  dritta. 

a”  CAESAR  • VESPASIANVS  • AVG.  Testa  laureata  di  Vespa- 
siano voltata  a sinistra.  — IMP  • XIX.  Scrofa  che  cammina  verso  la 
dritta  preceduta  e seguita  da  tre  porcelli. 

Altro  colla  testa  dell’  imperatore  voltata  alla  destra. 

Non  negherò  eh’  io  possegga  una  terza  medaglia,  coll’  epigrafe 
DI  WS -AVGVSTVS- VESPASIANVS  da  un  lato,  e colla  solite 
scrofa  unita  all’  IMP  • XIX  dall’  altro  : ma  1’  anima  di  rame,  che 
sotto  vi  trasparisce  abbastanza,  l'accusa  per  impostura  di  un  antico 
falsario,  su  cui  non  può  appoggiarsi  alcuna  osservazione.  Vero  è altresì 
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che  un’  altra  ne  riferisce  il  Mozzabarba1 * *  iscritta  nel  diritto,  IMP  -CAES- 
VESP  AVG  P-M,  e TR-P-1X-IMP-XIX-COS- VIII-PP  nel 
rovescio,  la  quale  sembra  egli  aver  tolto  dall’  Occone  per  la  mancanza 
dell'  asterisco,  con  cui  suole  denotare  le  proprie  aggiunte.  Ma  però  è 
vero  ancora  che  avendone  taciuto  il  tipo,  non  se  ne  può  portare  alcun 
giudizio,  e che  il  musco  da  cui  si  dice  desunta  è notato  coll’  abbrevia- 
tura Choul.  Ftelig.  senza  che  nel  catalogo  degli  autori  e delle  collezioni, 
di  cui  si  è valso,  comparisca  alcuno  che  possa  compiere  queste  voci 
troncate5.  Forse  deve  cercarsene  il  supplemento  nella  prima  edizione 
dell’ Occone,  ch’io  non  ho,  ed  intanto  ho  domandato  conto  di  questa 
leggenda  a tutti  gli  elenchi  di  medaglie  imperiali  da  me  conosciuti,  i 
quali  di  consenso  avendomi  risposto  d' ignorarla,  sospenderò  anch’  io 
prudentemente  di  farne  alcun  uso.  Compenserò  intanto  questa  perdita 
col  donarvi  altri  rovesci  di  Tito  coniati  senza  meno  nel  tempo  di  cui 
voi  ricercate  monumenti.  Hanno  essi  per  epigrafe  IMP-XIII,  ed  io  vi 
ho  superiormente  avvertito,  eh’  egli  prese  questo  titolo,  quando  il 
padre  assunse  l’altro  d’imperatore  decimonono.  Eccovene  due  del 
mio  museo  : 

i°  T-  CAESAR  • VESPAS1ANVS.  Testa  laureata  di  Tito  ri- 
volta a sinistra.  — IMP-X1II  nell’  csergo.  Scrofa  rivolta  a dritta  con 
tre  porcelli. 


1 [ / tupernlonim  Rnm.  nutniom.  p.  1 17.] 

* [Ces  tnols  soni  l abrévialion  de  : Dii 

Choul,  Rcligion  de*  ancien*  lìomnin *.  Cicco 


ddcril  ninsi  celle  mudatile,  dan»  la  premiare 
dditioii  de  son  livre  (.Invera,  1579,  >n-&*). 
p.  100  : 


Arg.  IMP  CAES  VESP- AVG  P M 

TR.-PIX-1MPXV  (forte X1X)  C0S  VIII-P  P- 

( Rtlig . 196  et  a Ai.) 


hi  Fon  voil  en  elici,  nux  page»  indiquées  de 
l’ouvrage  de  Du  Choul , ime  gravare  repré- 
wn taul  le  reveni  d*une  mddailJc,  atlribude 
par  l’outeur  à Vespasien . et  por  Uni  en  le- 
gende TR  P IX-IMP-XV  COS  VIII- 
P • P.  Cesi  le  meri  de»  médaillos  de  Ti- 
tus  avec  le  trdpied  surmonld  d’un  danpiiìri 


(Cohen,  Molai  Ile n imperiale*,  1,  I,  p.  353, 
n.  io3  el  10 4).  Du  Choul  neri  a pas  donne 
le  droit , dont  la  legende  est  toute  de  l in- 
venlion  d’Occo,  à moina  que  celni-ci  ne  l’ail 
tirde  de  quehpic  mddoille  fourrde,  corame 
celle  que  di-crii  M.  Cohen,  ouvroge  cild, 
p.  997.  note.  L.  Pexieb.] 
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a0  T-CAESAR- VESPASIANVS.  Testa  come  sopra.  — IMP  • 
XIII  nell’escrgo.  Pastore  vestilo  di  pelli,  con  irti  crini,  volto  a destra 
e seduto  sopra  uno  scoglio,  in  atto  di  mungere  il  latte  da  una  pecora 
in  un  vaso. 

So  che  il  Mczzabarba'  cita  quest’ ultima  medaglia  con  diversa  epigrafe 
intorno  la  testa,  e se  ne  appella  al  testimonio  delle  schede  Pedrusiane  : 
ma  so  pure  che  il  Pcdrusi3  non  ha  ricavato  dal  suo  impronto,  forse 
consumato  dagli  anni,  che  la  nuda  parola  VESPASIAN;  onde  la 
lezione  del  mio,  eh' è chiara  c lampante,  merita  di  esser  preferita.  E un 
altro  errore  ha  preso  lo  stesso  Mezzabarba,  quando  asserì  che  il  no- 
stro pastore  mungeva  una  vacca,  mentre  ch’ella  sia  una  pecora  chiaro 
si  conosce  e dal  disegno  del  Pedrusi  e dalla  mia  medaglia.  Non  ignoro 
l'altro  denaro,  promulgalo  dall’Occone  colla  leggenda  T*  CAESAR- 
IMP- VESPASIANVS  dal  primo  lato,  e IMP  ■ XIII  COS- VI  dal 
secondo  col  tipo  di  una  quadriga.  Giurerei  peraltro  che,  o per  ne- 
gligenza, o per  infelice  conservazione,  questo  rovescio  fu  male  inteso 
e deve  correggersi  TR  ■ POT-  Vili  -COS'  VII,  giusta  gl*  indubitati 
esempi,  che  ne  abbiamo  collo  stesso  cocchio  a quattro  cavalli  e colla 
stessa  epigrafe  nel  diritto.  Infatti  è insolito  che  nelle  medaglie  di  Tito 
si  faccia  menzione  dell'impero  e del  consolato,  e si  passi  sotto  silenzio 
la  podestà  tribunizia,  «piando  «piesta  suol  sempre  citarsi  a preferenza 
dell’  impero.  Per  ammettere  una  tal  novità,  è necessaria  certamente 
una  testimonianza  più  accreditata  di  quella  dell'  Occone.  Conchiudo 
adunque  che  non  essendomi  note  altre  medaglie  di  autentica  origine 
atte  al  nostro  scopo,  io  mi  contenterò  di  presentarvi  le  due  citate  di 
Vespasiano,  e le  altre  due  di  Tito  : ed  intanto  il  mio  proprio  sguardo 
vi  resterà  mallevadore  della  loro  sincerità.  Sebbene  di  quest"  attestato 
non  avete  voi  di  mestieri , mentre  tutte,  ad  eccezione  dell'  ultima,  spes- 
sissimo si  fan  vedere:  e quelle  di  Vespasiano,  che  io  vi  providi,  essendo 
«li  particolare  conservazione  e d’  irreprensibile  fedeltà,  sapranno  da 


1 | Imp.  Hom.  n ami*»*,  p.  ifi6.)  — * Cttari , Ioni,  II.  tav.  XXI.  n.  8. 
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loro  stesse  l'arsi  rendere  giustizia.  Potrei  tesservi  lungo  indice  dei  mu- 
sei die  le  conservano,  e degli  autori  che  le  hanno  approvate.  Ma  per 
chi  ha  qualche  tintura  di  numismatica,  sarebbe  ciò  un  portar  frasconi 
a Yallombrosa,  e chi  n’è  allatto  digiuno  mi  taccierebbe  di  pedante, 
quasi  ch'io  volessi  opprimerlo  con  inutili  citazioni. 

Passando  a rendervi  ragione  di  questi  tipi,  siccome  vuole  il  secondo 
quesito,  farò  osservare  che  la  medesima  scrofa  trovandosi  tanto  coll' 
effigie  di  Vespasiano,  quanto  con  quella  di  Tito,  sarebbe  per  sò  stessa 
plausibile  argomento  per  credere  contemporanee  queste  due  meda- 
glie, ancorché  non  ce  ne  facesse  fede  f epigrafe.  Non  è insieme  da  orn- 
ine I tersi  ch'ella  comparisce  anche  prima  nei  rovesci  del  padre,  giac- 
chi* unita  all’  IMP  • XII  fu  pubblicala  dal  Gessner  ',  e in  compagnia  dell’ 
IMP-XIII  si  fa  vedere  ili  un  integerrimo  denaro  del  museo  Cesareo, 
mentovato  dall-  Eckhel*.  E però  ben  lecito  dubitare  della  lezione  del 
Gessner,  non  sapendosi  che  ad  altri  sin  nota  questa  medaglia,  ed  in 
vero  io  stesso  me  ne  trovo  posseder  una,  la  quale  per  essere  alquanto 
malconcia  mostra  sulle  prime  di  olTrirc  il  numero  XII , quantunque  sia 
il  XIX,  se  ben  si  risguardi.  Egualmente  per  la  sua  rarità  può  sospet- 
tarsi che  a quella  dell'  Eckhel,  per  iscambio  de’  zecchieri , siasi  appli- 
cato il  rovescia  di  Tito;  e fa  lusinghiera  tentazione  a questa  credenza 
t'osservarsi  che  non  se  ne  conosce  alcuna  con  gl'imperi  intermedi,  e 
che  la  mancanza,  da  essa  pure  sofferta  del  titolo  d’ imperatore  nel  di- 
ritto, è così  propria  degl’ impronti  notati  colf  IMP  • XIX,  che  non  ve 
ne  ha  altro  esempio  in  tutta  la  serie  di  Vespasiano.  Comunque  sia, 
l'Oiselio’  fu  il  primo  a sospettare,  che  in  opprobrio  de’ Giudei  fosse 
qui  impresso  quest'animale,  quasi  per  rimproverare  a quella  nazione, 
ch'egli  poteva  ora  liberamente  vagare  per  quelle  contrade,  da  cui  essa 
avevaio  escluso.  Si  fa  forte  il  citato  antiquario  sull’esempio  di  Adriano, 
riferito  da  Eusebio  nelle  cronache  : r Aelia  ab  Aeliolladriano  condita,  et 
r in  fronte  ejus  portae,  qua  Belhleem  egreditur,  sus  sculplus  in  mar- 


1 mp.  tav.  XXXV,  f.  33.  * The*,  tei  tei.  nttmisw.  pag.  85. 

' I).  Y.  V.  Ioni.  VI,  p.  33  A. 
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«more,  signifìcans  Romanae  potestati  subjacere  Judaeos.n  Entrarono 
d’un  salto  in  questa  sentenza  il  Pedrusi1  ed  il  Ranche1.  Ma  non  ne 
rimase  soddisfallo  1’  Ecklicl s,  che  propose  una  sua  nuova  interpre- 
tazione allusiva  all'origine  di  Roma,  per  cui  avressimo  soli’  occhio  la 
celeberrima  scrofa  vedula  da  Enea  co’ trenta  figli,  di  cui  cantò  Vir- 
gilio'. E davvero  i tre  porcelli,  che  qui  si  mirano,  sembrano  ricor- 
dare i trenta  foli  della  porca  Albana,  e dall'altra  parte  questo  rove- 
scio non  si  mostra  nei  tempi  in  cui  menavasi  gran  rumore  pel  trionfo 
Giudaico.  Qualunque  pelò  di  queste  due  spiegazioni  vi  piaccia  di 
scegliere,  certo  è che  la  porca  non  ha  che  fare  coll'impero  decimo- 
nono,  c che  da  questo  tipo  non  può  ritrarsi  alcun  frutto  a prò  del  terzo 
quesito. 

Più  agevole  ò 1 interpretare  il  secondo  rovescio  col  moggio  frumen- 
tario ricolmo  di  spighe,  il  quale  ci  fa  fede  aver  Vespasiano  procurata 
I'  abbondanza  dell'  annona.  Ma  paghi  gli  altri  eruditi  di  aver  data  una 
sì  trita  spiegazione,  non  si  sono  presi  alcuna  cura  d' indagare,  se  quest' 
imperatore  abbia  mai  avuto  motivo  di  più  specialmente  esercitare  in 
ciò  la  sua  provvidenza.  Or  pare  a me,  che  ai  tempi  appunto,  in  cui  fu 
battuta  questa  medaglia,  se  gliene  aprisse  luminosissima  occasione. 
Ci  è noto  da  Eusebio  nella  cronaca,  che  nell'anno  nono  del  suo  im- 
pero, irlues  ingens  Romae  farla,  ita  ut  per  mullos  dies  in  ephemeridem 
«rdecem  inillia  ferme  mortuorum  hominum  referrenlur.  o Lo  stesso  ci 
vien  narrato  dall'autore  della  Storia  Miscclla:  «nono  aulem  imperii 
ecjus  anno  tres  civitatcs  Cypri  terrae  niotu  corruerunt,  et  Romae  ins- 
egna pestilenza  fuit.  » Dubitò  il  Muratori,  nei  suoi  Annali,  che  questa 
disgrazia  dovesse  differirsi  tre  anni  dopo,  raccontandoci  Suctonio, 
Dione  e Vittore,  che  nell’  ottavo  consolalo  di  Tito  insorse  fierissimo 
contagio.  Ma  la  peste  dell’  83o  non  esclude  quella  dell' 833,  memo- 
rata aneli’ essa  dalla  Storia  Miscclla,  ed  ò stala  rifermata  la  prima  nella 
nona  podestà  di  Vespasiano  dai  dottissimo  Ecklicl  \ che  ne  cita  in  ap- 

‘ Cttari,  lom.  Il,  p.  33g.  1 D.  X.  V.  toni.  VI,  p.  336. 

1 Lexicon,  lom.  Il,  pari,  fi,  p.  668  e * Aentid.  tib.  IMI. 

65».  * D.  X.  V.  lom.  VI,  p.  336. 
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poggio  unn  confessione  di  Plinio  *.  Or  chi  non  sa  che  la  fame  è una 
necessaria  conseguenza  della  peste,  la  quale  togliendo  i coltivatori, 
lascia  deserti  i campi?  Egli  è adunque  assai  probabile  che  nell’ 83 1 
provvedesse  Vespasiano  ai  bisogni  di  Roma  e dell'Italia,  col  far  venire 
dall’Africa  e dall'Egitto  quantità  di  frumento,  e ad  un  tal  benefìcio 
alluda  la  presente  medaglia,  la  quale  in  questo  supposto  gioverebbe 
eziandio  ai  nostri  desiderii,  fissando  nell’  83 1 l’epoca  dell’ impero  de- 
cimonono  da  noi  ricercata. 

Resta  per  ultimo  la  medaglia  di  Tito,  che  vi  ho  detto  rappresentare 
un  pnstore  che  munge  una  pecora.  Non  a caso  vi  ho  dimostrato  che 
I IMP  • XIII , di  cui  si  fregia,  corrisponde  all’  IMP  • XIX  di  Vespasiano; 
nè  a caso  io  l’ ho  congiunta  al  novero  di  quelle  di  cui  mi  cercavate  con- 
tezza ; parendomi  eh'  essa  più  di  ogni  altra  possa  donar  lume  alle  nostre 
indagazioni.  Ninno  degli  antiquari,  ch’io  sappia,  ha  finora  illustralo 
questo  tipo,  c lo  stesso  dottissimo  Eckhel  se  ne  sbarazzò  presto  col  non 
riferirlo.  Il  solo  Pedrusi,  che  ha  dovuto  forzatamente  parlarne,  ci  lesse 
al  suo  solito  un  lungo  panegirico  sui  pregi  delle  pecore,  e solo  lascia 
incidentemente  cadere  a proposito,  non  esser  improbabile,  che  col  pre- 
sente impronto  venga  indicata  quella  feracità,  che  godevasi  sotto  l’im- 
pero di  Vespasiano  e di  Tito.  Bella  feracità  sarà  stata  questa,  se  come 
ho  indicato  nei  nummo  superiore,  regnava  in  questi  giorni  fierissima 
peste  e v’  era  bisogno  di  grani  stranieri. 

Ma  il  confutare  il  Pedrusi  ò peggio  che  lavare  un  Etiope;  onde  tra- 
passiamo di  volo  su  queste  quisquilie.  Più  degno  d’ un  erudito  sarebbe 
stato  il  riflettere  che  questo  tipo  è unico  in  tutta  la  numismatica,  e 
solo  vi  ha  qualche  cosa  di  simile  sulle  medaglie  di  Cizico.  In  fatti  il 
rovescio  favorito  di  quella  città  si  è un  pastore  clic  munge  una  ca- 
pra; ed  io  lo  conosco  ripetuto  sotto  M.  Aurelio,  Faustina  giuniore, 
Commodo,  Giulia  Mesa,  Alessandro  Severo  c Giulia  Manica;  benché 
non  dubiti,  che  s’ incontri  nei  musei  anche  sotto  altri  imperatori.  11 
Frodici»  ’ nel  pubblicare  la  medaglia  diMamea,  scrisse  «pastoris  mul- 


Hi*t.  nat.  lik.  XVIII.  — * A pytttdicu la  ad  untume*  ttrbhtm  Craeranrrn. 
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irgenlis  figura  videlur  ruralcs  divitias  agri  Gyziccni  indicare,’1  e citò 
i versi  di  Valerio  Fiacco 1 : 

Nec  procul  ad  tenui»  surgil  fonimi, i ponti 
Uri»  placidi**  dcmi&sa  jugis;  rex  divitis  agii 
Cyiicus. 

Ma  questa  opinione  non  parve  abbastanza  soddisfacente.  Mancavano 
forse  infiniti  altri  simboli  per  denotare  la  fertilità  di  un  contado,  senza 
sempre  ricorrere  al  medesimo?  0 se  pure  i Ciziceni  volevano  vantarsi 
del  loro  latte,  perchè  il  pastore  munge  sempre  una  capra,  ma  non 
mai  una  pecora,  o una  vacca,  la  quale  pure  òsi  famigliare  alle  loro 
medaglie?  Più  dottamente  sospettò  1’  Eckhel  ’ : e forte  hoc  typo  aditi- 
li ditur  ad  tribuni  Cyzicenorum,  quae  ex  vctcris  Alhenicnsis  nomine 
e Ai)  ixopers  vocabatur,  ut  docet  marmar  Peyssonelii  apud  Cavlus: 
irquamvLs  auctore  Euripide  ea  tribus  nomen  habuit  ab  Aegicorco  lovis 
a (ilio,  et  hic  a Palladis  aegidc.  Sed  constai  aegidem  quoque  dictam 
càirò  rùs  ai)C/'s. i Pare  adunque  molto  più  verosimile,  che  i Ciziceni 
si  stimassero  il'  aver  qualche  rimota  parentela  colla  capra  Auialtea; 
e chi  sa  che  questo  tipo  non  alluda  ad  alcuna  loro  particolare  tradi- 
zione. da  noi  non  conosciuta,  cosa  che  ben  sarebbe  dello  stile  di  quelle 
fastosissime  città.  Certo  è però,  che  in  queste  medaglie,  benché  si 
vari  1’  atteggiamento  del  pastore,  ora  in  ginocchione,  ora  sedente,  or 
sotto  un  albero,  or  sopra  un  monte,  sempre  vi  fa  la  capra  la  princi- 
pale figura;  ond'  è molto  probabile,  ebe  qualche  mistero  vi  si  na- 
sconda ad  una  capra  precipuamente  spellante.  Lo  che  essendo,  nulla 
ha  certo  di  comune  colla  pecora  nostra.  Aggiungete  esserci  ignoto  che 
gli  abitanti  di  Cizico  abbiati  fatto  alcuna  straordinaria  comparsa  du- 
rante il  regno  di  Tito;  o eh' egli  abbia  loro  compartito  singolari  bene- 
ficenze, in  cui  memoria  il  loro  tipo  prediletto,  benché  in  parte  alte- 
rato, fosse  inciso  sui  rovesci  di  questo  Augusto.  Dirò  di  più,  che  non 
ci  è palese  neppure  eh’  esistono  medaglie  di  quella  città  portanti  il  di 

1 Argmaut.  lib.  Il,  v».  635-637.  — ' D.  V.  E.  tome  11.  p.  453. 
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lui  nome.  Sembra  adunque  potersi  ragionevolmente  stabilire,  clic  il 
tipo  Ciziccuo,  venuto  fuori  per  la  prima  volta  nell'  impero  di  M.  Aure- 
lio, nulla  giova  all'  illustrazione  di  una  medaglia  di  Tito. 

Dovendosi  pertanto  altrove  rivolgere  la  mente,  nel  silenzio  degli  altri 
antiquari  io  mi  farò  ardito  di  proporvi  una  forse  non  mal  fondata  con- 
gettura, per  cui  nel  nostro  pastore  reputo  dipinto  un  Britanno.  Certo 
è che  in  questi  tempi  ferveva  la  guerra  in  quell'  isola  ; anzi  più  sotto 
vi  mostrerò  che  il  soggiogamento  dei  Siluri,  ottenuto  da  Giulio  Fron- 
tino. devesi  per  l'appunto  stabilire  sulla  fine  dcll'83o,  epoca  che  ben 
si  adatta  a questa  medaglia.  Or  chi  non  sa  il  costume  dei  Romani  di 
celebrare  sui  nummi  le  riportate  vittorie,  e di  farlo  specialmente  col 
rappresentarvi  la  figura  del  vinto?  Nojoso  sarebbe  ad  un  erudito  par 
vostro  l’udire  una  lunga  cantafcra  sopra  un  oggetto  così  dozzinale; 
onde  mi  restringerò  ad  esaminare  soltanto,  se  i simboli,  di  cui  s'a- 
dorna  questo  rovescio,  ben  convengono  al  mio  concetto.  G primiera- 
mente la  rupe,  su  cui  si  asside  il  pastore,  ci  ricorda  esser  questo  il 
seggio  ordinario  della  Brettagna,  quand'  è elligiata  sulle  medaglie, 
come  in  quelle  di  Adriano1 *;  d’Antonino  Pio  di  primo  bronzo3,  e di 
secondo  ancora’;  di  Commodo4  e di  Settimio  Severo5.  Ed  in  vero 
e insegna  Strabone  ; e maxima  insulac  pars  campestris  est,  et  silvia  ob- 
<t  sita  ; multos  ctiam  terrestres  habet  colles 6.  n I crini  irti  ed  alquanto  lun- 
ghi sono  egualmente  non  nuovi  sulla  fronte  della  Brettagna,  che  in 
tal  modo  scapigliata  rimirasi  in  altra  medaglia  descritta  dal  Gusseme7  ; 
e figura  crinibus  incomptis  dextera  caput  fulcit,  pede  super  proram.71 
Nè  mal  conviene  che  vestito  apparisca  un  Brettone,  pel  rigore  deli' 
inverno  eh' ci  soffre,  mentre  il  pastore  di  Cizico,  abitante  in  clima  più 
caldo,  per  l'ordinario  si  fa  veder  seminudo,  come  del  pari  le  pelli  di 
cui  si  cinge  ben  corrispondono  all'  idea  che  i Romani  avevano  di  bai- 


1 Patiti,  Imp.  Rnm.  itomi,  p.  t5-j. 

* Vaillant.  Nvm.  imp,  pari.  1,  p.  73. 

Pati»,  Imp . Rom.  itomi,  p.  174. 

1 Vaillant,  Num.  imp.  part.  I,  p.  196. 

* Mezzaborba,  Imp.  lìom.  itomi.  p.  097. 


• [ùrit  taXtifrlrf  rift  nfaou  «?3i« 
xai  xmipvf tof,  * 3*  mi  yev/op* 
t<òv  jgupfov  ioil.  Geogr.  lib.  IV,  c,  v,  $ s.| 
1 Dicemnario  numismatico . tom.  IV.  p.  8. 
n.  '17. 
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bari.  Che  dirò  poi  della  pecora  senza  corna,  sì  ritrosa  a venire  sui 
nummi,  mentre  così  di  frequente  vi  comparisce  l’ ariete?  Ella  a mio 
senno  or  qui  si  mostra  come  l'animale  proprio  dell’ Inghilterra,  per  la 
stessa  ragione  cioè,  per  cui  il  eamelo  segue  1*  Arabia , il  coniglio  la  Spa- 
gna, T ibide  )’  Egitto,  il  leone  l'Africa,  il  cavallo  la  Mauretania,  e simili. 
E giustamente  può  servirle  di  simbolo  pei  numerosissimi  greggi , che 
in  essa  mai  sempre  pascolarono,  e per  le  preziose  lane,  che  hanno 
ognora  formato  la  precipua  ricchezza  di  quel  paese,  talché  sappiamo 
non  esser  le  lane  spagnuole  salite  in  reputazione,  se  non  dopo  che  le 
razze  inglesi  colà  trasmigrarono.  Anche  ai  Romani  fu  cognita  l'abbon- 
danza delle  pecore  di  quell’ isola,  avendolo  avvertito  Cesare*  : ePe- 
c coroni  magnus  numerus.  - E acconciamente  poi  un  Brettone  si  scol- 
pisce in  alto  di  mungere,  per  dimostrare  che  il  latte  era  la  maggior 
parte  del  suo  nutrimento.  Ma  per  non  andare  soverchiamente  per 
le  lunghe,  basti  un  passo  dello  stesso  Cesare,  tolto  di  colà  ove  mi- 
nutamente descrive  i costumi  di  quegl’ isolani5  : rpleriquc  frumento 

e non  scruni,  sed  lacte  et  carne  vivunt,  pellibusque  sunt  vestiti 

ccapilloque  sunt  promisso.  * Non  pare  che  l’incisore  abbia  avuto 
sott'  occhio  i commentari  Cesariani,  quando  scolpì  questo  conio,  tanto 
tutte  le  caratteristiche  di  un  antico  Inglese  vi  sono  esattamente  os- 
servate? 

Né  temo  I obbiezione,  che  quando  voleasi  rappresentare  con  umana 
faccia  un  reguo,  o una  provincia,  era  costume  di  farlo  sotto  forma  mu- 
liebre, ninno  stabile  rito  avendo  avuto  su  questo  punto  i Romani  dei 
buoni  secoli  specialmente.  La  Pallia  in  abito  femminile  s'incontra  nelle 
medaglie  di  Antonino,  e un  Parto  con  barba  e calzoni  è famigliare  a 
quelle  di  Augusto.  La  Galli»  e la  Spagna,  che  in  due  distinte  meda- 
glie di  Galba  portano  ornamento  donnesco,  in  un'altra  dello  stesso 
principe  si  ritrattano  sotto  l’aspetto  di  due  soldati  di  differente  arma- 
tura. L'Armenia,  che  ai  tempi  di  Augusto  inginocchiata  e femminile  fu 
esposta  da  Aquilio  Floro,  virile  e stante  si  vede  in  un  denaro  inedito 

1 Bell . Gali  lib.  V.  c.  xii.  — * [ Beli  Gali  lib.  V,  c.  xit.) 
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della  stessa  gente,  conservato  nel  museo  Bellini  '.La  Dacia  in  fine,  che 
tante  volte  apparisce  con  lunga  stola  sotto  Traiano,  sotto  Dceio  e 
sotto  molti  altri  imperatori  da  Filippo  in  poi,  non  è forse  egual- 
mente designata  in  un  uomo  ora  con  lunghe  braghe,  ora  seminudo, 
su  gl’  impronti  del  primo  Traiano  ? Nè  insolito  è certamente,  che  per 
significare  una  città,  o una  provincia,  si  olirà  una  figura  in  atto  di 
esercitare  quell’  arte  che  ivi  era  la  più  praticata.  Così  nelle  medaglie 
di  Carteia  di  Spagna  vedesi  un  uomo  che  pesca,  nelle  altre  di  Aspen- 
dio  di  Frigia  due  lottatori  ignudi,  in  quelle  di  Cidonio  di  Creta,  famosa 
per  la  sua  manifattura  degli  archi,  un  artefice  che  incurva  uu  arco  ai 
fuoco,  in  quelle  di  Persia  un  arciere.  Ma  perché  non  sembri  che 
gli  esempi  si  cerchino  molto  di  lontano,  basti  la  Mauretania  rappre- 
sentata sulle  medaglie  di  Adriano  in  figura  di  un  uomo  che  trac  pel 
freno  un  cavallo,  la  Macedonia,  che  nelle  istesse  apparisce  sotto  foggie 
di  cocchiere,  e la  Partia  che  in  quelle  di  Antonino  fa  mostra  del  suo 
arco  e della  sua  faretra.  E adunque  pienamente  conforme  al  gusto 
degli  antichi  Domani , se  il  nostro  debellato  Siluro  vien  effigiato  nella 
sua  prediletta  occupazione  di  mungere  il  gregge.  Se  non  che  qualche 
crìtico  intemperante  potrebbe  richiedermi,  onde  avvenga  che  la  Bret- 
tagna, qui  a mio  credere  rappresentala  con  si  rustiche  spoglie,  quando 
altra  volta  ci  comparisce  col  suo  nome,  sia  tutta  adobbala  alla  mili- 
ta re , con  sago,  calzari  c paludamento;  abbia  scudo  e giavellotto,  e 
stringa  finalmente  nella  destra  come  suo  attributo  un'  insegna  mili- 
tare. Risponderò,  che  nella  nostra  meduglia  sonosi  voluti  indicare  i 
Siluri  vinti,  e perciò  si  è usato  di  vestiario  eli’  era  loro  comune,  nelle 
altre  si  è alluso  alla  Brettagna  già  ridotta  in  provincia  Romana,  c 
quindi  si  le  è posto  attorno  l’ abbigliamento  che  i vincitori  vi  avevano 
introdotto.  Per  la  stessa  ragione  il  barbaro  Parto  che  restituisce  i ves- 
silli ad  Augusto  porta  il  suo  abito  nazionale,  mentre  il  re  de’ Parti, 
che  riceve  la  corona  da  Traiano,  indossa  la  clamide  c la  corazza,  che 
gli  era  straniera.  Cosi  la  Spagna,  che  succinta  ed  armata  di  due  già- 

1 [Voy.  Decad.  XIII.  oss.  tiu,  tom.  II.  p.  no  el  suiv.  cf.  Cohen,  Mót.  cotu.  pi.  VI. 
iqttiiia,  3.  et  p.  36,  n.  h.  L.  Hemer.} 
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vellolti  stende  la  destra  a Pompeo  nella  seconda  medaglia  della  gente 
Minazia  presso  il  Morelli,  ammantata  di  lunga  stola  si  fa  incontro  ad 
Adriano  nel  suo  avvento.  Oltre  di  che  ehi  può  render  conto  della  ra- 
gione, per  cui  il  simbolo  di  una  provincia,  che  in  un  certo  tempo  e 
spesso  una  volta  sola  è stato  il  suo  distintivo  sulle  medaglie,  sparisca 
poi  adatto  ed  un  altro  totalmente  diverso  se  nc  sostituisca  ? Ad  un  tal 
censore  domanderei  anch'io,  perchè  la  tiara,  unica  insegna  dell' Ar- 
menia sotto  Augusto,  in  lutti  i tipi  posteriori  si  cambia  in  una  specie 
di  pilco  frigio?  Perchè  le  Gallie,  che  hanno  una  sì  particolare  accon- 
ciatura di  capelli  in  una  medaglia  di  Galha,  non  ne  hanno  poscia  al- 
cuna straordinaria?  Perchè  infine  la  stessa  Brettagna,  che  in  un  aureo 
di  Claudio  si  presenta  ornata  di  stola  con  un  timone  in  mano  ed  una 
nave  ai  piedi,  ha  poi  varialo  il  suo  costume  cotanto,  e preso  quello  che 
mi  verrebbe  obbiettato?  Poiché  adunque  il  nostro  tipo  così  ben  corri- 
sponde alla  pittura  che  Cesare  ci  ha  lasciata  dei  Brettoni,  poiché  fre- 
quentemente solevansi  dai  Romani  rappresentare  sulle  monete  le  na- 
zioni vinte,  poiché  in  (ine  questa  medaglia  fu  necessariamente  impressa 
poco  dopo  il  tempo  in  cui  i Siluri  furono  soggiogali  da  Frontino,  spero 
che  voi  non  taccierete  di  troppo  azzardata  la  mia  congettura,  o mi  con- 
cederete almeno  ch'ella  è più  probabile  e più  erudita  della  Pedrusiaua. 
Lo  clic  essendo  havvi  ogni  plausibile  argomento  per  indurne  che  il  ti- 
tolo d’ imperatore  decimo  terzo,  il  (piale  trovasi  in  compagnia  del  nostro 
Siluro,  dalla  vittoria  sopra  costoro  per  I'  appunto  prendesse  origine;  e 
per  inferirne  insieme  un  eguaì  fonte  all'  impero  decimonono  di  Vespa- 
siano, corrispondente  al  tredicesimo  di  Tito,  come  vi  ho  già  dimostrato. 

Scendendo  finalmente  all’  ultima  inchiesta,  per  la  quale  si  ricerca 
con  qual  podestà  e con  qual  consolalo  debbasi  annettere  )'  intitola- 
zione IMP-XIX,  se  potesse  prestarsi  fede  alla  già  citala  medaglia  del 
Mezzabarba,  in  cui  si  legge  TR-  POT -IX -IMP-XIX -COS- Vili- 
P • P,  la  risposta  sarebbe  pronta  ; ma  vi  ripeto,  che  la  di  lei  autorità 1 è 

' [L'autoritc  de  celle  nrédaillc  est  nulle,  ture  d’Occo,  admise  tacilcnicnt  par  Mezza- 

puisque  dans  In  legende  le  cliiflinc  XIX  des  barba;  vo yei  plus  haut,  p.  9 3,  note  9* 

salutation*  imperiale*  est  dù  h une  conjcc-  L.  IUsieb.) 
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tuttora  dubbiosa.  Sventuratamente  però  non  conosco  altro  monumento, 
in  cui  quest'  impero  si  accoppi  ad  altra  data  cronologica , onde  fa  me- 
stieri il  ricorrere  all’  impero  antecedente  ed  al  successivo  per  assegnar- 
gli pure  una  sede  alquanto  ferma.  E fuor  d' ogni  dubbio,  clic  nell'  ultimo 
semestre  della  sua  vita,  cioè  nel  consolato  nono  corrispondente  all"  83a . 
già  Vespasiano  chiamavasi  IMP'XX,  del  che  vedrete  indicate  le  prove 
nella  mia  tabella.  Anzi  la  quantità  delle  memorie,  che  si  trovano  con 
questa  denominazione,  esige  che  se  le  assegni  un  qualche  notabile 
tempo  : onde  non  sareste  soverchiamente  ardito,  se  dallo  stesso  prin- 
cipio dell’anno  la  desumeste.  Al  contrario,  da  altri  marmi,  che  nello 
stesso  luogo  troverete  notati,  impariamo  che  I'  impero  decimotlavo 
ebbe  il  suo  nascimento  nella  podestà  Vili,  consolato  \lll,  ossia  giusta 
i miei  calcoli  nel  primo  semestre  83o;  giacché  tanto  l’ impero  decimo 
settimo,  quanto  il  dccimottavo  si  sposano  a questo  medesimo  conso- 
lato ed  a questa  medesima  podestà.  Maggior  lume  ci  somministra  una 
lapide  del  Muratori  ’,  in  cui  osservasi  TRIB  POT  ■ VI I II  • IMP  • XIIX  • 
COS' Vili,  onde  stabilito  che  quel  tribunato  cominciò  al  primo  lu- 
glio 83o,  ne  viene  che  fino  a quel  giorno  almeno  seguitava  a decor- 
rere il  diciottesimo  impero,  il  quale  anzi  deve  sicuramente  protrarsi 
lino  ai  29  di  quel  mese,  per  detto  della  tavola  Saborensc  di  cui  ho 
fatto  uso  un’  altra  volta.  Fuori  di  queste  non  sono  a mia  notizia  altre 
lapidi  che  giovino  al  nostro  intento;  onde  dal  fin  qui  detto  può  solo 
ricavarsi,  che  se  tino  ai  29  luglio  83o  continuava  l'impero  decimot- 
lavo, e se  al  principio  deli' 83a  era  già  subentrato  il  vigesimo,  il  de- 
cimonono  deve  forzatamente  rinchiudersi  in  quell'  anno  c mezzo  che 
decorre  fra  questi  marmi,  e non  ci  resta  per  dirne  qualche  cosa  di  più 
preciso,  se  non  d’ implorare  f aiuto  della  storia,  la  quale  è aneti' essa 
in  questi  tempi  non  poco  smilza  c digiuna. 

Dopo  che  l’anno  828,  per  la  saggia  e forte  condotta  del  padre  dell' 
imperatore  Traiano,  fu  repressa  l'audacia  di  \ologesc  re  de’ Parti, 
che  minacciava  la  Siria,  non  pare  che  durante  il  regno  di  Vespasiano 


l*a£.  9007.  4. 
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r im|icro  fosse  più  molestato  «la  esterne  guerre.  Si  arguisce  dai  silenzio 
degli  scrittori,  dalla  dedicazione  fatta  del  tempio  della  Pace,  dalle  me- 
daglie scritte  PACI  • ORB  ■ TERR  • A VG;  PACI  ■ AVGVST;  PAX  • 
AVGVST,  molte  delle  quali  dehbonsi  riferire  a questi  tempi,  come  le 
due  pubblicate  dal  museo  Vitali  da  codesto  eli.  sig.  Visconti  col  titolo 
COS  VII,  e finalmente  dalla  testimonianza  dell' autore  della  Storia 
Miscclla,  che  nel  silenzio  degli  altri  non  è da  disprezzarsi  : crex  Par- 
r tboruin  Vologeses  metu  solo  in  pacem  coactus  est.  Tum  deiude  sine 
-ullis  bellorum  tumultibus,  in  immensum  respublica  Romana  pro- 

irvebitur nono  aulein  anno  imperii  ejus,  etc.n  Solo  non  mai  si 

estòlse  pienamente  in  guerra  Britannica , e per  buona  sorte  ci  è rima- 
sta la  Vita  clic  Tacito  scrisse  di  suo  suocero,  in  cui  per  l’ appunto  se  ne 
ragiona.  Per  la  qual  cosa,  se  il  resto  dell’  impero  era  in  pace  eccetto 
che  in  Inghilterra,  onde  fuor  d'essa  non  si  poterono  ottenere  vittorie 
che  dessero  motivo  a salutazioni  imperiali,  converrà  ammettere  che 
gl’  imperi  successivi  a questo  tempo  alle  gesta  Britanniche  senza  meno 
si  riferiscano.  Ma  poiché  in  quella  guerra  i soli  fasti  di  due  anni  inte- 
ressano la  nostra  causa,  dal  principio  cioè  dell'  83o  fino  a quello  dell’ 
83a,  a questo  breve  spazio  limiteremo  le  nostre  ricerche.  E per  verità 
due  sole  vittorie  in  quest’epoca  ci  vengono  memorate  da  Tacito1  : la 
prima  di  Giulio  Frontino  sui  Siluri,  l'altra  di  Giulio  Agricola  sugli  Or- 
dovici,  e sugli  abitanti  dell’  isola  di  Mona;  nè,  spero,  vi  spiacerà  udirne 
la  descrizione  dalla  sua  bocca.  cSuslinuitque  molem  Julius  Frontinus, 
evie  magnus,  quantum  licebat,  validamque  et  pugnacern  Siluruni  gen- 
ctem  armis  subegit,  super  virlutem  hostiuin  Iocorum  quoque  difiirul- 
<ttates  eluctalus.  Hunc  Britanniae  statum,  has  bellorum  vices  media 
- jam  aestate  transgressus  Agricola  invenit,  culli  et  mililes  velut  omissa 
r expeditionc  ad  sec  uri  totem  verterentur.Ordovicum  civitas,  liaud  multo 
caute  advenlum  ejus,  alani  in  finibus  suis  agentem  propc  universale 
cobtriverot. . . Tum  Agricola,  quamquam  transacta  acstas.  . . ire  ob- 
trviarn  discrimini  statuit.  . . et  quia  in  acquum  digredì  Ordovices  non 

’ Affticok,  cap.  xvii  e xvm. 
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«audebant,  ipse  ante  aginen . . . erexit  aciem,  caesaque  propc  universa 
r gente.  . . Monam  insulam  redigere  in  poleslatcm  animo  inlendit.*> 
Racconta  poi  come,  ad  onta  della  mancanza  delle  navi,  condusse  a 
buon  termine  la  sua  spedizione,  encomia  la  di  lui  modestia,  per  cui 
«ne  laureatis  quidam  gesta  prosccutus  est;’!  e concliiude  : «haec 
p primo  statini  anno.Ti  Non  v’  è questione  in  assegnare  queste  gesta  di 
Agricola  all'  83 1 ; sappiamo  che  questo  valoroso  guerriero  alle  colende 
di  luglio  dcH’83o  fu,  in  compagnia  di  Domiziano,  sufTetto  a Vespa- 
siano e Tito,  consoli  ordinari,  il  primo  per  l'ottava  volto,  e il  secondo 
per  la  sesta.  Ci  è noto  per  assertiva  dello  stesso  Tacito,  che  mentre 
occupava  ancora  questa  luminosa  carica,  «egregiae  spei  tiliam  j u veni 
rmihi  despondit,  ac  post  consulatum  collocavi!;  ac  statini  Britanniae 
ppraepositus  est.  v E dal  seguito  del  discorso  apparisce,  eh’ ci  non 
perde  molto  tempo  in  recarsi  alla  sua  provincia,  ove  giunse  nello  stesso 
anno  83 1,  «inedia  jain  aestate  transgressus. n Cominciò  la  campagna, 
-quamquam  transacta  aestas,”  e la  chiuse  «primo  statini  anno. s Ma 
non  è da  dubitarsi,  per  la  ristrettezza  del  tempo  c per  la  grandezza 
delle  cose  da  lui  operate , che  non  la  protraesse  fin  verso  il  terminare 
dell’  83 1.  Ond’  ecco  resa  ragione  per  cui  Vespasiano  se  non  al  prin- 
cipio deiranno  seguente  si  intitolò  IMP'XX. 

Ma  fìssala  la  vittoria  di  Agricola  nell"  83 1,  ne  viene  che  quella  di 
Frontino  deve  riporsi  nell’  83o,  essendo  stata  ottenuta  nell'anno  pre- 
cedente. Cosi  vuole  I’  ordine  della  narrazione  di  Tacito,  così  la  frase 
immediatamente  soggiunta  : «hunc  Britanniae  statura,  ha»  bellorum 
« vices  Agricola  inveuit,-  frase  che  non  ammette  molta  dilazione  di 
tempo.  Posto  adunque,  clic  la  debellazione  dei  Siluri  non  può  essere 
accaduta  nei  primi  mesi  guerrieri  dell'  83 1 antecedenti  alla  venuta  di 
\grieoia,  ne'quali  i Romani  vivevano  «vcluti  omissa  expeditione  ad 
«sccuritatem,it  non  resta  che  il  ricacciarla  al  terminare  della  prece- 
dente campagna.  Laonde  sapendo  noi,  che  l’ acclamazione  imperiale 
non  ottenevasi  se  non  dopo  guadagnata  una  battaglia,  che  I’ acclama- 
zione XIX,  per  attestato  dei  marmi,  va  riposta  fra  i ag  luglio  83o  ed 
il  gennaio  83a,  trovando  in  questo  termine  due  vittorie,  la  seconda 
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«Ielle  quali  vieti  certamente  reclamata  dall’ impero  vigesimo,  ed  igno- 
rando che  in  questo  tempo  altra  in  nltra  parte  ne  sia  stata  conseguita, 
non  esito  punto  nel  riconoscere  nella  prima  l’ origine  dell'  impero  deci- 
monono.  E siccome  l' intera  sommissione  dei  Siluri  da  lei  partorita  non 
fu  prohaliilmenle  compiuta  che  col  terminare  della  campagna,  e qual- 
che giorno  dovette  pur  consumarsi  nel  farne  pervenire  a Doma  la  notizia . 
così  sospetto  che  non  molto  prima  della  fine  dell’  83o  assumesse  Ve- 
spasiano questo  nuovo  titolo,  da  lui  continuato  lino  alle  prime  gesta  di 
Agricola,  vale  a dire  per  tutto  l’83i.  Così  questo  impero,  provenendo 
da  una  vittoria  sui  Brettoni,  si  conforma  alle  mie  congetture  sul  pastore 
della  medaglia  di  Tito;  così  fissandosi  nell’ 83 1,  si  appoggia  ancora  sii 
quanto  vi  ho  scritto  circa  l'altro  denaro  col  moggio  frumentario:  così 
infine  accoppiandosi  alla  tribunizia  podestà  nona,  riceve  e dà  nuova  au- 
torità alla  medaglia  del  Mezzabarba,  la  quale,  sebbene  per  se  stessa 
nulla  provi  ignorandosi  il  suo  tipo  e dove  esista , pure  costando  ora  che 
non  opponcsi  alla  cronologia,  sembra  non  doversi  più  rigettare  comi- 
manifesta  impostura.  Conchiudo  adunque  portar  io  ferma  opinione 
che  l'impero  XIX  si  legasse  col  consolato  Vili  e colla  tribunizia  po- 
destà IX  e X,  giacché  nell’  anno  83  i in  cui  egli  decorreva,  nmbrdue 
quei  tribunali  ottennero  stanza. 

Ed  eccomi  alla  line  di  questa  prolissa  cicalala,  la  quale  vi  avrà  re- 
cato senza  meno  non  poco  tedio.  Onde  per  non  aumentarlo  con  insulsi 
complimenti,  farò  punto  protestandomi  nudamente  sì,  ma  però  can- 
didamente, ecc. 
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TAVOL  t 

DEI  TRIBUNATI,  DEGLI  IMPERI  K DEI  CONSOLATI 
DI  VESPASIANO  E DI  TITO. 

Dal  t Iti/jlio  H<i‘i  ai  A i ffecemlire  8*ti. 

I mp.  Cus.  Vespasiani!»  Aug.  cos.  e quindi  p.  ni.  Ir.  pot.  cos.  des.  Il,  imp.  I.  ... 

T.  Vespasiani»  Caesar  Aug.  f.  princep*  juvcntutis,  cos.  des. 

Ser.  Galba  Imp.  Cimw.  Aug.  Il,  T.  Yinio  Bufino  eos. 

Vespasiano. 

IMP  * CAESAR  * VESP  AS1  AN  VS*  AVG.  — Eckhel,  l).  V.  V.  I.  VI,  p.  3«i. 
IMP'CAESAR*  VESP  ASIANVS*  AVG' TR*  P.  — Ihid. 

~ Incericelo  Vilcliio senati!»  ronda  principihu*  solila  Vespasiano  decer- 

- nit ipsi  ronsulntus  rum  Tifo  filio  decornitur.»  (Ticil.  ///■»!.  liti.  IS .) 

Tito. 

T1T  VS  • ET  • DOMITI  AN  • CAESARES  * PRIN  » 1VVEN.  Kckliel , I.  M . p.  3«ii. 

T FL  A V1VS  • AVGVST  » F * COS  * DES.  — Panvin.  p.  107. 


Dal  1 {«Minalo  K->;i  ai  .'lo  jjìujjim»  8*3. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  111.  Ir.  poi.  cos.  Il,  des.  111.  p.  p.  imp.  I 

T..  Vespasiani»  Caesar  Aug.  f.  princeps  juvenlutis,  cos. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  II,  Tilo  Vespasiano  Caesare  cos. 

VESPASIANO. 

TR  - POT  • COS  * ITER.  — Passim  sulle  lordagli  *. 

COS  • DES  • III  ■ TR  • POT.  — Itid. 

TR  • POT  • COS  • II AD*  NON  ’ MART.  — A ntirhità  Errotan**i . pref.  al 

aoI.  I de*  Bronzi,  p.  xlv. 
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Tito. 

T ■ C AES • AVG  ■ F • COS.  — Cavili*,  p.  y,  n.  1 66.  Può  anche  »|  iella  re  al  semestre 
seguente. 


lisi  t luglio  8s3  al  3i  deremlvc  8s3. 

I in |i.  Caes.  Vespusiauus  Aug.  p.  m.  Ir.  |iot.  II,  eos.  II,  de».  Ili,  p.  p.  inip.  Ve 
fini  VI. 

T.  Vespasiani!*  Caesar  Aug.  f.  co»,  imp. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  II,  Tito  Vespasiano  Caesare  ros. 

VtSPllMSO. 

TRPOT-IICOSIi.  — Meiinbarba,  p.  no. 

TR • POT • li • IMP ■ VII • COS ’ Il • DES 'III.  — Finestre»,  p.3o. Deve  perii  leggersi 
COS ‘HI  DES  TIII,  menlre  l' impero  VII  non  può  determinarsi  in  quest’anno. 
IMP-V-PPCOSIIDESIG-III.  — Caylus.  p.  y,  n.  1 66.  Può  anche  apparte- 
nere al  semestre  anteriore,  in  cui  pure  verilicavasi  COS 'II. 

Espugnata  Cerasoli  rii  a ai  a settembre,  tò  toò  AiiroaparTOpor  Iva/ia  àp$ijef.oi 
O,a£ov.  (Dion.  lib.  LXYI,  r.  vii.) 


I)j»l  i jj'  iinaio  al  3o  giugno  H*'i. 

ì- 

Imp.  (.aes.  V espasianus  Aug.  p.  in.  Ir.  poi.  II,  ros.  Ili,  des.  IV , imp.  VI  e V II . p.  p. 
T.  V espasianus  Caesar  Aug.  f.  designalus  imperato!-,  poni.  ros. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  IH,  .Al.  Correio  Vena  ros. 

Vesnsuvo. 

TR  POT  I1COSIII.  — Eckhel , I.  VI,  p.  399. 

TR  P II  IMP  VI-COS1II.  — Grul.  p.  573,  i,e  p.  176, 1. 

TR  - P • Il • IMP • VI • COS • III • DES • Hit.  — Panvìn.  p.  907;  Murai,  p.  A45,  7. 
TR  - P • Il  • IMP  • VI  ■ P • P • COS • III  • DES • IIII  • NON • APR.  — Orut.  p.  573,  1. 
TR • P *11  • IMP • VII • COS • III • DES • UH.  — Grul.  p.  i54,  3;  Alurat.  p.  445,  7. 

Tito. 

CAES • AVG ‘ F • DESIG"  IMP,  medaglia  rolla  lesta  di  Vespasiano  e il  titolo  COS" 
111.  — Eckhel,  t.  VI,  p.  35 1. 
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T-  CAESAR  • AVG  • F • IMPERATOR,  pontifex',  P R C AN  • DCCCXXI1II. 
— Grut.  p.  3oo,  1.  Se  IMPERATOR  qui  Ma  per  generale,  spella  a questo 
semestre;  se  per  sovrano,  al  susseguente,  il  che  è probabile. 


Dal  t luglio  8*4  ai  3i  derembro  8*4. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  Ir.  poi.  Ili,  cos.  Ili,  des.  liti.  imp.  Vili.  p.  p. 
Iinp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  Ir.  p.  cos.  des.  II,  imp.  IL 
Imp.  Vespasiano  Aug.  Ili,  M.  Cocceio  Ncrva  cos. 

Vespasuso. 

TR  POT- III  IMP  Vili  COS- III.  — Grut.  p.  189,  7. 

TR • POT • III • IMP • IIX • COS • 111 • DES  - UH.  — Grut.  p.  a43,  a,  3 e 4;  Donali, 
p.  137,  4. 

Tiro. 

T - IMP • CAESAR  - COS -DES -11.  — Bellici,  l.  VI,  p.  36 1. 

T • CAESAR  • IMP -PONTIF-TR- POT.  — Eckliel,  (.VI,  p.  3.r.a. 


Dal  1 gennaio  8*5  ai  Sto  giugno  8*5. 

Imp.  Gaes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  Ir.  p.  III,  imp.  Vili,  cos.  IV,  rensor,  p.  p. 

Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  Ir.  p.  cos.  II,  rensor,  imp.  II. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  IV,  Imp.  Tito  Causare  II  co*. 

V ese  *su*o. 

P - M-TR  - POT-III-IMP- Vlll-P-P-COS-IIIl.  — Grut.  p.  189,8. 

P M T P-P  P-COS-III1CENS.  — Eckliel,  t.  VI,  p.  33i.  Può  anche  apparte- 
nere al  semestre  seguente. 

Tito. 

PONTR-POT-COS-II.  — Eckliel,  t.  VI,  p.  353. 

PON  • TR  • POT  • COS  ■ Il  • CENS.  — Uni. 


1 j Ou  plutdt  .la^ar;  voy.  Decad.  VII , osa.  vii  , tome  I,  p.  34g  et  35o,  et  Fiuti  «rccrrfo- 
tali,  tome  III,  p.  3g5.  L.  Itrsics.) 
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Da!  t luglio  8^5  ai  3i  docernUre  8s  a. 

Imp.  Caes.  Vespasiani  Aug.  p.  m.  Ir.  p.  IV*  eos.  IV,  censor,  imp.  IX,  p.  p. 

Imp.  T.  Caesar Vespasiani  poni.  Ir.  p.  II,  ros.  Il.des.  Ili,  censor.  imp.  111. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  I\,  Imp.  Tito  fresare  II  cos. 

Vespasiano. 

PONT-  MAX  TR  POT Min  IMP  Vini  COS  UH  P P.  — Givi.  p.  1166,  a. 
Olitala  lapide  non  può,  come  le  successive  iscrizioni,  esser  comune  al  seguente 
semestre,  dicendosi  di  Domiziano  COS-DESMI. 

P-M-TR  P-IIII-P-P-COS-IIIl.  — Cavi us,  p.  10,  n.  175. 

Tito. 

PONT1F-TR  • POT • Il  ■ IMP  - 111*  COS  - II.  — Ciuf.  p.  «M.a. 

1MPMII  PON  TR-POT  II  COSMI.  — Erklid,  I. VI,  p.  353. 

-Domitiauus consulalum  ordinariuiii  gessil,  ciimquc  ectenie  et  su  draga  ni  e 

- fra  tre.  •*  Suelon.  in  Domitian.  r.  11. 


I)nl  1 j[fiirwin  H*G  bi  3o  gnigno  8*6. 

Imp.  Caos.  Vespasiani  Aug.  p.  in.  Ir.  poi.  I\,  ros.  IN,  ceusor.  imp.  V,  p.  p. 

Imp.  T.  fresar  Vespasiani  poni.  Ir.  poi.  II.  cos.  Il,  censor,  imp.  IN . 

Dominano  Caesarc  II,  M.  Valerio  Messaline  cos. 

Vespasiano. 

TR  * POT  • 1111  * IMP  X-  COS  - 1111  ’ CENSOR.  — - Grul.  p.  197,  U. 

Tito. 

IMP  • 1111  • PON  • TR  * POT  • Il  • COS • II.  — Eclliel,  I.  VI,  p.  353. 

I.  aumento  dell'  impero  è stata  la  ragione,  per  cui  ho  qui  roiiocali  questi  dm* 
monumenti,  die  del  resto  potrebbero  ascriversi  anche  al  semestre  passalo. 

I)al  1 luglio  8 9 lì  ai  3 1 dmiiibn*  8»f», 

Imp.  Caes.  Vespasiani»  Aug.  p.  ni.  Ir.  pot.  V.  ros.  IV,  censor,  imp.  X.  p.  p. 


I 

1 

1 
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Imp.  T.  Causar  Vespasiaims  poni.  Ir.  p.  Ili,  cos.  II,  censor.  iinp.  IV. 

Domiliaiio  Cacsarc  II,  M.  Valerio  Messalino  cos. 

Non  conosco  monumenti  di  questo  semcslre.il  Caylus,  p.  g,  n.  171,  pubblicò  uno 
medaglia  scrina  PONT- MAXTR- POT-X- COS  ■ UH  • EXS- C,  col  tipo  di 
Marte  con  asta  c parazonio-  l’olrebbesi  dubitare  die  avesse  Ietto  X per  V,  mentre 
la  decima  podestà  di  Vespasiano  non  può  mai  convenire  col  consolato  1111.  Tuttavia 
preferisco  di  credere,  che  questo  nummo  sia  subcrnto,  appartenendo  certamente 
questo  rovesrio  a Nerone,  sotto  di  cui  s' incontra  «lessissimo. 


Dai  1 [{canaio  837  ai  3o  giugno  897. 

Imp.  Caca.  Vespasianus  Aug.  p.  tn.  Ir.  p.  V,  cos.  V,  censor,  imp.  XI  e XII,  p.  p. 

Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  poni.  tr.  poi.  Ili,  cos.  Ili,  censor,  imp.  V e VI. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  V,  Imp.  Tito  Cacsarc  III  cos. 

Vaspssitso. 

P-M  T P P'P-COS  V CENS.  — Eckbel,  l.  VI,  p.  358. 

IMP-XII.  — Gessner,  Impft.  lav.  LV,  fig.  33,  se  non  procede  da  mala  lezione. 

Tito. 

TR.  • POT-COS-III-CENS.  — Eckbel,  t.  VI,  p.  355. 

Convengono  tulle  anche  al  semestre  successivo,  mentre  nelle  medaglie  di  questi 
tempi  non  usa  farsi  menzione  del  numero  dei  tribunati.  Non  è del  pari  ben  certo, 
che  a questo  semestre  si  abbiano  ad  assegnare  gl'  imperi  XI  e XII.  Vi  è tuttavia  mo- 
tivo di  sospettare  che  I'  IMP- XIII  debba  statuirsi  nel  semestre  seguente,  ed  ha 
stabile  sede  nel  principio  dcll’838. 


Dal  1 luglio 8*7  ai  3i  dcccmbrctta". 

Imp.  Caos.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  Ir.  poi.  VI,  cos.  V,  dcs.  VI,  censor,  imp.  XIII. 

p.  p. 

Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  front,  tr.  p.  IV,  cos.  Ili,  censor,  imp.  VII. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  V,  Imp.  Caesare  Tito  III  cos. 

vi.  f, 
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Vespasiano. 

(I  Murai,  p.  445,  8,  riferisci*  in  un  marmo  la  seguente  epigrafe  : 

PONTIFEX  • MAXIMVS*  TRIB  • POT 
XIII  * COS  • V • DESIGN  • VI  ■ CENSOR 

Egli  I»  reputa  scorretta,  perche  Vespasiano  non  arrivò  alla  tribunizia  podestà  XIII; 
io  la  credo  piuttosto  mancante,  e la  supplirei  cosi  1 : 

PONTIFEX  • MAXIMVS  * TRIB  • POT  * vi  • imp 
XIII  • COS  • V • DESIGN  • VI  • CENSOR 


Dal  i gennaio  8a8  ai  3 o giugno  8s8. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  p t.  VI,  cos.  VI,  des.  VII,  censor,  imp.  XII 1 
e XIV,  p.  p. 

Imp.  T.  Caos.  Vespasianus  pont.  tr.  pot.  VI,  cos.  IV,  des.  V,  ccnsor,  imp.  VII  e Vili. 
Iinp.  Vespasiano  Aug.  VI,  Imp.  Tito  Caesare  IV  co«. 

V|»P  ASIANO. 

TRIB  • POT  • VI  • IMP  * XIII  • COS  • VI  • DESIGN  * VII  • CENSOR.  — Muratori , 
p.  466,  i. 

TR  • POT  • VI  * IMP  * XIIII  • COS  * VI  * DES  - VII.  — Panvin.  p.  ao8  ; Grill,  p.  *ioo,  *j. 
P‘M*T*P*P*P  - COS  * VI.  — Eclcbel,  t.  VI,  p.  333. 

IMP  XIII.  — Erkliel,  t. VI,  p.  334. 

IMP  * XIIII.  — Erkliel , t.  VI,  p.  334. 

Tito. 

PONTIF • TR • P • COS* UH.  — Eckhel,  t.  VI,  p.  335. 

Tutte  queste  medaglie  possono  collocarsi  nel  semestre  successivo,  ad  eccezione 
della  seconda,  che  può  appartenere  all'antecedente. 


1 [ Celle  inscription  esiste  «licore  « Ma- 
comer,  en  Sardaignc.  où  elle  a été  vuc  pal- 
le gémerai  Della  Marmora;  voy.  son  [ayn^e . 
t.  Il,  p.  4Cg,  io;  cf.  lleuzen,  n.  56 ig.  D*s 
lignea  doni  il  s'agii  s'y  liscili  ninsi  : 


PONTIFEX  MAXIMVS  ■ TRIB 
POT -V* IMP  XIII  P P COS  V- 
DESIGN  VÌ 

Elle  se  rajqmrte  dune  nu  lriiiM*slre  precè- 
derti. E.  Resini.] 
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lui  i luglio  898  ai  3i  dicembre  898. 

Imp.  C»cs.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  p.  VII,  cos.  VI,  des.  MI,  rensor,  imp.  XV 
t XVI,  p.  p. 

Imp.  T.  Caos.  Vespasianus  pani.  Ir.  poi.  V,  cos.  IV,  (Ics.  V.  censor,  imp.  IX  e X. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VI,  Imp.  Tito  Causare  IV  cos. 

.Non  conosco  certi  monumenti  di  questo  semestre.  Presso  a poco  pelò  in  questi 
giorni  deve  assumere  Vespasiano  il  titolo  d' IMP  XV  e XVI,  mentre  l’ IMP- XIV 
si  vede  nel  semestre  passalo,  e nel  venturo  troveremo  il  XVII. 


Dal  i gennaio  899  ai  3o  giugno  819. 

Imp.  Caos.  Ves|iasiaiius  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  VII , eos.  VII , des.  Vili , rensor. 
imp.  XVII,  p.  p. 

Imp.  T.  Caos.  Vcspasiauus  poni.  Ir.  pot.  V,  cos.  V,  des.  VI,  critsor,  iinp.  XI. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  VII,  Imp.  Tito  Caesare  V cos. 

V israsiiso. 

PONT  • MAX • TRIB ■ POT  VII  • IMP • XVII  • P • P • COS  VII  • DESIGN  ■ Vili.  — 
Romanelli,  p.  9A7. 

TR  • POT  • VII  • IMP  • XVII  ■ COS  • VII  • DES -Vili  • CENSOR.  — Murat.  p.  446,  a ; 
Grul.  p.  i5&,  4. 

P • M • TR  ■ P • COS ' VII  • P • P.  — Eckhel,  t.  VI,  p.  335. 

Tito. 

COS"  V.  — Medaglia  del  mio  museo. 

Questi  due  impronti  possono  appartenere  anche  al  semestre  successivo. 


Dal  1 taglio  899  ai  3i  dicembre  899. 

Imp.  Caes.  Vcspasiauus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  Vili,  eos.  VII,  des.  Vili,  rensor, 
imp.  XVII,  p.  p. 

T.  Caesar  Vespasianus  imp.  poni.  tr.  pot.  VI , ras.  V,  des.  VI , rensor,  imp.  XI. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  VII,  Imp.  Tito  Caesare  V cos. 

A. 
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Tito. 

IMP  • PONT • TRIB • POT  • VI  • COS -DES- VI  CENSOR.  — Bertoli,  JnlwAnà  di 
Aquiltja . |>.  i oo. 

Dal  ■ gennaio  83o  ai  3o  giugno  H3u. 

Iiii|i.  Caos.  Vespasiani»  Aug.  p.  ni.  tr.  poi.  Vili,  cos.  Vili,  dcs.  IX,  censor,  imp.  XVII 

.•  xvm,  p.  p. 

Imp.  T.  Caesar  Vespasiano»  poni.  Ir.  poi.  VI,  co».  VI,  de».  VII,  censor,  imp.  XI 
c XII. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  Vili,  Imp.  Tito  Caesare  VI  cos. 

Vnrt  suso. 

TR  POT- Vili  IMP  XVII  COS  Vili- DES  IX  CENSOR.  — (ìruL  p.  943,  7; 
p.  370,  a;  p.  1 85 , 5;  Murai,  cet. 

TRPOTVIIIIMP-XVI1ICOS-VII1PP.  — Murai,  p.  938,  a. 

TR'  POT  - Vili  - IMP  - X Vili  'COS -Vili  - CENSOR.  — (Irai.  p.  989,  10. 

P MTRPP'PCOS-VIII.  — Erkhel,  ».  VI.  p.  336. 

Tito. 

T ■ CAESAR  IMP  • AVG • F- TR • P • COS • VI  • CENSOR.  — Kclibel , I. VI , p. 356. 
Oneste  due  medaglie  possono  egualmente  spellare  al  futuro  semestre. 


hai  t luglio  83o  ai  3i  decembru  83o. 

Imp.  Caes.  Vespasiani!»  Aug.  p.  ni.  Ir.  p.  IX,  cos.  Vili,  censor,  imp.  XIIX,  p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasiani  poni.  Ir.  p.  VII,  cos.  VI,  censor,  imp.  XII. 

Imp.  Vespasiano  Aiig.  Vili,  Imp.  Tilo  Caesare  VI  cos. 

Vssrisiaso. 

TR  POT  IX  IMP  XIIX  COS- Vili.  — Murai,  p.  3007,4. 

TR  - POT -VIIII  ' IMP  XIIX  COS  Vili Vili  et  IIII  ■ kAL-  AVG.  — GrnL 

p.  164, 1;  Panvin.  p.  909. 


Digitized  by  Google 


1813.  LUGLIO. 


45 


Dal  i gennaio  83 1 ai  3o  giugno  83 1 . 

Imp.  Caes.  Vespasiani  Aug.  p.  m.  Ir.  pot.  IX,  poa.  Vili,  censor,  itup.  XIX  , |>.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasiani  porit.  tr.  p.  VII,  eoa.  VI,  censor,  inip.  XIII. 

L.  Ceionio  Commodo,  D.  Novio  Prisco  co». 

V escasi  ano. 

Ili  • NON  • l AN PRO  * SALVTE  * IMP  • VESPASIANI  * CAESARIS  • AVG  ■ 

TRIB*  POT*  COS- Vili- ET-T- CAESARIS- AVG- F VESPASIANI  -COS* 
VI.  — Manni,  Fr.  Areni,  tav.  XXII. 

IMP  -XIX.  — Eckhel,  1.  VI,  p.  336. 

Tito. 

IMP  XIII.  — Gridici,  t.  VI,  p.  356,  e nel  mio  musco. 

Queste  medaglie  possono  anche  spellare  al  seguente  semestre. 


Dai  i luglio  K3i  ai  3i  doc»‘inbiv  83 1. 

Imp.  Caes.  Vcspasianus  Aug.  p.  tu.  tr.  poi.  X,  cos.  Vili,  censor,  imp.  XIX,  p.  p. 
Imp.  T.  Caes.  Vespasiani  poni,  tr.  p.  Vili,  cos.  VI,  censor,  imp.  XIII. 

L.  Ceionio  Commodo.  D.  \ovio  Prisco  cos. 

Non  conosco  monumenti  di  questo  semestre. 


Dal  i gennaio  83*  ai  **  giugno  83*. 

Imp.  Caes.  Vespasiani  Aug.  p.  m.  tr.  pot,  X,  cos.  IX,  censor,  imp.  XX,  p.  p. 

Imp.  T.  Caes.  Vespasiani  pout.  tr.  pot.  Vili,  cos.  VII,  censor,  iinp.  XIV. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  VINI,  Imp.  Tito  Caesare  VII  cos. 

Vespasiano. 

TRPOTXIMPXXCOSIX.  — Grut.  p.  a/i3,8. 

TR  * POT  ■ X IMP  * XX  • COS -VIIII.  — Murai,  p.  h ; MalTei , Ver.  ili.  p.  ^9, 6. 

TR- POT -X*  COS -Villi. — Eckhel,  I.VI,  p.337,  e in  quadro  diversi  tipi  del  mio 
museo. 
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Tito. 

PONT • TR  POT- Vili  1MP  X1III  COS -VII.  — (irut.  p.  ai 3,  S. 

TR  ■ POT- Vili  COS- VII.  — ErliM.t. VI.  p.  356,o  In  tre  tipi  rlella  mi*  raccolta. 


K dai  9 'i  giugno  83a  al  i luglio  83*. 

Imp.  Titus  (’.aoiiar  Vespasiano*  A iifj.  [ioni.  Ir.  p.  Vili,  co*.  MI , reimor,  imp.  XIV. 

IMP  T1TVS  • CAES  VESPAS1AN  AVG  - TR  • POT  • Vili  COS  VII.  — Noi  mio 
muso». 

A.  lì.  \on  ai  è fatlo  uno  di  alilo  epigrafi  ilei  MeKabarlw , m»n  repailaiuloai  abiurinola  Mi  me 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IX  MILANO 

IH  Roma,  li  3o  novembre  1816. 

Pregiatissimo  Signore. 

La  ringrazio  sommamente  della  miglior  lezione  favoritami  delle  due 
lapidi  di  P.  Cornelio  Scipione  e di  C.  Ponzio  Peligno1.  lillà  savia- 
mente osserva,  che  sembrano  esser  stale  collocate  ambedue  circa  un 
egual  tempo,  parendo  certo  die  il  Peligno  fosse  curatore  dei  luoghi 
pubblici  avanti  il  780,  perdiè  n’ebbe  in  collega  M.  Crasso  Frugi.ch’è 
senza  meno  il  console  di  quell’ anno’.  Quindi  può  bene  accoppiarsi  con 
P.  Scipione  eli’  io  ho  creduto  aver  ottenuto  i fasci  dopo  il  777,  e questo 
intanto  mi  somministra  un  argomento  di  più  per  distinguere  questo 
Scipione  dall’altro  probabilmente  suo  padre,  il  cui  consolato  ho  ri- 
posto nel  7&5. 

Ma  quanto  mi  pare  di  esser  certo  che  questi  due  Scipioni  fossero 
due  persone  distinte,  altrettanto  sono  incerto  tuttora  dell’anno  preciso 
in  cui  si  abbiano  a fissare  i fasci  del  secondo,  se  non  che  qualche  lume 
maggiore  spero  di  acquistare  di  mano  in  mano  che  andrò  stabilendo  i 
consolati  suflelti  di  quel  tempo. 

Frattanto  mi  permetta  ch’io  seguiti  a valermi  della  sua  bontà  per 
altre  lapidi,  che  non  m’ interessano  meno  di  questa,  e clic  mi  presen- 
tano un  gineprajo  di  difficoltà.  Forse  queste  in  gran  parte  spariranno 
quando  saremo  certi  della  loro  lezione.  Sono  queste  le  cinque  celebri 
riferite  dal  Gruferò  1 pertinenti  a Postumia  Paola  moglie  del  console 


1 [Commutiti jut^;  pur  M.  le  docteur  Labus 

lik] 

* [Grut.  p.  3tj6,  5 = Ordii,  «1175,  et 
Gnit.  p.  h 57,  h.  Ce  noni  deux  inscriptions 
de  Brescia.  L Reni**.] 

* [Borghesi  pcnse  iei  è l’inscriplion  de 
(ìniter,  p.  000 , G,  qui  contieni  Ics  non» 
des  meni  Urea  d'uno  comuii&ion  in&tituée 


pour  la  rara  Incorarti  publieorum  judicnntlo- 
rum , et  compoiee  de  qua  tre  praetorii  prèsi- 
di par  un  comulartM.  Cf.  DtOQ.  1 h , où 
il  est  question  d une  commUftion  semblnble 
inslituée  par  Tibèrc  pour  In  cura  alreì  7V6e* 
ris  et  riparum.  W.  Hknzkx.) 

* Pag.  . 9 , 3 , h , 6 , e p.  3ao , 1 o. 
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Giuvenzio  Secondo,  di  cui  due  ne  diede  come  inedile  il  Fabretti1,  e 
che  si  hanno  tulle  nel  Rossi *.  Due  di  esse  si  hanno  pure  presso  il  Do- 
nati \ e uionsig.  Marini,  nelle  sue  Figuline  inedite,  sostiene  che  quivi 
si  aveva  da  riconoscere  P.  Giuvenzio  Celso,  console  per  la  seconda  volta 
nel  88u,  c che  ha  mal  fallo  il  Fabretti  leggendovi  1VVENTII-SE- 
CVNDi-COS,  (piando  i marmi  hanno  SECVND,  che  a suo  sennu 
deve  interpretarsi  SECVNDum  COS.  Questa  è dunque  una  contesa 
che  non  può  decidersi  se  non  con  l' ispezione  dei  marmi.  Pretende  di 
più  il  Marini  che  Pnstumia  sia  figlia  di  Giuvenzio,  il  che  a me  non 
pare  in  alcun  conto,  clic  stranissimo  sarebbe  il  dividere  il  nome  del 
padre  come  vedasi  in  alcuno  di  quei  marmi,  P-FIL-PAVLLAE- 
1VVENTII  • SECVND,  ond’  io  la  crederò  ben  figlia  di  un  Publio, 
ma  moglie  di  Giuvenzio  Secondo,  taciuta  la  voce  mjw  come  veggiamo 
in  (piasi  tutte  le  medaglie  delle  mogli  degli  Antonini.  Sospetto  eziandio 
eli’  egli  non  abbia  maggior  ragione  ove  opina  che  il  SECVND  stia 
in  luogo  di  ilerum,  perchè  il  cognome  di  Secondo  non  è ignoto  nella 
gente  Giovenzia , e una  Giuvenzia  Seconda  abbiamo  in  un  marmo  del 
fiori1  e un'altra  in  un  altro  del  Muratori*,  e un  M.  Giuvenzio  Se- 
condo console  ci  comparisce  in  un'altra  lapide  Bresciana,  che  vorrei 
aneli  essa  raccomandata  alla  di  bei  correzione,  dataci  dal  Gr utero6, 
dal  Rossi 1 c dal  Gagliardi  *.  Se  anzi  è lecito  di  avanzare  una  conget- 
tura cosi  alla  cicca,  dirò  che  costui  mi  ha  farcia  di  essere  appunto  quel 
Giuvenzio  che  ricerchiamo,  o forse  meglio  nn  ili  lui  figlio,  stante  che  il 
vediamo  portare  il  cognome  di  Postulino,  che  sarcbbegli  derivato  dalla 
madre,  nel  qual  ultimo  caso  basterebbe  questo  marmo  a distruggere 
la  congettura  del  Marini,  perchè  si  dice  figlio  di  Marco,  quando  all'op- 
posto è certo  che  Giuvenzio  Gelso  ebbe  il  prenome  di  Publio. 

Di  tutti  questi  sassi  per  altro  vorrei  più  specialmente  a Lei  racco- 


1 liner.  dot»,  p.  58,  n.  3a8.  « p.  irj. 
n.  3-17. 

1 Mem.  Bresciane,  p,  46».  aft3.  98 9. 
all  e «35. 

* Pag.  (63.  6 e 7. 


‘ Intcr.  Etr.  I.  I.  p.  77. 

‘ Pag.  174,  4. 

‘ Pag-  19».  » ». 

1 Mrm.  Bresciane,  p.  *j45,  7. 

' Antico  ttato  de’  Cenomani,  p.  99. 
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mandali  il  terzo  del  Grutero  per  esser  sicuro,  che  vi  slasse  L • RO- 
SCIO  • 1VLIAN  • PACVLO,  e non  L • ROSC IO  • AELI AN , c lo 
quinto1  onde  giudicare  che  cosa  possa  credersi  dell' ultima  riga  CAE- 
SIANVS  COS,  che  in  molte  copie  veggo  tralasciata.  È interessantis- 
simo a mio  credere  il  ben  determinare  chi  sin  questo  Giuvenzio  Se- 
condo, giacché  questa  discussione  ne  lira  addietro  se  infinite  altre, 
cioè  quella  relativa  ai  Rosei  Paculi,  ai  Rosei  Elioni  ed  ai  Salvi  Giuliani, 
persone  tutte  nobilissime,  che  fanno  gran  figura  nei  fasti  di  questi 
tempi  e de’  quali  vi  sarà  poscia  luogo  a discorrere. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LA Bl:S, 

IN  MILANO*. 

Di  doma,  li  ai  dicembre  1 8 1 C . 

Pregiatissimo  Signore  ed  Amico, 

La  ringrazio  sommamente  delle  notizie  somministratemi  sulla  lapide 
di  Posili  mia  Paola,  e mi  piace  di  esser  sicuro  della  lezione  L*  RO- 
SCIO  * IVLIAN  • PACVLO  \ che  parmi  esser  P unica  che  possa 

1 Pag.  869,  6.  (voy.  la  lettre  du  3o  mai  1818,  à Amali), 

1 [Cornimi  imputa  par  M.  le  doeleur  Labus  pul  copier  lui-méme  celle  inserì ption  sur  le 
fils.]  monument , et  il  la  lui  ainsi  quii  suil  ; 

J | Borghesi . ayant  éléplns  toni  a Brescia 

HONORI 

POSTVMIAE 

PAVLLAE 

ÌVVENTIISECVNDCOS 
5.  VIBIA-  L*  F* SALVIA  - VARIA 
CVM-NVMMlIS 
ALBINO  *ET*  VARI  A 
ET*L*  ROSCIO  AELI  AN*  PACVLO 
SALVIO  * 1VLIANO  • FILI1S 

On  voit  qu  il  y a bien  «»  la  8*  ligne  : L-  RO-  cadente) , et  non  pas  IVLIAN , cornine  on 
SCIO  * AELIAN  • PACVLO . comrne  il  lit  chex  Gruter.  el  corame  le  lui  avait  aflìrmd 

l’avait  d’abord  supposi  (voy.  lo  lettre  pré-  Labus.  L.  IU.nieii.) 

vi.  7 
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«lare  qualche  lume  per  fissare  I’  età  «li  tutte  le  nobilissime  persone  di 
cui  parlano  quei  sassi.  E siccome  furono  costoro  Milanesi,  o Lombardi 
per  lo  meno,  non  Le  dispiacerà  forse  di  permettermi  che  su  di  essi 
mi  trattenga  alquanto  seco  Lei,  onde  proponendole  le  mie  congetture 
ed  Ella  emendandole,  giungiamo  forse  a sapere  di  loro  più  di  quello 
che  si  sappia. 

Panni  che  non  si  abbia  da  dubitare,  che  la  \ ibia  Salvia  \aria  no- 
minata con  lutti  i suoi  figli  in  questa  lapide,  non  sia  appartenente 
alla  famiglia  milanese  del  celebre  Salvio  Giuliano,  ordinatore  dell’ 
editto  perpetuo,  accertandocene  il  consimile  nome  di  uno  de'  figli,  ed 
osservando  clic  il  nome  dell'altro  Nummio  Albino  era  egualmente  usato 
nella  casa  dell*  imperatore  Didio  Giuliano1,  il  (piale  pure  era  pronipote 
di  quel  giurisconsullo.  Ciò  posto,  panni  che  il  lloscio  Giuliano  Panilo 
debba  essere  quel  Poscia  Paculo  console  designato,  di  cui  parla  la 
lapide  scoperta  in  Vercelli  nel  1783,  pubblicata  in  un  opuscolo  dal 
professore  Ponza*,  e quello  stesso  di  cui  si  fa  memoria  nella  dedica- 
zione della  pietra  scoperta  a Collemaggio  ed  edita  dal  Marini’.  So  che 
il  mio  amico  Vermiglioli*  credè  ili  potervi  leggere  PACVVI  invece 
di  PACVL,  ma  più  che  a lui  credo  al  preclaro  abate  di  Costanzo, 
uno  de' più  gran  pratici  di  leggere  patulli  che  abbiamo  avuto  in  Poma, 
il  (piale  attesta’  di  aver  vista  e rivista  questa  memoria,  c di  avervi 
trovato  questa  leggenda  : 

DEDIC  AT  • PR  ■ lDvsnuj;r*ui 
Manose  10  • pacv it  murami 
«UO»  A PI  R 1 O ■ A E L IfJMtnaUU* 

cos 

ttìtio  criliTO*TOtmt5a,Hin;v,a'>.aiMEf!iu 

Il  Marini  contradisse  da  principio  all' opinione  che  qui  fosse  rnen- 

1 Spari,  in  Didb  Juliaun,  c.  i.  [Il  en  a donne  un  meilleur  teiU»  dans  *n 

* [ Iscrizione  scoperta  in  l’erre//»,  1783,  **  edition,  p.  h 16.  L.  Khmer.  | 

in*8\ J * Disamina  degli  scrittori  di  S.  Rufino, 

* Fr.  ArraL  p.  4oa.  p.  $99. 

4 hertz.  Perug . [ed.  I|.  lom.  II.  p.  oqiì. 
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tovato  un  console  sufTetlo  a Manilio  nel  937,  per  la  ragione  che  il 
sufletto  non  sarebbesi  mentovalo  avanti  l’ordinario  Ebano;  ma  se  li  è 
poi  disdetto  nell’opera  inedita  delle  figuline,  avendo  osservato  che  il 
sull'etto  al  primo  ordinario  è anzi  ricordato  quasi  sempre  innanzi  al 
secondo  ordinario.  Con  questi  lumi  potrà  costui  credersi  padre  di  quel 
Roscio  Ebano  Paculo,  console  aneli’ esso  e che  viveva  nel  977,  di  cui 
parla  un'altra  lapide  bresciana1 *,  e che  sappiamo  aver  avuto  aneti’ esso 
il  prenome  di  Lucio  da  una  lapide  romana  data  dal  Muratori5.  Di  lui 
nonno  però  Io  crederemo,  se  questo  L.  Roscio  Ebano  Paculo  vorrà 
tenersi  pel  console  ordinario  del  976,  nel  qual  caso  non  potrebbe 
colui  essere  certamente  il  Roscio  Ebano  Mecio  Celere  della  lapide 
controversa  Ira  il  Marini  e il  Moreelli 3 *.  Tutto  ciò  sia  detto  nel  sup- 
posto che  i Rosei  delia  lapide  bresciana  ; ROSCIORVM  • PACVLI  ■ 
AEL1ANI  • N • COS  • ET-  BASSAE  • F1LIORVMQVE  * EOR,  non 
siano  che  due  soli,  cioè  Roscio  Paculo  Ebano  e Roscia  Bassa,  come 
panni  veramente  per  la  lapide  del  Muratori,  che  nomina  schietta- 
mente PERMISSV  L- ROSCI  AELIANI- PACVLI.  Cliè  se  vorrà 
tenersi  che  i Rosei  ivi  nominati  siano  Ire,  o vero  due  Rosei  e una 
Bassa  moglie  di  uno  di  loro,  potrà  allora  interpretarsi  Roscinnim  Panili 
Aeliani  iicpoiis  consulis , c dire  che  il  nostro  Paculo  Giuliano  viveva  an- 
cora nel  977  in  età  di  poco  piò  di  70  anni,  e che  l’altro  Ebano  è il 
console  del  976  di  lui  nipote,  non  essendosi  fatta  memoria  di  chi  fu 
figlio  del  primo  e padre  dell’altro,  perchè  probabilmente  premorto. 
Confesserò,  che  questa  opinione  ancora  non  mi  dispiace,  parendomi 
che  quel  N stia  meglio  interpretalo  Nepo/isdi  quello  che  Nostri,  come 
far  converrebbe  nell’  altra  sentenza,  osservando  che,  sebbene  i liberti 
e i servi  sogliano  aggiungere  il  «osici-  qualche  volta  alle  cariche  dei 
loro  padroni,  ciò  non  di  meno  usarono  sempre  di  posporlo,  onde  tro- 
vasi spesso  CAES-  N,  c AVG  -N,  non  mai  N -C  AES,  e N ■ AVG  *. 


1 Grnt.  p.  1 8 . 1 0 ; Fola-,  p,  6g5 , n.  1 60. 

jCf.  Lahii*.  Marmi  antichi  Bresciani , p.  93.  | 

* Pag.  i636,  17. 

1 [Voy.  Marini,  Fr.  Arval.  p.  177, è. 


et  Moreelli.  De  Stilo,  p.  76.  ed.  Itoni.  Lf. 
I lenirli  n.  hgòo.  L.  tiri  IKK 

* [Il  faut  remai-quer  cependanl  quo  la 
lettre  N est  placée  aprila  le  noni  et  qne  te 
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Ititornando  adunque  al  Pacalo  Giuliano,  s’  egli  fu  console  nel  937, 
sarei  tentato  di  sospettare  che  la  sua  madre  Vibia  Salvia  Varia  fosse 
moglie  ili  M.  Salvie  Giuliano,  figlio  del  giurisconsullo,  e console  ordi- 
nario del  938,  di  cui  parla  Dione1.  Sappiamo  da  Lampridio  ch'egli 
fu  ucciso  da  Commodo,  e per  verità  questa  donna  con  tanti  figli,  che 
mai  non  nomina  il  marito,  mi  ha  f aspetto  di  una  vedova.  In  questo 
supposto  benissimo  onderebbe  che  uno  dei  figli  avesse  conservato  il 
nome  di  suo  padre  Salvio  Giuliano,  e che  Paculo  lo  stesso  gentilizio 
di  Giuliano  avesse  ritenuto,  tuttoché  adottato  nella  gente  Poscia,  c 
forse  da  quel  L.  Moscio  Ebano,  vissuto  circa  questi  tempi,  in  di  cui 
luogo  fu  sostituito  T.  Fumiamo  \itrasio  Pollione,  come  abbiamo  dai 
fasti  sacri  editi  dal  Marini s.  Sarebbero  adunque  essi  cugini  dell’  im- 
peratore Didio  Giuliano,  di  cui  si  confuse  notizie  ci  ha  lasciate  Spar- 
gano, onde  confusissimi  mi  sembrano  gli  stemmi  che  ne  hanno  dati 
il  Muratori5,  illustrando  una  lapide  che  per  me  é evidentemente  sup- 
posta', e il  Casanbono  nelle  note  alla  \ ita  sua.  Veda  di  grazia.se  con- 
giuntamente a queste  nuove  congetture  potesse  meglio  correre  cosi5  : 

rate  par  Marini,  Fr.  Anni.  p.  *«ìo,  ci  cn  eflfel 
clic  est  ccrtainemciit  fauase.  W.  llfcvzKv) 

* [ I-uhus  11  donni*  depili*  unn  genealogie 
de  In  rainilie  de  Didiu»  Julia» ut,  en  la  pal- 
ladiani mix  famiiies  Mattina,  Sonia  el  Ra- 
teiti, de  Broscia , voy.  sos  Monumenti  antichi 
xeoprrti  in  Brescia  (i8-i3,  ili- fi*),  p.  fi8. 
L Rasici.  ! 


mominionl  a dté  Arigli  par  desi  affranchi*  de 
lo  famillc  Rosria,  Je  croia  dorai  qu‘00  doit 
iolerpiteler  Nonfn,  cornine  la  fail  l^nhus. 
W.  Hixiur.  ] 

1 Lih.  LXXII,  5. 

* Fr.  Areni,  p.  1C6. 

1 Pag.  338.  1. 

■ [ Olle  insrriplinti  avait  déjà  éUf  condam- 
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Che  Le  ne  pare  di  tutti  questi  sogni?  Me  ne  dica  pure  liberamente 
il  suo  avviso,  chi'  questi  non  sono  forse  altro  che  deliri,  ch’io  mi  fa- 
ceva in  letto  quando  aveva  la  febbre.  Aggiungerò  solo,  giacché  si  è 
aperto  tanto  il  campo  alle  congetture,  che  potrebbe  aversi  un'altra 
prova  di  quanto  sospetto,  lenendo  che  in  Lampridio  1 Il sia  corrotto  il 
nome  di  Paterno,  la  di  cui  figlia  fu  sposata  al  figlio  ili  Giuliano,  c che 
abbia  a correggersi  Patruino,  di  cui  si  confessa  tiglio  la  Damma  Yetti- 
lia  della  lapide  del  Itanza.  Chè,  se  questo  non  è,  non  mancano  due 
altri  fratelli,  cui  dare  in  moglie  la  figlia  di  quel  prefetto  del  pretorio. 
Ma  basti  di  tali  illusioni. 

Per  una  prova  di  quanto  poco  qui  si  badi  agli  studi.  Le  basti  il  sa- 
pere che  la  Ilibliotera  italiana  vi  è sì  rara,  eh’  io  non  ho  potuto  ancora 
vedere  il  fascicolo,  in  cui  mi  avverte  di  aver  parlalo  del  prodromo 
dell'avvocato  Fea,  onde  mi  pento  di  non  aver  commesso  che  qui  a me 
se  n' invii  una  copia.  Pure  giacché  la  mia  dimora  in  questa  città  non 
è per  esser  lunga,  converrà  aver  sofferenza  per  qualche  altro  mese,  e 
nel  frattempo  farò  pur  tanto  che  mi  ricscirà  di  vederlo.  Grazie  intanto 
Le  siano  per  l’onorata  menzione,  che  mi  annunzia  di  avervi  fatto  di  me, 
quantunque  più  mi  soddisfi  il  sentire  di’  Ella  sia  stata  di  egual  pa- 
rere col  mio,  rapporto  a (pici  frammento. 

Potrei  immediatamente  servirla  non  di  cinque  o dieci  figuline,  ma  di 
cinquanta  c cento,  se  una  tal  notizia  non  dovesse  servire  per  stamparle, 
giacché  mi  trovo  sul  tavolino  la  copia  di  tutte  quelle  che  ha  conosciute 
monsig.  Marini,  ch’io  mi  sono  fatta  sulle  sue  schede  della  Vaticana  nel 
mese  corrente,  dopo  aver  conosciuto  disperato  il  caso  di  vederle  stam- 
pale3. Ma  siccome  ho  trovato  delle  triebe  per  far  questa  copia,  appunto 
perchè  era  imputato  di  volerle  pubblicare  con  detrimento  del  pregio 


1 In  Comntod.  C.  xif. 

* [Louvrage  Hi*  Marini  est  cncore  inétlil. 

Il  avait  <<U?  continui'  pendant  quelqucs  on- 
nées  par  Borghesi,  qui  piu*  tard  perdit  pa- 
lience  et  cessa  de  s'en  occupar.  En  18 kh. 
ù San-Marino.  j*oi  pria  copie  de  aon  exeni- 


plaire,  et  depili*  jai  pu  IVnrichir  de  lieau- 
eoup  de  nouvelles  décou verte*.  Le  recucii  de 
Marini  est  donc  à présent  bicn  loin  d'atre 
compiei  ; il  a ccpcndant  cncore  une  grande 
imporlanre  à cause  dii  rornmeutaire  qu  ii  a 
joiol  uux  inscriplions.  W.  IIkxzkx.J 
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di  quel  manoscritto,  cosi  vuole  una  mia  delicatezza  eh’  io  per  ora 
non  ricorra  a quel  fonte.  Ella  però  le  vedrà  tutte  in  numero  di  sopra 
i 4oo  nell'anno  venturo,  se  mi  riuscirà  di  condurre  ad  effetto  il  mio 
divisamente  di  passare  quest’ altro  inverno  a Milano.  Non  per  questo 
tema  che  sia  per  mancarle  il  numero  che  desidera,  e solo  mi  lasci  il 
tempo  necessario  per  ripescarle  altrove,  a mia  giustificazione,  giacché 
mi  piace  di  vivere  in  pace  con  tutti.  Eccolcne  intanto  due,  che  mi  sono 
state  date  da  leggere  quest’oggi,  e che  sono  ambedue  inedite  finora  : 

t. 

CNIN1DI  FEL1CIS  OP  FIG  DOLI  A 
^ LAVRELIOCOMMOD 

Catini . 


». 

EX  PR  DOM  LVC-OPVS  DOL 
O OFF • PED V LVP 

La  prima  è quasi  simile  a quella  che  il  Marini  riferì  al  n"  i35,  se 
non  che  nella  sua  era  scritto  COMMODO  per  intero,  c in  questa 
f angustia  del  sito  ha  fatto  sopprimere  l'ultima  lettera.  La  seconda  ha 
il  merito  di  correggere  la  copia,  che  il  Marini  ne  aveva  avuta  da  mon- 
signor di  Bagno  e ch’egli  aveva  riportata  al  n°  5q;  ove  invece  di  LVP 
era  stato  scritto  erroneamente  LVR,  sebbene  egli  stesso  si  fosse  ac- 
corto che  così  non  poteva  stare,  mentre  1’ officina  doveva  essere  di 
quel  PAD  • LVP  che  si  nomina  presso  il  Fabretti 1 in  un  tegolo 
dell' 873,  che  deve  trovarsi  anche  presso  il  Muratori  '1,  ossia  del  PE- 
DVC'LVPVL,  ch’io  stesso  due  anni  fa  ho  veduto  nel  musco  lapi- 
dario di  Urbino  e ch’era  stato  del  Fabretti,  da  cui  fu  edito5.  Quest’ 
ultima  porta  la  data  dell’  886,  e tutte  unite  insieme  non  sembrano 
lasciarci  dubitare  che  costui  non  si  chiamasse  Peduceo  Lepido.  Sento 
che  molti  di  questi  mattoni  siano  stati  trovati  ultimamente  vicino  ad 
Albano,  che  mi  si  è dato  speranza  di  farmi  vedere  quando  saranno 

' hutr.  p.  5io,  n.  1A8.  * liuer.  p.  5o6.  n.  i«5. 

’ Pag.  3i8,  1. 
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giunti  a Homo,  e che  io  non  mancherò  di  mandarle.  A caso  disperato 
andrò  un  giorno  in  Campidoglio,  ove  ne  esistono  alcuni  ommessi  dal 
Guasco,  e con  essi  supplirò  senza  meno  ai  di  lei  desideri.  Circa  poi  ai 
due  disegni  che  ne  brama,  attenderemo,  se  permette,  di  abbatterci  in 
qualcuna  che  sia  piò  interessante,  perchè  questi,  a dir  vero,  non  mi 
pare  che  lo  meritino. 

Per  obbedirla  fui  ieri  dall'  avvocato  Fea,  c mi  feci  mostrare  la  figu- 
lina ch’egli  ha  recentemente  pubblicata'.  E di  perfettissima  conser- 
vazione, ma  disgraziatamente  fu  ridotta  dai  cavatori  in  selle  o otto 
pezzi,  de’ «piali  uno  manca.  Ecco  come  io  l’ho  letta,  se  pure  la  me- 
moria nrm  mi  ha  tradito,  essendomi  parso  di  fargli  un’ingiuria,  se  dopo 
che  l’aveva  stampata  gli  avessi  chiesto  di  cavarne  una  copia  : 

EX  FI  GHP.iA  E A M AVG  VS 
O RVSTISìITA  QV  t 
C O S 

Ella  vede  che  la  mia  è alquanto  diversa  da  quella  data  dal  Fea, 
perciò'' nella  prima  linea  ha  (immesso  la  trattina  sovrapposta  ai  M,  e 
nella  seconda  ha  letto  ex  ingenio  interamente  RVST1C,  quando  a 
mio  senno  doveva  esservi  RVST  II,  giacché  I’  ultima  lettera  non  è cer- 
tamente un  C,  onde  a me  è parsa  un  I più  piccolo,  che  colla  giunta 
della  linea  sovramessavi  viene  a porsi  in  riga  cogli  altri  caratteri5. 
Onesto  bollo  è unico,  non  più  veduto  da  alcuno,  e pregevolissimo 
perchè  serba  la  memoria  di  un  consolato,  di  cui  non  so  che  abbiamo 
altri  testimoni  fuori  di  un  lacero  marmo  dato  dal  Galletti’  e riprodotto 
dal  Donali*,  in  cui  dopo  il  RVSTICO  segue  frattura,  e di  un’altra 
dedicazione,  che  il  Grutero 1 dice  trovarsi  di  fianco  alla  base  del  Cecina 
Albino  prefetto  del  ttih  c leggersi  : 

RVST II...  LINIO 

CoS 

* .Nella  sua  Capenti , p.  5. 

* Pag.  170,  9. 

* Pag.  986,  7. 


1 [Prot/roMio  di  nuore  osservazioni , p.  19. 
Cf.  Frammenti  di  Fasti,  p.  18,  li.  69.] 

* fVoy.  plus  haul,  (ora.  V,  p.  56] 
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11  Marini'  asserisce,  clic  questa  dedicazione  non  si  trova  nel  cippo;  ina 
il  fallo  sla  ch’egli  ha  lorto  e ragione  il  Gruferò,  perchè  io  ve  l’ho 
trovata  vicino  al  zoccolo,  con  lettere  capovolte,  segno  che  nell' inci- 
dere di  nuovo  questa  base  è stata  rovesciata,  e quantunque  sia  tutta 
ricoperta  di  calce  potei  leggervi  interamente  la  prima  riga,  e non 
aspetto  che  un  bel  giorno  di  sole  per  ritornarvi  a scoprire  la  seconda5. 

Intanto  per  dirle  qualche  cosa  sul  supplemento  c interpretazione  da 
farsi  alla  figulina  del  Fea,  L’avvertirò  che  mi  è parso  mancarvi  due 
lettere,  che  la  M con  quel  tratto  superiore  ci  avvisa  che  quella  let- 
tera è solitaria,  e che  il  tutto  insieme  ci  assicura  che  ivi  non  si  desi- 
dera che  il  principio  del  nome  della  figulina.  Le  dirò  poi  che  non  si 
conosce,  eh’  io  sappia,  alcun  nome  di  fornace  in  cui  si  avveri  la  con- 
dizione che  precediuo  due  lettere  e seguitino  le  altre  AEA,  onde  o è 
questa  una  fabbrica  ignota,  nel  qual  caso  non  so  che  tacere,  ovvero 
l’incisore  ignorante,  come  è il  più  delle  volte  in  questi  mattoni,  ha 
messo  un  dittongo  dove  non  andava,  ed  allora  supplirò  francamente 
EX  FIG  OC  AEA  M,  e leggerò  e.r  Jigulini»  Oceania  majoribtu,  o mino- 
ribu»  Aufftisli,  sull’autorità  di  molti  altri  tegoli,  e di  questi  due  spe- 
cialmente : 

i, 

OP  DOL  EX  PRAED  AVG  N FIG 
^ OCEANAS  MAIORES 

t. 

^ OPVS  DOLIARE  EX  FIGVUNIS  OCEAN 
^ IS  MINORIBVS  PRAEDIS  D N AVG 

L’  unica  opposizione  che  può  farsi  a questo  supplemento,  si  è che 
f altre  volte  all’OCEANIS  non  si  è posto  il  dittongo;  ma  senza  por- 
tarne altri  esempi,  Ella  ha  visto  di  sopra  ora  PvtD,  ora  PEDV. 

' Iter.  AUf.  p.  46. 

* [ Borghesi  y retourna  en  eflet,  en  1 84 a 
et  il  put  tWhilTrer  entièrement  celle  dédi 
cuce,  qui  e»t  ainsi  concile  : 

il. 
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Di  queste  mie  osservazioni  La  prego  a non  farne  uso  pubblico,  per- 
chè il  Fea  ben  si  avvedrebbe,  eh'  io  ho  prestato  il  fondamento  alla 
giusta  censura  che  si  merita  per  la  sua  negligenza,  e poiché  in  Homa 
io  sono  il  solo  con  cui  egli  uon  abbia  avuto  che  dire,  non  voglio  per- 
dermi questo  inerito. 

Grandi  novità  antiquarie  ci  somministrano  gli  scavi,  che  si  fanno 
in  Campo  Vaccino,  e precisamente  innanzi  a quelle  tre  colonne  che 
si  erano  sempre  credute  l'avanzo  di  un  tempio,  benché  non  si  fosse 
concordi  della  divinità  ivi  adorata.  Essendosi  giunti  al  piano  della  via 
Sacra,  si  è trovato  l'intero  basamento  di  una  fabbrica  magnificentis- 
sima, di  cui  fanno  parte  le  tre  colonne  rimaste,  e che  i più  sostengono 
ora  essere  la  curio  abbellita  da  Augusto,  come  aveva  pensato  il  Nardini. 
Ma  ciò  che  interessa  maggiormente  sono  due  frammenti  di  fasti  Capi- 
tolini venuti  fuori  in  quest’occasione,  e la  speranza  assai  fondata  di 
trovarne  altri.  Si  è avuto  la  bontà  di  passarli  a me,  perchè  ne  prepari  sol- 
lecitamente l’illustrazione  da  presentarsi  a quest’ Accademia  di  Archeo- 
logia'. Il  primo  frammento  di  quindici  linee  contiene  la  metà  dei  nomi 
dei  consoli,  da  L.  Cornelio  Maluginense  console  nel  ago  fino  ai  decem- 
viri, ed  il  secondo  di  nove  righe  mostra  l'avanzo  de’ nomi  dei  tribuni 
del  3.r>8  e 3.r»g  e della  prima  dittatura  di  Camillo.  Parecchie  novità  vi 
ho  trovate,  specialmente  in  genere  di  cognomi.  I na  di  queste  trovasi 
nel  Maluginense  console  nel  ug5,  cui  non  si  aggiunge  )’  altro  cognome 
di  Cosso,  ma  sibbene  un  altro  che  incomincia  per  VI  e che  deve  ter- 
minare in  VS,  per  attestato  delle  tavole  trionfali,  lo  non  so  che  altri 
fatto  abbia  motto  di  questo  secondo  cognome,  se  non  Diodoro  Siculo’, 
che  pone  consoli  in  quell'anno  Q.  Fabio  Yibulano,  L.  Cornelio  Kov- 
ptrìvov.  In  mancanza  di  meglio,  vò  linura  pensando  che  intruso  sia  il  K, 
e il  vero  cognome  fosse  lintinu*,  chè  la  seconda  lettera  del  marmo, 


' [ travail  doni  il  s’agii  a été  en  eBel 
msrrv  dans  le»  Arie»  de  lAcadéinie  pontifi- 
cale dWrchtblogie,  Ioni.  1.  pari.  I”  (1821), 
p.  181-296,  et  pari.  II*  (182.V).  p.  371- 
576.  Il  avail  élè  anlérieumuent  publté  sc- 


parément,  à Mila»»,  hoiis  ce  litro  : .Yvorr 
frammenti  dei  fasti  consolari  Capitolini , 
parie  1,  1818;  parie  II,  1820.  W.  Hin- 
zsn.] 

* [Lib.  XI.  *86.] 
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essendo  rotta,  può  riceverne  qualunque  che  incominci  con  un'asta'. 
Io  Le  sarò  obbligatissimo  se  si  compiacesse  di  dare  un’occhiata  ai  codici 
dell'Ambrosiana  di  quest’autore,  onde  vedervi  se  ne  cava  alcuna  va- 
riante di  questo  cognome,  e cosi  pure  di  quello  del  console  dell’anno 
susseguente  L.  Minucio,  ch’ei  chiama3  Kapoimarrfs,  e che  non  dubito 
essere  corrotto  invece  di  Kapcvevravós.  Quando  Ella  fosse  disposta  a 
favorirmi,  non  avrei  che  a pregarla  a sollecitarmi  le  sue  grazie,  per- 
chè mi  possono  essere  utili,  ed  intanto  ho  già  scritto  a Firenze,  perchè 
mi  si  consultino  i codici  della  Laurenziana,  e dimani  andrò  da  me 
stesso  a vedere  quelli  della  Vaticana,  ove  per  fortuna  il  più  antico 
Diodoro,  ch’è  mollo  mutilo,  contiene  appunto  il  libro  che  cerco.  Il 
bello  però  si  è che  questi  nuovi  frammenti  ci  manifestano  un  solenne 
errore  di  Diodoro,  che  da  due  diverse  persone,  Carventano  e Minu- 
cio, ne  ha  fatta  una  sola.  La  cosa  è fuori  di  contesa,  perchè  il  marmo 
dà  per  collega  a Yibulano  un  CARVEN,  che  IN  ■ Ma/f  MORTVVS- 
EST,  e IN  -EIVS-L’F'EST  L.  Minucio  Augurino.  Ma  di  qual  gente 
sarà  stato  cognome  questo  Carventano?  lo  non  lo  so  finora,  e comincio 
a disperare  di  saperlo,  avendone  già  fatto  inutilmente  molte  ricerche. 
Sono  queste  le  due  soie  difficoltà,  che  ancor  mi  rimangono,  essendosi 
tutte  le  altre  hastevolmeule  da  me  schiarite. 

Un’altro  scavo  negli  scorsi  giorni  è stato  aperto  nello  stesso  Foro 
Romano  a piedi  della  colonna  di  Foca  per  conto  della  Duchessa  di  De- 
vonshirc.  Finora  è stato  infruttuoso,  ma  quest'oggi  mi  si  dice  essersi 
scoperta  una  figulina,  che  se  è tal  quale  mi  viene  descritta,  dovrebbe 
essere  incognita.  La  cattiva  giornata  mi  ha  impedito  di  correre  subito  a 
vederla,  ma  lo  farò  dimani.  È dunque  da  sperarsi  che  questo  suolo  fe- 
condissimo sarà  quest’anno  per  dare  mollo  pascolo  ai  nostri  studi. 


' [ Voy.  Suovi  frammenti  dei  fasti  (Capito- 
lini, pari.  1,  p.  i5.  ed.  Mila)-} 


5 [Lib.  XI.  $88.] 
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AL  PROF.  SEBASTIANO  CIAMPI, 
l>  PISA1. 


Di  Roma,  li  io  febbraio  1817. 

Pregiatissimo  Signore  ed  Amico, 

Il  Gori  pubblicò1  questo  sigillo  di  bronzo  che  disse  conservarsi  in 
Volterra  nel  museo  Guaruacci  : 

CIPPRPR 

CVCOSil 

Ila  egli  in  vari  tempi  esercitato  l' ingegno  degli  antiquari,  ed  anche  il 
celebre  Marini  lo  ha  fatto  soggetto  di  una  lunga  nota  nella  sua  opera 
inedita  dei  sigilli.  Ninno  però  a mio  senno  ha  lìn  ora  toccato  il  punto, 
e d'altronde  non  posso  in  dissimularlo  nel  mio  lavoro  sui  fasti  par- 
lando apertamente  di  un  console.  Convengo  anch'io  che  il  Gori,  il 
quale  ho  trovato  frequentemente  in  fraude,  non  lo  abbia  copiato  con 
esattezza,  ma  senza  moltiplicare  le  correzioni  sono  persuaso,  che  l’unica 
variaute  debba  trovarsi  nella  seconda  lettera,  la  quale  dovrebbe  essere 
un  F c non  un  I,  onde  abbia  a leggersi  «rCaius  Fulvius  Plaulinnus  prae- 
tr  feci us  pructorio,  clarissimus  vir,  consul  iterum.  * In  tale  supposto  sa- 
rebbe il  più  insigne  dei  sigilli  antichi  che  ci  sono  rimasti,  cd  uno  dei 
pochi  monumenti  sopravvalutali  di  quest'uomo  sì  cognito  nella  storia. 
Ma  io  nou  ho  alcuna  relazione  a Volterra,  onde  Le  sarei  obbligatis- 
simo, se  potesse  trovar  modo  di  far  nuovamente  confrontare  la  lezione 
di  questo  sigillo,  e se  anzi  potesse  procurarmene  un  impronto,  il  che 
sarà  molto  facile,  poiché  dovendo  essere  a lettere  rilevate  basterà  acco- 
starlo per  un  momento  alla  fiamma  di  una  candela  perchè  poi  descriva 
col  fumo  un’esattissima  copia  sopra  un  pezzo  di  carta1. 

' [Conmiumqnfc  par  M.  Palermo,  biblio-  1 hucrì/itionri  Etmriat,  I.  Ili,  p.  a6a. 

ihècaire  de  la  bibliotbèque  Palatine  de  Fio-  ’ [ Voir  la  lettre  du  1 avril . au  mtaic  cor- 

rencc.J  mpomlanl.j 
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CI 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IX  MILANO 


Pregiatissimo  Amico, 


Di  Ramo,  il  i di  marea  1817. 


La  lapide  Veronese,  di  cui  mi  Ita  favorito  il  disegno,  non  mi  era 
ignota,  perchè  me  l’era  copiata  da  un'opuscolo  di  un  tale  signore 
Siauve \ che  mi  parve  abbastanza  insipido.  Sapeva  eli’  Ella  ne  aveva 
parlato  negli  Atti  dell'  Ateneo  Bresciano,  ma  quest’  opera  non  mi  è mai 
venuta  alle  mani.  Mi  è stato  ora  caro  oltremodo  di  averne  un’  esatta 
incisione,  e lodo  ed  approvo  mollissimo  il  di  Lei  supplemento,  che 
parmi  naturalissimo,  e da  cui  non  disconvengo  nemmeno  in  un  apice. 
Ella  vuole  che  Le  dica  il  mio  parere  sopra  codesti  suoi  Nonii,  ed  io  La 
servirò  così  come  può  farsi  su  due  piedi  e senza  libri,  col  solo  presidio 
delle  mie  schede.  Sarebbe  certamente  stato  necessario,  eh’  io  avessi 
veduto  ciò  eh’  Ella  ne  ha  disputato,  la  quale  trovandosi  sulla  faccia  del 
luogo  aveva  molti  aiuti  di  piò  dall'  ispezione  oculare  delle  lapidi;  ma 


1 [Cornimi  niquée  par  M.  le  cloctaur  Labns  pra  l' iscrizione  del  console  Afucitmo  ; Verona  . 
fife.  | 1811.  10-8*.  f/inscription  doni  il  s'adii  «I 

1 [ Lettera  ni  sifp.  Gioì’.  Danese  Ilari,  so-  ai  risi  confile  : 

MyNONIOvN 
POBtAÌUUC 
M V C I A N 
COSv PRv XVv 
5.  SAOFyCVRAT 
ETyPATRONO-R 
VERONENS 
OB  » L ARGITIONEH 
QVOD*AT*TH  ER 
10.  I V V E N T I A 
PERFICIEND»  H5 
REIvPVBLlC*  D 
O R D O 

Voy.  Lalms , Intorno  vani  antichi  monumenti  scoperti  in  Brescia  | Brescia , 1 8*»  3.  in-6"),  p.  1 06. 

!..  RkNIF.lt.] 
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il  tempo  mi  manca  per  andarne  in  traccia,  e d'altronde  non  è forse 
male  il  non  aver  I'  animo  preoccupato. 

Comincerò  adunque  dallo  stabilire  che  M.  Nonio  Arrio  Muoiano 
è senza  meno  il  console  ordinario  del  g5A,  non  lasciandocene  dubi- 
tare il  frammento  dei  fasti  sacerdotali  che  abbiamo  nel  Vaticano,  edito 

dal  Marini',  in  cui  si  ha RIO'MVCIANO'COS.  Sarà  egli 

quello  che  prima  di  esser  console  dedicò  una  lapide  a Commodo 9,  e 
poscia  un'altra  a Diana',  che  vieti  onorato  nel  sasso  da  Lei  fatto  in- 
cidere*, e ch’ebbe  per  moglie  Scstia  Asinia  Polla'.  Ella  non  dubita 
eh'  egli  non  sia  quegli  stesso,  che  diccsi  puramente  M.  Nonio  Muciano 
iti  due  marmi  del  Grillerò6,  uno  erettogli  dal  suo  nipote  Muciano, 
1'  altro  dal  commilitone  C.  Giulio  Sacerdote,  ed  allega  per  motivo 
della  mutazione  della  tribù  la  cura  e il  patronato  conferitogli  dalla 
città  di  Verona.  Ma  sotto  la  sua  correzione  la  cosa  non  panni  cosi  spe- 
dila, e dirò  anzi,  che  1 iscrizione  del  nipote  mi  fa  nascere  molto  dub- 
bio sull'  identità  della  persona. 

Non  entrerò  nella  contesa,  se  1’  ullicio  di  curatore  di  una  città  fosse 
ragione  sullìcente,  perchè  quel  tale  cui  veniva  conferito  dall'  impera- 
tore, cambiasse  di  tribù,  niente  parlando  poi  del  padronato,  che  per 
molli  esempi  non  dava  certo  motivo  a tale  cambiamento.  Osserverò 
bensì,  che  v' è ogni  apparenza  ch’egli  non  arrivasse  tardi  al  conso- 
lato, sì  perchè  ciò  risulta  dall’ età  in  cui  a mio  senno  viveva  suo  pa- 
dre, coni' anche  perchè  ini  pare  che  lo  conseguisse  più  per  la  sua  no- 
biltà, come  figlio  di  un  consolare,  che  per  proprii  meriti,  i quali  gli 
avrebbero  procurato  ben  altre  cariche  che  quelle  di  cui  parla  la  lapide 
Veronese,  la  quale  essendo  onoraria  non  pare,  che  dovesse  onunetterne 
alcuna  di  riguardo. 

Credo  adunque,  che  lo  conseguisse  circo  ai  trenta  anni,  età  comune 
ai  consoli  di  quel  tempo,  il  che  essendo  converrà  ammettere,  che  ne 
avesse  almeno  circa  sessanta,  quando  gli  fu  dedicata  quella  lapide  dall" 

1 Fr.  Arrat.  p.  167.  * [Voy.  plus  haut,  p.  Gì,  noie  a.) 

* Grill,  p.  a6a,  5.  ‘ Grill,  p.  366.  6. 

Murai,  p.  348,  5.  * Pop.  1 et  4. 
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altro  Muoiano,  perchè  potesse  avere  un  nipote  in  istato  di  farlo.  Do- 
vressimo  adunque  scendere  ai  tempi  almeno  di  Alessandro  Severo,  ma 
io  non  posso  dissimularle  che  mollo  mal  volentieri  posso  indurmi  a 
riportare  ad  un'epoca  così  bassa  l'iscrizione  del  Mudano  giuniore.  Sì 
questa  clic  la  sua  compagna  mostrano  molto  bel  garbo  c leggiadria , e 
quel  che  più  monta,  in  ambedue  si  nota  la  tribù,  che  sotto  Caracolla, 
coin"  Ella  può  insegnarmi,  cominciò  a tralasciarsi,  e mancano  del  ti- 
tolo di  claristimus  i-ir,  che  dopo  Severo  quasi  mai  ai  consoli  negavasi 
e di  cui  già  faceva  uso  il  nostro  Nonio  Arrio  Mudano  per  fede  della 
Muratoriana  1 dedicata  a Diana. 

Non  insisterò  mollo  sulla  circostanza  che  Giulio  Sacerdote  si  no- 
mina suo  commilitone,  quando  il  marmo  Veronese  non  ci  somministra 
alcuna  carica  militare,  ma  farò  ben  le  meraviglie  che  il  nipote  gli  at- 
tribuisca la  tribù  Fabia  già  ripudiata  e non  piuttosto  1’  altra  in  cui 
aveva  amato  meglio  di  essere  ascritto.  Una  adunque  delle  due  : o il 
Mudano  del  sasso  del  nipote  non  è il  console  del  q54,  o egli  cambiò 
tribù  dopo  quella  dedicazione,  e quindi  è posteriore  a quella  del 
marmo  Veronese.  Ciò  per  altro  non  crederò  mai,  se  il  disegnatore  fu 
esatto;  che  quegli  M cosi  larghi,  c quelle  lettere  così  ben  fatte,  se  sono 
già  rare  al  tempo  di  Commodo,  sarebbero  un  prodigio  nell’impero  di 
Gordiano  Pio,  e mi  converrebbe  ammettere  allora  che  in  Verona  si 
scolpisse  meglio  che  in  Roma,  giacché  sebbene  conosca  originalmente 
venti  o trenta  lapidi  di  quel  tempo,  non  ve  n’ è alcuna  che  se  gli 
possa  appressare  per  ombra.  Osservando  adunque  che  i Nonii  più  an- 
tichi del  nostro  Nonio  Arrio  furono  tutti  ascritti  alla  tribù  Fabia,  ed 
all'altra  al  contrario  quelli  che  possono  credersi  posteriori,  perchè  la 
lapide  del  nipote  ci  astringe  a riconoscere  due  Muciani,  proporrei  di 
credere  che  il  dedicante  fosse  appunto  il  console  del  q5A,  ed  il  suo 
avo  un  altro  console  vissuto  ai  tempi  di  Antonino  Pio.  La  cosa  per  me 
«irebbe  dimostrala,  se  in  una  Gruteriana 5 si  avesse  da  leggere  vera- 
mente MVCIANO,  c non  piuttosto  MACRINO,  come  veggo  farsi 

1 Pag.  348.  5.  — 1 Pog,  46* , 3. 
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da  molti  altri  Niente  ni  imbarazza,  clic  tanto  l’avo,  quanto  il  nipote 
siano  stati  quindeccmviri,  perchè  i sacerdozi  in  quei  tempi  erano  pel- 
le più  ereditari  nelle  famiglie,  nè  mi  dà  fastidio  che  mi  si  allacci  un 
nuovo  sull'etto  sotto  un  imperatore,  durante  il  cui  regno  abbiamo  im- 
mense lacune  da  riempire. 

Intanto  se  alcuna  delle  lapidi  di  cui  si  è trattato  esiste  ancora, 
Mila  dalla  forma  delle  lettere  o rotonda,  o oblunga,  potrà  trarre  dei 
buoni  argomenti  per  distruggere  o convalidare  i miei  sospetti,  perchè 
ci  troviamo  appunto  nel  tempo  della  mutazione,  e dieci  o venti  anni 
d’ intervallo  mostrano  a quei  giorni  maggior  differenza  che  cinquanta 
o cento  in  altra  età.  Io  sono  stato  per  molto  tempo  d'  opinione  che  le 
lettere  quasi  nulla  giovassero  a dimostrare  l'età  di  un  monumento, 
ma  1’  esperienza  mi  ha  poi  convinto  clic  ciò  è vero  per  rapporto  alle 
lettere  cattive,  perchè  sempre  vi  sono  stati  dei  cattivi  scarpcllini,  non 
così  però  rapporto  alle  buone  e di  antica  forma,  le  quali  la  moda  e 
l' ignoranza  avevano  mandate  in  ohblio. 

Che  clic  però  ne  sia  dei  miei  sospetti  sul  doppio  Mudano,  i quali 
però  spiegherebbero  la  ragione,  per  cui  al  secondo  siasi  avuto  cura  di 
aggiungere  il  nome  di  Arrio  anche  in  lapidi  di  poche  parole,  onde  cosi 
non  si  confondesse  col  più  antico,  dirò  che  reggendo  un  tal  supposto, 
il  primo  Mudano,  cui  aggiudicherei  anche  un  marmo  del  Muratori*, 
potrebbe  stabilirsi  come  lo  stipile  conosciuto  della  famiglia.  In  questo 
caso  lo  farei  padre  di  M.  Nonio  Murrino  console  suffello  di  cui  ab- 

‘ [ St'jjuhT,  dons  le  ms.  1 li  7 <j '1  (rf)  t de  nvoir  copili  lui-uiènie , aur  le  monument , 

le  Rihliolliéqiie  de  Mini'»,  dettare . p.  5o,  celie  inscriplion,  qui  est  ninai  cunrue  : 

M - NONIO  • M ■ F 
FAB-MACRINO-COS 
X V VIRSACFACPR 

LEG  AVG  • PRPRAET  • PROV 
5.  PANNON  INFERIOR 
L’VSSIVSPICENTINCOMMIL 
PRAESI  DI  OPTI  MO  ET  RARISSIMI 

Cf.  Ululati.  |1.  33y,  7.  Oretli.  11.  355A . are-  ’ Pag.  109,  11;  Rossi,  Memorie  Bre- 
produitlelCTteinexacldeCruler.  L li  tota.  | sciane , p.  3ii. 
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hiamo  tanti  marmi,  che  fu  certamente  fegato  della  Pannonia  Superiore  ', 
c eh'  io  credo  esser  quel  Nonio  Marco  o Mucro  (e  che  si  avrà  a correg- 
gere Murrino ) che  nelle  Pannonie  appunto  insieme  coll  Settimio  Severo 
mal  parlava  di  Commodo,  come  ci  fa  sapere  Capitolino*.  Egli  ebbe  in 
moglie  un'Àrria  per  fede  d’  una  lapide  del  Malfei *,  chè  ARRIAE  vi 
si  ha  da  leggere  certamente,  e non  AN1MAE  col  Rossi",  e sarà  questa 
l’ evidente  ragione  per  cui  suo  figlio,  giusta  fuso  del  tempo,  cliiamossi 
M.  Nonio  Arrio.  Sospetterei  che  il  cognome  di  Macrino  fossegli  pro- 
venuto dalla  madre,  veggeudo  che  Nonio  Arrio  dedicò  una  lapide  a 
M.  Romanio  Macrino,  che  potrebbe  essere  suo  avo  materno;  ma  poco 
fondamento  può  farsi  sopra  di  quella,  almeno  nel  modo  ch'io  la  co- 
nosco, ossia  perchè  frammentata  o più  perchè  guasta  presso  il  Rossi5. 

Riconosco  per  altro  figlio  di  M.  Nonio  Macrino  quel  M.  Nonio  Arrio 
Paulino  Apro,  di  cui  parlano  tre  lapidi  del  Grillerò4,  una  delle  quali 
ci  fa  sapere  eli’ ebbe  per  moglie  una  tale  che  vi  si  chiama  L'FILIA- 
CVLA’C'F.  Ma  avendo  osservalo  in  alcune  delle  migliori  schede 
Vaticane  che  a questa  pietra  mancava  la  prima  linea  nè  intatta  era  la 
seconda,  colpito  di  più  dalla  stranezza  del  noine  F1L1ACVLA,  tengo 
per  certo  che  in  quella  riga  debba  leggersi7  Liint  ■ FILoie ■ PAC VL AE ■ 
Clarittimae  • Forniture,  c clic  vi  si  abbia  a cercare  una  delle  discendenti 
dei  Paculi  di  cui  Le  ho  parlato  altra  volta*,  lo  bestemmio  la  modera- 
zione di  costui,  che  si  è contentalo  di  chiamarsi  uomo  chiarissimo, 
perchè  sarei  tentato  di  farlo  console  ordinario  nel  qtio,  in  cui  abbiamo 
un  Apro  clic  non  sappiamo  chi  siasi,  uè  sarei  alieno  dal  tenerlo  per  un 
antenato  di  Arrio  Apro  suocero  dell'  imperatore  Numeriano,  special- 
mente se  la  famiglia  di  Caro  fosse  stata  Milanese,  come  vollero  alcuni. 

Terzo  fratello  di  Arrio  Mudano  farei  il  M.  Nonio  Macrino  giuniore 


' firnt.  p.  io<j7,  8. 

' In  Orni.  Albrn.  c,  il.  [ Lcs  ms,  ont  A’o- 
nium  .Vnrcnm.  I.  lìr.virr.  J 

* Mas.  t er.  p.  <jl , 7. 

* Pag.  93] , i>  p.  934. 

* Pag.  58.  K. 

* Pag  5 4 . 10;  p.  44 1.  9.  e p.  307.  1. 


1 [Celle  conjecture  a étf-  contirmée  par 
tubila  qui  pul  voir  deptiis  linsmplmn  ori- 
ginale : MiihhihchIì  antichi  tcupcrlì  rn  Hretcm . 
p.  *9.  YV.  Ilr-mav] 

* | Voy.  la  lei  ti  r (iu  9 4 décembre  1816. 
à Labu*.] 
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il'  una  lapide  del  Rossi  e loro  sorella  la  Nonia  Macrina  che  si  ha  da 
un  altro  sasso  del  medesimo*.  Intanto  il  trovare  uno  di  questi  fratelli 
col  cognome  del  padre  giustificherà  la  necessità,  in  cui  furono  gli  altri 
di  torre  in  prestito  i cognomi  del  nonno  e di  altri  parenti,  onde  diffe- 
renziarsi. Finalmente  figlio  del  nostro  Nonio  Arrio  panni  l’altro  Mu- 
oiano del  Grillerò5,  qualunque  sia  stata  la  ragione  per  cui  assunse 
anche  il  nome  di  I*.  Delfio  Peregrino,  seppure  non  fu  piuttosto  della 
gente  Delfìa  e non  assumesse  dalla  madre  il  nome  di  Nonio,  e sua 
sorella  o cugina  sarà  stata  Nonia  Arria  Ermionilla*.  Del  resto  veg- 
gcndo  che  tutte  le  lapidi,  che  favellano  di  costoro,  provengono  da 
codesti  paesi;  eh’ essi  furono  legati  in  parentela  con  altre  case  degli 
stessi  luoghi,  come  sono  l’ Arria  c la  Pacula;  sentendo  poi  che  restano 
avanzi  dei  loro  nomi  in  alcuni  fondi  dell’agro  Bresciano,  com’  Fila  mi 
scrive,  circostanza  che  io  valuto  moltissimo,  non  esito  a tener  (piasi 
per  certo  che  questo  ramo  della  gente  Nonia  fosse  domiciliato  in  Bre- 
scia, tanto  più  che  non  me  ne  fanno  difficoltà  i consolali  ottenuti  in  un 
tempo,  in  cui  spessissimo  li  troviamo  conferiti  a persone  che  non  erano 
native  di  Roma.  Ma  da  vero,  che  io  ciancio  più  di  una  digressione,  come 
suol  dire  il  nostro  Monti,  onde  finiamole  il  tedio  di  tanto  cicaleccio4. 


AL  SIC.  PROF.  SEBASTIANO  CIAMPI, 

IN  PISA*. 


Pregiatissimo  Signore  ed 
Molte  grazie  Le  siano  rese  per  la 

1 l‘«g.  Si. 

’ P"S-  9°- 
1 Pag.  V'ia  , a. 

* [Grill,  p.  68o.  5.J 

k [Voy.  l’arbre  jpméalogupM*  des  Monii. 
ile*  Motivili,  d**8  Nomami  el  des  Ituscii.  pu- 


Di  Roma,  li  a aprile  1817. 

Amico, 

premura  con  cui  si  è compiaciuta  di 

blir  par  Labi»,  dans  tes  Monumenti  antichi 
itcopcrti  in  llrcscia , p.  68.  W.  Hewrr.] 

* [Com imi niqiiro  par  M.  Palermo,  con- 
servatimi’ de  la  bibliotht'k<|ue  Palatini*  de  Flo- 
rence. Voy.  la  lettre  du  20  février.] 
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favorirmi  rapporto  al  sigillo  di  C.  Fulvio  Plauziano.  Questo  cimelio  è 
per  ogni  parte  sì  interessante,  clic  al  primo  momento  di  ozio,  clic  mi 
trovi  avere,  conto  d' imbrattare  ipialche  foglio  di  corta  per  illustrarlo. 
Gli  cresce  pregio  il  monogramma  che  si  trova  avere  nel  manico,  e che 
dovrebbe  manifestarci  I’  uso  a cui  era  destinato1 * 


ALL’  ABATE  AMATI, 
I.N  no  MA'. 


Amico  carissimo. 


Di  Snvignano.  li  ià  maggio  i H 1 7 . 


Mi  arrivano  tutte  tre  in  una  volta  le  tre  vostre  carissime  dei  7.  16, 
e 21  corrente,  alle  ipiali  appena  lette  rispondo,  perchè  non  abbiamo 
che  l’ intervallo  di  poche  ore  fra  il  passaggio  dei  due  corrieri.  Converrà 
adumpie  contentarsi  ili  parlare  delle  cose  più  interessanti.  Preziosissima 
è senza  meno  la  dedicazione  che  ci  determina  l'età  di  Munazia  P ro- 
nda 5.  ma  lutto  sta  d'  indovinare  il  collega  di  Orfito,  senza  di  che  re- 
steremmo nella  medesima  incertezza.  Osservando  gli  avanzi  delle  lettere 
che  appariscono  sul  pezzo  da  voi  trovalo,  aveva  creduto  di  poter  leg- 
gere PVdente  • ET  • ORFITO  • COs,  ma  la  seconda  vostra  lettera 
distrugge  questo  mio  sospetto,  avvisandomi  che  si  è trovata  un'altra 


1 | Nous  donnons  ici  la  gravare  de  ce  scemi , d’aprè*  IVinpreintc  envoyóe  h Borghesi  [Mu- 

le prof.  Ciampi  : 
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scheggia  appartenente  a quella  riga,  in  cui  vi  è scolpito  PI,  ed  aggiun- 
gendo clic  credete  di  poter  leggere  eròPliw.  E vero  che  Cassiodoro  ed 
alcuni  altri  dei  vecchi  fasti  notarono  all'anno  110  di  Cristo  Crispinu » 
et  Solenu * nome  sbaglialo  di  Salvidieno  Orlilo;  ma  non  vi  è dubbio 
che  meritano  maggior  fede  l'anonimo  ÌNorisiano  e i fasti  Idaziani,  so- 
stenuti da  due  lapidi  c da  due  figuline,  che  scrissero  Pristino  el  Orjito. 
Così  dunque  converrà  leggere  ancor  qui,  s'è  vero  che  vi  sia  qualche 
ragione  di  sospettare  della  filiale  INO;  ma  vi  confesso  che  dalla  copia 
degli  avanzi  di  lettere,  che  mi  avete  mandata,  non  ho  potuto  cavarne 
costrutto,  specialmente  non  sapendo  se  il  secondo  pezzetto  debba  an- 
teporsi o posporsi  al  primo.  Tali  osservazioni  hanno  bisogno  di  esser 
falle  in  persona,  lo  non  posso  che  suggerirvi  tulli  i colleglli  conosciuti 
degli  Orliti,  onde  con  tale  scorta  vediate  quale  è quello  clic  può  me- 
glio convenire. 

Ali.  fu.  Ti.  Claudio  Aug.  V et  ( h-Jilo . Il  Marini 1 aveva  sostenuto  che 
in  quest’  anno  si  era  anche  segnato  Priscino  et  Orflo,  ma  se  n’  è poi 
disdetto  nell’opera  delle  figuline. 

An.  tot.  I n Cornelio  Scipione  Orfito  trovasi  sufielto  alle  calende 
ili  marzo  in  quest'anno,  che  si  scrisse  Traiano  Aug.  /I  el  Patto.  Ma  egli 
non  dovrebbe  poter  essere  nominalo  in  una  lapide  ili  decembre,  perchè 
non  fu  console  ordinario,  e a quel  mese  vi  erano  altri  sufTetti. 

An.  i io.  Oijilo  el  Priscino,  ma  qualche  volta  trovasi  anche  Priscino 
nominato  pel  primo. 

An.  1/19.  Orflo  et  Prisco.  Stanno  costoro  in  moltissime  lapidi,  ma 
Orlilo  vi  ha  sempre  la  precedenza. 

Ali.  1 5 A.  luterano  el  Orflo.  Fu  quest  ultimo  un  sulfetto,  e non  proviene 
che  do  una  lapide  del  Mazocchi  per  lo  meno  assai  guasta  nella  lezione. 

An.  iCó.  Orflo  et  l'udente.  Si  ha  però  anche  un  esempio  di  Pudcnte 
el  Orflo. 

1 [fr.  Aerai.  p.  10-1  1 ta  b.\ 
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An.  173.  Minimo  el  Orjito. 

An.  1 78.  Orjito  et  linfa.  In  una  lapide  del  Fabrelti 1 questo  consolalo 
si  nota  Orjito  et  Juliano. 

An.  370.  Aiitiochiano  et  Orjito. 

Non  dubito  che  il  nostro  Orlilo  debba  essere  alcuno  dei  soprascritti, 
perché  fra  i tanti  consoli  incerti  eli’  io  conosco,  non  ritrovo  che  un 
Memmio  Vi  trasio  Orlilo,  che  è di  un’età  troppo  bassa  perchè  (jli  pos- 
sano convenire  le  belle  lettere  di  codesta  iscrizione.  Richiamate  adun- 
que ad  esame  quei  semirolti  caratteri,  e vedete  di  lissar  la  lezione, 
della  quale  potete  immaginarvi,  se  avrò  piacere  che  nuovamente  m’ in- 
formiate. 

Venendo  alle  figuline5,  un  altro  esemplare  della  prima  trovasi  nel 
musco  Capitolino  e fu  edita  dal  Fabrelti3.  Devesi  così  ristaurare  : 

^ O D EX  PR  LVCILLAE  VERI 
^ FECMERCCLQVIN 

e leggervi  FECù  MERciiwm  Quii  CL audii  OVlNquatralis. 

La  seconda  è ignota.  Si  conosce  bensì  A.  Aristio  Monandro  da  un 
altro  bollo  del  Fabrelti  *,  in  cui  fu  scritto  : 

A ■ APIST1  • MENANDRI 
O DOLI  AREM 

V • Q_  - F 

La  terza  è inedita,  ma  conosciuta  dal  Marini,  che  ne  vide  un’altra 
nel  museo  Rusconi.  Si  supplisca  come  segue  : 

OPVSDOLEXFIGTONNSEIISA' 

^ LALLIRVF1 

e si  legge  : Ex  figulini s Tonneinnis  Seiae  haurieae  L.  Min  llufi. 

' [ Inscr.  p.  ai 3,  n.  536;  Kellermann,  1 Inscr.  p.  5i3,  n.  187. 

Vigii  lìom.  n.  109  <i.J  4 ìtatcr.  p.  5oo,  n.  38 

* | Voy.  la  leltre  du  1 \ juiu.  à I^ibus.] 
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La  prima  delie  rettilinee  trovasi  anche  nel  museo  di  Classe  e fu  pub- 
blicata dallo  Spreti  Integra  dice  : 

L-ASTONIMIìON 

La  seconda  è dei  lutto  sconosciuta.  Sembra  però  che  vi  si  parli  delle 
figuline  Atiliane.  Non  è nuovo  il  nome  di  Alessandro  fra  i figlili. 

Anche  la  terza  è ignota,  ma  Cecilia  Quinta  si  conosce  da  un  altro 
bollo  del  Fabretti1,  ch’io  ho  visto,  ma  alquanto  rotto,  presso  l’antica- 
gliaro  Ignazietto,  in  cui  si  scrisse  : 

EX  • FIGL1NIS 
CAECILQVINTAE 
S V LPICI A NI 

L'ultima  poi  è rosi  rotta  ch’io  non  so  che  me  ne  dire 

Munazia  Procula,  per  quello  che  posso  vedere  su  due  piedi,  esce 
ora  fuori  la  prima  volta  dalle  viscere  della  terra.  Bello  è il  tubo  di 
piombo  con  cui  si  arricchisce  la  raccolta  fattane  dal  Marini.  Panni  che 
i piccoli  avanzi  della  gran  base  bastino  a persuaderci,  che  in  essa  non 
si  parlidi  nitriche  di  lei.  ma  sarebbe  desiderabile,  che  dai  vari  fram- 
menti che  si  rinvengono  potesse  giungerai  a instaurarla,  se  non  inte- 
ramente, almeno  quanto  basta  per  sapere  di  lei  qualche  cosa  di  più. 
Avrebbe  ella  mai  qualche  relazione  con  un  Munazin  Proculo  di  questa 
lapide  parimenti  Bomana,  che  orribilmente  guasta  sta  presso  il  (ìru- 
teroJ  : 

M MVNATIAE 
AMOTHILIIN1 
SORORICARISS1MAE 
AC  • PIENTISS1MAE 
5.  MVNATIVS  • PROCVLVS 
COH  •Itti  • VIG 
F R AT  E R 

lk  amplitudine  urbi*  Ravennar . I.  11.  ’ | Inser . p.  fiov.  I). 

parf.  II.  p.  dii.  n.  61.  * Poft.  65A.  3. 
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Vi  ringrazio  delle  iscrizioni  trovate  alla  colonna  di  Foca  di  cui 
nel  venturo  ordinario  farò  parte  all’  amico  Labus,  siccome  mi  com- 
mettete 


Ab  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IH  MILANO  *. 

Di  Savignano.  li  7 giugno  1817. 

Pregiatissimo  Amico, 

Vi  aveva  chiesto  qualche  barlume  per  autorizzare  il  sospetto  che 
Nonio  Apro  fosse  stato  console,  e voi  me  ne  mandate  certezza  in  una 
lapide  preziosissima1 * 3.  Chi  potrà  più  ora  dubitare  del  nome  del  con- 
sole del  909?  lo  ne  ho  già  riempiuto  quel  latercolo  ne'  miei  scar- 
tafacci, non  senza  espressa  menzione  della  mano  benefica  da  cui  mi  è 
provenuta  si  ricca  limosina.  E non  meno  vi  ringrazio  dell* assicurazione, 
che  nel  titolo  perduto  di  sua  moglie  leggevasi,  come  aveva  sospettato, 
L-FIL'PACVLAE*.  Una  tal  lezione,  unita  all’altro  marmo  inedito 
che  mi  avete  fatto  conoscere,  mi  diviene  interessantissima,  perchè  dal 
consolalo  del  9Ó9,  sapendosi  la  vera  loro  età,  e dal  prenome  del  padre 
non  dubitando  cb'ei  non  sia  il  console  L.  Roscio  Pacalo,  di  cui  al»— 
biamo  altre  volte  parlalo3,  parrai  clic  non  rimanga  più  luogo  a contesa 
nel  fissare  i suoi  fasci  al  qdy,  così  regolare  trovandosi  ora  la  conve- 
nienza dei  tempi. 

lo  sono  in  debito  di  compensarvi  di  quella  iscrizione,  e fortunata- 
mente posso  farlo,  se  non  con  ultra  di  eguai  merito,  almeno  con  nu- 
mero maggiore,  perchè  gli  scavi  romani  sono  stati  ultimamente  fecondi, 
e il  mio  amico  Amati  è assai  diligente  in  non  lasciar  scorrere  alcun  or- 


1 ì Voy.  la  lettre  scrivanie.] 

* [Conimuniquie  pur  M.  le  iloeteur  La- 
bus  Iris.  ] 

* [ Voy.  le  leste  de  celle  inscriptioii  dans 
la  lettre  du  9 juiii , i Amati.) 


1 (Voy.  latbus,  Monumenti  antichi  sco- 
perti in  ItrcMcia , p.  1 (j . et,  plus  Itaul.  la 
leUre  du  1"  mars.  ) 

‘ (Voy.  la  lettre  du  ai  dicembre  1816. 
ir  Labus.] 
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dinario  senza  ranni  parte  d' ogni  minuzia.  Eccovi  adunque  due  marmi 
trovati  presso  in  colonna  di  Foca,  il  primo  de’  quali  è stato  cosi  dall' 
Amati  giustamente  supplito  : quoti  n le  mihi  fieri  Cyrille. 


Fino  Pi  n.  in  T ISSI MOSiU 

QV  O D • Attuai  H I • F I E R I 
C YOBBiL  L E 

1NIQVA  • FORTVNA  ■ INVID1T 
HOCEGOT1BIFECI 
M ATER- INFELICISSIMA 


6. 


SEX  • IVLIVS\ 
EVFROSINVS\ 
FECIT-  PROPARTE 
DIMIDIA  • S1BI-ET 
IVL1ECYR1LLE 
CON  I VGI  ■ S VA  E 
LIBERTIS  LIBER 
TABVSQVE  POS 
TERISQVE  EOR 


Ma  ninno  di  questi  due  marmi  merita  grande  attenzione.  Più  inte- 
ressanti sono  questi  altri  due,  c pel  loro  scritto,  c per  il  luogo  ove  si 
trovarono.  Già  saprete  essersi  ora  veduto,  clic  la  colonna  di  Foca  ha  un 
basamento  alto  più  di  sessanta  palmi,  perchè  la  colonna  è sovrapposta 
ad  una  gran  base  su  cui  leggesi  l’ iscrizione  già  edita  ‘.  A questa  sotto- 
poncsi  un  gran  dado  che  sembra  esser  stalo  ornato  di  bassirilicvi,  il 
quale  posa  nuovamente  sopra  un  ripiano  al  quale  si  ascende  d’ogni 
intorno  per  una  scalinata  di  quattro  gradini.  Ora  sul  quarto  scalino  a 


toy.  tleuicn.  n.  ■>■><} 7 
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mezzo  giorno  si  è trovala  un’ara  piantala  in  opera  con  quest'epigrafe 
a grandi  e bellissime  lettere,  che  mi  scrivono  apparire  dei  giorni  An- 
toniniani 1 : 

ATUtlClKAKOIC 

eeoic 

EXÓRÀCVLÓ 

Non  si  può  certo  supporre  essere  stala  collocala  in  quel  luogo  per 
devozione  dell’imperatore  o dell’esarca  Smaragdo,  tanto  più  eh’ è 
posta  fuori  di  ogni  simmetria,  cioè  nò  in  mezzo,  nò  ad  una  delle  due 
estremità,  e nemmeno  nella  sezione  delle  due  metà.  Amati  s’ immagina 
eh’  essendosi  dovuto  occupare  con  quella  scalinata  piramidale  lo  spazio 
di  quest’ara  antica,  o area  sacra,  religiosamente  si  conservasse  l'istes- 
sissimo  silo  con  la  primitiva  o rinnovata  memoria.  Ma  quante  questioni 
far  si  possono  su  questo  monumento?  E prima  perchè  in  Greco  in 
uno  dei  fori  di  Roma?  Forse  perchè  l’ordinò  l'oracolo  di  Delfo,  o al- 
tro della  Grecia?  Poi,  e ciò  è che  più  importa,  dunque  la  religione 
cristiana  dominante  sul  principio  del  VII  secolo  non  distruggeva,  ma 
conservava  monumenti  tanto  gentileschi?  Avete  voi  mai  sentilo  nomi- 
nare gli  Dei  àitwjixciKoi'!  Per  me  conosco  bene  gli  Dei  averrunci,  de- 
pulsori,  o se  anche  volete,  trovo  che  a costoro  si  diede  dai  Greci 
il  nome  di  AX;£ixaxoi,  di  Attottouttcùoi  , di  inoipo-ntùni,  ma  questa 
nova  appellazione  mi  era  affatto  ignota.  Ma  chi  saranno  costoro?  Apollo 
ed  Ercole,  ch’ebbero  l’onore  di  questi  nomi  presso  i Greci  l’avranno 
anche  conservato  presso  i Romani?  Vi  sarà  per  nulla  entrato  Giove, 
che  tante  volte  prende  nelle  medaglie  il  titolo  di  Propugnatore,  e di 
Sospitatore?  Vorremo  noi  affatto  bandirne  Libero  e Marte,  che  aneli' 
essi  sui  nummi  s’ intitolano  Conservatori?  Or  vedete,  quanto  campo  è 
aperto  alla  vostra  erudizione. 

Ma  qui  non  finiscono  le  novità.  Accanto  all’  ara  degli  Dei  Depulsori 
si  è trovato  un  altro  cippo  in  opera  aneli’ esso,  con  queste  parole,  i cui 

1 [Voy.  Ocelli,  n.  ai 34,  et  t'orp.  mwt.  Cr.  n.  5<iyi.j 

VI.  IO 
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caratteri  mi  scrivono  esser  propri  degli  ultimi  tempi  repubblicani  o de' 
primi  imperiali  : 

MC1SPIVSLF 

PR 

lo  non  dubito  che  ipiesto  M.  Cispio  tiglio  di  Lucio  pretore  non  sin 
appunto  ipiel  M.  Caspio  Levo,  tribuno  della  plebe  in  compagnia  di  Mi- 
lonc  nell’anno  (>97,  clic  vien  più  volte  mentovato  da  Tullio,  e segnata- 
mente nell'  orazione  posi  retlilum  '.  La  forma  dei  caratteri  e 1’  (immissione 
del  coglierne,  che  ai  tempi  di  Augusto  cominciò  a non  lasciarsi  giam- 
mai, mi  persuadono  che  non  si  abbia  a pensare  ad  altri.  K vero  elle 
ci  è ignoto  ch’egli  sia  giunto  alla  pretura,  ma  sappiamo  bene  che  non 
gli  mancava  se  non  un  gradino  per  arrivarvi,  e la  serie  dei  pretori  de- 
gli anni  seguenti  olire  parecchie  lacune  da  riempire.  Ecco  adunque  un 
nuovo  personaggio  cui  posso  tenere  di  vista  per  la  mia  serie  dei  ret- 
tori delle  provincie.  Ma  cosa  ha  preteso  costui  con  questa  sua  lapide? 
Ila  egli  forse  dedicato  l'ara  vicina?  Si  potrebbe  crederlo,  ma  i tempi 
discordano. 

Tubi  di  piombo,  figuline,  marmi  e pitture  somministra  altresì  lo 
scavo  di  Tor  Marancia  vicino  a S.  Sebastiano  fuori  le  mura,  ma  egli  mi 
servirà  «li  soggetto  ad  altra  lettera,  tanto  piò  clic  colla  posta  di  quest 
oggi  dovrei  averne  maggiori  notizie.  Intanto  vale  plurimum  n im  ama. 


ALL’  A IUTE  AMATI, 

IN  DOMA’. 


Amico  carissimo. 


Di  Savìgnano.  li  Q (fiuffno  1817. 


Il  frammento  di  peperino  cristiano  acquistato  dal  Sig.  Mnzois,  è piò 


1 [ M.  Mommaeu  doule  de  i'idenlilé  (Corp. 
iiucr.  ini.  voi.  I,  n.  lìti  1),  le  Ciapiwt  de 
Cicdron  ayant  été  ctmiicrnHiilits  filli  hi lus . et 
11  ayant  pos  dà.  par  conséqiicnl.  pnrvenir  ii 


la  preture,  è moins  qu  ii  n'ait  èie  retatili  par 
CiSsar.  W.  HntiXKS.] 

1 | Comimmiqiiée  par  \t,  Pellirioni.  I 
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interessante  di  quel  che  vi  crediate,  perchè  l'unico  che  mi  conosca  con 
quella  consolare  indicazione.  Non  è nuovo  per  altro  ed  esisteva,  tempo 
fa,  in  S.  Cecilia,  ove  lu  letto  quand'era  ancora  più  integro,  lo  ne  ho  una 
copia  dal  Marini,  che  lo  riferisce  fra  le  sue  iscrizioni  cristiane1,  sebbene 
non  sappia  onde  I'  abbia  tratto  : 

MARCIA  tEYUgA+AMPE 

MARTIAT  + POfT  + COH.f 

I0HANNI  TI 

ARABI  ABAI, 

Conosco  ora  dal  vostro  esemplare,  che  non  era  stalo  conservato  l’or- 
dine delle  righe  eh’ erano  nel  marmo,  e capisco  anche  che  non  era  stato 
fedelmente  copiato,  non  essendovi  il  punto  dopo  il  I0HAHNI,  punto 
che  guastava  1'  intelligenza  della  lapide,  parendomi  che  vi  si  abbia  a 
leggere  onninamente  posi  cnnsulatum  lohanni  ilerum.  Il  poslconsolato  mi 
fa  propendere  a credere  che  vi  si  nomini  I’  ultimo  dei  cinque  Giovanni 
che  furono  consoli,  cioè  quello  che  procedè  senza  collega  in  Oriente 
l’anno  di  Cristo  538,  essendo  quello  appunto  il  tempo,  in  cui  i post- 
consolati  cominciarono  a divenire  comunissimi,  niuna  notizia  avendosi 
più  quasi  dell*  unico  console  Constantinopolitano.  Pi  vero  che  in  Italia 
più  comunemente  si  notarono  gli  anni  col  postconsolato  di  Paulino, 
ch'era  stato  l’ultimo  dei  precedenti  consoli  occidentali,  ma  in  lìoma 
poterono  egualmente  segnarsi  con  quelli  di  Giovanni,  che  vi  era  stato 
cognito  come  ci  provano  altre  iscrizioni,  onde  non  mi  fa  alcuna  me- 
raviglia questa  nuova  nota  dell  anno  54o  2. 


' l’ng.  844,  8. 

* [Lannée  5 fio  était  design  ée  « Rome 
par  Ir  frustila I tir*  Flnriux  luxtmns,  et  non 
par  Ics  IDOU  posi  consulatum  lohanuis  tie- 
ni in  ; voy.  me»  Ittser.  ckrist.  Ioni.  I.  p.  61 1 
et  6 iti.  J'ai  donne  dan»  le  inaine  ouvnge, 
|>.  òtifi,  ti.  i3fii,  urie  meilleure  copie  de 


celtp  inocriplion;  le  noni  IOHANNI  ne 
faisail  pas  partir  de  la  dato  commencant  par 
le»  niobi  POST  CONS;  troia  épitaphe* 
a vaici)  L gravtVa  aucoessivemenl  sur  In 

pierre,  et  la  troiaième  coinrnenrait  por  le* 
imita  locuS  IOHANNI -TI.  ..  Voy.  ma 
copie,  i.  B.  db  Rossi.] 

io. 
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Bella  è poi  l’ iscrizione  di  Annia  Isiade,  che  fu  scorrettamente  stam- 
pala dal  Grutcro',  il  quale  vi  lesse  SER  invece  di  SERG1VS.  Questo 
prenome  così  intero  è preziosissimo.  Convien  dunque  credere  che,  per 
un’alterazione  di  pronunzia,  l’antico  Senili*  fosse  divenuto  Sci-gius,  e 
se  questo  è,  i numismatici  e i commentatori  non  avranno  ragione  di 
far  tanto  chiasso  contro  gli  scrittori  che  dissero  Sergio  Galha,  quasi  che 
avessero  ossi  voluto  donare  alla  gente  Sergia  un  imperatore  ch’era  ma- 
nifestamente della  casa  Sulpicia. 

Questa  volta  io  ho  come  ben  compensarvi  di  tulle  le  iscrizioni  man- 
datemi, e passerà  forse  del  tempo  prima  che  voi  possiate  mandarmene 
alcuna  che  eguagli  in  pregio  quella  che  vi  trascrivo.  Il  mio  buon  La- 
bus  me  l'ha  ripescata  dalle  schede  dello  Gnocchi,  che  si  ricopiò  lutti 
gli  epitafi  Bresciani  c la  cui  diligenza  e criterio  fu  piò  volte  encomiata 
dal  Donati. 

M • N O N I O • M ■ F 
FABARRIO 

P AV  LINO  APRO 
COS 

XV-VIR  SACR-FAC 
PRIMO  AMICO 
FVNDANVS 

liceo  lilialmente  gl’  interi  nomi  del  console  ordinario  del  960,  al  qual 
anno  nulla  sapevamo  de’ consoli,  se  non  il  puro  Apro  et  Minimo  dei  fa- 
stografì.  Era  un  pezzo  eli'  io  teneva  di  mira  costui  che  mi  era  cognito  da 
ben  tre  altre  lapidi,  per  dargli  appunto  i fasci  di  quest'anno;  ma  egli 
si  ostinava  a non  volermi  neppure  mostrare  un  lembo  della  sua  por- 
pora. Ora  clic  sono  riuscito  a smascherarlo,  so  non  solo  l’anno  in  cui 
procede,  ma  so  anche  che  fu  figlio  di  M.  Nonio  Macrino  console  sulTetlo, 
il  quale  ebbe  per  moglie  un’ Ama  di  altra  lapide  Bresciana,  dal  che  ine 
ne  viene  buon  argomento  per  la  derivazione  dei  nomi  dal  lato  materno. 
So  di  più  ch'egli  fu  fratello  di  M.  Nonio  Arrio  Mudano  console  or- 

’ l’ng.7'9-3- 
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dinario  nel  90/1,  e ch’ebbe  per  moglie  una  tal  Pacula  figlia  di  L.  Roscio 
Paculo,  che  proverò  esser  sialo  suITctlo  nel  937.  Conosco  ancora  suo 
nonno  ed  una  turba  di  sorelle,  di  nipoti  e di  altri  suoi  parenti  da 
farne  le  litanie.  Il  Fuudano  poi  sarà  un  pronipote  o altro  discendente 
dal  famoso  Minucio  Fondano  proconsole  d’Asia,  la  cui  famiglia  sap- 
piamo da  Plinio  essere  stata  Bresciana  aneli' essa,  e in  cui  fu  comune 
questo  cognome  per  fede  di  altri  marmi. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABl'S, 

IX  MILANO'. 

I)i  Savignano,  li  1 A giugno  181;. 

Pregiatissimo  Amico, 

Nell’ ultima  mia  vi  promisi  contezza  di  un  novo  scavo  di  Roma1, 
e mantengo  quest'oggi  la  mia  parola.  A Tor  Marancia,  tenuta  della 
Duchessa  di  Chahlais,  fuori  di  porta  S.  Sebastiano,  poco  più  in  là  della 
nota  chiesa  Domine  quo  vadis,  sulla  sommità  di  un  poggio,  si  scoperse 
accidentalmente  un  opus  musivum  che  invogliò  di  fare  delle  ricerche. 
Si  sono  quindi  scoperte  le  rovine  di  una  gran  casa  con  tutti  i pavimenti 
•Ielle  stanze  a musaico,  rappresentanti  or  figure,  or  semplici  ornati. 
La  vigilia  della  mia  partenza  fui  a vedervi  un  cubiculo  ornato  di  sci 
figure  a metà  del  naturale  dipinte  sul  muro,  che  dagli  avanzi  del 
nome  scritto  loro  vicino  alla  testa  si  riconobbero  essere  Pasifae,  Lanate, 
Fedra,  Mirra  e Scilla,  non  restando  della  sesta  donna  che  i piedi. 
Bella  fra  ('altre  mi  parve  l’ ima  gin  e di  Scilla,  che  aveva  una  mano 
piena  di  capelli,  e teneva  l'altra  fuori  di  una  fenestra,  certamente  in 
atto  di  far  cenno  a Minos.  Vi  vidi  pure  alquanti  rottami  di  statue,  più 
della  metà  di  una  bella  Venere,  e ciò  ch’ò  più  raro  vi  trovai  le  reli- 
quie di  un'iscrizione  già  dipinta  sul  muro  con  belle  lettere  bianche  so- 


' [CoinmuDK|ui<c  pur  M.  le  tloctrar  Latra» 

Et».] 


' [ Voy.  la  Ictlre  ilu  ali  mai,  à Amali. | 
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pra  un  tondo  rosso  ma  di  cui  non  si  poterono  avere  se  non  sillabe  sparse. 
Si  era  tenuto  da  prima,  che  fosse  una  casa  di  campagna  di  qualche 
ricco  Itomano,  ma  il  direttore  dello  scavo  mi  ha  scritto  ultimamente, 
che  avendo  latto  dei  tasti  in  diversi  luoghi  del  poggio,  sonosi  trovate 
per  tutto  eguali  mine,  onde  pare  più  naturale  il  crederlo  un  qualche 
pago  abitato  da  persone  non  volgari. 

Intanto  si  è saputo  il  nome  della  padrona  della  rasa  da  alcuni  (uhi 
ili  piombo  ivi  trovati,  in  cui  leggesi  : 

MVNAT1AEMF1LPROCVLAE 

Vnelie  la  sua  età  si  è presso  a poco  risaputa  da  un  cippo  rotto  ili  mille 
pezzi,  di  cui  di  tanto  in  tanto  vanno  trovandosi  nuovi  frammenti.  Erro 
ciò  che  se  n'  è avuto  finora  : 

DEàiv  MitittiiitD  -DECtfttWMB 
MKDVB'ùmtUflET-  ORFITO  • COUII1H» 

**  1»,CLO  • ET-  FORTVNAIW. 

MVNATTIUII 

usawiwuM 

iaat;R  Diw..j?i.  <n  itili 

Parrebbe,  clic  vi  si  avesse  da  leggere  l'udente  et  Orfilo  ras,  e sares- 
simo  all*  anno  918,  ma  è un  cattivo  giudicare  sopra  due  mezze  lettere, 
che  non  escludono  nemmeno,  che  non  vi  si  possa  leggere  Priscino,  o 
Prisco.  Ignoto  mi  era  il  nome  di  questa  Munazia  Procula,  e solo  cono 
sccva  un  centurione  Muna/.io  Proculo,  che  si  trova  in  una  guasta  la- 
pide del  Grutero1,  eli’ esser  forse  potrebbe  il  padre  di  costei,  essendo 
anche  quel  marmo  Romano. 

Più  fortunati  sono  stati  gli  scavatori  nel  rinvenire  liguline.  delle 
quali  eccovi  quelle,  che  mi  hanno  trascritte  finora,  c clic  vi  ricopio, 
perchè  ne  arricchiate  le  vostre  collettanee. 


1 Pag.  ó.Vi . 3.  [Voy.  la  lettre  «In  mai.  n Amati.] 
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7'J 


^ ODEX  ■ PR- LVCILLAE-VERI 
^ CL'  QV  IN 

Fu  edita  dal  Fabretli  1 e dal  Muratori1.  Leggo  a opus  doliare 
rr ex  prnediis  Lucillae  Veri  [ ferii  Mereuriu*  Cali  | (ila udii  Quinqua- 
ff  tralis.  ■* 


o 


ARIST1  • MEN AN  . . . . 
lOIW-PTOR 


K ignota  airatto.  Però  un  A.  Apislio  Mcnaudro  è nominato  in  un'  al- 
tra figulina  data  dal  Fabretti5  e dal  Muratori*. 


3. 

OPVS  DOL  • EX  • F1G  T O NMDKirKl S A' 

^ L-ALL1-RVFI 

Si  ristaura  da  un'altra  inedita,  che  dal  museo  Itusconi  è passata  re- 
centemente al  Vaticano  : TONNSEI1S/V,  che  fu  letta  dal  Marini  ropus 
wdoliare  ex  ligulinis  Tonneianis  Sciae  Isauricae  Lucii  Adii  bufi." 


4. 

L-  PITONI 

Compiasi  anche  questa  da  un'altra  del  museo  di  Classe,  edita  dallo 
Spreti 5,  che  dice  L • ANTONI  ■ JVRION,  che  avrà  da  leggerei  /,.  intorni 
M trioni*. 

h. 

APR  ET  PAE  COS 

EX  P AuL-ALEXS  S 

IN  è il  Marini,  ni  io  la  conoscevamo.  Parmi  di  non  sbagliare  supplendo 
ed  interpretando  <r  Apromano  et  Poetino  consulihus  ex  figulinis  Atilianis 
a Alcxsaudcr  servus.  * 


1 timer.  p.  5i3.  n.  187. 

* Pag.  àgi» . ig.ep.5oo,  i. 
' timer,  p.  5oo,  n.  38. 


• Pag.  àg8,  il». 

1 De  Amplitudine  urbi*  Itiu  emiur , 1.  || . 
]»art.  II.  p.  sài.  n.  6i. 
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6. 

F1GLCAECQV1NT 
TFLROM  ANISVLP 

E inedita  anche  questa,  ma  facilmente  s’  interpreta  da  un'  altra 
clic  diede  il  Fabrclti  in  cui  leggesi  « ex  fìgulinis  Caeciliae  Quintae 
e Sulpiciani.  D 


ALL’  ABATE  AMATI, 
I.M  ROMA’. 


Carissimo  Amico, 


Di  Savignano . li  a3  luglio  i Hi 7. 


Singular  cosa  quella  vostra  lapide  Nomentana J,  e peccato  che  sia 
così  malconcia.  A prima  vista  m'cra  parso  clic  Merulano  si  avesse  a 
supplire  onninamente  il  nome  di  quell’ Isiaco  sacerdote;  ma  poi  riflet- 
tendovi meglio,  mi  sono  ricordato  che  poteva  aneli’  essere  Ventilino, 
e un  M.  Helvio  Claro  Vendano  Prisco  ci  è noto  da  una  lapide  del  Mura- 
tori *.  Convengo  pienamente  con  voi  nei  supplire  nella  prima  lacuna 
qui  fuil  anni s XXXV,  thè  quegli  anni  non  sono  di  certo  quelli  della 
vita,  nè  nuovo  è il  numerare  quelli  del  sacerdozio,  e a proposito  della 
madre  degli  Dei  mi  sovviene  Y aediluu»  mairi*  Detirn  anni»  XII,  che  sta 
nel  Grutero6.  Ben  mi  imbroglio  nell’  ET  - SANETAE,  clic  vicn  dopo6. 
Veggo  che  voi  inclinate  a leggere  et  tallitale,  e se  1"  ultima  lettera  sarà 
doppia  "E,  vel  consentirò;  ma  diversamente  parmi  che  converrebbe 
porre  a carico  del  quadralario  troppi  sbagli.  Vi  sarebbe  mai  ricordata 
una  donna?  Chè  non  è insolito  il  vedere  un  lungo  panegirico  del  pa- 


’ Inter.  p.  Sos . n.  79. 

* [Communiquée  par  M.  Pellieioni.J 
’ [ Amati  0 publid  deputa  celle  inscrip- 
hon . dona  Ics  Alti  (Iella  Vanti/.  Accad.  di 
Arekeol.  voi.  I,  pari.  I,  tav.  Ili;  cf.  ihitl. 
p.  89.  Ou  peut  en  voir  le  lente  ciana  la 
lettre  du  13  aoùt.  <1  Laliua.  !..  Romei.] 


* Pag.  1073,  a. 

' Pof>.  308,9. 

* [ l.'inocription  est  eujourd'bui  au  muore 
dii  Valicali,  où  je  lai  vue;  un  y lit  SANI- 
TARI, comme  l'avait  conjeeturé  Amati. 
W.  Hosua.) 
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ilrone  o del  inarilo,  e trovare  col  semplice  nome  accennata  poi  in  un 
cantone  la  moglie  o la  liberta.  Veramente  il  nome  sarebbe  un  poco 
strano;  ma  anche  madonna  Mclizusa  non  burla.  Credo  poi  sicura- 
mente di  non  sbagliare  se  leggo  nella  quinta  riga  viri  quotando  rolui 
hilans  anni»  LX\ , che  la  memoria  d' esser  vissuto  a suo  modo  panni 
che  ben  si  adatti  al  naturale  burbero  di  questo  [irete.  Feri  qund  voliti 
abbiamo  in  un  marmo  del  Crutero  *,  viri  quemadmodum  voliti  disse 
un  tal  Sesto  Perpenna  nel  medesimo2 * *,  e vi. ci  quoti  voliti  semper  bene 
pauper  honesle  mi  ricordo  di  aver  io  letto  in  una  lapide  che  debbo 
avere  fra  le  mie  schede s.  Che  poi  un  morto  avesse  mandato  il  passeg- 
gierò pei  fatti  suoi,  lo  sapevamo  dal  Grillerò1,  ma  glielo  disse  perù 
di  buona  grazia,  vale  viator  et  ubi  in  rem  titani.  Per  strapazzarlo  poi  non 
ci  voleva  che  tutta  l'inurbanità  del  prete  nomenlano;  chè  sono  per- 
suasissimo che  T ultima  riga  si  abbia  a leggere  come  voi  fate.  Bruito 
indovinello  è quello  della  seconda  riga  dell'  iscrizione  laterale.  Il  pen- 
sare ad  un  collegio  di  vespilloni  panni  cosa  troppo  strana,  tanto  più 
che  il  numero  di  trenta  per  quanta  idea  potessimo  farci  dell'  antico 
Nomcnto  sarebbe  straordinario.  Avendo  di  vista  una  Grutcriana  5,  in 
cui  si  dice  : ein  hoc  monumento  sive  sepulc.  corp.  per  aedil.  inferri 
ir licebit,  ■»  mi  era  passalo  per  capo  che  Melizusa  fosse  ivi  stata  sepolta 
d'ordine  dei  decurioni  nomenlani;  ma  quel  SVAE  guasta  tutti  i miei 
conti,  perchè  panni  indicare  che  costei  premorisse  a Ser  Fedro.  Quindi 
proporrei  di  attenermi  al  senso  più  piano,  posila  bica  .1.1.1  ami  in,  sop- 
pressa cioè  l'ultima  parola  perchè  ripetuta  poco  prima,  e di  credere 
che  costei  fosse  stata  ivi  tumulata  trenta  anni  prima  che  il  padrone 
pensasse  a ivi  scegliersi  il  suo  requietorio,  e che  essendosene  ricordato, 
nel  farsi  la  lapide  abbia  voluto  far  menzione  anche  di  lei.  Non  sarebbe 
unico  quest'esempio  di  memoria  posta  molti  anni  dopo  la  morte. 

Per  quante  ricerche  abbia  falle,  non  ho  potuto  saper  novelle  del 
vostro  Sulenio  Parlenio  Euribate,  ed  aggiungerò  anche  che  il  primo 

1 Pag.  ili;,  i.  * Pag.8ij8.  i. 

‘ Pag.  950,  9.  * Pag.  93*.  8. 

‘ [Grut.  p.  5s5.  a.  L.  ittMm. 

TI.  t I 
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e il  terzo  nome  mi  sono  adatto  nuovi1.  Voi  avete  facil  maniera  di  con- 
vincervi se  cosini  è mentovato  in  altre  lapidi  cristiane,  consultando 
1’  indice  delle  iscrizioni  del  Marini.  Neppur  io  dubito  che  costui  non 
sia  un  antico  fedele;  c di  fatti  se  ne  vuole  piti  autentica  riprova  della 
formula  tk  umili)  il  incesti t,  che  così  senza  dubbio  deve  compiersi  la  pe- 
nultima riga?  (ìià  si  sà  che  il  D'M  niente  prova  contro  la  cristianità 
di  alcuno.  Eccovcne  un'  altra  allatto  somigliante  data  dai  Gru  toro’,  che 
lutti  hanno  però  tenuta  per  cristianissima  : 

D M 

PVER  TATIANVS 
DISCESSITDESAECVLVM 
ANN  XI  • DIE-  UH  • KAL 
MAI  AS 

<*>  iQ 

Ben  però  nella  vostra  m’  imbarazza  quell'  ARCARIVS,  clic  non  so 
come  ivi  stia  a pigione. 


ALL’  ABATE  AMATI, 

IN  iuima*. 


Carissimo  Amico, 


Di  Sa  vignano,  li  s «guaio  iMt*. 


Giacché  Homo  non  somministra  pascolo  al  nostro  letterario  carteggio. 


1 [ L'inscriplion  doni  il  s'agit  est  cwwenréc  au  milite  (iti  Valicati:  dio  <**1  aitisi  concile  : 

D * M • S 
SVLENI VSPA RTHEN1  VSEVRY 
BATVSAN1MAINNOCENSDVL 
CISOMN  IBVSSVISETAMICIS 
ACCEPT  VSQV  IVI  XITANN1SX  XXII 
MENSVMVIIIDIEBVSX1IIIT1TVL 
VMPOSVIMVSKARISS1MONOS 
TROCAELESTINVSFRATRIETPRISCACO 
NIVGIFECE  R V NTDVLCISSI  M8WGD  £ 

ACERBVSM  ISERDESEC  VA?.  £331 
SSITO 

ARCARIVSs 

Voy . Atti  della  Puntijieia  Accademia  di  Ar • * Pag.  1060,  5. 

cheol.  voi.  I.  pori.  I.  p.  83.  L.  Re^ueii.  j * [Communiqu&?  por  M.  l’dlirioni.  j 
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supplirà  la  Romagna,  che  non  siamo  poi  tanto  meschini,  quanto  per 
avventura  vi  pensate,  ed  abbiamo  ancor  noi  le  nostre  lapidarie  ric- 
chezze. Non  è molto  che  vari  frammenti  di  marmi  sono  stati  scoperti 
a Macerata  Feltria,  e questa  mattina  per  l'appunto  me  ne  sono  state 
mandate  le  copie  pel  mio  parere.  Ne  scelgo  i due  più  integri,  e che 
sono  stali  abbastanza  ben  copiati  : 


INVI  . . . . 

ADCV1VSME 

MQj  CERTATIM  • PLF.B 

CONVENIANTIVSTI 

lice- laude-  MODESTI  AE  -AC  • TEMPE 
ronliac-  o m N I B • CL  A RO  • M AT  VRITATE 
. . . PRAECtPVO  OB  - HAEC-TAM  • INLV 
MERITA  ORDO  • ATQj  PLEBS  ■ PIT- PI 
saur  • PAT-  D1GN ■ STAT • SET-  ET  TAB  AEN 
f<im  • INCISAM’LITERIS'  OBTVLERVNT 
QVAE  ■ NON  • SOLVM  • P R A ESENTI  VM  • M ER  IT 
BENEFICIA  OBTESTENTVR  ■ SD  ■ ET  • PREMER 
RENOVENTVR  - INSIGNI  A 


. ALINEVM  • FECIT 

. Qj  PAVIMENTVM  -TEPIDARI  - S'P-REFECIT 
. NVS-MVNICIPI-SIGNVM-FORTVN/E 
. IDEM  ■ BALINEVM  • SVSPENDIT  TVBV 
. VS  • PISCI  N A MQVE  'V  - FECIT 
. M • VETVSTATE • CORRVP 
. SVAPECVNIAREFECIT 


E insigne  il  primo  frammento,  perchè  definisce  la  lite  contro  il  Fa- 
brelti  e 1' Olivieri  che  Macerata  Feltria  (che  non  polevasi  negare  pro- 
venire da  un  Pilino,  perchè  le  carte  diplomatiche  gliene  conservavano 
il  nome),  discende  dal  Pisaurense,  come  pensò  il  Cluverio,  l’Olstenio 
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e il  Bimani;  c non  gin,  coni’ essi  s'idearono,  dal  Mergenle,  che  dev’ 
essere  sialo  più  in  là  verso  Fossombrone,  ove  vi  ricorderete  che  ci 
copiammo  una  bella  lapide  che  lo  nomina1.  In  questa  in’ imbarazzano 
le  tre  prime  righe,  ili  cui  non  arrivo  od  afferrare  il  senso.  A che  deve 
convenire  la  plebe  ? E come  ci  entra  questa  disposizione  in  una  filza 
di  dativi,  coi  quali  sembra  esser  siala  ordinata  l'iscrizione? 

Bella  è la  seconda,  perchè  ci  insegno  che  Filino  Pisaurensc  era  un 
municipio,  che  aveva  i suoi  bagni,  c che  lo  devozione  alla  Fortuna 
eslendevasi  anche  fuori  dei  contorni  di  Fano.  Ma  in  questa  trovo  più 
nodi  che  nell’altra.  Quel mi»  municipiì  si  avrebbe  forse  ad  inter- 

pretare patronus,  onde  il  marmo  ci  faccia  sapere  che  quell’  ignoto  era 
patrono  del  municipio  quando  dedicò  la  statua  alla  Fortuna?  Quel 
suspeudit  balineum  pare  che  voglia  denotare  che  lo  fabbricò  sopra  archi 
o volle.  I tubuli  li  conosco  bene,  ma  non  so  come  ristnurare  quell’ac- 
cusativo in  «4;  (inora  non  mi  è venuto  che  laais,  ma  temo  che  la  se- 
guente piscina  non  distrugga  la  mia  congettura,  quando  pure  non 
volessero  intendersi  i ricettacoli,  che  mandavano  l’acqua  alla  piscina 
medesima.  Ma  dove  mi  casca  affatto  l’asino  ò a quell’  V isolato,  chè 
nè  il  Virus,  nè  qualunque  delle  altre  interpretazioni,  che  si  sogliono 
dare  a questa  sigla,  qui  ci  entra  per  certo.  Datemi  su  questi  due  fram- 
menti il  vostro  dotto  avviso,  chè  per  corrispondere  alla  gentilezza  di 
chi  me  gli  ha  mandati  bisognerà  che  nella  risposta  gli  infilzi  quattro 
rhiaccherc. 


VI,  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO*. 


Di  Savignano , li  n agosto  1817. 


Pregiatissimo  Amico, 

Anche  in  questa  provincia  sonosi  trovati  negli  scorsi  giorni  al- 


1 [Voy.  Orelli . n.  0 3 y . ] — * f Comniuniquée  par  M.  le  docleur  Latina  fila.) 
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quanti  bei  frammenti,  uno  de’  quali  è interessante,  perchè  toglie  le 
discussioni  sui  due  Pitini  Pisaurcnsc  c Mcrgcntc,  e statuisce  1'  ubica- 
zione del  primo1 * *.  Un  altro  trovato  a Rimini  mi  dà  la  corda,  perchè 

nomina  un  tal  municipio  COTTO di  cui  non  so  novella5.  Ma 

sospendo  di  parlarvi  di  questi,  finché  non  gli  abbia  visti  coi  miei  occhi, 
o non  ne  abbia  avuto  un'  impressione  cavata  sugli  originali.  Eccovcne 
un’  altra  trovata  a Nomento  virino  a Roma,  che  vi  farà  ridere  5 : 


rw  Sv3E  R V L A N O ’ 

PHAEDRO  » SACERDOTI  » 

«ffSlKtraN TANORVM'MATRIS'D'M  ■ 
tnisommiiSN is-xxxv  sanitai- 

3.  vatn  . „.OMODO'VOLVI>HILAR.lS»ANN!S- XXX  • 
CVRIOSEvQVIT  ATTE 

In  Iat«*re  deliro  : 

ET*  MEL1ZVS AE* VER.NAE-SVA  i 
V1XIT  ANNIS  XVIII  POSITA  HIC  A XXX 

ùlula. 

In  Intere  sinistro  : 

si*  Irum. 

Chè  \e  ne  pare  di  (|uel  curiose  quid  ad  le,  che  così  almeno  mi  pare 
doversi  leggere  ? Non  era  mò  burbero  questo  pretaccio  ? Intanto  questo 
sasso  parmi  capace  di  far  fare  dei  lunari.  Per  dirvi  i miei,  nella  terza 
riga  supplirci  qui  futi,  e crederei  clic  quei  trentacinque  anni  siano 
quelli  del  sacerdozio.  Nella  quarta  poi  leggo  em-<yi/OMODO'VOLVI 
sull’esempio  del  feci  quod  rollìi  del  Grutero*,  del  viri  quemadmmlum 
colui  dello  stesso s,  e del  risi  quod  rolui  temper  hene  paupcr  honesle,  di 
un'altra  lapide,  che  non  ho  cercata,  perchè  l’ho  tra  le  mie  schede4. 
Ma  l’ impiccio  sta  in  quel  posila  hic  a XXX.  I.’  opinione  meno  invero- 


1 [ Voy.  la  lettre  précédente.  ] 

* [Henzcn.  n.  5iq3;  voyes  le  te\te  de 

cettc  inscription  dans  la  lettre  du  h sep- 

tembre.  à Nardi.] 


* [Voy.  In  lettre  fin  a3  juillet.  à Amali 

‘ P»B  "®7- 
’ Pag.  gao.  9. 

' (Gnit.  p.  535,  *».  !..  Rkkieii.  ] 
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simile  pormi  che  sia  quella  d' intendere  a XXX anni»,  onde  costei  fosse 
ivi  sepolta  da  treni’  anni  prima,  (indi' essendo  caduto  in  mente  a Ser 
Merulano,  o Vendano  Fedro  di  costruirsi  in  quel  luogo  In  sua  tomba, 
se  ue  ricordasse  e volesse  a lei  comune  il  titolo. 


ALL'  ARCIPRETE  NARDI, 
iv  imi  imi. 


Amico  carissimo, 


Di  Sa  vignai  io.  li  4 settembre  1817. 


Mi  consolo  con  voi  della  vostra  fortuna.  Il  pezzette  di  lapide  sco- 
perto nuovamente  ristaimi  tutto  il  restante  e ne  abbiamo  giii  tutto  ciò 
che  poteva  interessare.  Convengo  con  voi  che  si  abbia  a leggere  in- 
teramente : 


RAiISSIMAE 

C • LVCCi'VS  • PAVLINm* 

D E C V R • A ri  M I N I • QVA  EST- A rrf 
FÌ  V I R * QVA  cST  ■ A LIMENT  * ff  V.  r 
5.  Q_V  1 N Q_-  I TrM-MVNIC-COTT-Omn 
HON  PERF 


La  gente  Luccio  è abbastanza  nota , e fu  consolare  nel  8 1 9 per  mezzo 
di  C.  Luccio  Telesino.  È vero  che  nei  fasti  troverete  scorretto  il  suo 
nome  Lucius,  ma  egli  si  corregge  coll' amplissima  e magnificentissima 
base  del  museo  Vaticano1  dedicala  a sua  figlia,  eh’  io  mi  sono  copiata 
dall'  originale,  e che  dice  : 

DlS  MANIBVS 
LVCCIAE-CF 
TELESINAE 
SACRVM 


‘ | (irai.  |c  1 168. 6.  Murai,  p.  1703,  i3. ] 
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\on  vi  è dubbio,  clic  non  vi  è più  da  pensare  al  Colloniemix,  ma  io 
attenderò  di  sentire  da  voi  illustrato  il  municipio  Cottio,  clic  mi  è an- 
cora oscuro.  E vero  che  so  da  Plinio  1 che  le  Alpi  della  Cottia  (rode- 
vano dei  diritti  municipali;  ma  il  mio  imbroglio  procede  dalla  famosa 
lapide  dell'arco  di  Susa,  che  nomina  tutte  quelle  città,  e ninna  \e 
n' è che  si  chiamasse  Conia.  Nè  pare  che  vi  fosse  anche  ai  giorni  di 
Plinio,  mentre  clic  quelle  città  fossero  piuttosto  cadute  che  cresciute, 
mentre  non  se  ne  cita  che  dodici  di  quindici  eli' erano.  Può  stare  lutta- 
volta  che  alcuna  cambiasse  nome,  ed  eccovi  un  bel  campo  di  erudi- 
zione, e forse  a poter  fissare  a un  bel  circa  I’  età  della  lapide’ 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABI  S, 

IN  HIIANO’. 

Di  Svignano,  li  9 mKlembro  1817. 

Pregiatissimo  Amico, 

(ìli  scavi  di  Roma  sono  da  molli  giorni  infecondi,  e non  hanno  som- 
ministrato  che  le  due  iscrizioni  che  Fea  ha  pubblicate  nel  Diario  di 
quella  città,  e clic  gli  hanno  dato  motivo  di  credere,  che  il  tempio 
ove  sono  state  trovate,  e eh’ è alla  sinistra  di  quello  di  Giove  Tonante, 
sia  della  Concordia  e non  l’altro  che  rimane  alla  destra,  come  si  è 
creduto  (inora,  e che  diviene  per  lui  la  chiesa  di  Giunone  Moneta.  Es- 
sendo probabile,  che  questo  foglio  insignificantissimo  non  sia  veduto 
da  voi,  credo  buon  consiglio  di  ricopiarvcie. 

i. 

M-ARTOR1VS  GEMINVS 
LEGCAESARAVG-  PRAEF- AERAR  MIL 
CONCORDI  AE 

' llitl.  Mi.  Iib.  Iti.  c.  wiv,  $ no.  1 |Coninitini<]U&  par  M.  le  clorleur Ijilm* 

* [Voy.  Tonini,  Storia  dì  Mimmi,  Ioni.  I , liU.j 
I».  198,  noie;  cf.  Henzen,  n.  5»*»3.] 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


8S 


LVSITANIAE 

DESIGN 

. . . SALVTETICAESARIS 
AVGVSTI  * OPTIMI  'AC 
IVSTISSIMl  • P R I N CI  PI S 
CONCORDIAE 
AVRl  • P V 
ARGENTI  • P -X 

Non  lio  pollilo  sapere  nulla  affatto  di  Arlorio  Gemino,  ma  nella  se- 
comla  sospetto  elle  fosse  nominalo  il  famoso  C.  Ummiilio  Dunnio  Qua- 
drato, eli'  era  legalo  della  Lusilania  sotto  Tiberio,  e die  lo  fu  anche  al 
principio  dell’ impero  di  Caligola,  come  ci  addimostra  la  tavola  del 
giuramento  degli  Ariliensi1 *,  e che  fu  console  o negli  ultimi  anni  del 
primo,  o sui  primi  del  secondo  per  testimonianza  della  bella  lapide  di 
Monte  Casino  data  dal  Fabrctti*.  Mi  si  scrive,  che  dopo  si  è trovato 
tiualch'  altro  frammento  di  questa  iscrizione  ed  ho  pregalo  Fea  a man- 
darmelo. onde  staremo  a vedere,  se  ho  indovinato. 

In  questi  giorni  siamo  stati  più  fortunati  nella  nostra  provincia,  per- 
chè scava  ridossi  nei  fondamenti  del  vecchio  duomo  di  llimini  ne  sono 
venute  fuori  queste  due  pietre,  che  io  mi  sono  ricopiato  dagli  originali3: 


RArISSIMAE 

C • LVCCiVS  • PAVLINn» 

DECVR  • A rlMINI  • QVAE5T- Acrf 
Il  VIR  • QVAcST- ALIMENT- II  Vie 
5.  Q_V  1 N Q_"  I Tr  M-  M VN1  C’COTT-Oibm 
HON  PERF 

1 Fa  Inviti . ln$cr.  p.  n.  l3;  Mor-  1 />«rr.  p,  171.  11.  3flli. 

celli.  I)t  Mila  ituter.  p,  |84 . od.  Rotn.  1 f Voy.  lo  lettre du  h scplemliiv.  k .Nardi.  | 

OrHIi . n,  3605. 
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D • M 

C-FANIO 
T H A L L O 
ET-  FA  N ! 

5.  A E • V E R E 
C V N D E 
M GALLI 
VERECVN 
DVS-fM 
io.  B-M 

La  prima,  rotta  in  due  pezzi  e rlie  ho  procuralo  di  supplire  come 
ledete,  è di  buoni  tempi,  ma  la  seconda  Ita  caratteri  clic  sembrano 
posteriori  agli  Antonini.  Quella  di  C.  Luccio  vi  interesserà  forse,  per- 
chè nomina  per  la  prima  volta  in  lapide  il  municipio  Coltiense,  coni' 
io  credo,  e che  sarà  I’  ad  Conia»,  o le  Colliae  lontane  trenta  miglia  da 
Pavia,  come  imparasi  da  Strabene  c dalla  tavola  Pcutingeriana*.  Nella 
seconda  è alquanto  strano  quel  PM , clic  non  saprei  meglio  spiegare  che 
palmiti»  o pareli  liba»  aiiuinlistimi»1 *  3. 

In  quest'occasione,  ho  pure  veduta  una  figulina  inedita  venuta  fuori 
dai  fondamenti  di  una  nuova  fabbrica,  che  dire  : 

LBARB1LF 

A Cotignola  paese  che  deve  essere  in  venerazione  a voi  altri  Lom- 
bardi, perchè  cuna  della  famiglia  Sforzesca, si  mena  gran  rumore  per  lo 
scoprimento  di  un  bel  monumento  sepolcrale  trovato  sotterra,  alla  pro- 
fondità di  a ì piedi,  ancora  in  opera  e ricco  di  colonnette,  di  busti,  e di  al- 
tri intagli.  L’ iscrizione,  eli' è la  seguente,  non  dice  però  cosa  importante. 

CVARIVS-CLDIO  EVRlPVS- FlLIVS 

VARIA- CHRESTE  1NFRPX 

LIBERTA  INAGRPXXXXV 

1 [C'eatplulAt  une  ancienne  ville,  doni  le  ria  di  /fruititi,  toni.  I,  p.  398.  W.  Hevze.v] 
notti  s'osi  conserve  dan&  celili  de  S.  Pietro  in  * [ Libo/  Potuti  Miei § Bene  Mertntihu*. 

fiotto,  dincèse  de  Binimi;  voy.  Tonini,  Sto-  Th.  Moimsev] 

vi.  i« 
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Non  so  dirvi  cica  delle  sculture,  ma  dalia  lapide,  di  cui  posso  ga- 
rantire  la  bontà  della  lezione,  perchè  mi  viene  da  tre  diversi  copisti 
tutti  uniformi,  pare  che  possa  giudicarsi  dei  tempi  almeno  di  Augusto, 
per  la  particolarità  di  (pici  numero  J.,  clic  abbiamo  frequentissimo  nelle 
medaglie  consolari  c che  dopo  quell'  imperatore  affatto  sparisce. 

E giacché  questa  volta  ho  impreso  a parlarvi  di  sassi  Ilomagnoli, 
eccovcne  un  altro  scoperto,  é vero,  da  lungo  tempo,  ma  clic  può  dirsi 
inedito,  perchè  è stalo  pubblicato  con  tanta  negligenza  e confusione  che 
s’ io  non  vi  dico  ove  sia,  non  lo  troverete  certamente.  Sta  nel  Mura- 
tori ',  che  ha  credulo  parlarvisi  di  un  C.  Pompilio  console,  che  i 
buoni  abitanti  di  Forlimpopoli,  presso  cui  si  ritrova,  credono  il  fonda- 
tore del  loro  paese.  Trovasi  in  cinque  pezzi,  uno  de' quali  non  gli  ap- 
partiene, e che  il  Muratori  ha  disordinatamente  uniti  insieme,  onde 
uc  ha  fatto  un  pasticcio  tale,  che  può  darsi  per  enigma  alla  sfinge.  E 
scritto  in  lettere  degradanti,  delle  quali  quelle  della  prima  riga  sono 
alle  sci  buone  dita,  e di  una  bellezza  tale,  che  non  mi  ricordo  di  aver 
inai  vistole  eguali,  e si  che  ho  veduto  parecchi  palali!. 

i.  a. 

ANIVET 

AVG • PRO 
TI  AE  • ITE 
R A Q_y  A R V 


. . . F ìL*  LE 

. . . AVGVST 
. . . SENATV 
. . . RAETOR 
. . . M-G  AM 

‘ Pag.  &35,  6. 


S • L • F ■ 
O D A L 1 S 
N C • D E L M A 
ER  CVRATOj 
R I • Q_V  A E Si 


3. 


4. 


A N V s • 

OVINC-A 
N C • P A N 
OK-VIAE_AE 
VI  ■ VICTR  III  V 


c o s 

FR1CAE 

Jnoniae 

pL-PRAET 
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Ecco  come  io  P ho  supplito  : 

l • f unisti  lami*  • l • J • ani  • vellonianus  • co* 

vii’  v ir’  epu  tonti  nr  sodai  it’ a ug  ■ provo*’  provine’  africa  e 
Uff  a ug  ■ pr  • pr  • provine  • ti  elmo  ti  ne  • item  "provine  pannoniae 
item’ montar  • tuprr  • caratar  ‘aquarum’curator  'via*  attuti’  prael 
ir’pl'prarj • aeran  • ijuaettor  • fné>  * mi/  • /«-y  • ri'  rirtr  - ià’vtr  a a ma  -f’J 

Voi  riderete  del  mio  supplemento , vedendo  quante  cose  abbia  ag- 
giunte, e per  poco  che  non  direte  ch’io  mi  sono  impazzito;  ma  ces- 
serà la  vostra  meraviglia,  se  la  paragonerete  coll"  altra  lapide  che  di 
costui  ci  ha  dato  il  Marini  Intanto  voi  troverete  nominato  costui  come 
legato  della  quarta  legione  da  Tacito1,  ed  avrete  forse  il  successore  di 
Frontino  nella  cura  delle  acque1. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS. 
IN  MILANO  \ 


Amico  carissimo, 


Di  Savignauo,  li  so  ottobre  1817. 


Non  posso  lagnarmi  della  mia  gita  Marchigiana  per  la  parte  nu- 
mismatica, perchè  visitando  il  museo  Bellini  in  Osimo,  e l'indice  del 
museo  Benedetti,  che  altra  volta  esisteva  a Fermo,  vi  ho  avuto  cono- 
scenza di  alcune  medaglie  inedite  della  mia  serie  prediletta,  cioè  della 
consolare.  Non  sono  stato  egualmente  felice  per  la  parte  lapidaria, 
perrhè,  a riserva  di  un  marmo  che  mi  dà  un  console  ignoto,  non  ho 
trovalo  di  nuovo  che  poche  quisquiglie.  Quel  marmo,  eh’ è disgrazia- 
tamente rotto  da  un  lato,  è chiuso  dagli  altri  tre  da  una  semplice 
ma  dignitosa  scornicialura,  ed  è scritto  con  lettere  alte  mezzo  palmo 
e che  mi  sono  sembrate  anteriori  a Traiano,  perchè,  quantunque  siano 
belle,  sono  però  alquanto  massiccio  nè  mostrano  ancora  tutta  la  ralli- 

1 Giornale  di  Pisa.  Ioni,  ili,  p.  -291.  * [ Voy.  plus  liaul  Ioni.  III.  p.  73  el  suiv.] 

[ Voy.  plus  haut.  I.  III.  p.  78.]  * [Cornimi niqu^e  par  M.  le docletir Latro* 

1 Annoi  lib.  W,  c.  rii.  fi!*.] 
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mitezza  a cui  si  giunse  sotto  quell'  imperatore.  Le  due  prime  linee 
toccano  la  line  del  marmo,  onde  può  credersi  che  non  si  fosse  la- 
sciato alcuno  spazio  anche  dalla  parte  destra. 

STA  MENTO 
NI  BASSI -COS 
PVBLICA 

Credo  che  mi  acconsentirete  che  la  prima  riga  devesi  onnina- 
mente ristaurare  EX  -TESTAMENTO,  e se  ciò  è,  non  potrà  essere 
clic  corto  il  nome  di  questo  console,  che  deve  corrispondere  alla 
lacuna  EX -TE.  Io  conosco  veramente  un  console  incerto  T.  Pom- 
ponio Basso,  ma  a conti  fatti  il  suo  nome  qui  non  cape.  Supplirei 
adunque  L,  o P,  o qualunque  altro  prenome,  NONI  • BASSI.  Voi 
vi  ricorderete  di  L.  Flavio  Silva  Nonio  Basso  console  ordinario  nel 
83 h,  c sì  pure  di  C.  Salcio  Liberale  Nonio  Basso  fratello  Arcale  nel 
83 1,  console  anch'egli  per  fede  del  marmo  d’  Urhisaglia  dato  dal 
(intiero  *.  Quest’  appellazione  comune  a quei  due  consolari  non  era 
però  lo  loro  propria,  onde  mi  persuado  che  fosse  loro  provenuta 
dalla  madre,  c supporrei  eh’ essi  fossero  nati  da  due  figlie  di  Nonio 
Basso.  In  questo  caso  potrebbe  dirsi  che  il  novo  Basso,  se  non  è il  loro 
avo,  sia  almeno  un  loro  zio  materno,  e che  quindi  possa  tenersi  ch’ei 
sia  stato  sufletto  sotto  Claudio  o sotto  Nerone.  Certo  che  la  vicinanza 
d’  Urhisaglia  ad  Osimo.  ove  si  trova  la  pietra  di  cui  discorriamo,  pare 
che  ci  persuada  a non  doversi  cercare  altro  supplemento  che  NONI, 
sebbene  di  costui  niuna  notizia  ci  sia  pervenuta.  Forse  nell’ultima  riga 
si  avrà  a supplire  balnea.  Intanto  ecco  preparato  il  soggetto  di  un’  eru- 
dita ciat'laUi  al  mio  arrivo. 

' Pag.  ion3.  6.  |Voy.  |>lns  liaut,  toni.  III.  |>.  177. J 
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ALL’  ABATE  AMATI. 
IN  nOUA’. 


Amico  carissimo. 


Di  Milano . li  il  dcceiulire  1817. 


La  vostra  lettera  mi  fu  recata,  mcntr’io  pranzava,  e mi  empì  (osto 
di  tanto  entusiasmo,  che  mi  convenne  intromettere  l’ incominciato  de- 
sinare. La  lessi  e la  rilessi  più  di  dieci  volle,  e ne  feci  tutta  sera  uu' 
incredibile  baldoria  coi  miei  amici.  Nè  voi  ini  condannerete,  perchè  un 
diploma  inedito  coll'  ignoto  consolato  di  un  uomo  così  celebre  come 
lo  è Avidio  Cassio  merita  che  se  ne  l'accia  rumore  non  per  una  giornata, 
ma  per  una  settimana  e per  un  mese1.  Ed  aggiungete  poi,  ch’egli 
serve  mirabilmente  a corroborare  una  mia  opinione,  che  non  mi  era 
ancora  attentato  di  mettere  fuori,  appunto  per  l'ostacolo  che  me  ne 
faceva  questo  Cassio;  cioè  che  tutti  i presidi  della  Siria,  la  prima  fra 
le  provincic  imperiali,  siano  stali  consolari,  come  lo  furono  indubita- 
tamente quelli  dell'Africa  e dell'Asia,  eli’ erano  le  principali  fra  le 
provincie  del  senato. 

Intanto  sarà  questa  la  quarta  onesta  missione,  che  mi  si  è fatta  co- 
noscere da  che  sono  in  Milano,  e sarà  la  XXII  di  quante  sono  com- 
parse linora.  L’opera  sulla  Pannonia  del  Blaskovich  mi  aveva  l'alto  la 
spia  che  due  altre  n’  erano  state  rinvenute  sulla  fine  del  secolo  pas- 
sato nelle  vicinanze  del  Danubio,  eh’  erano  state  edite  da  Stefano 
VVeszpremo,  nella  sua  biografia  dei  medici  di  Ungheria  e di  Transil- 
vania,  ove  niuno  si  sarebbe  mai  ideato  di  ricercarle.  Feci  inchiesta  di 
questo  libro,  ove  difatti  le  rinvenni;  ma  il  povero  dottoro,  che  non 


1 [Commuuiquée  por  M.  Petlicioni.  | 

1 [Il  s'agii  (tu  itiptànic  d’Aiu-amim,  qui 
venni!  d'ètre  opporli*  à Itomc  pur  Monsci- 
gneur  Russi . èvèque  des  Maraes.  Ge  diplème 
a i'lr  depili*  pulitili  d une  manièro  incom- 
plèto par  lìavizza.  dans  aea  Epigrammi  di 


Ckieli.  1806,  in-4",  p.  10,  et  c‘e»t  ce  Ielle 
inromplet  qui  a èli*  reproduil  par  Amali. 
Giornale  Areml.  1897.  juillot,  p.  73,  par 
Cazzerà , .V otizia  di  ulevni  diplomi . p.  44 , et 
par  Cardinali , JUplomi  imperiali,  tav.  XXII. 
L.  Renza,  j 
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seppe  leggerle,  le  ha  prodigiosamente  corrotte.  La  prima  è frammen- 
tala ed  appartiene  ad  Adriano1 * 3 *,  la  seconda  è integra5  e quasi  coeva 
alla  vostra  Lancianese.  Trovatisi  tutte  due  edile  di  nuovo,  ma  cogli 
stessi  errori  della  prima  copia,  da  quel  buon  vecchio  del  barone  Vcr- 
tinzza,  che  ne  ha  raccolte  quante  se  ne  conoscevano,  per  farne  un  ap- 
pendice ad  un'  altra  venuta  di  Sardegna , che  ha  pubblicata  pochi  giorni 
sono,  lo  vi  manderei  un  esemplare  di  questa  recentissima  stampa5,  se 
qui  fosse  vindibile;  ma  non  ne  sono  capitate  che  due  sole  copie  rega- 
late dall'autore,  una  delle  quali  per  altro  essendo  stata  diretta  ad  un 
mio  amico,  io  mi  sono  bravamente  rubata,  colf  onorato  pretesto  che 
i ferri  di  bottega  si  prendono  ovunque  si  trovano.  E un  buon  opuscolo, 
di  cui  il  prelato  Marso  non  potrà  far  senza , volendo  trattare  di  somi- 
gliante materia.  Intanto  poiché  l’opera  del  Weszpremo  e la  disserta- 
zione del  Yernazza  non  così  facilmente  si  troveranno  in  Iloma,  io  vi 
copierò  la  missione  ungarica,  che  ho  anche  studiato  di  ridurre  a suflì- 
cicnte  lezione,  quantunque  non  sia  ancora  ben  certo  di  aver  toccalo 
la  meta,  e la  quale  non  sarà  inutile  per  dar  lume  alla  vostra. 

Venendo  ora  al  supplemento  proposto  della  anxanese,  converrà  per 
rimetterle  la  testa,  che  ha  miseramente  perduta,  cominciare  dallo  sta- 
bilire il  consolato  di  Avidio  Cassio.  Vi  ho  già  detto  che  trovandolo 
preside  della  Siria,  io  aveva  già  sospettalo  che  costui  avesse  ottenuto 
i fasci;  e nelle  mie  schede  lo  aveva  supposto  sull'etto  negli  ultimi  anni 
di  Antonino  Pio  dopo  la  legazione  di  alcuna  delle  provincie  confinanti 
col  Danubio,  e ciò  in  premio  di  aver  costretto  i Sarmati  cut  pacem 
rannorum  cent um  ab  Antonino  absente  pctei-ent,*  come  dice  Yol- 
razio  Gallicano*.  Ed  infatti  i governi  di  quelle  provincie  erano  una  delle 
consuete  scale  per  giungere  all’  apice  degli  onori5,  ed  appunto  in  quei 
tempi  M.  Stazio  Prisco  e P.  Furio  Saturnino  erano  legati  propretore 


1 | Voy.  Cardinali . Diplomi  imperiali , 
lav.  Mll.) 

’ | Canliuali . ibid.  lar.  XXIII.  | 

3 | I ìiploma  di  A d ria  no  spiratilo  ; T<  trilli», 

i H i y,  in-&\] 


* [In  And.  La**,  c.  n.] 

* | llorghcsi  n d»;nioiitr<*  dejmis  que  le» 
tlttn \ Pannooiet,  l«*s  «leu*  Mcsie*.  et  mAme 
un  peti  plus  toni  In  Doeie.  ètoient  des  pro- 
vince» consti  Ini  reti.  \V.  Hejzev 
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delia  Dacia  quando  ottennero  il  consolato,  ordinario  il  primo  nel  913, 
sulTello  il  secondo  nel  9 1 4.  Ma  ora  che  sappiamo  che  questa  magi- 
stratura di  Audio  è caduta  sotto  l'impero  dei  due  Augusti,  stretta- 
mente si  coartano  i termini  entro  cui  conviene  circoscriverla.  È nolo 
eli’  ei  fu  mandato  legato  nella  Siria  sul  bel  principio  della  guerra  Par- 
tica,  dopo  clic  1 irruzione  di  Yolngese  ebbe  fugato  il  suo  predecessore 
Attidio  Corneliano,  c che  quando  L.  Vero  giunse  in  Antiochia,  egli  vi 
era  certamente,  scrivendo  Dione1 *  «Lucius  ut  venit  Antiochiam.  . . in 

«oppido  mansit Cassio  pcrmisit  esercitimi. « La  venuta  di  L.  Vero 

accadde  per  io  meno  nel  716,  sì  per  le  cose  che  sappiamo  dalle 
storie,  si  per  la  sicurezza  che  ce  ne  danno  le  sue  medaglie  inscritte 
PROFECTIO  • AVG  ■ TR  • P • III  • COS  • II,  sia  che  alludano  esse 
alla  sua  partenza  da  Doma,  sia  che  riguardino,  coni’ è più  probabile, 
la  sua  mossa  da  Antiochia  verso  1’  Eufrate.  E veramente  pare  che 
nell’ anno  avanti  egli  abbandonasse  Doma,  come  ha  visto  giudiziosa- 
mente l’abate  Mai,  nel  suo  proemio  a Frontone,  perchè  si  sà  che  nel 
viaggio  ei  cadde  malato  a Lanosa,  onde  narra  Capitolino3  : rcum 
«Marcus  cognovissel  Veruni  apud  Canusium  aegrotare,  ad  eum  viden- 
«dum  contendi!  susceptis  in  senatu  votis,  quae,  postquam  Romani 
«rediit,  audita  Veri  transmissionc  statini  reddidit.  - Ora  ciò  avvenne 
sicuramente  nel  91  5 per  le  molte  medaglie  coll'epigrafe  SALVTI- 
AVG,  che  portano  la  tribuuicia  podestà  \\  I di  Marco  e la  II  di 
Vero.  Quando  anche  adunque  volesse  credersi  che  Avidio  fosse  partito 
da  Roma  in  compagnia  di  L.  Vero,  resterebbe  sempre  eli’ ci  ciò  avesse 
fatto  nei  91 5,  onde  o in  quell’ anno,  0 nel  precedente,  che  sono  i due 
primi  del  impero  dei  due  fratelli,  dovrà  necessariamente  lissarsi  il  suo 
consolato;  sì  perchè  egli  non  tornò  più  in  Roma,  onde  non  avrebbe 
potuto  amministrarlo  se  non  assente,  il  che  in  un  privato  non  è cosa 
da  supporsi  così  di  leggieri;  sì  perchè  II  costume  voleva  che  la  Siria 
che  gli  era  commessa  fosse  retta  da  un  consolare. 


1 [ò  ow  A oiixioe  C/  Oùyv  ÀvTió^enr. . . 

rvxòi  \ùv  èv  tv  isró/.ti  èxiOijro. . . HauTci&iè 


ri  rfpTrevfim  svérpeips.  Ub.  LXXI , C.  il,] 
* [In  Marco , c.  tiii.] 
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Ma  io  sono  anche  persuaso  che  questo  breve  termine  debita  restrin- 
gersi maggiormente,  e che  appena  si  sentì  la  fuga  di  Corneliano  fosse 
egli  mandato  spacciatarnenle  nella  provincia,  ove  giungesse  avanti  la 
fine  del  91  li.  Fondo  questa  opinione  sopra  Capitolino  che  scrisse1  : 
cDuces  anioni  confecerunt  Partii icum  bollimi  Statius  Priscus  et  Avi— 
r dius  Cassius  et  Martius  Verus  per  quadrienniuni.  * Ora  nel  918  già 
quella  guerra  era  finita,  secondo  che  ben  vide  il  Tillemont,  e come  ci 
mostra  sulle  medaglie  il  titolo  IMP  • III  • che  in  quell’anno  presero 
gl  imperatori , titolo  indubitatamente  dovuto  alla  fine  di  quella  guerra, 
perché  non  si  vede  cresciuto  nell’  insigne  nummo  col  trionfo  l’artico 
di  Marco  e di  Lucio  coniato  nell’  anno  seguente.  Ciò  posto  perchè  si 
verifichi  il  quadriennium,  voi  ben  vedete  esser  necessario  l' ammettere 
clic  la  legazione  della  Siria  di  Avidio  tocchi  qualche  parte  del  91  h, 
onde  dirò  cli’ei  fu  console  veramente  in  quell’ anno,  procedendo  alle 
calando  di  maggio,  tempo  in  cui  solevano  cessare  i consoli  ordinari, 
e che  essendo  scaduto  alle  calcndc  di  settembre,  se  ne  andò  senza 
ritardo  alla  sua  provincia.  iNè  osta  il  consolalo,  che  ho  detto  aver  am- 
ministrato in  quell’anno  P.  Furio  Saturnino;  perchè  da  una  lapide  del 
Donati',  in  cui  si  dire  designato,  e che  porta  una  data  corrispon- 
dente a questo  tempo,  non  si  impedisce  che  possa  credersi  console 
del  terzo  nundino,  e quindi  proceduto  dopo  la  fine  di  agosto. 

V tutto  ciò  aggiungete  un'altra  ragione  somministrala  dalla  stessa 
onesta  missione  che  si  vuole  illustrare.  E alato  acutamente  osservato 
dal  barone  Vernazza,  clic  il  licenziamento  delle  truppe,  che  dava  ori- 
gine a questi  diplomi,  si  collega  quasi  sempre  a motivi  di  pubblica 
gioia,  e che  se  ne  trova  il  suo  corrispondente  nei  congiari  memorati 
sulle  medaglie’;  il  che  essendo,  questo  congedo  si  combinerà  bene 
nell' anno  91  tt,  in  cui  vi  fu  la  prima  liberalità  per  l'assunzione  dei 
nuovi  imperatori,  non  mai  col  91 5,  in  cui  vigendo  più  che  mai  la 

' [In  Yen,  c.  vii.]  hiiul.  Ioni.  IV.  p.  33 1 et  ttiiv.).  «pie  celle 

* Pag.  1A8,  8.  opinion,  qui  a vnil  dégént-rnlement  Ailniise. 

1 [ Borghesi  a démonlrt* , dans  son  mé-  ne  peut  plus  dre  ncceptée  qu'avcc  certame* 
moire  sur  le  dipióme  de  Decina  fvoy.  plns  restridions.  W.  Heme*.' 
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guerra  l’artica  dovevansi  piuttosto  richiamare  che  dimettere  i vete- 
rani. Panni  che  anche  Monsignore  convenga  in  questo  mio  ragiona- 
mento, e determini  il  gii  per  data  della  sua  onesta  missione,  veg- 
geudo  eh'  ei  non  ha  dato  agli  imperatori  che  una  sola  tribunizia 
podestà.  Ma  conviene  avvertirlo  che  se  ciò  va  bene  per  Lucio  Vero  non 
cammina  però  rettamente  per  Marco  Aurelio,  il  quale  quando  salì  al 
trono  già  contava  la  podestà  \V,  avendola  molto  prima  ottenuta  da 
Antonino  quandera  ancora  Cesare. 

Nella  casa  in  cui  scrivo  non  ho  couiinodo  di  libri  e di  medaglie  per 
verificare  un  altro  mio  sospetto,  ma  temo  bene  che  si  abbia  da  aggiun- 
gere anche  il  titolo  palre*  putride,  sapendo  che  nei  tempi  posteriori 
soleva  questo  conferirsi  insieme  con  l’ impero. 

Non  solo  sensatissima  ed  appoggiata  al  esempio  dell'  imperatore 
Gordiano  è la  vostra  magistrale  correzione  nomina  enrum  (o  militimi) 
qui  • MILITA VERVNT,  ma  resa  pur  anche  necessaria  dal  succes- 
sivo SVBIECIMVS,  che  diversamente  resterebbe  volante  e turbe- 
rebbe il  senso.  Di  egual  peso  ò pur  l'altra  in  cohortib.  pnwfORIS  con 
quel  che  segue,  certo  essendo  che  in  quelle  righe  doveva  essere 
indicato  il  corpo  dell'esercito  cui  appartenevano  quei  soldati,  ed  il 
seguente  VRBANIS  facendoci  la  spia  del  praetoriis,  che  vi  doveva 
essere  da  prima,  e con  cui  cosi  spesso  si  associa.  Non  convengo  poi 
nell  Antoniniani».  p.  v.  prima  perchè  mi  sembra  che  si  fossero  do- 
vute poscia  nominare  ad  una  per  una  le  coorti  urbane,  come  si  era 
fatto  delle  pretorie:  di  poi  perchè  non  so  bene  se  nel  91  li  avessero 
ancora  assunte  il  nome  di  Anloniniane.  È questo  un  punto  che  inerita 
maggior  studio  che  non  ho  ora  il  tempo  di  fare  '.  Ben  vorrei  essere 
sicuro  di  quell’  V premesso  al  XIV  che  dev’  essere  stato  quello  che 
vi  ha  suggerito  quel  supplemento,  e che  voi  non  dovete  aver  credulo 
un  numero,  esser  non  potendo  il  V perchè  fra  esso  e il  XIV  essere 
doveva  necessariamente  il  X eli’  è memorato  dalla  riga  dopo  il  con- 


' Borghesi  a dtfmontfé  dqiuis  ( voy.  pi  uh 
haul.  tom.  IV.  |i.  990  et  suiv.)  que  ce  noni 


ne  lut  donne  mix  corp*  miliUiires  qm*  sou* 
(.arac  all» . W.  Hexze.v 
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solato.  Ma  io  sosterrò  sempre  che  quegli  è un  numero,  perchè  la 
lineetta  sovraposta  io  dimostra  chiaramente  e non  siamo  ancora  al 
tempo  nel  quale  così  denolavansi  le  abbreviature.  Quindi  quando  non 
sia  un  X come  io  sospetto,  ricorrerò  piuttosto  al  disperato  partilo  di 
leggervi  XIIV,  appunto  come  abbiamo  il  XIIX  nelle  medaglie  di 
VI.  Antonio.  Ma  su  di  ciò  aspetterò  di  sentire  che  siasi  meglio  consul- 
tato l’ originale  '.  Neppure  sono  contento  del  ristauro  el  eorum  sin/jult * 
PIE  -MILITI  A •FVNCT1S.  A qualunque  caso  preferirei  iisqtu  forliiir 
et  pie,  che  trovasi  nelle  oneste  missioni  posteriori;  ma  in  quel  vano  io 
vorrei  piuttosto  indicato  il  tempo  in  cui  avevano  militato  costoro  e 
che  dava  loro  diritto  al  congedo.  So  che  Gordiano  e Filippo  I'  omi- 
sero, ma  so  anche  clic  Vespasiano,  Domiziano,  Adriano,  Antonino  e lo 
stesso  VI.  Aurelio  non  lo  tralasciarono  giammai,  onde  piacerchbcmi 
che  si  seguissero  piuttosto  gli  esempi  anteriori  che  i posteriori.  E già 
stalo  osservato  da  altri  che  venticinque  anni  di  servizio  si  richiedevano 
nei  fanti  e nei  cavalieri,  e ventisei  nei  classiari,  per  ottenere  il  ben  ser- 
vito ; per  lo  che  in  questa  riga  mi  aggradirebbe  di  scrivere  IISQVE' 
V • ET-XX  • ANNIS  ■ PIE,  o qualche  cosa  di  simile*. 

Non  veggo  l' ora  che  Monsignore  mi  insegni  onde  abbia  tratto  il  sup- 
plemento di  T.  Flavio  Celso  Cianciano,  che  mi  è affatto  ignoto;  e sì 
pure  su  che  si  fondi  il  prenome  di  Lucio  dato  ad  Avidio  Cassio,  del 
quale  non  I ho  mai  potuto  trovare  adorno,  nemmeno  nella  lettera  che 
gli  dirigge  Frontone  e di  cui  siamo  debitori  alle  scoperte  dei  Mai. 
Nella  riga  seguente  al  consolato  è più  che  certo  che  non  vi  entra  per 
ombra  quel  tribuno , giacché  nelle  oneste  missioni,  quando  si  tratta 
delle  milizie  urbiche,  non  mai  si  nomina  chi  le  comandava,  sapen- 
dosi già  che  dipendevano  dai  prefetti  del  pretorio.  Scrivasi  adunque 
solamente  COH*X-VRB,  eh’  è il  corpo  cui  apparteneva  il  licen- 
ziato Apolloniano,  e che  si  sarà  messo  in  mezzo  perchè  riga  composta 
di  poche  lettere.  Ben  vorrei  tolto  anche  quell'  EX  che  vi  avete  prò- 

1 [Il  y a I,  en  clTel,  et  non  pas  V sur  le  * [Borghesi  ouhlie  iri  que  le  iliplòme  se 
inonument;  voy.  la  lellre  suivanle.  L.  Re-  rapporto  aiu  cohortes  prétorienne*  el  mix 
xiru.]  cohortes  urbaines.  W.  Hbsze*i.| 
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posto,  e di  cui  non  trovo  esempio,  se  non  nell'  EX-OPTIONE  di 
Filippo,  che  non  è del  caso. 

L'onesta  missione  lui  assorbito  quasi  tolta  la  rari»,  onde  poco  ne 
resta  per  ciarlare  delle  altre  lapidi,  clte  non  sono  meno  interessanti  di 
quella  in  bronzo.  Preziosissima  è per  me  quella  col  consolato  di  L.  Lol- 
linrio  Avito1,  di  cui  non  avevamo  che  due  lapidi  con  LOLLIANO' 
ET- POMPEIANO  senz’altro.  Per  congettura  io  l'aveva  creduto  quel 
L • HED1VS  • RVFVS  • LOLLIANVS  • AVITVS  eh'  è memorato 
come  sacerdote  di  non  so  qual  collegio  nelle  insigni  tavole  che  avete 
nel  \aticano  accanto  al  cancello  d' ingresso  al  museo  Chiaramnnti,  ed 
ora  il  sasso  di  Pietra  Mara  me  ne  assicura.  Di  grazia  Monsignore 
compia  l'opera  e mi  trovi  anche  il  collega  Pompeiano,  che  doveva 
essere  memorato  nella  riga  interiore  eli  è stala  ommesso  nella  copia  che 
ne  ho  avuta;  che  cosi  sarà  Imita  per  rapporto  a costui  la  gran  contesa 
se  tutti  i Pompeiani  di  questi  tempi  siano  della  rasa  dei  Curii,  il  che 
ha  negato  il  Marini.  Che  se  altre  lettere  non  vi  sono  nel  marmo,  badi 
almeno  se  qualche  linea  o sopra  o sotto  è stata  cancellata,  perchè  se 
è così,  io  non  dubiterò  più  che  non  sia  questi  il  Pompeiano  nipote 
di  M.  Aurelio  fatto  uccidere  da  Caracalla. 

E che  dirò  poi  del  sasso  di  Lanciano  con  L.  Elio  e M.  Servilio  con- 
soli dei  75G*,  anno  che  non  si  era  ancora  veduto  notato  in  marmo,  se 
si  eccettui  il  miserabile  frammento  dei  fasti  Gabini  ? Egli  mi  è caris- 
simo, spettando  ad  un  anno  nel  quale  spero  di  aver  l'alto  un’insigne 

Il  ne  striniti*!  pus  que  celti  inscriptmn 
«il  jamais  pori**  le  noni  <lu  collìdile  «le 
L.  I.nllianus  ! rifui  ; voy.  Montimeli,  /,  A’. 

4537.  L.  B&mf.r.  — Lee  non»  «le  ce  col- 
lègue  viennent  de  nous  étre  révélé*  por  «ne 
interi ption  trou vtw  à Porto  ; d s'npjwlwl 
7.  Stai  ih  us  Manin  us.  li  en  risulte  que  L.  Lol- 
bonus  Avito*  nVst  pus  rei  A citus  qui  fui 
consti!  uvee  Pompeiana*  en  909,  cornine 
Borghesi  lavai!  conjecturc.  lom.  IV'.  p.  5oH 
et  suiv.  mais  «'dui  qui  fut  consul  uvee  Maxi- 
ma* en  1&4.  i.  B.  de  Rosni.J 


* [ Nous  emprunloiis  mi  inamiscrit  de* 
foste»  consulairrs  la  copie  de  celle  inscrip- 
tion  : 

L • A E L I O ■ ET 
M SERVILIO  • COS 

PATRONO  L FL AV*  PORO 
COLLEG  • FF-  RESTI  ARIORVM 
5.  MVNICIP'ANX  ANI 
P PROB  D D 

Elle  est  fausst*:  voy.  la  note  de  Borghesi  sur 
leu  ronsul»  de  Pan  756.  et  Mominsen , /.  Ar. 
di  I*.  L.  lU'VIEn.  ' 
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scoperta,  ricliioniando  cioè  n questo  Scrvilio  tutto  ciò  clic  di  un  Marco 
console  e anticamente  legato  di  Bruto  a Filippi  ha  detto  Appiano,  e a 
proposito  del  quale  hanno  perduto  la  bussola  i di  lui  commentatori, 
li  consolato  del  marmo  di  Alba  Furente1 * *  dà  una  solenne  mentita  ni 
Napolitani  ed  al  Muratori a,  che  illustrando  un'altra  lapide  cogli  stessi 
nomi  di  L.  Venuleio  Aproniano  e di  L.  Sergio  Paulo,  gli  avevano  cre- 
duti duumviri  di  Pozzuoli,  onde  si  vede  quanta  ragione  avesse  il  Marini 
di  deriderli5.  E lo  stesso  frammento  che  incomincia  L’AELIO4  è 
pure  stimabilissimo  perche  appartenente  al  figlio  adottivo  di  Adriano, 
di  cui  ci  fa  sapere  che  fu  principi*  della  gioventù,  il  che,  se  ben  mi 
ricordo,  ignoravasi,  e dalle  medaglie  certo  non  ci  era  stato  detto.  Ve- 
dete adunque  come  tutte  queste  iscrizioni  siano  preziose,  quanto  io 
ve  ne  sia  grato  e (pianto  interessi  di  fissarne  bene  la  lezione. 


ALL*  ABATE  AMATI, 

ì\  ROMA  \ 


\mico  rarissimo. 


Di  Milano,  li  97  gennaio  1818. 


Voi  volete  ch'io  prosegua  a cianciare  sul  bronzo  Anxanese6;  cian- 


1 [ Celle  dato  osi  amai  confilo  : 

L VENVLEIO*  APRONIANO  ì? 

L ' SE  RC I O • P A V L LO  * 1 1 c°s 

V RALOCTOBR 

Elle  ovnit  déjà  été  puldiée  pur  Marmi , Fr. 
Arcai.  p.  19G.  I..  Rf.nier.J 

T . Pag.  1 1 1 5,  A ; Moromseii . /.  jV.  9 465.] 
1 |Fr.  Arcai,  p.  196  ol  918.] 

* [Ce  fViignient  éUiil  aitisi  condii  dons  lo 
copio  rouiniuniquln  b Borghesi  : 


LA  ELIO] 
PRINCIPI^ 
AVGVR1  • COS)'  » 1 
TRPOT/ 


I-e*  roHtitiitions  soni  do  Borghesi.  L.  Riì- 
micr.  — Jo  |m »nso  quo  la  douxièmo  ligno 
doit  étre  cinsi  supplire  : PRINCIPI*  jWró. 
Il  etti  Iti  conlrwre  ò fusngo  de  joindre  lo 
(ilre  de  princeps  jurmtuii*  b la  menlion  da 
consulat  (voy.  ma  nolo  sur  linscriplion 
n.  .I367  du  Ionie  II  du  f Corpus  itucriplio - 
num  Latinorum),  et  fon  ite  pouvait  nvoir 
omis  colui  de  fils  de  remjiereiir,  qui  n lui 
soul  vaioli  plus  quo  tnut  lo  rosle.  Tu.  Momi- 

MH.] 

1 | Cmwnuniqude  par  M.  Pollicioni.] 

* [Voy.  la  lellre  da  91  dicembre  1817, 
mi  mime  rorrespondant.) 
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ciamone  adunque , che  la  materia  non  manca.  Sono  contentissimo  che 
quell’ V antecedente  al  XIV  siasi  convertito  in  un  1 numero,  e che 
quindi  niente  più  si  opponga  a leggervi  XIII,  come  portava  il  senso 
più  naturale.  Scabrosa  è la  questione  delie  coorti  urbane  che  voi  ini 
proponete,  e tale  che  richiede  molti  libri  e molte  indagini,  ed  io  al 
momento  che  scrivo  non  ho  che  lo  scarso  presidio  delle  mie  schede. 
Vi  dirò  tuttavoita  che  panni  mollo  fondata  l'opinione  del  Fabretli 1 che 
coorti  urbane  al  disotto  della  decima  non  siano  mai  esistile.  Egli  taccia 
di  false  o di  mal  lette  tutte  le  lapidi  che  memorano  le  coorti  urbane  III, 
IV,  V e così  discorrendo;  la  quale  dura  sentenza  panni  che  si  possa 
mitigare  senza  guastare  il  fondo  delle  sue  teorie.  È certo  che  le  coorti 
urbane  furono  quattordici  fin  da  principio,  numero  corrispondente  alle 
regioni  di  Roma;  che  Augusto  ne  fu  il  fondatore,  e clic  sembra  dimo- 
strato che  in  questo  numero  si  comprendevano  anche  le  pretorie.  Se 
avessi  presente  il  frammento  di  Dione  trovalo  dal  Morelli  nella  Mar- 
ciana che  tratta  appunto  di  questa  istituzione,  parlerei  con  maggior 
fondamento.  Parmi  tuttavia  che  allora  si  chiamassero  tutte  indistinta- 
mente urbane,  che  raro  è allora  il  trovare  memoria  di  coorti  pretorie, 
onde  può  stare  che  si  trovi  menzionata  la  III  e la  III!  urbana,  quantun- 
que sia  veramente  la  III  o la  UH  pretoria.  In  appresso  la  dipendenza 
che  queste  avevano  dal  prefetto  del  pretorio  fece  si  che  più  comune- 
mente pretorie  si  appellassero,  ma  non  perciò  cambiarono  il  loro  nu- 
mero le  rimanenti  urbane  che  obbedivano  al  prefetto  di  Roma.  Al  tempo 
di  Tacito  le  pretorie  erano  nove,  onde  cinque  pare  che  dovessero  essere 
le  urbane,  che  per  ciò  dovevano  cominciare  dalla  decima;  all’  opposto 
sotto  l’impero  di  Settimio  Severo  le  pretorie  erano  dieci,  e quattro  sole 
le  urbane,  come  attesta  chiaramente  Dione2.  Quando  poi  si  togliesse 
una  coorte  al  prefetto  di  Roma  per  darla  al  prefetto  del  pretorio,  non 
saprei  ben  dirlo.  Se  è ben  copiala  la  Mazocchiana  da  voi  citata,  eh’  io 
indovinando  credo  essere  la  riferita  da  lui  a pagina  io8,f,  e che  trovasi 
ancora  nel  Grutero5,  nel  codice  Vaticano  6o35*  e meglio  nel  Fa- 

1 [ Intcr . p.  13|.]  1 Pag.  a58.  8. 

’ l.ib.  LV,  c.  hi*.  ' Pag.  ti. 
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bretli  \ converrà  dire  che  ai  tempi  di  Antonino  erasi  già  cresciuta  la 
decima  alle  pretorie  senza  diminuire  le  urbane,  perchè  in  essa  tanto 
trovo  nominata  la  decima  pretoria  che  la  decima  urbana.  Quanto  è 
adunque  da  dolersi,  che  il  bronzo  Auxanese  sia  mutilo,  e che  quindi 
non  possiamo  conoscere  il  vero  stato  di  questa  faccenda  ai  tempi 
di  M.  Aurelio  ! Tutlavolta  panni  che  a due  soli  si  ristringano  i sup- 
plementi, che  si  possono  proporre.  Se  sotto  M.  Aurelio  stavano  le  cose 
come  sotto  Antonino, avrà  da  rimettersi  QyiNQyE'X'XI'XII'XIII' 
XIV'  SVBIECIMVS  (chè  non  credo  che  sotto  il  Pio  tre  sole  fossero 
le  urbane,  come  si  trovano  nel  marmo  Mazocchiano;  benché  sia  difli- 
r.ile  il  render  la  ragione  perchè  I'  altre  non  vi  sono  nominate).  Se  poi 
si  terrà  che  fosse  già  avvenuta  la  mutazione  che  trovasi  al  tempo  di 
Severo,  allora  si  dovrà  scrivere  QVATTVOR’XI 'XII  • XIII -X1V  • 
SVBIECIMVS.  Ben  perù  sarei  d’avviso  che  regnando  M.  Aurelio  fos- 
sero continuate  le  cose  come  sotto  l’ impero  precedente,  essendo  ben 
più  probabile  che  abbia  fatta  una  innovazione  Settimio,  che  sappiamo 
aver  cassate  tutte  le  coorti  pretorie  per  vendicare  la  morte  di  Pertinace, 
lo  vedo  bene,  che  facendo  un  diligente  paragone  e prendendo  in  cri- 
tico esame  le  molteplici  lapidi  che  memorano  queste  coorti  si  dovrebbe 
venire  a capo  di  sciogliere  questa  contesa,  ma  per  ciò  ci  vuole  tempii 
e pazienza,  ed  io  non  so  quanto  voi  abbondiate  di  ambedue  queste  cose. 

Non  vi  risposi  punto  sulle  righe  di  supplemento  in  cui  parlasi  del 
diritto  di  cittadinanza,  perchè  leggendole  postillate  credeva  che  vi 
foste  pentito  di  averle  scritte.  Sono  d’accordo  con  voi  che  questo  di- 
ritto non  fosse  nominato  in  questo  diploma , come  non  lo  è in  quello 
dell’  imperatore  Gordiano1  e nel  secondo  di  Filippo5,  e ciò  solo  perchè 
nella  prima  parte  non  vi  è luogo  da  inserirlo,  onde  ragione  vuole  che 
non  si  abbia  da  supporre  nemmeno  nella  seconda  che  n’  era  una  co- 
pia. Senza  di  ciò  la  circostanza  del  soldato,  eli’ è un  Teatino,  non  mi 
farebbe  difficoltà,  e di  fatti  lo  troviamo  concesso  nel  primo  diploma 
di  Filippo  ad  alcuni  soldati  del  Miseno.  Il  decreto  che  in  queste  oneste 

1 Iver.  p.  1 3 1 , n.  68.  [Ocelli,  n.  34i«.|  l Cantinati.  Diplomi  imp,  t»v.  XXVII. 

* f Cantinati.  Diplomi  imji.  Uv,  XXV.] 
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missioni  si  riferisci*  è a mio  credere  un' esatta  copia  di  quello  che  leg- 
gevasi  nella  tavola  allissa  in  Roma,  onde  fra  i soldati  bastava  che  vi 
Tosse  alcuno  che  non  avesse  il  diritto  di  cittadino,  perchè  l'imperatore 
in  favore  di  questi  lo  inserisse  nel  suo  decreto,  e perchè  quindi  pas- 
sasse anche  nelle  copie  che  ne  cavavano  altri  che  già  erano  cittadini. 
Piuttosto  per  negare  che  questa  concessione  si  trovasse  nel  bronzo 
Anxanese  io  ne  caverei  argomento  dalla  qualità  del  corpo  congedato, 
perchè  panni  di  potere  asserire  che  chi  non  era  cittadino  Romano 
non  aveva  diritto  di  entrare  nelle  coorti  pretorie  e nelle  coorti  ur- 
bane, nel  qual  caso  era  inutile  di  concedere  a simili  soldati  ciò  che 
già  avevano.  E veramente  due  diplomi  ci  sono  rimasti  in  favore  delle 
coorti  pretorie,  che  sono  quello  di  Gordiano  e il  secondo  di  Filippo,  in 
ninno  dei  quali  si  parla  del  diritto  di  cittadinanza. 


ALL’  ABATE  AMATI. 
IV  ROMA*. 


Amico  carissimo, 


Iti  Milano,  li  sfi  febbraio  1818. 


Mi  è stalo  carissimo  i'  epigramma  di  Oinagora  da  Santo,  e cosi 
l'avessi  conosciuto  prima,  che  ne  avrei  volentieri  favellalo  nella  mia 
dissertazione’.  Non  dissimulo  che  a chi  non  tiene  ben  diritto  il  filo 


1 [ Comniuniquià*  |«r  Al.  IVIlicioni.  j tona  à l Anthologic  jfrccqnc.  éd.  ile  Fr.  Ja- 

1 ] Delta  gente  Arria  Romana.  \oy.  plus  col»,  tom.  II.  p.  i34,  n.  -a.1»,  le  lento  d<- 

Iiaut.  lom.  I.  p.  5«  et  suiv.  Nou*  emprun-  1 epigrammi?  doni  il  «agii  : 

ÒOpydène,  XwJfmrt  ró  fiéya  K/ior,  4 k vvéyeipor 
Nn ifut%ov,  Jl  oiviuv  ipy  i *a>£i  •eo/ipztv. 

lìxjinràt  troiài  «spi  ^riponi  i'rvov 
KÀurìtif , in  wollàp  -/tiuQzvèf  fiiìcvv , 

At'nòr  spxs^)àrTa  tpiXov  or7pcT«  e» t tè'  in'  ifSpcìt , 

A v6u  àprtyiiitèv  ivOoptr  in  rixtlwr. 
kTfJt'«  <T,  Si  oty  dtiófuitp,  ioti  ivtavoaro  royoft, 

Movrof  3tìt7»?to!»  ècfeutrof  &*P9Tav. 

A la  lin  du  Iroiaième  ver»,  le  mamwcril  du  Valican  a N tiXov  au  lieti  A?  L.  Hcmkk.  | 
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cronologico  può  fare  impressione,  e persuadergli  che  il  fatto  da  lui 
narralo  sia  impresso  nella  mia  medaglia;  e veggo  anche  che  voi  date 
già  vinte  le  mani.  Ma  sospendete  di  grazia  un  poco  il  vostro  giudizio, 
chè  la  mia  causa  non  è così  disperata,  come  vi  pare. 

Tre  ragioni  tutte  fortissime  escludono  quell’  azione  dal  mio  rovescio; 
la  prima  delle  quali  si  è che  i tempi  non  convengono.  Ho  già  detto, 
e niun  numismatico  mel  negherà,  clic  il  conio  dei  mio  denaro  non  può 
posticiparsi  oltre  il  7 1 8,  perchè  colla  morte  di  Sesto  Pompeo  finiscono 
le  così  dette  medaglie  di  famiglia  unicamente  dedicate  a celebrare  le 
gesta  delle  particolari  genti  romane;  e da  quel  punto  in  poi  tutta  la 
moneta  si  risente  della  perdita  della  libertà,  e della  signoria  sotto  cui 
era  caduta  la  repubblica.  Ma  io  voglio  essere  più  liberale  ed  ampliare 
il  termine  tino  al  7 alt,  cioè  fino  alla  morte  di  M.  Antonio,  e dopo  quel 
tempo  sfiderò  tutti  i numismatici  presenti  e passati  a trovarmi  una  me- 
daglia d’oro  o di  argento  di  conio  romano,  che  non  porti  il  ritratto 
del  figlio  di  Cesare  o almeno  il  suo  nome.  So  bene  clic  ve  ne  hanno 
due  0 tre  sole  impresse  colle  tante  altre  per  la  restituzione  delle  insegne 
militari  fatta  dai  Parti,  ma  le  insegne  ivi  rappresentate  e l’epigrafe 
SIGN1S  RECEPTIS,  c SIGNA  P opuli  Romani,  non  parlano  forse 
di  Augusto  più  che  noi  farebbe  la  sua  effigie?  Ed  a ragione  le  monete 
debbono  conservare  questa  legge,  perchè  Ottaviano  entrò  in  pieno  pos- 
sesso di  tutti  i diritti  conseguiti  dal  suo  padre  adottivo,  fra  i quali  quello 
vi  fu  d' improntare  i nummi  della  sua  figura,  come  ci  fa  sapere  Dione  '. 
Ed  aggiungete  poi,  che  circa  quei  tempi  essendosi  fatta  la  celebre  di- 
visione della  zecca  fra  Cesare  e il  senato,  mercè  la  quale  toccarono  al 
primo  i metalli  nobili,  cd  all’  altro  rimase  il  rame,  come  niuna  mo- 
neta incontrasi  in  bronzo  senza  la  nota  S'C  indicante  1’  autorità  sena- 
toria da  cui  era  garantita,  così  niuna  deve  aversene  negli  altri  metalli 
senza  qualche  indizio  dell’autorità  Cesarea,  da  cui  le  era  dato  corso. 
Questo  teorema  combina  appuntino  coll’altra  osservazione  di  cui  ho 
reso  conto,  cioè  che  le  teste  ornate  di  pizzi  spariscono  affatto  dalle  me- 


1 [Lib.  XLIV.  c.  iv.  Cf.  Kckkel.  D.  N.  V.  lom.  VI.  p.  7.] 
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dagli»  dopo  il  yaa,  onde  tacendo  mille  altre  ragioni  di  confronto  o di 
analogia,  conchiudo  che  la  stampa  di  questo  nummo  non  può  differirsi 
oltre  il  tempo  da  me  fissato,  senza  violare  tutti  i canoni  che  abbiamo 
in  numismatica. 

Ciò  posto,  osserviamo  un  poco  a qual  tempo  può  riferirsi  il  Tatto 
narrato  dal  Samio,  nella  quale  indagine  ri  dà  egli  un  qualche  lume, 
avvisandoci  che  si  tratta  di  un  soldato  italiano  sulle  live  dei  Reno.  Non 
certo  avanti  Giulio  Cesare,  perchè  niuu  Romano  prima  di  lui  arrivò 
fino  a quel  fiume.  Non  nella  guerra  ivi  fatta  da  lui,  perchè  in  quel 
tempo  ci  abbondano  gli  scrittori,  ed  un'  azione  che  alzò  tanto  grido  da 
meritare  che  un  Greco  pensasse  a celebrarla,  non  sarebbe  stata  cer- 
tamente taciuta  da  tanti  Romani.  Ma  ciò  che  più  monta  si  è che  di 
quelle  guerre  noi  abbiamo  un  esattissimo  giornale  nei  suoi  Commentari, 
e non  ve  n’ è alcun  indizio.  Come  persuadersi  che  Cesare,  il  quale 
racconta  tante  minuzie,  e segnatamente  narra  1 due  azioni  di  due  suoi 
aquiliferi  clic  non  sono  per  nulla  da  mettersi  al  paro  con  quella  di 
Arrio,  avesse  preterita  questa  tanto  più  importante?  Come  credere 
eh'  egli  almeno  non  avesse  fatto  cenno  del  pericolo  che  aveva  corso  di 
perdere  un'aquila,  cosa  che  tanto  interessava  l’onore  di  un  generale 
romano?  Non  in  line  in  alcun  anno  intermedio  fra  le  campagne  di  Ce- 
sare e il  733,  perchè  in  quel  frattempo  non  vi  fu  altra  guerra  sul 
Reno.  Me  ne  appello  ad  Appiano  c a Dione  che  narrarono  la  storia  di 
quell'età:  me  ne  appello  a Tacito  che  tante  cose  ci  ha  detto  dei  Ger- 
mani, e me  ne  appello  più  d’ogni  altro  alle  tavole  trionfali  Capitoline, 
che  ci  rimangono  integre  in  quegli  anni,  che  col  sussidio  delle  ta- 
vole Barberinianc  si  protraggono  anche  più  abbasso,  e nelle  quali  non 
si  ha  alcun  vestigio  di  guerra  Germanica.  Tulli  convengono  che  i 
primi  moti  d’ armi  vi  ricomparivano  mentre  v’  era  legato  M.  Lollio  con- 
sole del  733,  che  vi  fu  battuto  nel  737*;  ma  per  quanto  voglia  supporsi 
che  i torbidi  vi  fossero  incominciati  qualche  tempo  prima,  non  po- 

Dell.  Gali.  lib.  IV,  c.  uv;  bell,  eiril.  Suelon.  in  .'1  Vfjuxl.  c.  ulti;  Dion.  Cnw. 
liti.  Ili,  e.  lxiv.  lib.  LIV,  c.  m et  u;  Horal.  Carm.  lib.  Ili, 

* 'Vetlcius  Pitterai  In».  lib.  II.  S 97;  od.  i\. 1 
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Iranno  inai  anticiparsi  al  di  là  del  739,  constando  che  in  quell'anno 
M.  Lollio  non  era  nella  Germania  ina  tanto  da  lei  lontano  nella  Ga- 
lazia1.  Anche  adunque  ammesso  che  Crinagora  vivesse  circa  i tempi  di 
Angusto,  converrà  credere  che  questo  fatto  avvenisse  in  quei  trenta  e 
più  anni  di  guerra,  che  vi  si  ebbero  dal  735  in  poi  sotto  Lollio,  sotto 
Druso,  sotto  Vero,  sotto  Tiberio,  sotto  Germanico,  e in  quei  tempi 
va  bene  che  per  quanto  eroica  fosse  l’impresa  non  ce  ne  fosse  giunta 
memoria,  perchè  di  quegli  anni,  a riserva  del  povero  Dione,  non  ci  è 
un  cane  che  ce  ne  dia  tiato.  Voi  stesso  sembrate  fissarlo  nella  spedi- 
zione di  Germanico  memoralo  dall'autore  in  altro  epigramma9,  ma  se 
ciò  è,  atium  est  dell' obbiezione  alla  mia  congettura,  chè  ognuno  vede 
che  un  fatto  posteriore  al  765  non  ha  nulla  che  fare  con  una  meda- 
glia anteriore  al  703.  Ma  passiam'  oltre. 

L’ Arrio  del  poeta  è un  semplice  soldato,  e se  volete  ve  lo  farò  anche 
centurione,  anche  tribuno,  ma  non  potete  ragionevolmente  doman- 
dare di  più,  stando  al  testo  del  vostro  epigramma.  Ma  siamo  ancora 
ben  lontani  perchè  egli  arrivi  a diventare  un  condottiero  di  armata . 
come  si  richiede  nel  nostro  caso.  Per  quanto  vi  divincoliate,  l'asta  corta 
che  il  mio  Quinto  tiene  nelle  mani  è quell’  stessissima  che  si  vede 
in  pugno  degl'  imperatori  in  abito  militare,  ond’  è certissimo  indizio  di 
suprema  podestà  militare,  sia  poi  o non  sia  l'asta  pretoria , come  ho  so- 
spettato. Ghè  se  da  quel  gregario  mi  vorrete  fare  un  duce  di  eserciti, 
risponderò  che  quel  vostro  Greco  era  un  gran  scimunito  se  lodava  un 
generale  come  si  loda  un  soldato,  e se  per  celebrare  il  suo  eroe  non 
sapeva  trarre  alcun  partito  dalla  elevatezza  del  suo  grado.  Oltre  di  che 
dove  voi  trovate  un  Arrio  da  confidargli  un  esercito  fra  il  696  e i) 
7 a 3,  tempi  in  cui  domina  tanta  luce  nella  storia  Romana,  che  non 
solo  conosciamo  tutti  i duci  di  quell'  età  ma  anche  quasi  tutti  i loro 
legati  ? Per  quale  sciagurata  combinazione  questo  sì  forte  capitano,  dopo 
un’  azione  così  magnanima,  sarebbe  caduto  in  tanto  obblio?  Possibile 
che  Dione  ed  Appiano  storici  di  quei  tempi,  e Valerio  Massimo  e Fron- 

1 [Voy.  plus  haut.  toni.  Il,  p.  399.]  — * \Antkof.  Grate.  e<I.  Fr.  Jacobs,  toni.  II,  p.  » 55- 
n.  a8.j 
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tino  collettori  di  tanti  aneddoti,  avessero  preterito  un  uomo  che  me- 
ritava di  andare  del  paro  coi  tre  clic  riportarono  le  spoglie  opime  ? E 
dove  poi  lascio  Plinio  in  quel  lungo  capitolo  della  fortezza  militare, 
ove  nomina  tanta  gente? 

Dico  poi  in  terzo  luogo  che  le  cose  descritte  dal  Crinagora  non  con- 
frontano con  quelle  rappresentale  nel  tipo.  Voi  non  disconverrete  che 
le  medaglie  Arriane  hanno  tutta  I'  apparenza  di  alludere  ad  un  latto 
medesimo;  ma  nel  vostro  supposto  che  tie  faremo  del  clatro  Morel- 
I i a no  ? L'epigramma  parla  decisamente  di  un'aquila  legionaria,  e qui 
si  mostrano  le  insegne  di  uua  coorte,  differenza  per  se  stessa  notabi- 
lissima. Egli  non  nomina  che  un'  insegna  sola,  e qui  se  ne  vedono 
due.  Gilè  se,  come  voi  dite,  quel  vessillifero  tieue  due  stendardi, 
perchè  l'eroe  è in  atto  di  rapirlo  non  di  lanciarlo,  converrà  dire  ch’e- 
gli è il  vessillifero  nemico,  che  oltre  la  propria  insegna  porla  ancora 
la  conquistata,  e ne  verrà  I’  assurdo  che  le  insegne  germaniche  fossero 
consimili  alle  romane,  perchè  souo  ambedue  perfettamente  compagne. 
Ma  ciò  che  tronca  tutte  le  contese  si  è che,  [ter  credere  rappresen- 
tata l'azione  del  poeta  greco  su  questa  medaglia,  conviene  che  vi 
apparisca  un  llomano  ed  uu  nemico,  il  quale,  o sia  un  Gallo,»  sia 
un  Germano,  sarà  sempre  un  abitante  del  Meno  e quindi  un  barbaro. 
I Germani  ed  i Galli  nelle  medaglie  di  Giulio  Cesare,  di  Augusto  e di 
Domiziano  sono  sempre  elligiali  o nudi  allatto,  o colla  sola  clamide. 
AIE  opposto  il  vessillifero  della  medaglia  nostra  non  solo  è vestito,  ma 
è vestito  alla  romana  quanto  Arrio  medesimo,  perchè  porta  un'ar- 
matura tutta  Ialina  e indossa  il  sago  al  pari  di  lui;  onde  con  vostra 
buona  permissione  conchiudo,  die  qui  si  accenna  un  fatto  fra  llomano 
e llomano,  non  fra  un  llomano  cd  un  barbaro.  E se  volessi  poi  perder 
tempo  a descrivervi  i tipi  in  cui  veramente  sonosi  voluti  effigiare  uu 
barbaro  ed  uu  llomano,  come  in  quelle  della  Didia,  della  Fonteia, 
della  Minucia.  della  Servilia,  vi  farei  ben  vedere  che  ciò  facevasi  con 
tali  distinzioni,  che  non  vi  è pericolo  d’equivocare. 

Or  che  ne  dite?  Per  me  certo  non  mi  trovo  ancora  in  caso  di  mu- 
tare sentenza,  parendomi  che  una  rosa  non  abbia  che  fare  coll'  altra. 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABI'S. 

IN  MILANO'. 


Amico  carissimo, 


Di  Savignano.  li  i .)  maggio  181H. 


Eccomi  stabilmente  restituito  «Ila  patria  per  abbandonarmi  tulio 
alle  mie  geniali  occupazioni.  Dopo  avere  accuratamente  visitato  tutto 
ciò  clic  mi  offrivano  di  degno  Verona,  Vicenza  e Padova,  ho  dato  una 
sfuggita  a Venezia  al  solo  oggetto  di  avere  un’  idea  di  quella  meravi- 
gliosa città,  riserbando  ad  altro  tempo  l’esame  degli  oggetti,  elle  vi 
possono  interessare  un  antiquario.  Quindi  dopo  aver  percorso  di  volo 
Ferrara  c Bologna  lui  a casa  al  principio  della  scorsa  settimana,  e non 
arrestandomi  che  un  solo  giorno,  trapassai  a Pesaro,  onde  fare  all' 

amico  Perticaci  la  visita  che  gli  aveva  promessa lai  compagnia 

dell'  amico  mi  ha  trattenuto  più  di  quello  che  aveva  stabilito,  e solo 
ieri  sera  sono  tornato  ai  lari  paterni  dopo  una  lunga  e piacevole  pere- 
grinazione di  sette  mesi. 

Poro  frutto  epigrafico  Ito  tratto  dal  mio  giro,  dopo  che  vi  abban- 
donai a Brescia;  solo  a Verona  avendo  trovato  abbondante  pascolo  alla 
mia  fame,  sono  stato  sommamente  contento  di  avervi  veduto  la  scor- 
retta lapide  del  Gruferò5,  riprodotta  più  accuratamente  dal  Malici 3, 
che  serve  di  base  alle  nostre  divinazioni  sui  motivi  che  fecero  as- 
sumere ai  Nonii  l’altro  nome  di  Arrii.  Kccovela  ricopiata  dall’ori- 
ginale : 

DlS 

CONSERVATORE 
PRO  SALVTE 
ARRIAE  • SVAE 
5.  MNONIVS 
M ACRI  N- CON  SEC  R 


1 (Omiriiumi|in-r  juir  M.  le  (loctenr  La- 
tina lìti.] 


’ Pag.  19.  j. 

* jW»j.  Pero».  |>.  yi,  7. 
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Multe  altre  lapilli  Ilo  trovate  in  quel  museo  portatevi  posteriormente 
alla  stampa  MafTciana,  che  meriterebbero  bene  di  venire  in  luce.  Mi 
è stato  detto  che  quell’abate  Venturi  è da  un  tempo  che  ne  ha  assunto 
l’ incarico,  ma  iìnora  n’è  vana  l'aspettazione.  Disgraziatamente  non  ve 
ne  ho  trovata  alcuna  che  fra  queste  corrispondesse  alle  mie  ricerche, 
e solo  mi  sono  ricopiata  la  seguente,  che  ben  meritavalo  per  la  sua  im- 
portanza, e ch'io  vi  mando,  quantunque  non  abbia  ancora  avuto  il 
tempo  di  esaminare  se  da  altri  sia  stata  pubblicata1. 


PVB  • NASO 
MIVIR-VIAR  CVR 
FLAMAVG 
PRIMO- VERO  N 
5.  CREATO 

PLEBSVNIVER . . 

Avrete  già  sentito  parlare  delle  belle  novità  che  presenta  l'antitea- 
tro Veronese,  lo  sono  stato  lietamente  sorpreso  di  trovarvi  aperti  due 
scavi,  uno  nel  mezzo  ch'era  allora  molto  poco  inoltrato,  l'altro  in  faccia 
ad  una  delle  porte  d'ingresso,  che,  quantunque  angusto,  è però  giunto 
a scoprirne  il  pavimento.  Che  direbbe  ora  il  marchese  Malici,  se  ve- 
desse distintamente  eh’  è sotterrato  un  altro  intero  ordine  di  archi 
della  stessa  altezza  e dimensione  dei  superiori?  Per  quanto  ho  potutu 
vedere,  non  essendomi  riuscito  di  calarmi  al  basso  perchè  il  piano  è 
ricoperto  di  un  sottile  velo  di  acqua,  e quindi  non  avendo  potuto  in- 
trodurmi nel  nuovo  ambulacro  eh’ è sgombro  di  terra,  parmi  che  questa 
scoperta  toglierà  allatto  tutte  le  contese  sull'  altezza  del  podio.  La  ri- 
percussione  dei  sassolini  che  ho  gittati  nell'  acqua  mi  ha  assicuralo 
che  il  pavimento  era  di  marmo.  Può  assicurarsi  che  non  vi  era  altro 
giro  di  gradini  oltre  gli  esistenti,  perchè  il  nuovo,  che  sostiene  l'ultimo 

1 j Elle  a ètd  jiublièe  de|iuis  par  te  conile  mirre  lifjne  quclqucs  trucca  du  noni  raVA- 

Orli  di  Manara,  don*  un  npuscule  intitolò  : LE no;  voy.  rnon  Supjdlment  <*ui  recueil 

J. 'antir»  marmo  di  Valerio  fratone;  Verona.  cl'Orclli . n.  òggi.  W,  Hk*zz*.| 

« H3C,  in-8\  On  distingue  encoro  à lo  pre- 
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ordine  di  essi,  mostrasi  perpendicolare.  Niente  die  lo  scavo  si  avanzi 
un  pò  di  fianco,  ci  si  farà  vedere  ch'egli  era  sollevato  sopra  l’arena 
per  un'altezza  corrispondente  a quella  di  un  arco;  il  che  essendo, 
comprenderemo  bene  come  gli  spettatori  potessero  starvi  al  sicuro  da 
ogni  insulto  delle  fiere.  L’ cscavaziane  di  mezzo  non  è ancor  giunta  a 
toccare  il  fondo,  ma  intanto  c’insegna  che  egli  fu  appostatamente  riem- 
pito, sembrando  che  vi  si  fosse  fatto  un  deposito  degli  scarichi  della 
città,  non  trovandosi  infatti  che  rottami.  Ira' quali  ho  riconosciuto  un 
capitello  di  marmo,  che  apparisce  intero.  Voi  come  più  vicino,  sarete 
al  raso  di  continuarmi  le  notizie  su  questo  importante  argomento,  che 
farà  saltare  d’allegrezza  l’avvocato  Fea,  il  quale  così  vedrà  realizzate 
le  sue  congetture  sul  Colosseo. 

A Pesaro  fino  dallo  scorso  autunno  fu  trovato  in  poca  distanza  dalla 
città  il  seguente  marmo,  eli’  è ora  stato  trasportato  nel  seminario.  Egli 
è stato  pubblicato  molto  scorrettamente  nella  gazzetta  di  Perugia,  ed 
io  ve  lo  ricopio  perchè  farà  bella  figura  fra  le  vostre  lapidi  militari. 

D • M 

SVETO 

M ARCELLIN 
MiLITAVIT 
5.  AN  VI  M VIII 
TES  • AN  • 1 1 - M • XI 
EQ_AN-II  M VIIII-D  X 
C V R A PT -SALENA 
P A V L I N A • NA 
io.  svETO-cmspiN-r 

SVETO  ■ PAVLIN  ■ EV  APG 
SVETO  • AVGVRIN • M • C • III]  • PR 
SVETO  1VSTVS 

Ma  basti  per  ora  d’  antiquaria. 
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ALL’  ABATE  AMATI, 

I.N  ROMA 


Amico  carissimo. 


Dì  Savignano,  ti  3o  maggio  tKiH. 


Finalmente  dopo  lunghi  giri  e rigiri  eccomi  di  piè  fermo  a casa. 
Fld>i  la  vostra  lettera  dei  7 aprile  a Milano  nel  mentre  clic  vi  capitai 
reduce  da  Torino;  ma  non  mi  vi  fermai  che  pochi  giorni,  quante  ba- 
stavano per  salutare  gli  amici,  e presi  tosto  congedo  da  quel  beato 
soggiorno,  onde  proseguire  la  mia  scorsa  per  la  Lombardia  Veneta.  Ho 
vedute  tutte  quelle  città  di  cui  aveva  assai  buona  opinione  e eli'  esse 
non  mi  hanno  smentito.  A Brescia  mi  sono  fermato  parecchi  giorni  at- 
trattovi da  alcune  centinaia  di  bellissime  lapidi,  ed  ove  sono  riuscito  a 
leggerne  una  di  un  consolare  reputata  nuora  di  lezione  disperata,  per- 
chè non  vi  sono  rimasti  che  i buchi  dei  chiodi  a cui  erano  raccoman- 
date le  lettere  di  bronzo.  Essendomi  accorto  che  in  ogni  lettera  variava 
In  disposizione  dei  ramponi,  ho  potuto  colla  mia  ostinata  pazienza  ve- 
nirne a capo,  ed  ecrovene  una  copia  : 


B A E B I A E 
M F 

N I G R I N A E 

TV1VIVARI 
5.  CON  SV  L A R.  I S 
SOROR1S  FIL1AE 
COLLEGCENT 
T • V 


Sono  rimasto  molto  contento  di  quella  città,  ove  ho  trovato  un 
fioritissimo  Ateneo  che  medita  grandi  cose,  essendo  tutto  impegnato  a 
proseguire  avanti  l’ immensa  opera  della  Ribliotera  italiana,  di  cui  il 
eh.  Mazzuchelli  ci  aveva  dato  sette  tomi  in  foglio  non  arrivando  che  a 


j G)miminii]ik1e  par  M.  l’cilirioni.  ] 
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lutto  il  11.  II  museo  Veronese  si  è molto  impinguato  dopo  la  morte  ilei 
marchese  MalTei,  e così  I’  abate  Venturi  si  deeidesc  a darcene  presto 

il  supplemento  come  quelle  iscrizioni  lo  meritano1 * 3 Più  d’ogni  altra 

cosa  mi  ha  però  interessato  il  museo  Verità,  ove  ho  trovate  parecchie 
medaglie  assai  belle,  e fra  queste,  due  preziosissime  col  nome  di  due 
proconsoli  ignoti. 

Vicenza  è bella  e gentile,  ma  non  dotta.  Padova  conta  parecchi 
uomini  di  merito,  ma  non  della  nostra  classe.  Ilo  quindi  salutato  la 
donna  dell' Adria,  che  ho  trovato  squallida  e misera.  Per  Ferrara  e 
Bologna  ini  sono  quindi  restituito  in  patria,  ove  poco  mi  fermai  per 
correre  a Pesaro,  onde  soddisfare  alle  infinite  commissioni  che  aveva 
dai  Lombardi  per  Alceo1.  Otto  giorni  deliziosissimi  ho  passati  seco  lui, 
ed  eccomi  ora  nuovamente  a Savignano,  tutto  occupato  a collocare  a 
suo  luogo  un  buon  maggazzeno  di  schede,  che  ù stato  il  frutto  di  questo 
mio  viaggio  di  sette  mesi. 


VL  DOTTORE  GIOVANNI  LABI  S. 

IV  MILANO  ’. 


Amico  carissimo. 


Di  Savignano  li  t3  giugno  1818. 


Bella  è la  particolarità  di  quel  sasso  di  Pavia,  parte  inciso,  e parte 
scritto  a colore4.  Se  il  marino  è stato  trovato,  come  suol  dirsi  dai 


1 [Labbò  Venturi  no  publié  que  le  pre- 
mier volume  de  ce  suppldment,  qni  est  in- 
titolò : ( ìnula  al  Afuiro  lapidario  Veronetut; 
Verona.  1897,0-6*.  L.  Rehef.] 

* [Cesi  le  nom  que  porloit  Pcrticari  a 
i'aeadéime  de  Savignano.  Voy.  plus  liant. 
p.  107,  le  cumrnencemenl  de  la  feltra  dii 
i5  mai,  n Labus.  L.  Renjkr.  I 

3 |Communiquòe  par  M.  le  docteur  La- 

bus  fife.] 


* | Voici  celle  inscriplion  : 

C VALERIO 
SABINO 
V • P 

R ATION  ALI 
5.  D • D 

Le*  deux  darri ières  lignes  òtaient  penile* , 
ain*»  que  le  point  entra  le  V et  le  P de  la  V. 
W.  Heyzeiì.I 


Digitized  by  Google 


113 


1818,  GIUGNO. 

Koinani,  in  opera,  non  vi  sarà  tluliliio  che  dovrà  preferirsi  la  vostra 
seconda  congettura,  che  Valerio  Sabino  abbia  così  ordinato  per  la 
speranza  di  altro  impiego  più  onorevole  da  aggiungersi,  giacchi)  l' iscri- 
zione ha  tutta  l'apparenza  di  essere  onoraria. 

I,’  iscrizione  che  vi  mostrai , in  cui  facevasi  memoria  delle  somme 
ragioni  dev' esser  questa  : 

VICT 1SS  IMO 

AVR.ELIO 

RINO  PIO 

INVICTO'AVG 

5 F A C V L 

. .MMARVM  ■ R.ATIONVM 
. . PROXIMIS • ET • AD1V.  . . B 
. . M1NI-E1VS  DICA 
T I S S I M I 

Trovasi  all’  opposta  a capo  in  giù  di  uno  dei  cippi  di  Decio  Mario 
Venanzio  Basilio  scoperti  nel  Colosseo  c pubblicati  dal  Fea1,  il  quale 
preterì  di  dare  anche  questa  perchè  non  seppe  leggerla2.  E veramente 
assai  logora  e malconcia,  ed  io  ho  dovuto  tornare  più  volle  al  Colosseo, 
e studiarvi  lungamente  alla  sferza  del  sole  per  ripescarne  la  lezione. 
Egli  certamente  sbagliò  all’  ingrosso,  quando  la  disse  di  M.  Aurelio, 
appartenendo  indubitatamente  a Carino.  Io  la  supplisco  così  : 

Jorlittin io  • inVICTISSI  MO 
i»f-i«,AVRELIO 
c a R I N O ' P I O 
Jtliei  • I N V I C TO  ■ AVG 
5.  p r o e ■ F A C V L 

«wMMARVM  RATIONVM 
cum  - PROXIMIS-  ETADIVton'B 
nuMINI  - E I V S ■ DICA 
T I S S I M I 


1 Oeservationi  tvll'  arena  e ni  podio  dell' 
Anfiteatro  Flavio,  p.  61. 

«I. 


* [Fea  l’a  donnée  un  peu  plus  loin. 
p.  58.) 


»5 
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Se  invece  del  fortissimo  vorrete  mettere  piissimo  o nllra  cosa  simile, 
non  ne  avrete  da  ine  contrasto;  ma  la  disposizione  delle  lettere  esigge 
certo  die  vi  fosse  altra  parola.  I procuratori  delle  facoltà,  quantunque 
noti  negli  scrittori  dei  bassi  tempi,  non  hanno  però,  per  quanto  mi 
rirordo,  esempio  lapidario.  Sono  incerto,  se  leggervi  proc,  o p.  p. 
(piaejHisitH* 1 Il ) . giacché  un  P'P’RERVM'PRIVATARVM  si  ha  in 
una  lapide  di  S.  Elena  presso  il  Muratori5.  Comunque  sia,  non  sem- 
bra da  dubitarsi  che  non  vi  si  tratti  dei  ragionieri  dell'impero.  Questo 
marmo  essendo  della  vostra  classe  giusta  la  nostra  divisione,  starà 
a voi  di  meglio  studiarlo,  ed  io  aspetterò  che  me  ne  diciate  qualche 
cosa. 


ali;  abate  amati, 

IVi  ROMA’. 


Amico  carissimo, 


ili  Saviguano,  li  si  giugno  1818. 


Non  so  come  degnamente  ringraziarvi  della  tessera  gladiatoria,  che 
è stata  per  me  un  regalo  preziosissimo.  Essa  mi  corregge  un  ialercolo 
consolare,  c mi  fa  chiare  due  persone  che  mi  erano  ignotissime.  Spelta 
all’anno  di  Roma  73  1 *,  nel  quale  alle  colende  di  settembre  fu  sulfetto 
Vinicio,  e a quelle  di  ottobre  La  conio.  Una  tale  notizia  ci  era  stata  data 
dai  fasti  municipali  dell’  Apiano 5;  ma  quella  pietra  fu  copiata  con  una 
negligenza  infinita,  ed  infatti  aveva  dato  al  primo  il  prenome  di  Marco, 
e l’altro  di  Lucio  al  secondo.  Così  n’era  venuto  che  non  si  sapesse  chi 
fossero  costoro.  Ma  ora  diremo  che  L.  Vinicio  fu  il  padre  del  trium- 
viro monetale  che  nelle  medaglie  si  dice  L • F,  e che  Q.  Laronio  è 


1 [Il  y a ci'rUinetnent  TABVL  ó la 
5*  tigne,  comme  le  pnftcndait  Fra;  voy. 
Henren , n.  GSfiy,  et  sea  (Mrrigcnda , p.  bt  9. 

Il  faut  doni1  aupplecr  p,  p.  ou  prueptoits*. 
L.  Hkmkr.J 


’ Pag.  961,  «. 

* ; ( intimiti iiupirc  par  M.  Pellicioni.  j 

* [ t'orp.  ùìxcr.  Im!.  voi . I,  n.-jlto.  Voye» 
la  lettre  dii  00  juin,  ò Labus.J 

1 [ Corp.  «wrr.  Lat.  voi.  1.  p.  471.  | 
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quello  che  (la  Appiano  alessandrino  conosciamo  aver  combattuto  nella 
Sicilia'. 

Non  vi  è dubbio  che  il  frammento  di  Foca  non  sia  il  sommo  plinto 
di  una  gran  base  onoraria,  e che  non  vi  si  abbia  a leggere  PETRONI 

Così  PETRONI  MAXIMI  fu  scritto  in  egual  modo  al  sommo 

dell’  immenso  cippo  eh’  era  una  volta  negli  orti  Medicei s,  spettante  a 
quest’uomo,  insigne  per  due  consolati  ed  in  fine  per  la  porpora  im- 
periale. Probabilmente  spetterà  a questo  medesimo  personaggio,  tutto- 
ché non  possa  dirsi  di  certo,  essendo  stata  in  quei  tempi  fiorentissima 
la  gente  Petronia  e celebre  per  le  infinite  dignità  conseguite. 

Mi  fa  specie  che  la  mia  prima  ipatica3  si  ritrovi  oscura.  Prima  di 
pubblicarla  diedi  a leggerla  in  Milano  a tre  diverse  persone,  appunto 
perchè  vi  osservassero  se  mi  era  spiegato  in  modo  intelligibile  a tutti. 
Esse  mi  dissero  di  averla  perfettamente  capita,  e solo  mi  accennarono 
due  luoghi  eli’ erano  loro  sembrati  alquanto  difficili,  e ch’io  spianai. 
Ben  è vero  che  esse  furono  Labus,  Cattaneo  e Giordani;  e quindi  tre 
soggetti  che  hanno  pratica  dell'antiquaria;  onde  potrebbe  aneli’  essere 
che  la  colpa  piuttosto  clic  mia,  fosse  della  materia  non  molto  comune. 
Confesserò  anche  che  memore  del  rimprovero  r.he  aveva  udito  a farsi 
da  Akcrblad  agli  eruditi  moderni  di  non  saper  fare  che  friggere  e ri- 
friggere sempre  cose  già  note,  io  ho  scientemente  preterito  ciò  che  già 
conoscevasi,  o vi  sono  passato  di  volo,  per  fermarmi  solamente  o a 
riunire  ciò  che  non  era  stato  ancor  raccolto,  o a cavarne  nuove  conse- 
guenze. Prevedo  che  mi  troverò  in  peggior  intrigo  per  la  seconda  parte, 
nella  quale  la  cronologia  di  quei  tempi  si  rifonde  di  pianta,  e si  mostra 
che  Tito  Livio,  unico  scrittore  di  quell'età,  ad  ogni  passo  si  contra- 
dice. Cerio  che  se  non  si  terrà  ben  dietro  ai  miei  argomenti  non  se  ne 
intenderà  nulla.  Ma  dovrò  io  per  questo  ripetere  ad  ogni  anno  le  cose 
già  dette  in  antecedenza,  e seccare  così  ingiustamente  chi  le  ricorda? 
me  non  piacciono  i grandi  volumi,  nè  di  sprecare  fiato  senza  neccs- 

Bell.  cuil.  lib.  V,  c.  cui . a?.  Ics  nouvcain  fragments  des  faste  capilo- 

‘ Gru!.  p.  Mg,  7.  lina.] 

1 [Le  première  de  se»  dissertalions  «ir 
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sitò.  Io  non  iscrivo  che  pei  crilici  e pei  cronologi;  chè  agli  altri  poco 
importa  se  un  tale  chiamavasi  Pasquino  o Martorio.  Per  tal  sorta  di 
gente,  in  vero  un  poco  rara  ai  dì  nostri,  quando  ho  citalo  esattamente 
ho  già  fatto  il  mio  dovere,  e chi  non  vuol  credere  alle  inie  asser- 
zioni, è ben  giusto  che  ne  paghi  la  pena  coll' andarlo  a riscontrare  in 
fonte. 

Circa  le  accuse  d' infedeltà,  che  dite  dannisi  da  Fca,  me  ne  rido  per- 
chè sono  certo  del  fatto  mio,  ed  ho  visto  e rivisto  quei  marmi  le  dieci 
volle.  S’cgli  scriverà  nulla  su  di  ciò  io  mi  vendicherò  col  citarlo  pubbli- 
camente a presentare  quei  frammenti  all'Accademia,  ed  a permettere 
clic  siano  letti  da  tutti  quelli  clic  sanno  leggere. 

La  difficoltà  che  in  voi  sorge  sull’  INREGILLENS1S  1 vedo  che  nasce 
dal  non  aver  voi  fatto  abbastanza  osservazione  sulla  forza  che  ha  la 
linea  Capitolina,  in  cui  si  nomina  il  nipote  del  decemviro,  scrivendosi 
unito  crASSVS  1NREG1LLENSIS.  Cui  non  vi  è dubbio  che  I IN  va 
al  REGILLENS1S,  perchè  è questa  l'unica  volta  in  cui  sia  compiuto 
l’ antecedente  cognome  CRASSVS  ; c confesserò,  se  volete,  che  non 
mi  era  neppur  passalo  per  mente  che  alcuno  preferisse  di  farne  il 
mostruoso  CRASSVSINu*,  come  occorrerebbe  nell’opposta  sentenza. 
L’esempio  da  voi  recato  di  Laetueinus  non  cammina  di  pari  passo.  In  esso 
gli  avi  si  chiamavano  Laetuea,  e i posteri  ne  avevano  fatto  il  patroni- 
mico Lactueinus  : ma  nel  nostro  caso  sarebbe  tutto  all'opposto,  perchè 
i vecchi  avrebbero  usato  il  patronimico  Crossimi*,  e i giovani  il  primi- 
tivo Crassus,  il  che  ripugno.  Del  resto  io  su  questo  punto  non  avrò 
forse  detto  tutto  ciò  che  bisognava,  perchè  ho  citato  il  Piranesi,  ed 
ognuno  all’anno  dg.T,  eli’  è il  3ga  suo,  può  vedere  la  nota  che  vi  ha 
apposta,  nella  quale  assai  bene  esamina  questa  faccenda. 

1 [Voy.  sur  ce  num  le  noie  de  M.  Monunsen,  dens  le  Carpiti  inscripl.  LtUimrvm,  voi.  1, 
p.  4-i 4.  W.  Hcsu.v.j 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LA  BIS, 

l>  MILA>0‘. 


Amico  carissimo, 


Di  Savignnno,  li  3o  giugno  1818. 


Noi  abbiamo  tanto  ciarlato  e riciarlato  del  vostro  Arrio  .Muoiano , 
che  io  era  persuaso  che  si  fossero  già  passati  in  rivista  lutti  i sassi 
che  parlavano  di  lui;  e pure  ve  n’è  un  altro  ancora,  di  cui  non  ab- 
biamo mai  fatto  parola.  Fu  edito  dal  Muratori1,  ma  era  ben  diflìciie 
che  nella  copia  da  lui  data  si  conoscesse  essere  stato  memorato  il  con- 
sole bresciano,  perchè  colla  sua  solita  disattenzione  egli  aveva  saltata 
di  netto  la  riga  ARRI  • MVCIANI  • C . . . . Ma  questo  marmo,  che 
trovasi  a Caste)  Toblino  nel  Tirolo,  fu  prodotto  dal  Tartarolti  nella 
sua  lettera  allo  stesso  Muratori1,  quantunque  con  alcuni  erroruzzi,  che 
non  si  trovano  nell'esemplare  Muratoriano,  e paragonando  le  due  le- 
zioni pare  che  sia  questa  la  vera.  Mi  piacerebbe  di  sentire  da  voi  se 
ne  aveste  qualcli'  altro  apografo,  che  la  confermasse  ; 


FATIS  FATA... 
DRVINVS-M-NO.  . 
ARRI  • M VC I AN I ■ C . . 
ACTOR.PR.AEDIOR.VM 
5.  TVBLINATTEGVRJVM 
A-  SOLO  • 1MPENDIO  • SVO  • FE 
CITET-IN-TVTELA-EIVS 
HS  • N-’  CC  • CON  LVSTR.I O 
FVNDI-VETT1ANI-DED1T 


Non  vi  è difficoltà  nel  ristaurarc  la  parte  perduta,  leggendo  FAT1S  • 
FATAfc  DRVlNVS  M NOni'  ARRI  MVCIANI  -Co*,-  ma  ve 


1 [Commnniqule  par  M.  le  docteur  La- 
Imjs  CD.  ] 

* Pag.  89.3. 


’ [ Dana  son  ouvrage  mtilulé  Memorie  di 
Rmerclo,  Venerio,  ! 7 ii A . in-4',  p.  5a.) 
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n’è  ben  molta  a definire  cosa  sia  il  CONLVSTRIVM  della  penul- 
tima riga,  eli*  è parola  ignota  a lutti  gli  scrittori  latini.  A me  pare 
una  magistratura  rurale,  e forse  non  dissimile  dai  nostri  consonai. 
Merita  anche  osservazione  l’altra  parola  sconosciuta  TEGVRIVM,  di 
cui  però  non  ò difficile  il  penetrare  il  senso,  dovendo  essere  una  specie 
ili  portico  o di  tettoia  per  porre  in  salvo  dalle  ingiurie  della  stagione 
le  statue,  o che  che  altro  avesse  costui  dedicato  ai  Fati.  L’  unica  dilli- 
roltà  che  in  me  cade  nella  lezione  di  questo  marmo  appartiene  all’  in- 
gente somma  di  cinque  mila  scudi,  o sia  di  duecento  mila  sesterzi,  che 
questo  Druino  ha  dati  pel  mantenimento  e custodia  di  una  tale  baracca. 
Mi  si  moltiplicano  le  dubbiezze,  se  risguardo  che  costui  dev’essere  di 
condizione  servile,  eli’  egli  abitava  in  paesi  miserabilissimi,  e che  la 
copia  del  Tarlarotli  lascia  dubbio  sulla  nota  H5.  Per  lo  che  sarei  quasi 
sospettato  di  credere  che  invece  di  -H5  si  fosse  X.  Prima  di  trascrivere 
questa  pietra  nella  raccolta  che  vo  incominciando  delle  mie  iscrizioni 
consolari,  attenderò  di  sentirne  il  vostro  parere1. 

Solo  Tiresia  indovinerebbe  ove  ora  si  trovi  quel  mio  scartafaccio, 
in  cui  aveva  raccolte  le  iscrizioni  di  Vespasiano,  essendo  quello  un  la- 
voro di  cinque  o sei  anni  fa,  cui  non  ho  più  pensato"1.  So  di  certo 
per  altro  che  non  ve  ne  aveva  alcuna  delle  nuove,  onde  non  potreste 
da  esso  apprendere  rosa  che  non  sappiate.  L’  unica  incognita  di  quei 
tempi,  che  mi  ricordi  di  aver  veduta,  si  è questa  eli’ è scritta  in  un 
gran  pezzo  di  peperino  venuto  pochi  anni  sono  al  museo  Vaticano,  non 
so  bene  da  dove5.  La  cattiva  qualità  del  marmo,  e l’ ingiurie  dell’età 


‘ [Voy.  Ocelli,  n.  1773.  Laihus  a ànime 
un  texle  exacl  ile  celle  in'rriplion  ilari»  ws 
Monumenti  antichi  scoperti  in  Uretriti , p.  67, 
fi  dalli  so»  Marmi  antichi  Bresciani , p,  fot» 
n.  t Ai.  Il  y a bien  sur  le  inonuineut  ttS  • 
N CC , el  la  trobième  ligne  doit  Aire  ninsi 
resliluée  : 

FATIS-  FATAI». 

must  cpir  l a proposi»  Kainiti  danti  ses  Marmi 
antichi  Bresciani.  W.  He’uex.] 


' [Il  sugli  saus  clou  le  di»  Manicure  sur 
les  puissnnces  tribuniciennes  et  sur  le»  sa- 
lulalions  imperiale»  de  Vespasien  el  deTilu*. 
doni  Borghesi  avait  donne  le  mnnu»cril  h 
M.  Vandevivcr,  etque  nous  publions  cn  t/!te 
de  re  volume.  L.  Rbviei».] 

* [ Fabrcttì  Fa  vai  t vuc  il  Coslel  di  Guido. 
» i3  tnilli*  de  Rome  sur  la  >oie  Auréiienoe; 
voy.  se*  Interi  pliant . p.  A 1 4 , n.  364.  L.  Re- 
tier.) 


Digitized  by  Google 


1818,  GIUGNO.  119 

die  ha  sofferte,  l'avevano  resa  di  difficilissima  lettura,  onde  colui  che 
ha  r incarico  di  colorire  in  rosso  le  lettere  delle  iscrizioni  ne  aveva 
fallo  un  mostro;  basti  dire  che  da  un  Tito  ne  aveva  fallo  un  Antonino, 
lo  ebbi  pietà  di  questo  bel  monumento,  degno  per  la  sua  semplicità 
e per  la  sua  magnificenza  dei  tempi  repubblicani,  e avendo  fatto  can- 
cellare gli  ompiastri  che  impedivano  di  vedere  nettamente,  insegnai 
al  colorare  ciò  eh"  ei  non  era  obbligato  di  sapere,  ma  che  però  non 
sapevano  gli  stessi  prefetti  di  quell'  insigne  stabilimento,  giacché  sia 
lode  al  vero,  il  colorare  è il  più  bravo  antiquario  di  quel  museo  ; 

IMP-TITVS 

CAESAR 

V ESP ASI A NVS'AVG 
PONTIFEX 

5.  MAXIMVS-TRIBVN1C 
P O T E S T A T E • VÌTTT 
IMP  ■ Xllll  • P • P • COS-VH 
DESIGN  AT  VS  • vTTT 
CENSOR-  FECIT 

Questa  è poi  l’iscrizione  Mitriaca  di  cui  vi  ho  parlato;  io  non  f Ito 
veduta,  essendomi  stata  comunicata  da  Monsignor  dei  Morsi,  che  la 
ricopiò  sulle  montagne  di  Norcia  nel  fare  la  visita  pastorale  : 

IN  V1CTO  • MITHRAE 

APRONI AN  VS  • ARI  • AR 
RII-P-DD 

DEDICATVM-VIIK-IVL 
».  MAXIMO  • ET  • ORPH1TO  • COS 

PER  - C’ARENNIVM  • REA 
TINVMPATREM 

Il  buon  prelato  mi  spergiurava  eli’  era  così  scritto  indubitatamente, 
(rsed  credat  Judaeus  Aprila,  non  ego.  s Quell’ ARI  ARRII  è un  indovi- 
nello clic  non  potrebbe  spiegarsi,  ond’ ò certo  clic  ivi  si  nasconde 
magagna.  Per  fare  il  meno  torto  possibile  a Monsignore,  io  proponeva 
di  cambiare  i l di  ARI  in  un  K,  che  può  illudere  i meno  pratici,  e 
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quindi  me  ne  veniva  un  arkariut  Arri»,  i!  che  va  bene.  Solo  rimarrebbe 
quel  P,  di  cui  non  sapremmo  clic  farci,  ed  io,  geloso  della  scienza  lapi- 
daria di  Monsignore,  diceva  a mezza  bocca  che  il  marmo  è del  9^5; 
che  del  918  abbiamo  console  un  Arrio  l’udente,  e quindi  che  quella 
iniziale  potrebbe  essere  il  principio  del  cognome  l’udente.  Ma  Amati, 
che  ha  meno  riguardi,  strillava,  e con  ragione,  che  i cognomi  non 
furono  mai  denotati  con  sigle,  e convenendo  meco  che  qui  si  trattava 
di  un  arcario,  leggeva  interamente  nella  seconda  riga  ARKAR,  c so- 
steneva poi  che  il  vescovo  aveva  lasciata  qnalche  cosa  nella  riga  sus- 
seguente, nella  quale  leggeva  AR  • P ■ Il , o AR  ■ II  • P,  cioè  argenti  duo 
pondo.  Voi  avete  voluto  conoscere  questo  marino,  e siete  perciò  obbli- 
gato a dirne  il  vostro  parere l * * *. 

Scarse  sono  le  notizie  epigrafiche  romane  degli  ultimi  ordinarii.  So- 
nasi avute  dal  lago  di  Celano  alcune  iscrizioni  poco  interessanti,  che 
troverete  stampate  nel  Diario  llomano.  le  quali  abbisognano  di  me- 
dica mano,  essendo  a mio  parere  scorrettissime,  il  che  non  mi  fa  specie 
perchè  conosco  chi  le  ha  copiate,  lo  ho  però  avuto  di  colà  un  prezioso 
dono  nella  copia  di  questa  tessera  gladiatoria  del  791,  venuta  fuori 
di  fresco,  con  cui  si  correggono  i prenomi  di  due  consoli  sufTetti,  che 
sulla  fede  della  scorrettissima  tavola  dell'  Apiano  eransi  detti  finora 
M.  Vinicio  e L.  baronie1  : 

PLOCAMVS 
AVTKONI 
SP't'NOV 
L'VIN'  QjLAR 

Muna  notizia  avevasi  di  costoro,  ina  dopo  la  variazione  del  loro 
prenome,  diremo  che  il  primo  è il  padre  di  L.  Vinicio  triumviro  mo- 
netale sotto  Augusto,  di  cui  ci  restano  molte  medaglie,  e che  il  secondo 
è il  Q.  Larouio  che  combattè  in  Sicilia,  come  ci  racconta  Appiano5. 


1 [Ad  lieu  do  ARI*AR,  il  y a sur  lo 

moniuiiont  ARKAR.,  et  on  lil  ù lo  3*  ligiu* 

REI  • P • D ■ D;  il  foni  dime  restituir  oinsi 

ces  deux  lijjncs  : ARK  ARiw  REI  ■ V ubitene 


Dono  Dedìt.  Voy.  Momnisen.  /.  N.  6706; 
Hensen,  n.  5yo5.  L.  Rkmbr.J 

* [Voy.  la  letlre  do  ai  juin,  ò Amati.] 

1 [ Bell.  cinV.  lib.  V,  c.  «11 , civ.  ] 
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ALL’  ABATE  AMATI, 
IN  ROMA1. 


Amico  carissimo. 


Di  Savignano.  il  i di  agosto  1818. 


La  contesa  di  Angizia  non  mi  era  noia  nella  mia  solitudine,  se  non 
perciò  che  ne  aveva  detto  il  Croco»*,  ma  questo  mi  era  bastato  per  cono- 
scere che  nell’ interpretazione  si  era  molto  lontano  dal  vero’.  Sono  pie- 
namente d’accordo  con  voi  che  quelle  sigle  non  vanno  interpretate  ex 
pecunia  publica  Atigiliae,  c che  ivi  non  è certamente  il  nome  di  una  città. 
Ciò  non  può  supporsi  se  non  che  da  chi  sia  allatto  digiuno  delle  frasi 
lapidarie.  Voi  inchinale  a leggere  ex  pecuniis  Angiliae,  con  che  mi  mo- 
strate di  tenere  questa  Angizia  per  una  privata  che  abbia  dato  ai  quin- 
quennali il  denaro  per  la  ristaurazione  del  muro.  Ma  io  non  so  affatto 
acquietarmene  parendomi  strano  che  una  donna  si  nomini  in  una  la- 
pide, che  non  è certo  degli  ultimi  secoli,  con  un  solo  nome.  Se  ho  da 
aprircene  il  mio  schietto  sentimento,  dirò  che  vorrei  prima  essere  ben 
sicuro  della  lezione.  A buon  conto  la  lapide  non  deve  essere  sicuramente 
in  ottimo  stato.  Essa  ò certo  frammentata,  quantunque  il  Cracas  Lab- 
bia maliziosamente  taciuto;  perchè  senza  ciò  non  si  comprende  il  IA 
della  seconda  riga,  supplito  IA nuariu*  col  fondamento,  cred’io,  di  una 
Gruteriana*,  in  cui  si  nomina  un  l’occiu * lanuariu ».  Oltre  di  ciò  non 

si  è potuto  dissimulare  che  si  è dovuto  supplirla  in  più  luoghi.  Ciò 
posto  sia  lecito  dubitare  della  riga  EX-P-P.  Vi  parrà  strano,  ma  pure 
è vero,  che  per  quanto  io  mi  abbia  ripescato  non  trovasi  esempio  di 
questa  abbreviatura,  bissa  non  apparisce  che  negli  ultimi  secoli  in  qual- 
che dittico  nel  senso  ex  praefeclus  praeloria,  in  un  papiro  invece  di  ex 
prae)W8iiis,  e in  un  sasso  cristiano  milanese  per  ex  prolectoribus,  come 
ha  spiegato  il  Marini’.  D'altronde  ho  imparato  a mie  spese  a dubitare 


1 [ Commiimquèc  par  M.  Pellicioni.  ] 

' [ Le  joumal  de  Rome . que  fon  appclait 
ainai  du  nom  de  aon  imprimeur.j 
*1. 


’ [ Voy.  la  lettre  du  1 5 nodi,  a Labi».] 

* Pag.  A3A,  S.  [Mommaen.  I.  .V.  t8<)4.] 
‘ [ Fr.  Aerai  p,  496  a.) 
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rii  tutte  le  sigle  che  non  s'intendono  ella  prima,  giacché  ogni  giorno 
mi  vò  convincendo  col  fatto  che  le  straordinarie  sono  tutte  viziose  : e 
certo  coi  passi  che  ha  fatti  la  scienza  lapidaria  possiamo  pretendere 
di  saperne  almeno  quanto  l'infima  plebecula  romana,  alla  quale  simili 
abbreviature  dovevano  essere  intelligibili.  Io  nutro  il  sospetlo  che  vi  si 
abbia  a leggere  EX  • PR;  credo  che  f ultima  gamba  dell’  R siasi  presa 
per  un  punto,  nè  so  rimuovermene  finché  voi,  o altri  che  abbia  gli  oc- 
chi, non  mi  asserisca  positiva  metile  il  contrario.  In  questo  caso  ognuno 
sa  leggervi  ex  praeceplo;  Angizia  rimane  una  dea  com’è  stata  sempre;  la 
sentenza  sta  nel  luogo  dove  dev’essere,  e infiniti  esempi  si  trovano  di 
opere  fatte  ex  praeceplo,  ex  juuu,  ex  monito  di  tale  o tale  altra  divinità. 

Vi  ringrazio  sommamente  della  tessera  gladiatoria  quantunque  in- 
franta, essendo  questi  i più  autentici  monumenti  che  vanti  la  scienza 
ipaliea,  perchè  gli  unici  che  ci  assicurino  veramente  che  nel  tal  giorno 
era  console  il  tale,  onde  sono  utilissimi  per  determinare  i sulfetti.  La 
memoria  del  mese  Quintile  ci  assicura  eh’  è cosa  tutta  repubblicana, 
e perciò  eli’  il  VA  è principio  di  un  nome,  non  di  un  cognome.  Ma  la 
mancanza  del  nome  del  collega  fa  si  che  non  si  possa  riporre  in  aiuto 
certo.  Solo  può  dirsi  che  spetta  sicuramente  o all’  anno  Gq3  in  cui 
M.  Valerio  Messalo  Migro  fu  collega  di  M.  Pupio  Pisone,  o all’anno  701 
in  cui  un  altro  M.  Valerio  Messala  ebbe  in  compagno  Cn.  Domizio  Cal- 
vino. Potrebbe  dirsi  che  più  probabilmente  deve  appartenere  al  primo 
anno,  perchè  in  un’altra  tessera  del  secondo  vedesi  Valerio  anteposto 
a Domizio,  M-VAL  CN-DO;  ma  si  sa  anche  che  nei  tempi  re- 
pubblicani  i consoli  in  Konia  si  nominavano  o prima  o dopo,  secondo 
che  i fasci  in  quel  tal  giorno  erano  presso  l'uno  o f altro.  Se  vi  fosse 
nella  rottura  qualche  leggero  indizio  della  lettera  antecedente,  si  po- 
trebbe facilmente  troncare  la  contesa.  Piacemi  il  supplemento  pilar- 

1 (Lea  insmplion»  de  cetle  (essere,  qai  était  brisée.  soni  ninsi  concile*  : 

GVRVS 

-ANI 

QVI 

•M'VA 

Voi.  le  Corjua  niscriptionum  Latinorum,  voi.  I.  p.  i gii,  n.  796.] 
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GVRVS,  perchè  in  simili  tessere  abbiamo  un  PHILARGVRV  PRO- 
C I LI  all’anno  695  >,  e un  PILARGVRVS  LVCILI  all’anno  Ma 
se  nell’originale  la  lettera  residua  LANI  è orizzontale,  come  nella  vo- 
stra copia,  e non  piuttosto  inchinata,  alloro  invece  di  .Serrani  richiedo 
il  permesso  di  leggere  francamente  stLANl. 

Mi  duole  dei  tanti  incommodi  che  vi  ha  cagionati  l' iscrizione  di 
Mecio  Leto3,  e più  me  ne  duole  perchè  poteva  risparmiarveli  se  non 
fossi  stato  condotto  in  errore  dalla  maliziosa  citazione  del  Marini  che 
ha  parlato  di  costui  come  di  un  console  nuovo4,  quando  già  molti 
anni  prima  si  sapeva  che  così  doveva  riporsi  in  questo  latercolo  del 
968.  Trovo  però  la  ragione  di  questo  suo  misterioso  parlare,  perchè 
conosco  dalle  sue  note  manoscritte  all’ Almeloveen,  ch’egli  dubitava 
della  aggiudicazione  di  questo  console  a quell’anno,  perchè  le  lettere 
gli  sembravano  troppo  belle.  Ma  ha  avuto  giudizio  nel  tacere  al  pub- 
blico una  tale  sua  opinione,  perchè  si  sarebbe  fatto  canzonare.  Intanto 
non  è da  dubitarsi  che  la  lapide  cui  era  aggiunta  quella  dedicazione 
non  sia  quella  di  Attico  riferita  immediatamente  dopo  dal  Galletti, 
giacché  nell’  esemplare  eli'  io  ne  conosceva  da  altra  fonte,  si  assicura 
che  quelle  due  iscrizioni  erano  incise  in  due  diverse  faccie;  onde  con- 
verrà dire  clic  sia  stato  segato  il  cippo  quando  fu  portato  al  Vaticano, 
ove  io  pure  aveva  ricopiala  la  parte  laterale. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LA  BI  S, 
18  M1LA801. 


Di  Savignano,  ii  i5  agosto  1818. 

Amico  carissimo. 

Brocchi  è tornato  da  uti  piccolo  viaggio  che  ha  fatto  per  le  mon- 
tagne degli  Abbruzzi  e della  Sabina,  ed  ha  avuto  la  gentilezza  di  man- 

1 [Corp.  inscr.  Lai.  voi.  I , n.  799.  j * [Fr.  Armi  p.  1 60  b , 1».  35.  L.  Renimi. ] 

1 [ Ibid.  n.  79 1 . J 4 [Cofiimuniquée  per  M.  le  docteur  l.abu* 

1 [Voy.  Galletti,  de  Primicerio , p.  967.]  lìls.J 
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darmi  un  quaderno  di  1 16  lapidi,  che  si  è copiale  per  via.  Finora  non 
ne  ho  trovato  che  3i  edite,  c sono  cerio  che  poche  più  altre  lo  sa- 
ranno. Vedete  adunque  eh’  io  sono  ora  ben  occupato  con  più  di  ottanta 
lapidi  non  conosciute.  Veramente  per  la  più  parte  sono  di  poca  impor- 
tanza, ma  tuttavolla  vi  si  hanno  parecchi  nomi  di  genti  nuove  ed  altre 
notiziole  non  inutili.  Non  ve  ne  ho  trovate  che  due  sole  atte  alle  mie 
viste,  una  delle  quali  inedita  adatto  è singolare,  perchè  nel  citarsi  il 
consolalo  IV  di  Caracolla  se  gli  aggiunge  il  cognome  di  Severo  \ del 
che  non  avevano  altro  esempio  che  in  un  marmo  di  Spagna  perciò 
tenuto  sospetto’.  Intanto  io  non  voglio  esservi  avaro  di  queste  mie 
ricchezze,  ed  eceovenc  un  saggio  nelle  due  imperiali  che  vi  sono. 

La  prima  trovasi  ad  Antrodoco  nella  porta  del  paese1 * * *  5. 


IMP  ■ C AES  - DIVI 
NERVAE  F-  NER 
VA  • TRAI  AN  VS 
A VG • GERM A N 
5.  DACICVS-PCHOTIF 
Sr'/fiXIMVS  -TRIB 
IH  ttWBIS  T AT  EiHMnSSME  R 
V I • C O S • VWBUttaUit . . V B 
STRVCTIONEM  • CON 
io.  Tr®*® ABEM’MONTIS 
FECIT 


Quantunque  un  poco  guasta,  è facilissimo  il  ristaurarla , ed  aurea 


1 [Oo tu*  inscription  avait  d^jà  éU*  publiée 

par  Marini.  Fr.  Arval.  p.  96.  Cf.  Momm- 

«?n,  /.  N.  5g4i.  la.  Reme».] 

* [Grut.  p.  «67,  7;  voyez  Maflei,  Ar * 
crii.  hip.  p.  3i3.  Maflei  lui-méme  avaii  ptt- 

blié.  sans  en  suspecter  pour  cela  l'outhenti- 
ciU*,  une  seconde  inscrìplion  pr&entant  un 


cxcniple  du  méme  fall  ( Mu*.  Ver.  p.  1 01 . 3 ) , 
el  l’on  en  a lronv<<  depuis  Itemi  coup  d’aulres; 
voy.  mes  Itucr.  rum.  de  V Algerie,  n.  86, 
1/138.  ì&ag.  i/i3o.  i5oi,  16&7.  *456. 
3537,  3978,  etc.  1».  Ritma.] 

* [Voy.  Mommsen.  /.  iV.  6961;  Henzen. 
n.  66ao.  1 
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è veramente  la  frase  e substructioncm  centra  labein  mentis  fecit.  » 
Quest'  altra  esiste  nel  museo  lapidario  del  Liceo  dell'  Aquila,  ed  è in- 
cisa in  un  cippo  rotondo  1 : 


ANTONINO 

AVG 

SEVERI  ■ AVG 
FIL 


Delle  militari  vi  darò  le  due  più  interessanti.  Vedesi  la  prima  ad 
Avezzano 5. 


9. 


D • M • S 

M • MARCIO  - M ■ F ■ FAB 
• I VSTO-VETDIVIHAD 

EQVITI  • CHO^VII  • PR 

5.  liti  • VIR  • AED  • liti  ‘VIR  - p D 
CVRATORI  -ANNO  II 
CVRATOR1  • AQVEDVCTV 
VIX-ALXV 

M ■ MARCIVS  • EVTYCHES 
io.  ET'  MARCI  A'RESTITVTA 
PATRONOOPTIMOSVIS 
AMANT1SSIMO-BM 
ET  • S I B I • S V I SQVE  • POS 
TERIS ' EORVM 
■ 5.  HVIC'MONVMENTO 
TERRA- CEDIT 
IN -FRONT -PXXXV'IN  AGP-LX 


Nell'  undecima  riga  o un  punto,  o una  scagliatura  deve  aver  fatto 
illusione  al  Brocchi,  chè  in  quel  SVIS  I’  ultimo  S deve  essere  certa- 


1 [Mommsen,  /.  ,V.  5g43.j  — ’ [Mommsen.  I.  fi.  563o.  | 
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mente  fantastico.  Vedesi  la  seconda  a Rieti  nell’ atrio  del  palazzo  com- 
munale 

a. 

L-ORANIO-LFIL 

QVIRIVSTOPP 

PRAEF  • CASTROR-  LEG  • III  • CYR 
LAVRENTI -LAVI  NATI -SACER 
5.  FLAMINI -AVGVSTAL1 

PLEBS  ■ REATINA 

PATRONO 

QVODj  IS-  PR1MVS  - OMNIVM 
HS-C-M  - N-AD-  ANNONA E COM 
io.  PARATIONEM  ■ M VNICIPIBVS  • SV 
IS-DEDITSTATVAMQ_-HONO 
RE  • CONTENTVS  • SVA  ■ PECVNIA 
POSVIT 

L • D • D • D 

Quasi  giurerei  che  invece  di  ORANIO  si  ha  da  leggere  GRA- 
NIO-.  Intanto  in  grazia  di  M.  Marcio  Eutichete  aggiungerò  anche 
guest’  altra  che  trovasi  pure  ad  Avezzano,  e eh’  è deformala  nel  Mura- 
tori 3 : 


D M • S 

M ■ MARCIO  • EVTYCHETI 
L • S A LV 1 VS  • SVCC  E SSVS 
AMICO ’OPTIMO 
5.  MARCIA  • RESTVTA 
CONIVGI  • RARISSIMO 
MARCIA-  IVSTA 
PATRI  • PENTISSIMO 


' | Henseo , n 6709.  On  lit  sur  le  cAté 
droil  la  Hate  de  la  dedicare . rorrespoudanl  a 
I «il  1 84  de  J.  C.  voy.  Garrucri . Intcr.  ttltrtt 
/troie  yaor  Arala*! . jt  1 .5,  i>.  8.  L.  Rksikr.] 


’ | Le  P.  Carrara , et  ile  Cosiamo  dans 
soli  Odeporico  maiiusrrit , imi  III  égalemenl 
ORANIO.  — W.  Heuss.] 

3 Pag.  1481.9.  f Mommsen,  /.  N.  5655. ] 
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Dal  Diario  di  Roma,  dal  Giornale  di  Guattani  e da  altre  stampe  di 
Roma,  avrete  forse  saputo  il  rumore  che  vi  dimora,  per  la  scoperta 
della  sognata  città  di  Angizia.  Questa  Dea  gii  cognita  si  vuol  per  forza 
convertire  in  una  città,  e ciò  coll'  autorità  di  Solino,  del  Cellario  e di 
non  so  chi  altro,  che  non  parlano  che  di  un  tempio  e di  un  luco.  Tutto 
il  fondamento  consiste  in  questo  frammento  che  il  Brocchi  ha  veduto 
e copialo  con  tutta  diligenza  ',  e eli'  io  vi  trascrivo  onde  con  cogni- 
zione di  causa  possiate  anche  voi  mettere  il  becco  in  molle  : 

SEX  • PAC  C I V S • I 
ET  SEX-PACCIVS  - I A15MWB 
QV  I NQ_  M V RVM  ■ V ETWMIO! 
CONSVMTVM- A SOLO  • RESTIWEM» 

5.  EX  P P ANGITIAE 

Tutti  hanno  spiegato  EX  Pecunia  Puliteti  ANGITIAE,  cioè  col 
pubblico  denaro  della  città  di  Angizia,  e solo  Amali  ed  io  non  ne  siamo 
persuasi,  che  barbara  ri  sembra  questa  formola,  e i Latini  certamente 
dissero  «ex  pecunia  Mediolaneusium,  Brixianuruiu,  ecc.T  non  certo 
'•Mediolani,  Brixiae.n  Oltre  di  che  se  la  pecunia  era  degli  Angiziaui, 
inutile  era  il  dire  eli’  era  pubblica.  Noi  conveniamo  che  Angizia  è qui  il 
nome  della  Dea , ma  non  siamo  d'accordo  nell' interpretazione  della  sigla. 


ALL’  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA’ 


Amico  carissimo, 


Di  Savignano , li  1 6 a|,wU>  1 8 1 8. 


Poiché  il  Brocchi  ci  assicura  della  lezione  EX  ■ P - P nella  lapide 
d’ Angizia3,  converrà  mutar  sentenza.  Voi  persistete  nella  vostra*  inter- 
pretazione tur  pecunii*  Angitiae,  nè  a me  certo  fa  difficoltà  il  punto  in- 


1 [Voy.  Mvroniaen,  /.  A.  55912.  j * [Voyez  la  lettre  précédente,  et,  plus 

’ | Cotnmuniquée  par  M.  l’cllieioni.j  iiaut,  la  lettre  du  1**  avài.  è Amati.] 
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terposto;  senza  fare  un'  eruttila  caccia  di  altri  esempi,  basta  a difen- 
dervi la  comunissima  sigla  C ■ C • V • V per  dire  elarissimi  viri.  Ma  a 
me  fa  intoppo  l’osservazione,  che  in  questo  caso  disporrebbe  del  de- 
naro del  tempio  un  magistrato  civile,  e non  un  sacerdote,  a cui  sem- 
brerebbe che  dovesse  spettare.  Vorrete  voi  dire  che  i preti  antichi 
fossero  sì  diversi  da  quelli  d’  oggidì,  che  mentre  questi  fulminano  sco- 
muniche a chi  tocca  un  loro  quattrino,  quelli  fossero  si  buoni  da  con- 
cedere 1'  erogazione  delle  loro  rendite  ai  secolari  ? lo  per  me  non  ne 
sono  persuaso,  chè  1’  avarizia  sacerdotale  era  in  proverbio  anche  agli 
antichi,  e me  ne  appello  a Luciano.  Fermo  adunque  stando  che  Angi- 
zia  è nome  di  una  Dea,  io  vi  proporrò  due  altre  congetture.  Colla 
prima  penserei  che  si  avesse  a ritenere  la  spiegazione  ex  publira  pe- 
cunia , ma  direi  che  1'  ANGITIAE  è un  dativo  e non  un  genitivo, 
onde  volesse  dire  che  questa  spesa  è stata  fatta  in  onore  di  Angizia. 
E vero  che  più  comunemente  si  pone  in  questo  caso  sul  principio 
della  lapide,  ma  non  mancano  moltissimi  esempi  in  cui  si  è posto  in 
fine.  Eccovenc  un  caso  identifico  in  un  sasso  Nolano1  : C CATIVS- 
M • F ìli  • VIR  ■ C AMP VM  • PVBLIC  • AEQVANDVM  • CVRA- 
VIT  • MACERIEM  • ET  • SCHOLAS  • SOLARI  VM  • SEMITAM  • 
D-S-P  F-C- GENIO ’COLONIAE,  e se  vorrete  anche  l'esempio 
del  restituii , ve  lo  darà  quest’ altra  pietra  parimenti  di  Nola1  : C' 
CLVVIVS  ■ M ■ F • 1111  • VIR  • IVRI  • DIC  ■ II  • VIR  • NOLAE-  IIII  • 
VIR  • QVINQVENNAL  • DE  • SVO  • FACIVND  • COERAVIT- 
IDEMQVE  • RESTITV1T  • IOVI  • O ■ M • SACR.  Dall'  altra  parte 
osservando  che,  in  simili  lapidi  di  costruzioni  pubbliche  o sacre,  citasi 
quasi  sempre  la  facoltà  che  si  aveva  di  farle,  onde  i tanti  modi,  ir  ex 
«auctoritatc,  ex  voluntalc,  ex  consensi!,  ex  scntcntia,  ex  decreto,  ex 
it consulto,’!  mi  è venuto  in  capo  di  leggere  ex  permittu  jwntijicis  An- 
gitiae.  La  forinola  ex  permise u non  è meno  comune  delle  antecedenti; 
per  valermi  del  solo  Gruferò,  vi  abbiamo  : «permissu  Ti.  Allieni  Sicini 

1 [Voy.  Mommaen,  I.  fi.  1997.]  Irsi  de  Nola;  voy.  plus  haut,  toni.  I.  p.  G3. 

’ [Cesi  nne  inscriplion  de  Pouuoles,  L.  Hcsier.  ] 

mais  dans  laquelle  est  menliomré  un  nwgis- 
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ir  Quintini  cur.  aed.  sacr.  aediculam  vetustate  conlapsam  reslituerunt 1 ; t 
t permissu  M.  Arricini  Clementi»2  * ch’era  anch’egli  un  curatore  delle 
fa  liriche  sacre;  e permissu  Maeci  [tuli  curatori»  aedium  aram  consc- 
c cravit3; - rex  perni  isso  Aeliorum  Minervae  votum  solvit*;r>  «permissu 
<t  pientissimorum  tribulium  aram  posuerunt5;  » e filialmente  «permissu 
c pontifici»  Volcani*.  ti  Dell' abbreviatura  P in  luogo  di  permixtu  ne  ab- 
biamo esempi  recati  dal  Marini;  di  quella  di  ponlifex  non  ne  chiede- 
rete citazioni,  perchè  l' incontrate  ad  ogni  momento.  Eccovi  dunque 
due  altri  lunari  eh’  io  sottopongo  al  vostro  giudizio. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABl’S, 

IN  MILANO'. 

Di  Roma,  l'ultimo  di  carnevale,  1819. 

Amico  carissimo , 

Io  non  mi  meraviglio  più  se  gli  onorati  studi  sono  qui  coltivati  sì 
poco,  perchè  questo  è il  vero  paese  del  dissipamento,  ed  io  lo  provo 
in  eUello.  Dicci  volte  avrò  presa  in  mano  la  penna  per  rispondere  alla 
vostra  carissima,  e quando  una  cosa,  quando  un'altra  me  ne  ha  di- 
stolto sul  bel  principio.  Ma  così  non  avverrà  certamente  quest’  oggi , 
eli’ è 1’ ultimo  giorno  di  carnevale,  in  cui  non  saravvi  persona  che  ab- 
bia voglia  di  venirmi  a disturbare. 

Sto  ora  preparando  le  materie  pel  terzo  libercolo  del  (ìwrnale  Arca- 
dico, e l’ordine  prefisso  mi  chiama  a parlare  di  due  sassi,  che  non 
sono  di  molto  interesse,  quantunque  uno  mi  sembri  inedito,  onde  mi 
spaccerò  in  poche  parole*.  Mi  prevaierò  della  carta  che  mi  resta  per 
pubblicare  una  integerrima  e preziosissima  figulina ,J  venuta  fuori  ieri 


1 (Pag.  is8,  3.] 

■ (Pag.  ioli,  fi.  j 
5 [Pag  1009,  i«.| 
1 [Pag.  80,  > 3. ] 

* ìp“8-  *°99’  81 


* [Pag.  A 1 8.  8.] 

’ [Contmiiniquée  par  M.  le  docleur  Labus 

flk] 

* ( Voy.  plus  baut,  toni.  Ili,  p. 

* [Voy.  plus  baut.  Ioni.  Iti.  p.  35-47-] 

>7 
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l’altro  da  uno  scavo  aperto  nella  villa  Negroni,  che  darò  anche  in  rame, 
e che  dice  cosi  : 

O D EX  PR  DOM  LVC  VER  CL  QV 
O ANT  IIII  -E  VERO  II 

COS 


Forse  è quella  stessa  che  troverete  nelle  Mariniane  al  n°  5o3,  ma 
se  è così,  malamente  vi  si  è letto  MER  in  cambio  di  VER,  il  che 
basta  a distruggere  tutta  l' importanza  di  questo  mattone. 

Voi  sapete  che  il  Fabrctti,  il  Tillcmont  e il  Marini  hanno  da  gran 
tempo  sospettato  che  la  Domizia  Lucilla,  celebre  nelle  terre  cotte, 
fosse  la  medesima  che  la  Lucilla  moglie  di  Vero,  che  in  esse  pure  assai 
spesso  si  ritrova,  e che  ne  hanno  quindi  couchiuso  che  questo  è il  vero 
nome  della  madre  di  M.  Aurelio,  guasto  dai  copisti  nel  testo  di  Capi- 
tolino. Ma  tutto  ciò  finora  non  appoggiavasi  che  a congetture,  e non 
si  aveva  ancora  alcun  positivo  monumento  che  ci  attestasse  che  la  Lu- 
cilla di  Vero  si  chiamasse  Domizia.  Eccolo  adunque  nella  nostra  figu- 
lina, che  senza  dubbio  va  letta  : ir  Opus  doliarc  ex  praediis  Domitiae 
ir  Lucillae  Veri.  Claudius  Quinquatralis.  n Ed  ecco  atTatto  terminata  una 
critica  contesa  agitata  dui  letterati  per  quasi  due  secoli. 

Per  non  perdere  poi  inutilmente  il  vano  del  rame  che  mi  resta,  vi 
farò  incidere  la  (ammetta  d’oro  pubblicata  dal  Millin',  che  stante  la 


' A nnnle»  Fncyclopèdique» ,1818,  lom.  IV, 
p.  1137.  [Borghesi  nayant  pns  exécuté  ce 


projet,  no us  croyons  devoir  donner  tri  un 
dessin  refluii  mi*  deux  tiers  du  curieux  mo- 


D D 0 DEXSiVS 
QVARfWS-  SEC , 
V $■  UVA  REM 


miment  doni  il  tt'agil.  Le»  deux  ontiquairen  Saint -Yincenl , auteiir  de  l'article  pubiié  par 

dont  veut  parler  Borghesi  sont  Fa  uri*  de  Millin,  et  M.  Édounrd  liouiand , propriétaire 
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preziosità  del  metallo  è cosa  veramente  singolare.  E curioso  che  niuno 
dei  due  antiquari  francesi  si  è accorto  eh’  essa  era  ailissa  al  manico  di 
una  scure,  e che  niuno  di  loro  essendosi  avvisto  che 

SECV 

REM 

era  una  sola  parola,  ne  hanno  detto  le  più  pazze  cose  di  questo 
mondo. 

Ho  avuto  copia  di  66  lapiduccie  trovate  1'  anno  scorso  presso  la  Ba- 
silica di  S.  Sebastiano,  ina  sono  quasi  tutte  frammenti,  o cose  di  poco 
interesse.  Intanto  ne  sceglierò  due1,  una  perchè  può  aver  luogo  nelle 
vostre  iscrizioni  militari  : 


D • M 

L'APPIO  SECVNDO 
MILLEGXXII  PRIM 
> PETRONI 

5.  MILlTANN'XVll 

QjVALERlVS-HER- POSVIT 

L'altra  pel  suo  curioso  concetto  : 


QVOMODO 

MALA -IN- ARBORE ’PENDVNT 
SIC  • CORPOR  A -NOSTRA 
AVT  ■ MATVRA-  CADVNT'AVT 
5.  CITO  • ACERVA- RVVNT 
DOMATIVS'TiRAS 
F I L I A E • DVLCISSI  M A E 


dii  monument,  lequel  avaù  été  trouvrf  è Ca-  1 [ Voy.  Melcliiorri  et  Visconti,  Siilo#? 
denet . départemenl  de  Vaudune.  à la  fin  de  <l'  iscrizioni  antiche  inedite  (Roma,  1 8 *3 3 . 
1817.  L.  Resimi,  ] in-8*).  p.  iso  et  p.  110.] 
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AL  DOTTORE  GIOVANM  LABUS, 

IX  MILANO 


Amico  carissimo. 


Di  Savigmmo . li  n 5 maggio  1819. 


Sterile  era  stato  quest’anno  il  territorio  Romano  nel  produrre,  iscri- 
zioni, e solo  aveva  cominciato  a divenirne  fecondo,  quando  io  era  sulle 
mosse  per  partire.  Ho  quindi  dovuto  girare  ad  Amati  In  commissione 
di  esaminarne  non  poche,  fra  le  quali  ve  ne  sono  alcune  interessanti  i 
miei  fasti,  ed  una  segnatamente  che  mi  dà  i nomi  ignoti  di  due  consoli 
ordinari.  Aspetto  con  impazienza,  che  mi  mandi  queste  sue  schede. 
Intanto  ve  ne  comunicherò  alcune  scelte  da  una  colleltanca  che  ne  ha 
fatta  delle  più  recenti  trovate  a Tivoli  un  bravo  giovinetto2  mio  disce- 
polo in  epigrafia,  che  vi  si  recò  a posta,  onde  farmi  una  grata  sorpresa  : 


L AELIVSAVg • J-EVHODION 
TABVLARIVS-VILLAE'TIBVR 


TIS-E VICTORIA 

FILIO  ' DVLCISSIMO 
5.  B * m ■ F 


VALERI  AE 
DON  ATAE-VXORI 
CARISS1MAEFEC1T 
TICLAVD1VS 
5.  AVGL1B 

LYSIMACHVSVIATOR 
SODALIVM- AVGVSTALIVM 
ET-51BIPOSTERISQVE 
SV1SETLIBERTIS 
«o.  ET- L1BERTABVS 

POSTER1SQVE-EORVM 

* [Communiijuiie par M.le docleur Lai, in  ’ [11.  Luigi  Vescovili;  voy.  li  leltre  i 

fìlli. | Tonini,  ilu  si  mare  ìBAfi.J 
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3. 

D • M 

. . .AEGERMANAE  DIVI 
* a dRIANINVTRICI-ETAELIO 
. . . NO-FIUO-EIVS1NSCR1PSERVNT 
5.  . . . A HERMIONE  AELI-FELICIS 
. . . INI  EORVM-CONIVNX 
. . . EORV  M • Si  B1‘ LI  BERTI  S- LI  BERTA 
. . . E POSTERISQVE  EORVM 

A queste  ne  aggiungerò  una  metrica,  che  ho  copiata  da  me  stesso 
la  vigilia  della  mia  partenza,  nella  bottega  di  un  antiquario. 

i. 

PISTVS 

N • VIBi • SERENI  TONSOR 
PISTVS  ET  INPVBIS  SITVS  HIC  CRVDEUVS 
VLTRA  QVID  QVAERIS  FORMA  NEC 
5.  MINOR  IPSE  SVA 

IN  LACHRVMAS  DEDIT  OSSA  NOVAS 
(«>)  PIVOCATVS  IN  IRAM  SVRGE  DOLOR 
TACITE  NE  CADAT  HORA  GRAVIS 


ALL’  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA'. 

Di  Savignano,  li  17  giugno  1819. 

Amico  carissimo, 

Non  so  abbastanza  ringraziarvi  della  lapide  consolare  che  mi  avete 
trascritta.  Oltre  farci  conoscere  il  sulTelto  L.  Lorcnio  Crispino,  ella 

' [ liorninuniijiii'e  por  M.  Pellicioni.  | 
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ci  dà  anche  i nomi  dei  consoli  ordinari  del  997  che  s’ ignoravano,  solo 
per  congettura  essendo  arrivalo  il  Marini 5 a conoscere  che  Peregrino 
doveva  essere  della  gente  Armenia.  Giova  dunque  a instaurare  i fasti 
di  quest'  anno;  anzi  serve  a supplire  in  parte  anche  quelli  del  ìooa, 
in  cui  Emiliano  ebbe  i fasci  per  la  seconda  volta.  E costui  senza  meno 
un  discendente  di  quel  L.  Fulvio  Emiliano  console  nel  9EÌ9,  di  cui 
copiammo  insieme  una  bella  lapide  nel  museo  Vaticano1.  E questa  la- 
pide ci  chiarisce  egualmente  che  sommo  torto  si  era  avuto  nel  con- 
fondere, come  alcuni  avevano  fatto,  il  console  del  997  e del  tooa  con 
Salvie  o Sallustio  Emilio  Emiliano  clic  usurpò  l’impero  nel  1 006.  lo  non 
aveva  mai  saputo  persuadermene,  perché  nelle  sue  medaglie  del  primo 
anno  dell'impero  non  trovava  altri  titoli  se  non  apontifex  maximus, 
"tribunicia  potestate,-  alle  volte  ir  prima,»  e e pater  patriac,»  onde  ne 
conchiudeva  che  innanzi  la  sua  elevazione  al  trono  non  era  stato  con- 
sole; e infatti  questa  onorificenza  non  comparisce  che  sui  nummi  po- 
steriori, il  che  dimostra  ch’ei  assunse  un  consolato  suiTelto  poco  dopo 
l'elezione.  Ed  è poi  secondo  me  o falsa  0 mal  letta  sicuramente  una 
medaglia  del  Tanini  nella  quale  dice  che  leggevasi  P • M • TR  • P • 
COS  II  P P*. 

Che  diremo  dell'altra  non  meu  bella  iscrizione  dello  stesso  anno 
con  quella  si  lunga  c si  interessante  filza  di  divinità5?  Fermiamoci 
per  ora  alia  sola  prima  riga.  Nuove,  per  quanto  so,  sono  quelle  sigle 


1 [Sur  la  face  principale  du  monnment  : 
LLORENIOL-FPALAT- 
CRISPINO  C-V- COS- 
LOKENlI- 


Sur  la  face  gauche  : 

LOSIBraMBK.miL  - IAN 
ARMENIO  ' PEREGRIN 
FVLVIO  A EMILIA  N 
EVTYCHIANVS 
5.  LMYRNAEVS 
VENDEMI  ATO 

Voy.  Eea.  Frammenti  di  Fatti  consolari  e 


trionfali,  p.  LXXXV1I,  n.  li.  — L.  Rkxier.] 
1 | Fr.  Arcai,  p,  S3l.j 
’ [ Borghesi  en  a donne  le  Ielle  dans  sol) 
M/moire  sur  le  Diplfrme  de  Decius.  piu» 
hnul.  L IV,  p.  309.  Voy.  aitasi  nies  Mrlanffe* 
d'èpigrapkic , p.  la.  L.  IU.1IKR.  : 

* [ Lea  medaiHea  sur  lesquelles  Limiteli 
porle  le  titre  de  eonsul  paraissent  douUmses 
à EcLliel  (D.  .V.  V.  t.  VII , p. 3y3):  IL  Cohen 
ne  Ics  a pus  aduiises  parati  aes  Mtdnilles  dee 
eni|i«reurs.  L.  Brilla. 

* |Fea,  Framm.  di  Fatti,  p,  LXXXVIU, 
n.  x;  Henien.  n.  5663.] 
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1-O‘S-P  D,  e perciò  come  le  interpreteremo?  Certo  è che  ivi  si 
parla  di  Giove;  ma  quel  D uso  a spiegarsi  Dolichcnus  avrà  qui  il  me- 
desimo senso?  Parmi  di  no,  ed  io  preferirei  di  leggervi  lori  Optimo 
S urnmo  P airi  Deorum.  Chè  se  per  1*  osservazione  che  Giunone  poco 
dopo  vi  si  dice  sanciti,  voleste  convertire  in  S aneto  anche  quel  S ummo, 
non  ve  ne  farei  contrasto.  Ditemene  il  vostro  avviso. 

Molto  giustamente  avete  tacciato  di  falsità  quella  tessera  gladiatoria 
che  non  ha  senso  *.  Quantunque  adattato  sia  il  nome  Baio , che,  se 
vi  ricordate,  vedemmo  anche  nell'  altra  tessera  del  Dodwell2,  chi  può 
soffrire  il  numero  XV  posto  dopo  il  KAL,  e chi  ha  mai  visto  il  nome 
della  gente  Mulia  scritto  colla  Z?  Taccio  poi  che  tutti  i consoli  della 
gente  Mucia  o Multa  hanno  avuto  il  prenome  di  Quinto  o di  Publio, 
non  mai  quello  di  Caio. 


ALL’  ABATE  AMATI, 
IN  ROMA  \ 


Amico  carissimo. 


Di  Savignano,  ti  *7  di  giugno  1819. 


Bella  è la  lapide  Sarda  che  mi  avete  trascritta \ e preziosa  pel 
nome  di  un  ignoto  preside,  con  cui  ho  potuto  accrescere  il  piccol  nu- 


1 [ De  la  colleclion  Dodwell  : 

4-  B ATO  -> 

M*  VALERIO 
KALXV-IM 
C • M V Z 1 O 

Voy.  Corp.  inter.  Lat.  p.  aoi %bb.  L.  Resieu.] 

* \Corp.  ituer.  Lai.  voi.  I,  p.  196.0.  718.) 
1 [ Comniuniqule  par  M.  Pdlidoni.  ] 

* [ Getto  inscription,  qui  avail  Iti  trouvle 
à Porto  Torres , est  aujourd'hui  consente  h 
ITIniversill  de  Sassari  ; nous  en  donnona  le 
teile  d'après  une  copie  mannscrite  du  glné- 
ral  Della  Marinoni , qui  l’a  pattile  dans  son 


Voyage  en  Sardaigne , t II,  p.  679,  n.  36  : 
TEMPLVM-FORTVNAE 
ETBASILICAM'CVM 
TRIB  VN  ALI*ET*  COL'M 
N1S-SEXVETVSTATE 
5.  COLL  APSA*  R EST  IT  VI  T 
M VLPIVS-VICTOR 
V • E • P R OC  * A V G * N 
P R A E F • PROVSARD 
CVRANTE’L1  MAGNIO 
10.  FVLVI ANO  • TRIB  * MIL 
CVRATORE  * REIPVBL  • P * P 
Cf.  Cazzerà,  Decreto  di  patronato,  p.  40. 
!..  Rrstzn." 
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mero  dei  rettori  di  quella  provincia  da  me  conosciuti.  Per  determi- 
narne r età  converrebbe  conoscere  in  qual’  epoca  cadesse  il  governo 
di  quel  M.  Ulpio  Vittore;  ma  non  solo  non  si  sa  questo,  ma  non  si 
sapeva  nè  meno  clic  avesse  mai  esistito1.  La  serie  dei  rettori  della 
Sardegna  nell’  impero  è la  più  povera  che  mi  conosca,  non  essendo- 
tene che  un  solo  ricordato  dalla  storia,  ed  è Vipsanio  Lenate  citato 
da  Tacito  nell’ 809.  Per  dirne  adunque  alcuna  cosa,  mancando  il 
marmo  della  dedicazione,  non  resta  che  il  badare  alla  qualità  del  go- 
vernante, che  vi  si  dice  procuratore  di  Augusto  e prefetto.  Incomin- 
cieremo dallo  stabilire  che  nella  celebre  divisione  delle  provincie  fatta 
da  Augusto,  la  Sardegna  toccò  al  senato  per  detto  di  Strabone  e di 
Dione,  onde  dovè  essere  governata  da  un  proconsole,  e infatti  alcuni 
proconsoli  sono  nominati  nei  marmi.  Di  poi  divenne  provincia  Cesarea, 
non  si  sà  ben  quando,  c fu  della  classe  delle  inferiori,  o sia  presidiali. 
Dalle  iscrizioni  erano  già  noti  Q.  Cosconio  Frontone  PROC  • AVGG  • 
ET  ■ PRAEF  • PR  • S ARD  * ; P.  Vibio  Mariano  E • M • V • PROC  • ET  • 
PRAES1DI  • PROV  • SARDINIAE J,  e L.  Baebio  Aurelio  Iuncino 
PROC  • AVG  • PRAEF- PROV  • SARD ma  da  ninno  di  essi  ci  è 
dato  alcun  indizio  per  iscoprire  la  loro  età.  Mancando  adunque  di  co- 
gnizioni particolari,  dovremo  contentarci  delle  generali,  dalle  quali 
sappiamo  clic  la  legge  di  Augusto  sussistè  in  vigore  fino  ad  Adriano, 
meno  piccole  variazioni  che  gli  storici  non  ci  hanno  taciute.  Adriano 
fu  il  primo  a portarvi  dei  cambiamenti,  che  sembra  però  che  non  si 
estendessero  fuori  del  continente  d' Italia;  e maggiori  ve  ne  recò  M.  Au- 
relio, clic  per  detto  di  Capitolino 1 (tprovincias  ex  proconsularibus  con- 
« sulares,  aut  ex  consularibus  proconsulares  aut  praetorias  prò  belli 
* necessitate  fecit.  - Ma  questa  necessità  di  guerra  non  pare  che  vi  fosse 
in  Sardegna,  e certamente  poi  si  trova  un  proconsole  di  quell'isola 

1 [ D’aulre»  mscriptions , trouvfes  depili» 
fin  Sardaigne,  ont  proti  sé  que  M.  Ulpius 
Victor  fut  gouvemeur  de  celle  Ile  sous  l’em- 
pereur  Philippe;  voy.  Ilenzen,  n.  5iga  et 
5193.  T11.  Momx*b*.| 


* Murat.  p.  6g5, 1 . [Cf.  Henzen , n.  6g4o.| 
3 Grut.  p.  /187,  6.  [Ordii,  n.  76. ] 

* Murat.  p.  G8*i , &. 

* [III  Marco,  c.  *xil.) 
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dopo  quell’  età,  onde  sembra  che  se  ne  abbia  a conchiudere  che  nem- 
meno in  quell’  epoche  vi  fosse  nulla  innovato;  egli  è L.  Ragonio  Uri- 
natio  Lardo  Quintiano  DONIS  • MILITARIB  • DONATO  • AB  • 
IMP . . . (cancellato  od  arte).  . .ANTONINO  -AVG- PRO- COS- 
PROVINO  • SARD.  Che  clic  n abbia  detto  il  Maifei  ',  che  volle 
farne  il  console  del  2.1»,  io  che  ho  esaminato  il  marmo  cogli  occhi 
mici  a Verona,  posso  assicurare  che  il  nome  cancellalo  è COMMODO. 
Fino  a Commodo  adunque  i prefetti  di  Sardegna  non  possono  aver 
luogo.  Da  quel  tempo  in  poi  la  prima  variazione  nel  regime  della 
provincia  la  troviamo  in  Alessandro  Severo,  il  quale  per  fede  di  Latn- 
pridio1 *  r provincia»  praetorias  praesidiales  plurima»  fecit  :■»  c voi  ben 
sapete  che  la  Sardegna  era  appunto  provincia  pretoria,  perchè  sorti- 
vasi  dopo  la  pretura,  essendo  consolari  le  due  sole  dell’ Africa  e dell' 
Asia.  Essendo  adunque  la  Sardegna  divenuta  appunto  da  pretoria  pre- 
sidiale, qual  cosa  più  verisimile  che  ciò  addivenisse  sotto  Alessandro 
Severo?  E se  cosi  è,  o nell'impero  di  quel  principe  o dopo  dovrà 
cercarsi  l’epoca  di  questa  lapide9. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 
IN  MILANO*. 


Amico  carissimo, 


Di  Savignano,  ti  3o  ottobre  1819. 


I regali  che  mi  ha  portati  I'  ultima  vostra  carissima  sono  troppo 

preziosi  perchè  possa  omincttcrc  di  ringraziarvene  subito.  Comincio 


' ( Mut.  t er.  p.  ti3, 1.] 

* [In  A Irrnmir.  c.  hit. 

11  [On  timore  dia  le  règne  de  Veapasien  un 
PROC  ET  • PRAES  PROV  • SARDI- 
N1AE:  voy.  nion  Suppl&neul  au  rwueil 
d’Orelli , n.  5 1 90-6/1 1 9.  l-n  neule  conclusion 
qu'on  puisve  donc  lirer  dea  eveinples  eitéa 

Il- 


ici pr  Borghesi . cesi  que  le  gouvemement 
de  celle  Ile  a piu  sicure  foia  changé  de  na- 
ture. W.  HfiNZEN.  — Voy.  aiu&i  mon  Bulleti. 
d’archeai.  cristiana,  1866,  p.  6.  i.  B.  de 
Rosai.] 

* [ (ioni  mu  n iquée  pr  M . le  docleur  Lab u*. 
fìls.j 

18 


Digitized  by  Google 


138 


EPISTOLE. 


dalla  lapide  Padovana1,  di  cui  non  sapeva  novella,  perché  dopo  il  mio 
ritorno  da  Roma  non  ho  usato  di  leggere  questa  Gazzetta1.  Aven- 
done però  fatto  ricercare  ho  trovato  i due  fogli,  nei  quali  si  contiene 
la  vostra  illustrazione’.  Non  vi  è dubbio  che  il  vostro  correttore  sia 
quell’  Attio  Instcio  Tertullo  di  cui  parla  la  prima  delle  lapidi  del  Fca 
da  voi  citata*,  e eh'  io  ho  vista  nel  museo  Vaticano,  onde  il  nuovo 
marmo  ci  somministrerà  un  certo  supplemento  alla  quarta  riga  che  vi 
è mancante.  Egualmente  se  la  vostra  iscrizione  è stata  ben  letta,  non 
vi  sarà  controversia  che  l’imperatore  di  cui  ò stato  in  parte  cancellato 
il  nome  sia  Massimiano  Erculeo,  perchè  i nomi  M' AVR-VAL  non 
possono  convenire  che  a lui,  o al  suo  figlio  Massenzio;  ma  a quest’ 
ultimo  ne  toglie  ogni  diritto  i'1  finale  di  MAXI.  Nè  può  negarsi  tam- 
poco che  anche  il  nome  di  questo  principe  non  sia  stato  cancellato  dai 
monumenti  pubblici , avendosene  un  altro  esempio  nella  lapide  di  Ca- 
stronovo egualmente  a lui  solo  dedicata,  che  fu  edita  nell’ Antologia 
Montana*.  Solo  con  voi  non  convengo,  ove  differite  il  consolato  di  Ter- 
tullo dopo  la  sua  prefettura  urbana  del  307,  quando  panni  evidente 
che  procedi  innanzi  il  corrcttoralo  della  \ cnezia.  Ciò  parmi  dimostrato 


1 [Celle  inserì plion  Itait  aitisi  concilo  dana 
Ir  copie  publi^e  par  La  bus  : 

PIISSIMO  * AC  • FOR 
TISSIMO  • DN  * M 
AVR  VAL*  MAXI 

5.  VICTO  * SEMPER 
AVG 

1STEI  VSTERT  VLLV5 
CORR  ■ VEN  ET  • HISTRIM&B 
ì*  • E * S • D 

Furlanetto  en  a depuis  donni  un  fac-simile 
( Lapidi  Patavine,  lav.  Vili),  dans  lequel  lo* 
lignea  3 et  & sont  ainsi  confuea  : 

AVR*  VAL*  .MAXI 
MIANO  P F IN 


O11  v a pernii  en  mitre,  à la  (in  de  la  tigne  y, 
la  trace  d’un  V,  reste  dea  sigles  V • C , et 
tes  lettres  «le  la  dentière  tigne  ne  sont  pas 
surmontles  d une  barre.  L.  Khmer. j 

1 [ Gat  iella  di  Milano,  1819.  n.  908 
et  9 j 5.] 

* (Lette  explication , corrigli  et  «impil- 
ile au  moyen  de*  renseignements  contenti* 
dans  celle  lettre,  a III  rliinprimce  depili* 
sous  ce  litro  : Epigrafe  antica  nuovamente 
scoperta  in  Padova . pubblicata  e spiegata 
dal  dottor  Giovanni  Lnbus;  Milano,  1819, 
in-8\  L Rimili.] 

1 [Feo.  Viaggio  ad  Ostia,  p.  38.  Voy. 
Henzen,  n.  6A76.] 

* Ami.  1777,  p.  *58.  [Voy.  minsi  me* 
Inscriptions  de  V Algerie,  n.tbth.  L.  Hi- 
hiii.) 
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dall'ordine  che  trovasi  nella  lapide  Romana,  che  può  ragionevolmente 
così  supplirsi  : 

<ji«a«*fori-^rafTORI  ■ S • CONSVLI  • CORRECTORI 
vrnetìae  • et  • histriae  • fra  rPOSlTO  • FABRIeae 
j>rac/c«n>'urBIS-ROM  AE 

L'elogio  che  se  gli  fa  sul  principio,  rr omnium  retro  praefectorum 
- industri, mi  supergresso,  t dimostra  chiaramente  che  questa  base  gli 
fu  dedicata  nel  mentre  ch’esercitava  la  prefettura,  e quindi  ne  vieti 
di  legittima  conseguenza,  che  le  altre  cariche  erano  già  state  godute 
preventivamente.  E se  è così , perchè  vorremo  noi  supporre  che  il 
marmo  non  le  abbia  recitate,  com’  era  il  solito,  cronologicamente? 
Se  si  trattasse  di  un  consolato  ordinario,  sarei  con  voi  che  questo  era 
1 apice  degli  onori  : ma  a questi  tempi  un  consolato  sufTetto  era  poca 
cosa , c non  mi  fa  meraviglia  che  dopo  averlo  conseguito  si  passasse  al 
governo  di  una  provincia.  Così  Mcrnmio  Vitrasio  Orlilo1  tenne  la  me- 
desima scala  di  Tertuilo,  perchè  fu  questore,  pretore,  console,  conso- 
lare della  Sicilia,  e dopo  altri  impieghi,  finalmente  prefetto  di  Roma. 
Non  credo  che  troverete  differenza  fra  questi  due  esempi,  perchè 
l'uno  ha  il  titolo  di  correttore  I’  altro  di  consolare,  imperocché  quan- 
tunque non  si  sappia  bene  qual  fosse  la  ragione  per  cui  una  stessa 
provincia  ora  si  trova  governata  dagli  uni,  ora  dagli  altri,  certo  è però 
che  ciò  non  provenne  perchè  il  preside  fosse  stato  console  o nò,  cono- 
scendosi da  mille  lapidi  una  quantità  di  consolari  che  non  ebbero  i fasci, 
neppure  suflelti. 

Altra  obbiezione  potreste  farmi  fondata  sull’  ufficio  di  proposito  alla 
fabbrica,  che  può  sembrarvi  di  troppo  poca  entità  per  essere  conse- 
guilo dopo  il  consolalo  c il  governo  di  una  provincia.  Veramente  con- 
vien  distinguere,  se  con  questo  nome  indicasi  colui  clic  presiedeva  a 
tutti  gli  arsenali  dell'  impero,  o pure  se  è il  capo  di  ognuna  delle  ri- 
spettive fabbriche,  nel  qual  ultimo  caso  voi  avreste  ragione.  Pochissimo 

' 'Ori-Ili.  n.  3i8à.  | 
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io  so  di  questa  carica,  non  sapendola  memorata  che  dal  codiceTeodo- 
siano',  da  Allindano  Marcellino'  e da  una  lapide  di  Costantino9.  Nella 
Xotilia  difìiiitatum  vedo  che  queste  fabbriche  erano  sotto  la  dipendenza 
del  mafìisler  officiorum,  dignità  istituita  certamente  da  Costantino,  onde 
chi  sa  qual  variazione  provasse  la  magistratura  di  cui  parliamo  nella 
rivoluzione  che  fece  quel  principe?  Certo  è che  questa  è I’  unica  me- 
moria che  ci  faccia  conoscere  i prefetti  delle  fabbriche  avanti  quella 
sovversione  politica,  e che  in  tanta  ignoranza  non  potete  ricavarne 
alcun  argomento  contro  il  mio  sistema,  perchè  io  avrò  appunto  il 
diritto  di  dire  che  a quel  tempo  era  uflicio  di  somma  importanza , 
giacché  faceva  strada  alla  prefettura  di  Itouia. 

Intanto,  se  è vero  che  questo  Tertulio  sia  quel  medesimo  che  pose 
la  lapide  ad  Insteia  Diogeni»*,  avrete  ragione  di  credere  che  ottenesse 
qualche  ullicio  nell’  Africa,  da  cui  ci  proviene  quel  marino,  come  sa- 
rebbe a dire  il  proconsolato  o il  vicarialo,  e con  una  tale  indicazione 
resterebbe  chiusa  la  lacuna  in  quelle  tre  righe  della  lapide  Romana. 
Resterà  poi  a vedersi  s’  egli  si  abbia  a confondere  con  quel  M.  Insteio 
Tertulio  V.  E.  ch’ebbe  in  moglie  Statili»  Emiliana  C.  F.  di  cui  ci  resta 
un  sigillo  clic  panni  ignoto  a voi,  ma  eli’ è edito  dal  Passeri9  e dal 
Montfaucon *.  Veramente  quel  sigillo  è cristiano,  mostrandoci  la  croce 
e Daniele  fra  i leoni,  mentre  all'opposto  il  sasso  Africano  sembra  gen- 
tilesco per  la  menzione  degli  Dei  Mani,  il  che  sembrerebbe  importare 
differenza  di  persona.  Ma  chi  ci  assicura  che  costui  non  si  convertisse 
nell’ impero  di  Costantino?  Cristiano  fu  certamente  un  altro  console 
Insteio  Pompeiano,  di  cui  abbiamo  la  lapide  metrica  che  incomincia  : 

CONSVL  IN  EGR.EGI1S  BIS  SENIS  FASC1BVS  AVCTVS 

MAGNVS  AB  INSTEIS  GENS  INCLITA  POMPEIANVS 


E per  finire  di  dirvi  tutt’  altro  che  io  conosco  di  questa  casa,  vi  ci- 
terò, oltre  il  Q.  Insteio  da  voi  creduto  padre  del  correttore,  L.  Insteio 


’ VI,  li),  u.  I.  io. 
! Lib.  XXIX,  c.  in.  * 4. 
* Gmt.  p,  983,  4. 


* [Cori.  Iiurr.  Etr.  voi.  I,  p.  64. | 

1 (ìemmne  astriferae , I.  Ili,  p.  «390  soo. 
' Ani.  tifi.  voi.  Ili , p*rt.  II , pi.  CXXX Vili. 
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Piacciano  pretore,  proveniente  da  una  lapide  prenestina  citata  da  \ arii 
ed  a mio  credere  data  con  maggior  diligenza  dal  Petrilli  un  Insleio 
Paolino  procedente  da  un  frammento  che  ha  il  medesimo  autore1 2 *,  e 
in  ultimo  un  altro  console  ignoto,  che  ho  ripescato  nelle  schede  Va- 
licane del  Metello,  che  dopo  aver  riferito  le  lapidi  di  Amalfi  cita  questa 
breve  iscrizioncina , che  dice  esistere  a S.  Francesco  della  Goletta  in 
un  bellissimo  sepolcro  : 

D • M 

M • INSTEIO 
BITHYNICO 
COS 

Fra  tante  oscurità  che  ci  circondano  su  questa  famiglia  nobilissima, 
non  è poco  intanto  di  aver  potuto  fissare  l’età  di  uno  de  suoi  più  di- 
stinti personaggi,  e questo  merito  è tutto  dovuto  alla  vostra  lapide,  col 
cui  aiuto  rimane  ora  dimostrato  f abbaglio  del  copista  dell'  indice  dei 
prefetti  di  Roma,  die  lo  aveva  chiamato  lutlu*  Tertullus Ma  di  tutti 
questi  Instei  si  è cianciato  abbastanza. 

Quanti  ringraziamenti  non  vi  debbo  per  le  due  oneste  missioni  an- 
gliche che  voi  mi  avete  procurate4?  Quante  peregrine  notizie  pei  miei 
fasti  ? E primieramente  la  data  XI1II  • K • FEBR  non  lasciandoci  dub- 
bio che  il  MAXIMO -Il  sia  il  console  ordinario  che  fu  collega  di  Tra- 
iano nel  suo  consolato  V,  avremo  qui  un  insigne  argomento  per  tron- 
care le  tante  liti  cui  questo  latercolo  consolare  ha  dato  origine,  e 
per  confermarci  che  l’Eckhel  ebbe  tutta  la  ragione  di  trasferirlo  dall’ 
anno  io3  al  106,  malgrado  che  tutti  gli  antichi  fasti  sicno  di  opinione 
contraria.  Imperocché  è certo  che  le  tribunizie  podestà  di  Traiano  non 
cominciarono  già  dal  principio  dell’anno,  stante  le  medaglie  che  mo- 
strano TR  ■ P • VII  • 1MP  • Illl  • COS  • I V • DES  • V,  c la  nuova  tavola 


1 A fi  lui  li  di  Palestrina , p.  35g, 

1 IU.  p.  336. 

* (Un  manuscril  a lustriti*;  un  autre, 
lustriti*.  J.  R.  de  Rosai. ( 

* [Cardinali,  Diplomi  imperiali , lav.  XI  el 


XII.  Le  premier  de  ces  diplòmes  a en  outie 
été  reproduit  plus  haut , toni.  Ili,  p.  69-70. 
— Comparez  avoc  ce  qui  suit  Labus,  Ara 
antica  scoperta  in  llainburgo,  p.  33-36. 

L.  Rkjiuìr.  J 
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aiutata  da  altri  nummi  in  cui  si  ha  TR-  P • VII  • IMP  1111  -COS'  V, 
ma  ch'elle  prendevano  origine  dal  giorno  in  cui  fu  adottato  da  Nerva, 
il  che  è dimostrato  essere  avvenuto  nell'autunno  del  98  Ciò  posto, 
è manifesto  che  il  consolato  V accoppiato  alla  tribunizia  podestà  VII 
non  può  cadervi  che  nel  toh,  ed  impareremo  poi  ora  che  Traiano  al 
solito  degli  altri  imperatori  poco  ritenne  questo  onore  per  cederlo  ad 
uno  de’  generali  che  1'  aveva  servito  nella  guerra  Dacica.  Saviamente 
avete  voi  avvertilo  che  da  questa  scoperta  riceve  nuovo  fondamento 
l'opinione  del  Vernazza,  pronta  essendo  la  medaglia  coll’epigrafe 
CONGIAR  • SECVND  • COS  ■ V,  che  a quest’anno  appunto  deve 
riferirsi  per  la  leggenda  del  diritto  IMP  -C  AES  • NERVA  - TRAI  AN  ■ 
ÀVG • GERM  • DACICVS • P • M,  che  apparisce  solo  nelle  medaglie 
di  questo  tempo,  giacché  nell’  anno  seguente  cominciò  l’uso  di  porre  il 
nome  in  dativo.  Ed  io  aggiungerò  poi  che  dal  cougiario  c dall’onesta 
missione  concesse  nel  ioti  se  ne  rileva  assai  evidentemente,  che  anche 
il  ritorno  di  Traiano  dalla  Dacia  e il  primo  trionfo  Dacico  avvennero 
sul  principio  di  quest'anno,  non  sulla  line  dell'antecedente,  come  al- 
tri pensarono,  il  che  ò anche  coadiuvato  dai  nummi,  poiché  sebbene 
si  abbiano  tipi  allusivi  alla  vittoria  della  Dacia  uelle  medaglie  dell’anno 
precedente,  la  quadriga  trionfale  però  ed  altri  cenni  di  trionfo  non  si 
vedono  clic  in  quelle  che  portano  la  memoria  del  consolato  V. 

Potete  credere  se  io  sia  lieto  di  aver  trovato  un  stabile  domicilio  a 
quel  si  noto  Q.GIizio  Agricola  nei  miei  fasti,  ma  mi  piare  altresì  di  poter 
fissare  l'età  in  cui  fu  legato  propretore  della  Paunonia,  poiché  dicen- 
dosi nelle  sue  lapidi'1  : LEGAT-PROPR  IMP-NERVAE-CAES' 
TRAIAN  • AVG  • GER  • DACIC1  • PROVINC  ■ PANNON  DO- 
NATO ■ AB ■ EODEM  • BELLO • DACICO  DONIS  MILITAR1- 


' [ Borghesi  a dà . plus  tard . nradifier 
cotte  opinion . par  suite  do  ia  dfcott verte 
du  vi*  diplòme  militairo  d’Amelh,  et  il  a 
fui?  lo  mio  uvei  le  meni  dea  pii  issane™  tri- 
bunirieniHB  de  Trajan  au  V ou  an  Vi  des 
calendes  do  févricr.  (Voy.  les  Amale*  de 


Vlneùtut  de  corretp.  arth.  i846,  p,  33o  et 
stiiv.  et  rnon  Suppldment  au  recucii  d Creili . 
n.  56&3.)  Par  conducili , la  va*  puimnee 
triliu indenne  de  Trajan  lìnil  à la  Gn  de 
janvier  io4.  W.  Heszm.  | 

* (Voy.  Murat.  p.  3io  et  3ti.] 
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BVS,  rimane  evidente  che  qui  si  parla  della  guerra  Dorica  prima,  se 
alla  fine  di  quella  ottenne  in  premio  il  secondo  consolato.  E questa 
notizia  ne  trac  altra  dietro  di  se,  che  suo  successore  fu  I'  altro  console 
L Funisulano  Vettoniano  legato  propretore  anch’egli  di  Pannonia,  e 
donato  dei  medesimi  doni  bello  Dacico,  il  che  ora  per  forza  converrà 
intendere  della  seconda  guerra,  trovandosi  prima  quel  posto  occu- 
pato1. A lui  sarà  poi  succeduto  Adriano,  come  ci  fa  sapere  Sparziano, 
onde  ecco  in  questo  tempo  accomodala  la  serie  di  quei  legati  molto 
meglio  che  non  abbia  fatto  il  Blaskovich. 

Ma  la  mia  maggiore  soddisfazione  in  questa  scoperta  è stala  quella 
di  veder  avverato  che  il  Massiino,  console  di  quest'anno,  non  era  il 
noto  L.  Appio.  Perocché  io  la  ragionava  così  : Un  Massimo  fu  quello 
ch’ebbe  la  più  gran  parte  nella  guerra  Dacica,  a segno  tale  di  far  pri- 
gioniera la  sorella  di  Decebalo.  Naturalmente  adunque  il  collega  che 
Traiano  si  scelse  in  un  consolato  preso  espressamente  per  onorare  il 
trionfo  di  quella  guerra,  poiché  chiamossi  anch'egli  Massimo,  deve 
essere  quel  desso.  Ma  quel  generale  non  dev’  essere  L.  Appio  Mas- 
simo, ostando  la  sua  iscrizione1  in  cui  nuli'  altro  si  ha  che  : 


L I A E 

APPIMAXIMI 
BIS-  COS- 
CONFECTOR1S 
BELLI 

GERMANICI 


Perchè  o quella  lapide  è anteriore,  o posteriore  alla  guerra  Uacieu.  Se 
posteriore,  come  si  è rammentato  un  merito  antico  c si  è taciuto  il  più 
recente,  tanto  più  che  l’aver  presa  la  sorella  di  Decebalo  è ben  molto 


' [ Borghesi  a reeonnu  depili»  que  la 
guerre  de  Dacie  dans  laquello  Funisulanus 
recut  dea  récom penaci*  militaires  est  cdle  de 
Donatici!  ; voy.  plus  liaut . toni.  Ili , p,  711-73  ; 


et,  en  etTct . la  découserle  du  tliplAine  si-mi 
d trinili  a primi  r que  ce  |iersonnage  Stai! 
légni  de  Pannonie  cn  85.  L.  Resici.] 

' [Orni.  p.  3.Ó9.  9;  Ocelli,  n.  771.] 
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più  che  l’aver  ucciso  il  ribelle  Antonio?  Se  anteriore,  già  vi  si  dice  due 
volte  console,  ond’ è finita  ogni  contesa.  In  questo  mio  raziocinio,  scorgo 
ora  di  non  avere  sbagliato  un’ette.  Questo  Laberio  Massimo,  o è adunque 
il  figlio,  o pure  è quel  medesimo  che  fu  procuratore  della  Giudea,  come 
ci  dice  Giuseppe  Ebreo,  e quindi  procuratore  del  prefetto  dell’annona 
neH’8i,comn  ci  fa  sapere  la  XXIII  tavola  Arvale.  Indubitatamente  è poi 
quel  medesimo  di  cui  parla  Plinio',  ove  ci  dice  cCallidromuin  servisse 
iraliquandu  Laberio  Macinio , caplumquc  a Susago  in  Moesin,*  del  che 
ne  rilevo  ch'egli  era  legato  della  Mesia,  e così  avremo  in  questa  coppia 
di  consoli i due  presidi  delie  provincie  limitrofe  alla  Dacia,  e che  quindi 
ebbero  occasione  di  prender  parte  in  quella  guerra.  Cadde  poi  in  so- 
spetto a Traiano  di  aspirare  all’  impero,  onde  fu  esigliato  in  un’  isola, 
ove  viveva  ancora  al  principio  del  regno  di  Adriano  come  narra  Spar- 
ziano1.  Nel  governo  della  Mesia  dev’ essergli  succeduto  per  le  cose  già 
dette  L.  Funisulano,  giacché  nelle  sue  lapidi  si  dice  leffaiu»  DAL- 
MAT1AE  • ITEM  • PANNONIAE  • ITEM  • MOESIAE  • SVPERIO- 
RIS\  c secondo  certe  mie  teorie  l’ item  non  vuol  già  dire  che  queste 
provincie  si  sieno  avute  I una  dopo  l’altra,  ma  bensì  contemporanea- 
mente. E da  queste  osservazioni  ne  cavo  due  importantissime  conse- 
guenze : l’ima  cioè,  che  la  Pannonia  anche  sotto  Funisulano  era  unita, 
onde  la  divisione  di  quella  provincia  in  due  accadde,  quando  andò  a 
governarne  una  parte  Adriano,  cioè  dopo  la  seconda  guerra  Dacica; 
l'altra,  eli' è questo  il  primo  esempio  che  trovo  di  distinzione  nella 
Mesia , ond'  è naturale  il  sospetto  che  anche  la  loro  divisione  fosse 
opera  di  Traiano,  ma  dopo  la  prima  guerra,  per  avere  due  generali 
in  faccia  a Decebaio. 

Ignota  notizia  era  pure  quella  che  P.  Nerazio  Marcello*  fosse  stato 
legalo  della  Brettagna,  e serve  anche  questa  alla  correzione  dei  fasti  : 
essendosi,  come  ho  detto,  trasferito  di  un  anno  il  V consolato  di  Tra- 
iano, per  non  lasciare  un  vano  si  è dovuto  anticipare  il  latcrrolo  che 

’ Lib.  X , ep.  ivi.  è | Voy.  pour  Ics  Ncratii  la  dissertation 

* [ Io  lladriuno,  c.  v.]  sur  le»  Iscrizioni  di  Sepino , toni.  V,  p.  345 

* [Voy.  plus  haul,  p.  i63,  note  t.J  et  »uiv.  L.  Retiku.) 
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seguiva , nel  quale  appunto  trovavasi  console  il  nostro  Marcello.  Ora 
ciò  si  conferma  dalla  presente  scoperta , imperocché  sappiamo  appunto 
esser  stillo  solito  che  un  console,  appena  spirato  il  suo  nundino,  se  ne 
andasse  a governare  la  Brettagna;  ciò  appunto  avvenne  ad  Ostorio 
Scapola,  Petronio  Turpiliano,  Petilio  Cereale,  Giulio  Agricola,  ed  al- 
tri. Va  qui  benissimo  che  Nerazio  Marcello  fosse  console  nel  1 o3  e 
dopo  i primi  quattro  mesi  deir  anno  se  ne  andasse  nella  provincia,  ove 
si  trovasse  nell’anno  seguente.  Io  lo  credo  fratello  di  Nerazio  Prisco 
celebre  giurisconsulto,  ed  amatissimo  da  Traiano,  e ciò  sul  fondamento 
che  ne  dà  Ulpiano'  : eDenique  Neralius  libro  quarto  epislolarum 
<r Marcello  fratri  suo  respondit.  e Non  dubito  ch’egli  sia  quel  Nerazio 
Marcello  cognito  da  una  lettera  di  Plinio1,  nè  mi  opporrò  anche  al 
Glandorpio,  che  Io  confonde  con  quel  Marcello  eh’  ebbe  i fasci  per  la 
seconda  volta  a fi  anni  dopo.  E aggiungerò  anche  che  mi  pare  quello 
stesso  Marcello  che  fu  uno  di  coloro  che  Adriano  itsummis  honoribus 
ffcvexitr  c pure  » ad  rnortem  coegit-  al  dire  di  Sparziano3.  Ma  che  pec- 
cato che  la  seconda  tavola  sia  tanto  mancante?  Non  sappiamo  nè  meno 
se  spetti  agli  ultimi  mesi  dell'anno  to5,  o al  principio  del  106. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 
IN  MILANO  * 


Amico  carissimo. 


Di  Si  vignano,  li  5 decembre  1819. 


Rispondo  subitamente,  siccome  mi  ordinale,  alla  vostra  dei  37  dello 
scaduto,  e vi  ringrazio  sommamente  della  lapide  di  Garnunto  che  mi 
avete  comunicala3.  Le  iscrizioni  consolari  e quelle  dei  magistrali  mag- 


1 [Digai.  lib.  XXX1I1,  tit. iv, I.  ii,t  43.] 
' [Lib.  Ili,  epist.  via. ] 

1 [ In  Uadrian.  c.  ir.  ) 

‘ jGoimnuniquée  par  M . la  ducleur  Labi» 

ai*.] 

’ Cast  l'inscription  qui  a Iburni  4 Labus 


la  sujet  de  sa  disserlalion  intitulée.  Ara  an- 
tifa scoparla  in  Hainburgo , Milano,  1800, 
in -4*,  dissertatimi  doni  Borghesi  rendi! 
compie  la  natine  année  dans  le  diamole  Ar- 
cadico;  voy.  plus  liant.  t.  Iti,  p.  81-77. 
L.  Resisa.] 
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jjiori  sono  il  più  grato  regalo  che  possiate  farmi,  ed  io  vi  prego  a te- 
nendo fitto  in  mente,  onde  risovvenirvene  al  caso  che  ne  incontraste 
alcuna  in  libri  recenti  ed  oilreraonlani,  che  già  sapete  non  oltrepassano 

il  Pò. 

Eccomi  a dirvi  quel  poco  che  so  dei  consoli  del  9 3 1 , i quali  sono 
veramente  ignotissimi.  Un’altra  sola  lapide  di  Magonza 1 fa  memoria 
di  loro;  e quando  avrete  aggiunto  il  latercolo  militare  del  museo  dell' 
Istituto  di  Bologna  edito  dal  Fabretti2,  ORFITO  •ET'IVLIANO1 
COS,  saranno  terminale  tutte  le  memorie  marmoree  di  quest’anno, 
il  (piale  ebbe  la  fortuna  di  sfuggire  dalla  mente  del  Ligorio,  ond'  è 
uno  dei  pochi  che  siano  privi  di  lapidi  false.  Poco  più  noti  sono  questi 
consoli  presso  gli  scrittori,  essendo  nominati  da  Lampridio*  : cCom- 
r modus  iterimi  profedus  est  III  nonas  Commodias  ( Augusta*  | Orlilo 
irei  Rufo  cos,»  e presso  le  vecchie  glosse  del  gius  citate  dal  Retando, 
che  c'  insegnano  essere  stato  fatto  sotto  loro  il  seuatusconsulto  Orii- 
ziano.  Dieci  sono  gli  antichi  fastografi  che  gli  ricordano,  e tutti  si  ac- 
cordano nel  chiamarli  Orfto  et  liufo,  onde  se  ne  enncliiuda  che  di  posi- 
tivo non  abbiamo  che  questi  loro  cognomi. 

Venendo  alle  congetture,  già  sapete  che  il  Pauvinio  chiamò  il  primo 
Cornelio,  perchè  sono  noti  i Cornei i Scipioni  Orliti,  e credè  il  secondo 
quel  Velio  Rufo  consolare,  da  lui  detto  malamente  Vezzio,  che  fu  uc- 
ciso da  Commodo.  Il  Noris  negò  che  Orlilo  potesse  essere  un  Cornelio, 
perchè  Tacito4  scrisse  che  al  tempo  di  Nerone  fu  » subversa  Crasso- 
* rum  et  Orliti  [Cornclii]  domus.r  onde  conchiuse  esser  più  probabile 
che  fosse  della  gente  Cavia,  cui  spetta  senza  meno  1' Orlilo  del  91 3. 
E riguardo  all’  altro  console,  sostenne  col  fondamento  del  latercolo 
Fahreltiano,  che  costui  ebbe  il  doppio  cognome  di  Giuliano  e di  Rufo, 
e lasciò  indeciso  se  fosse  il  Velio  Rufo  di  Lampridio.  Il  Marini 5 provò 
clic  si  ebbero  Cornclii  Orfiti  anche  dopo  Nerone,  e fra  gli  altri  che  po- 
teva citare,  si  limitò  a mostrarci  Cornelio  Scipione  Orfito,  per  lo  meno 

1 Marat,  p.  339.  3.  1 bi  Commodo  » c.  hi. 

* Fabretti , Imcript.  p.  ai 3.  n.  536.  * Hisl.  lib.  IV,  c.  xui. 

i Schiassi.  Musro  di  Bologna,  p.  /»a.]  4 fr.  ArtaL  p.  180. 


Digitized  by  Google 


U7 


1819,  DECEMBRE. 
senatore,  rirordato  in  un  catalogo  de’ sacerdoti  l’anno  961  ',  sacerdoti 
che  io  ho  detto  nel  Giornale  Arcadico  sospettare  che  siano  i Sali  Pala- 
tini *.  La  cosa  adunque  riguardo  ad  Orlilo  è ritornata  indecisa,  e lo 
sarà  sempre  più,  perchè  io  conosco  Calpurnio  Scipione  Orlilo,  morto 
nello  stesso  anno  e ricordato  nella  medesima  lapide,  non  dubitando 
di  così  supplire  quella  linea  frammentata  CALPVRN1  • SCI pioni» 
or/i  TI.  A questi  va  aggiunto  Vezzio  Scipione  Orlilo,  anch’egli  uomo 
chiarissimo,  e che  ci  proviene  da  una  Gruteriana",  che  nel  secondo  fa- 
scicolo del  giornale*  provai  essere  stata  incisa  non  molto  prima  del  937. 
Sembra  certo  che  alcuno  di  costoro  debba  essere  il  nostro  OrGto  o 
quello  del  gaò,  ma  senza  altri  dati  come  fare  a decidere  qual  sia? 

Gualche  cosa  di  meglio  parmi  di  potervi  dire  del  suo  collega  Rufo  '. 
L'anno  176A  fu  scoperto  in  Roma  questo  frammento  d’iscrizione,  che 
r Amaduzzi  pubblicò  subito  nelle  Novelle  letterarie  del  Lami0  : 

NAIOir  HAI  XYMBldMOIX 
. . OK-KOMMOAOYANTUNeiNOY 
YnO  K T6IN6IOY  POYOOY 


Questo  marmo  passò  poscia  in  Firenze  presso  il  cavaliere  Menebuoni . 
e l’abate  Francesco  Fontani,  ignorando  che  fosse  già  edito,  tornò  a di- 
vulgarlo nelle  stesse  Novelle  Fiorentine'1.  Qui,  come  vedete,  abbiamo  il 
nome  di  un  Rufo  console  sotto  Commodo,  e non  essendovi  probabilità 
che  vi  si  parli  di  un  sulfetto,  perchè  dopo  Traiano  è assai  raro  di  ve- 
liere nominati  costoro  nelle  date,  se  ne  conchiude  giustamente  ch’egli 
è o il  Rufo  del  931,  o quello  del  935,  ambedue  i quali  sono  ignoti. 
L'  Amaduzzi  stette  pel  secondo,  il  Fontani  pel  primo,  il  Marini"  rim- 


1 Fr.  Arral.  p.  167. 

* [Voy.  plus  haut.  toni.  111.  p.  9 1.] 

’ Pag.  3oa  , a. 

‘ [Voy.  plus  haut,  Ioni.  IH.  p.  a3.j 

* | Comparo/,  et*  (jui  suit  avec  la  disaer- 
latìon  de  Labu*.  et  avec  Calitele  de  Bor- 


ghesi sur  celle  diwertAlion , plus  baili 
tom.  IH.  p.  69  et  suiv.  L.  Reme*  ] 

* Anno  1766,  p.  483. 

1 Anno  1788 , p.  aio. 

* Fr.  Art  al.  p.  664. 
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proverò  a quest’  ultimo  di  non  aver  badalo  che  il  monumento  jiarlava 
di  Commodo  già  imperatore  (non  essendovi  dubbio  che  il  . . .OK  sia 
la  finale  di  AYTOKpartep)  e che  quindi  non  poteva  appartenere  al 
g3  1 , in  cui  viveva  tuttora  M.  Aurelio.  Perla  qual  cosa  nell' indice  dei 
consoli  da  lui  ristaurati  assai  confidentemente  lo  diede  per  collega  di 
Mamerlino.  Ma  il  fatto  sta  che  la  ragione  da  lui  addotta  è indegna 
di  sì  grand’  uomo.  Commodo  fino  dal  g3o  fu  associato  all' impero  dal 
padre,  dal  qual  tempo  cominciò  a chiamarsi  imperatore,  come  tutti 
sanno,  onde  questo  titolo  nulla  decide  nò  in  favore  di  un  anno,  nè 
deir  altro.  E dirò  anzi  che  io  sono  più  dell’avviso  del  Fontani  che  di 
quello  del  Marini;  eccone  il  motivo. 

Convengo  con  quest’  ultimo  che  il  Q.  Tineio  Itolo  del  marmo  greco 
sia  il  medesimo  che  ii  QjTINElVS • RVFVS,  il  quale  LOCO-T- 
HOEN1  • SEVERI -COS  fu  nel  {(93  annoverato  fra  quegli  stessi  sa- 
cerdoti di  cui  parla  il  citato  catalogo  dato  dal  Marini  '.  Ora  questo 
esimio  antiquario  non  ha  avvertito  clic  nel  terzo  frammento,  innanzi  al 
consolato  di  Commodo  II  e di  Vero  II,  o sia  innanzi  al  g3a,  si  legge 
M- ANNI  VS- FLAVI  VS- LIBO  LOCO- TINEI-RVFI,  il  che 
prova  ad  evidenza  che  Tineio  Itufo  nello  stesso  anno  del  suo  consolato 
sorti  da  questo  collegio,  o al  più  !'  anno  innanzi,  chè  non  è solito  in 
questi  fasti  trovare  interruzione  di  più  di  un  anno.  Per  due  ragioni 
si  vede  che  si  usciva  da  questo  sodalizio,  o per  morte,  o per  promo- 
zione, ina  chi  saprà  dirci,  per  qual  delle  due  cessasse  di  appartenervi 
Tineio,  non  avendocelo  detto  il  marmo?  Tutta  volta,  se  vorremo  cre- 
dere per  promozione,  osserverò  che  alcune  volte  il  consolato  portava 
quest’  effetto.  E vero  che  la  cosa  non  fu  costante,  perchè  vi  si  nota 
l’aggregazione  di  L.  Autisti»  Burro,  e quindi  il  suo  consolato  senza 
premettervi  la  sua  rinunzia.  Ma  è vero  altresì  che  oltre  l’ esempio  di 
Hoenio  Severo,  vi  abbiamo  evidentissimo  quello  di  M.  Petronio  Sura 
Septimiano,  che  ne  uscì  l’anno  g Zia,  anteriore  a quello  in  eli’ ebbe  i 
fasci.  Il  Marini  ricorse  a sottigliezze  per  dubitare  che  costui  fosse  vera- 

* Fr.  Arra I.  p.  1(17. 
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mente  il  console  del  g/i3,  ina  s ogli  avesse  combinato  la  Gruteriaua 
gòo,  9,  e la  Doniana  087,  18  col  passo  di  Lampridio  in  Gomniodo 
c.  7,  ne  avrebbe  facilmente  ricavato  cbe  dei  Petroni  Sura  Septimiani 
non  ve  ne  potò  essere  che  un  solo.  Ciò  posto,  l’uscita  di  Tineio  da  questo 
collegio  sarebbe  non  piccolo  indizio  ch'egli  era  designato  pei  fasci. 

Ma  io  credo  pifi  verosimile  eh’  egli  cessasse  di  appartenere  a quel 
collegio,  stante  la  sua  morte1,  lo  vedo,  cbe  negli  altri  generalmente 
si  è notalo  il  nuovo  ullicio  cbe  si  era  conseguito.  E vero  cbe  in  alcuni 
si  è anche  detto  VITA  FVNCTI,  o si  è apposto  il  nero  0,  ma  sic- 
come quei  marmi  sono  stati  incisi  in  più  volte,  c quindi  vi  si  è cam- 
biato stile,  parnii  più  probabile  cbe  siasi  reputata  inutile  l’ indicazione 
della  morte  non  che  quella  del  nuovo  ullicio  ottenuto.  In  questo  caso, 
se  Tineio  Rufo  morì  innanzi  al  g3s,  rimane  evidente  ch’ei  non  può 
essere  il  console  del  9 3 fi , e che  forzatamente  conviene  assegnargli  la 
sedia  consolare  del  g3 1 . E per  verità  il  latercolo  Fabrctliano  mi  dà  gra- 
vissimo fondamento  ch’egli  morisse  innanzi  di  aver  consumato  il  nun- 
dino  del  suo  magistrato.  Supporre  col  Noris  che  Tineio  avesse  i due 
cognomi  di  Rufo  e di  Giuliano,  non  panili  probabile.  Primieramente 
il  già  citalo  catalogo  suole  nominare  i suoi  sacerdoti  all’  epoca  della 
loro  cooptazione  con  tutti  i loro  nomi , onde  non  si  vede  perchè  in  Ti- 
neio avrebbe  taciuto  quello  di  Giuliano.  Di  poi  molti  altri  di  questa 
casa  ci  sono  noti  posteriormente,  e in  uiuuo  ci  comparisce  questo 
cognome.  Finalmente  osservo  che,  quando  un  consolo  Ita  avuto  due 
cognomi,  ambedue  di  grand’  uso,  è raro  che  alcuno  dei  fastografi  non 
lo  nomini  in  modo  diverso  dagli  altri,  c questa  volta  al  contrario  si  ha 
una  piena  uniformità.  Per  lo  cbe  mi  persuado  che  questo  Giuliano  sia 
piuttosto  un  sull'etto  dato  per  collega  ad  Orfìto  in  sostituzione  del  morto 
Rufo. 


1 [ Borghesi  0 trouvd  depili*,  don*  rimar. 
A3 5i  rJu  Corp.  inser.  (ir.  in  raison 

polir  laquelle  Q.  Tiaetos  Bufai»  étail  sorli 
dii  collide  des  Saliens  Polntins,  cesi  quii 
aveil  élé  odmis  don*  colui  dea  Ponlifos.  En 


oonséquence  il  renonfa  a l'opinion  qu  ii  sou- 
tienl  ici,  pour  adopter  celle  d’Amaduui. 
Voy.  sa  lettre  à M.  Ilenzen.  Annali  dell’  In- 
tiituio,  i85o,  p.  1 48.  L.  Rk3ier.| 
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Il  Marini  vi  avrà  già  istruito  di  un  altro  Tineio  liuto,  padre  o nonno 
del  presente,  che  risulta  da  una  medaglia  dei  Bizicni,  d'onde  s’ im- 
para eli'  ei  fu  legalo  Augustale  della  Tracia  sotto  Adriano,  lo  vi  ag- 
giungerò che  fu  anche  quello  che  represse  la  sedizione  dei  Giudei  mossa 
da  Barcocheba,  e vi  rimanderò  al  Tillemont 1 per  sapere  gli  autori  che 
ne  hanno  parlato. 

Per  finire  d’illustrare,  per  quanto  ò possibile,  quest'anno  consolare, 
resterebbe  a dire  qualche  cosa  del  suflfetto  Giuliano.  Starà  a voi  il  ve- 
dere s’ egli  possa  essere  l' imperatore  Didio  Giuliano,  il  cui  sull'etto  con- 
solato è riposto  da  alcuni  nell'anno  susseguente  senza  alcun  positivo 
fondamento,  se  non  quello  che  proviene  da  un  posso  manifestamente 
viziato  di  Capitolino 1 : <•  Commodo  plurimum  piacui t.  quia  ille  esse! 
ititerurn  coni  Perlina*  Cactus  est. u Io  manco  delle  ultime  edizioni,  onde 
non  so  se  sia  stato  sanato.  Certo  ò che  Didio  sfuit  consul  cimi  Pcrli- 
r nace ■»  e che  Pertinace  '•studio  Marci  imperatoria  consul  est  desi- 
li gnatu8*,  ■»  i quali  dati  tanto  convengono  al  q3i,  che  al  g3a.  Per  dire 
qualche  cosa  di  piò  fondato  converrebbe  richiamare  ad  esame  le  vite 
di  questi  due  principi,  cosa  che  noti  può  concordarsi  coll’ ordine  di 
rispondervi  a posta  corrente.  Intanto  in  questo  supposto  converrebbe 
dire  che  a Tineio  fu  sostituito  Giuliano,  che  poco  dopo  Pertinace  ebbe 
il  luogo  di  Defilo,  c che  in  questo  modo  i due  imperatori  furono  col- 
leglli. Non  vi  ò piò  carta.  1 saluti  a Monti  ed  un  abbraccio  a voi. 


Ilitt.  (Ut  Empertnrn , toni.  11.  p.  487. 

* In  Pertinace , c.  iv.  [Tout  ce  passagt* 
ao  rapporto  à Cartina* . et  a élé  aitisi  res- 
tituì par  M.  Mommsen,  dans  ledition  de 
MM.  Jordan  et  Eyssenhardt  : *In  qua  prae- 
- feelura  |»ost  Fusciariuin  hominem  aeverum 


-Perlina*  mititneìmus  et  liuniarii»>iiiiu»  fini 
-et  ip»i  Comttindo  piurìniuin  planiti,  quia 
-cuni  succedendum  illi  esset,  iterimi  timi 
*praefectus  foctu»  est.*  J.  B.  de  Bossi.] 

* Spari,  in  Ditio,  c.  11, 

1 Capito!,  in  Pertinace , c.  11. 
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ALL’  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA 

Di  Savignfliio , il  dì  di  Penteeosla  1 840. 

Amico  carissimo. 

Conosceva  tutte  tre  le  iscrizioni  della  Bona  Dea*-*  essendo  state  prima 
edite  dal  Marangoni3,  e <|iiindi  dal  Marini,  che  diede  la  prima  di  Yczzio 
Belano  negli  Arvali*,  e la  seconda  e la  terza  nella  Villa  Albani 5.  Ma 
così  distaccate  l’anno  una  figura  ben  diversa  da  quando  sono  unite, 
poiché  le  sigle  della  terza  B*D  - R non  s*  intenderebbero,  senza  che  la 
seconda  ci  assicurasse  che  debbono  leggersi  Bornie  Dcoc  Restitutae;  nè 
di  questo,  nè  dell'  INSVLo*  BOLANuntu  sapremmo  che  dire,  se  la 
prima  non  ci  facesse  sapere  che  la  Dea  ebbe  quel  predicato  dalla  resti- 
tuzione fattane  da  M.  Vezzio  Bolano,  che  diede  altresì  il  nome  a quell’ 
isola  di  case.  E con  ciò  veniamo  a sapere  ancora  l'età  di  questi  marmi, 
perchè  costui  dovrebbe  essere  sicuramente  quel  M.  Vezzio  Bolano  che 
lu  console  ordinario  nell'  anno  111  di  Cristo.  Intanto  io  vi  sono  ol>- 
bligato  dell’ avermele  ricopiate,  perchè  dalla  vostra  lezione  riconosco 
eh’  è stato  piò  diligente  il  Marangoni  che  il  Marini , il  che  non  si 
sarebbe  creduto;  in  fatti  voi  leggete  nell’ ultima  linea  di  una  di  esse 


‘ |Conmiuniquée  par  M.  Pellicioni.  | 

1 [iNous  reproduisons  ici  ce»  trois  ins- 
erì ption».  d’aprfa  la  copie  *l’ Amali  : 


BONAE'DEAE 
S A C R V M 

M VETTIVSBOLANVS 
RESTJTVl  * IVSSIT 


BON  • D E A E * RESTITVT 
SIMVLACR  IN  • TVT  • INSVL 
BOLAN  • POSVIT-  ITEM- AED 
ORNABIT  * CL  A DV&ttlI 


3. 

B ' D • R 
C L A D V S 
D * D • 

O11  les  ami  ddcouvertet  cu  1743.  en  creu- 
snnt  le§  fondations  de  l*<5glise  du  conserva - 
loire  de  S.  Pasquale,  au  Translevère;  la 
deuiiAute  et  la  IroLsièrne  «Haient  eucore  il 
tour  ancienne  pince,  dans  un  petit  édicuie. 
Voy.  Marangoni , Delle  cose  genti  tese Ac . p.  685 
et  suiv.  L.  Resisi).  I 

1 Delle  cose  gentilesche , p,  li 86- A 86, 

* Pag.  563. 

1 Pog.  77- 
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ORNAB1T  • CLADVS  SII,  che  si  accosta  più  all' ORNAVIT- 
CLADVS  VIL  del  primo,  che  al  DED1T  • CLADVS  • L • M del 
secondo. 

Preziosi  sono  questi  altri  due  sassi  della  villa  Panfìli 1 per  la  certis- 
sima spiegazione  clic  ci  danno  dell'  abbreviatura  COLL,  lo  me  ne 
sono  già  approfittato  per  correggere  la  interpretazione  r ollffìae  che  si 
era  data  ad  una  Grutcriana  *,  il  cui  senso  non  era  certamente  diverso 
da  questo  di  COLLiierto. 

Anche  Milano  somministra  in  quest'  anno  iscrizioni  stante  f atterra- 
mento che  vi  si  è fatto  dei  vecchi  portoni  di  Porla  Renza,  lo  non  uè 
ho  avuto  finora  che  questa  : 

C • V E T T I V S 

NOVELLI  ■ F 
SIBI-ET 

VER.G1NIAE  LVTAE 

5.  p tu  v Amassi 

ADIVTOS*WL 
METHE  L 
TFl 


ma  me  ne  promettono  altre, c per  stuzzicarmi  l'appetito  mi  aggiungono 
che  portano  il  nome  di  un  Cinna  e di  Domiziano. 


1 [La  première  de  ces  inscriptions  esl 
ninsi  confile  : 

SEPTIMI  ACALLITYCIE 
S1BI  • ET 

M • SEPTIMIOISIDOROPA* 
MSEPTIMIOSABINOFIL 
5.  VIX- ANN  ■ XXXIII 
M ’SEPTI MIO  CELE R1COLL 
ETSVIS 

IN  • FR  • P • XII 
IN*AGR*P*XII 

La  seconde  en  ètail  evidcmmenl  la  iV-péti- 
linn.  et  devait  w troaver  piarle  h I nutre 


cètè  du  méme  tombeau;  il  nen  reslait  plus» 
quo  si\  tigno*  : 


VIXANNXXXIII 
M ♦ SEPT1MIO  • CELERI 
COLL1B 
ET  • S V I S 
5.  IN  FR  P-XII 
IN  • AGR  1 P * X I I 

Voy.  farti  eie  d'Amali,  dati*  le  Giornale  Ar- 
cadico, nnnér  i8*aoi  tom.  V,  p.  1 65  el  sniv. 

L.  R munii. J 
* jPag.  38g.  3.  ] 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 
l\  MILANO*. 


Amico  carissimo, 


Di  Snvignano , li  3 lujjlin  i8sn. 


Del  proconsole  della  lietica  P.  Stazio  Paulo  Postulino  Giuniorc 
non  so  clic  si  abbiano  altre  notizie  fuori  di  quelle  che  provengono 
dai  quattro  marmi1.  L'ultima  di  queste  pietre  ci  assicura  che  il  suo 
nome  proprio  fu  quella  di  Postumio  Giuniorc,  c che  gli  altri  di  Stazio 
Paulo  appartengono  alla  sua  discendenza  o paterna  o materna,  o più 
probabilmente  e all' una  ed  all'altra.  Nella  serie  dei  proconsoli  della 
Spagna  dataci  nelle  Memorie  dell’Accademia  di  Storia  di  Madrid3,  è 
stato  congetturalmente  collocato  sotto  l'impero  di  Adriano,  benché  si 
confessi  di  non  averne  alcuna  positiva  ragione.  Ed  in  vero,  dalle  due 
lapidi  Grnteriane*  che  ci  parlano  lungamente  delle  sue  cariche,  non 
ne  risulta  alcun  lume  per  fissare  la  sua  età.  \ oi  avete  creduto  di  tro- 
varne qualche  indizio  nella  sua  legazione  propretori  del  Ponto  e della 
Hilinia,  c vi  siete  appellato  alla  teoria  del  Marini,  che  questa  pro- 
vincia dopo  I'  antecessore  di  Plinio  giuniore  non  abbia  più  avuto  pro- 
consoli. Quindi  avete  supposto  che  legati  propretori  (così  detti  sempli- 
cemente) non  si  possano  trovare  che  nelle  provincia  senatorie;  ed  io 
volentieri  vi  confesserò  che,  posti  questi  due  dati,  tutte  le  vostre  con- 
seguenze sono  legittime.  Ma  il  male  sta  in  questo,  che  ambedue  le  basi, 
su  cui  fondate  il  vostro  discorso,  non  sono  prive  di  eccezioni.  Con- 
vengo ebe  Plinio  giuniore  sia  stato  il  primo  legalo  Augustale  della 
Bitinia , ed  aggiungerò  che  tali  furono  certamente  1"  imperatore  Di- 
dio Giuliano  sotto  Commodo,  come  appare  da  Spandano3  e dal  fram- 
mento del  Reinesio'*,  Fabio  Cibine  sui  principii  dell’  impero  di  Severo 


* Conimuniquée  par  M.  le  doctcnr  Labus 

fili.] 

* Orni.  p.  671,  1 e a;  Donati,  p.  3io, 
9.  e p.  36 »,  1 3. 


* Toro.  Il,  p.  a 38, 

* [Pag.  671. 1 e a.) 

‘ (In  Oidio,  c.  11.] 

1 Sintagma  liner,  d.  VI,  n.  h a. 
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per  fede  di  due  celebri  sue  iscrizioni  e M.  Macrino  proveniente  da 
una  Gruteriana  *,  la  quale  pare  anche  a me  doversi  riferire  ai  tempi 
di  Elagabalo,  come  pensò  il  Bimard*.  Taccio  di  molli  altri  presidi  della 
Bitinia,  de'  quali  o non  è ben  (issata  l’ epoca,  o di  cui  è tuttora  incerto 
il  vero  titolo.  Ad  onta  di  ciò  è innegabile  che  dopo  Traiano  vi  è stato 
un  tempo  in  cui  la  Bitinia  fu  restituita  al  senato,  benché  poi  tornasse 
ai  Cesari  nuovamente.  Non  ci  lascia  dubitarne  l' iscrizione  di  L.  Coe- 
lio Fcslo,  trovata  a \cleia  ed  ora  esistente  a Parma1 * * 4,  in  cui  si  dice  a 

chiare  note  PROCOS-  PROVINCIAE-  PONTI  • ET  ■ BlflYN 

LEG  • IMP  • ANTONINI  • AVG  • ASTVR1AE  • ET  • GALLAE- 
CIAE.  lo  ho  veduto  coi  propri  occhi  questa  pietra,  e vi  assicuro  che 
non  può  moversi  questione  nè  sulla  sua  lezione,  nè  sulla  sua  autenti- 
cità. Non  sarà  cosi  facile  il  determinare  quale  degli  Antonini  sia  quello 
che  qui  viene  nominato,  c non  so  se  il  De  Lama  nel  pubblicarla  sia 
entrato  in  questa  sottile  discussione,  che  non  può  essere  aiutata  se  non 
dalla  ricerca  quando  I’  \sturia  c la  Gallizia  abbiano  incomincialo  a 
formare  una  separata  provincia \ Ma  o qui  si  parli  di  Antonino  Pio,o 
di  M.  Aurelio,  o di  Caracalla,  sarà  sempre  vero,  che  anche  dopo  il 
governo  di  Plinio  vi  furono  proconsoli  della  Bitinia;  c se  vi  furono  pro- 
consoli. vi  dovettero  essere  anche  i legati  propretori,  e ciò  basta  per- 
chè incerta  rimanga  1’  età  di  Postando  Giuniore,  dato  sempre  che,  col 
titolo  che  gli  vien  dato,  siasi  voluto  indicare  l’assessore  di  una  provin- 
cia senatoria,  come  veramente  mi  sembra. 


1 [Marini,  Iteri:.  .1/6.  p.  5o  e p.  5i.J 

4 Pag.  1078. 

1 Prncf.  ad  Murai,  tom.  I , p.  1 1 8.  [Ori  ne 
conila  isso  il  olors  celle  inscriplion  que  par  la 
inau  valse  copie  de  BusLcq.  que  Gruter  avoli 
reproduile.  Le  conile  Vidua  on  a rapporti 
dcpui<  une  medicare,  por  laquelle  011  a vu 
que  l’cinpereur  mentìoimé  dans  re  docu- 
menl  esl  Claude  le  Golhique . ri  que  le  legai 
imperiai  doni  il  s'ngil  s'appelait  VeUeiut 

Macrinu*.  Voy.  Lf;l rimile,  Analyte  triti fue 
dìt  recucii  d’inxcriplions  fjrrcfue*  et  lutine*  pil- 


lili c par  le  conile  de  Vidua  . p.  5.  cl  le  Corp. 
inter.  (ìr.  n.  3767.  L.  Rmci.] 

* [ l>«?  Lama.  Iteri  rioni  della  Scala  Far- 
urte,  p.  71  ; Orelli,  n.  77.] 

* [(Jne  inscriplion  décou verte  à Leon,  on 
Espagns  {Voy.  Henzen,  n.  fipii)  n prouve 
depili*  que  cel  dvénement  etil  lieti  aotis  le 
règne  de  Caracalla,  cl  que.  por  coiiséquenl, 
c est  ce  priuce  qui  est  designi  sous  le  noni 
d inumi  mia  duns  riiiscriplioiule  Veleia;  voy. 
lo  lellre  dii  io  man»  1889,  ò M.  Mar- 
quanlL  L.  Rexibb.) 
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Ma  che  sarebbe  poi,  se  colla  denominazione  di  legato  propretore  si 
fosse  voluto  intendere  un  legato  di  Augusto?  Lo  stesso  Marini1  ha  rac- 
colto alcuni  esempi  di  provincic  Cesaree,  in  cui  il  LEG’PR’PR  sta 
in  luogo  di  LEG"  AVG'PR'PR;  c se  ciò  è,  quale  nuova  dubbiezza 
non  si  genera?  lo  non  cercherò  di  accrescerla,  entrando  in  una  nuova 
indagine  preterita  dal  lodato  Marini,  la  quale  sarebbe  diretta  a cono- 
scere, come  si  chiamassero  gli  assessori  del  legato  Auguslale  nelle 
provincic  imperiali.  Che  questi  pure  gli  avessero  e clic  aneli'  essi  si 
chiamassero  legati,  non  ce  ne  lascia  dubitare  Giuseppe  Flavio,  ove 
parla  di  alcune  assemblee  tenute  da  Senzio  Saturnino,  legato  di  Ce- 
sare nellu  Siria1.  Ed  è evidente  altresì  che  gli  ebbero  quei  presidi  che 
al  governo  di  una  provincia  riunivano  il  comando  di  una  legione, 
perchè  queste  ebbero  certamente  i loro  ledali  legioni * dipendenti  dal 
legato  di  Augusto,  e due  legati  I’ uno  eomandante,  l'altro  subalterno 
troverete  voi  nominati,  nello  stc'so  tempo,  nel  Grulero1  e nel  Mu- 
ratori *.  Solo  resterebbe  da  stabilire  se  questi  legali  secondari  nelle 
provincie  Cesaree  godessero  il  titolo  di. propretori,  siccome  lo  godevano 
quelli  delle  provincic  appartenenti  al  senato.  Che  se  ciò  si  dimostrasse, 
converrebbe  allora  dire  clic  i legati  Augostali,  nominati  semplicemente 
LEG’PR’PR  e citati  dal  Marini,  non  debbono  l'omtnissione  dell’ 
intermedia  parola  AVG  se  non  ad  una  preterizione  del  quadratane, 
o a poca  esattezza  di  chi  compose  la  lapide.  Ma  io  non  mi  curerò  per 
ora  di  approfondare  una  tale  questione  che  può  divenire  importan- 
tissima, nulla  giovando  al  nostro  soggetto,  di’ è per  se  stesso  troppo 
dubbioso,  trattandosi  di  una  provincia  che  tante  volte  mutò  condi- 
zione, ora  dal  senato  passando  ai  Cesari,  ora  dai  Cesari  ritornando  al 
senato. 

Niuna  cronologica  notizia  polendo  adunque  ricavarsi  dalla  legazione 


1 Fr.  Arra!.  p.  ~ T) o , noto  109. 

1 \ Aulii),  Jud.  liti.  XVI,  e,  *1,  3;  Brìi. 
Jwl.  liti.  I , c.  «tu.  Cesi  sans  limile  à res 
deuv  poseages  qui’  Borghesi  fall  io  nllu- 
sion;  rii ii!'.  rien  ne  primi!'  que  les  h*gots. 


srrpltrfcis,  qui  y soni  mcnlionnés  nYtaiimt 
pus  des  légni*  légitmoaires.  L.  fidisi.  ! 

’ Pag.  955,  9 ; p.  io3,  6,  e p.  io3. 1 1. 
* Pag.  355.  9. 

so. 
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di  Posili  mio,  mi  sono  rivolto  ad  osservare,  se  alcuna  cosa  avessi  |>o- 
tuto  ritrarre  dall'  altra  riga  TRIB  • MILIT  ■ LEG  • VII  • GEM  ■ FELIC  ; 
ma  qui  pure  l’esito  delle  mie  ricerche  è stato  quasi  altrettanto  infe- 
lice. Due  legioni  settime,  cioè  la  Claudia  e la  Gemina,  esisterono  con- 
temporaneamente per  fede  dei  due  marmi  contenenti  il  registro  di 
tutte  le  legioni,  che  potrete  trovare  nel  Yelsero  La  Gemina  poi  si  co- 
nosce lino  dai  tempi  di  Vespasiano*  e sussisteva  anche  nell’anno  935’. 
Tutto  ciò  che  da  questa  linea  può  inferirsi,  si  è che  vi  si  tratti  di  un 
tempo  anteriore  a Caracolla,  perchè  sotto  il  suo  impero  questa  legione 
a somiglianza  di  altre  assunse  il  titolo  di  AnUminùtna,  come  ricaviamo 
da  altri  monumenti,  e piò  tardi  lo  cambiò  in  quello  di  Akxaudriana . 
Dal  fin  qui  detto  voi  dunque  vedete  che  i marmi  di  Poslumio  Giu- 
niore  nulla  giovano  per  fissare  con  qualche  sicurezza  il  tempo  in  cui 
visse. 

Meno  oscura  è l’età  di  Postumia  Paola,  che  ci  è nota  per  cinque 
iscrizioni*,  e che  fu  moglie  del  console  Giuvenzio  Secondo.  Fu  un  sogno 
quello  di  chi’  pretese  di  leggere  in  queste  lapidi  IVVENTlI-SE- 
CVNDtnwCOS,e  volle  con  ciò  farla  moglie  di  P.  Giuvenzio  Celso  con- 
sole per  la  seconda  volta  nell’  889.  Suo  marito  fu  senza  fallo  M.  Giu- 
venzio Secondo  Kixa  Postulino  Pausa  Yaleriano,  cognito  per  un  altro 
vostro  sasso  descrittoci  più  esattamente  dal  Bianchi  6.  L’ età  poi  di 
questa  Postumia  apparisce  da  quella  di  Vibia  Salvia  Varia,  che  le  de- 
dicò una  base*  insieme  C VM  ■ NVMMIIS  • ALBINO  • ET  ■ VARI  A • 
ET  • L • ROSCIO  ■ I VLI AN  • PAC VLO  • SALVIO  • I VLI ANO  • FI- 
LIIS.  La  figlia  Varia  è a mio  parere  indubitatamente  la  Mummia  Va- 
ria chiarissima  l’emina  eletta  in  patrona  dai  Pelluinati  l'anno  995. 
come  consta  da  una  bella  tavola,  riferita  da  molti  e segnatamente  dal 
Grutero*.  Ciò  posto,  il  fratello  Nuuimio  Albino  sarà  il  console  ordina- 


1 [ Iiucriptionei  untiipiac  iugutlne  I nule 
licori un,  ]>.  38;  Ordii,  n.  3308  et  33fly.| 

1 Grill,  p.  a45. 4. 

1 Grut.  p.  57,  m. 

' [Grul.  p.  459,  4.  3,  4, 5 e 6.] 


‘ [ Donali . p.  i63 , 6.  | 

* Marmi  Cremami,  Inv.  IX.  p.  90. 
' [Gml.  p.  409,  4.] 

• l’iig.  443,  6.  [Ordii,  n.  4o36.  j 
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rio  del  980,  clic  dalla  dedicazione  di  un  cippo  ancora  inedito',  io  no 
essersi  appunto  chiamalo  M.  Nummio  Albino.  Quindi  mi  pare  chiaro 
che  la  madre  Vibia  Salvia  Varia  sia  stala  la  moglie  di  M.  Nummio  Se- 
necione Albino  console  ordinario  nel  909 , essendo  evidente  dal  nome 
dei  figli  eh'  ella  fu  sposa  di  un  Nummio.  A questi  tempi  adunque  vi- 
veva eziandio  Postumia  Paola,  la  quale  per  certo  aveva  strettissima  pa- 
rentela col  nostro  P.  Postumio  Giuniore.  Ma  chi  saprà  dirci  se  ella  fosse 
sua  figlia,  o sua  sorella?  Ella  veramente  si  protesta  di  esser  naia  da  un 
Publio,  ma  anche  Postumio  Giuniore  fu  generato  da  un  altro  Publio. 
Nel  caso  che  sia  sua  sorella,  converrà  dire  che  Postumio  Giuniore  fosse 
sotlo  Caracolla  legato  del  proconsole  della  liitinia,  nè  osta  che  nei  suoi 
marmi  la  legione  VII  non  prenda  il  titolo  di  Anloniniana,  perchè  in 
tale  supposto,  quando  egli  vi  fu  tribuno,  non  poteva  ancora  averlo  as- 
sunto, ed  allora  l'Antonino  del  marmo  di  Coelio  Festo  sarà  il  figlio 
di  Settimio  Severo.  Che  se  poi  fu  sua  figlia , quell’  Antonino  sarà  il 
Pio,  o M.  Aurelio,  e sotto  il  loro  regno  potrà  coramodauiente  collo- 
carsi la  sua  legazione  di  Bitinia  e il  suo  proconsolato  della  Betica. 


1 [ K\  codice,  qui  Urbini  ad*ervolitr  pencs  Jos.  de  Preti*,  p.  ilo  : la  Ecclesia  S.  Xicolai 
etri  tati»  Praenestinae  : 

BARBARO 

POMPEIANO  VCCONSVLARl-  CAMP  • VN1 
VERSVS  - ORDO  • FOTVS  ADQ_  ADIVTVS  • BENEFICIA 
EIVS  SIMVL  ETIAM  QVOD  PVBLICA  ■ AEDI 
5.  FICIA  IN  RVINAM  - CONLAPSA  BENI  VOLA  • DISPOSITENE 
REFIC1  * ADOj  INSTAVR  ARI  • PRAECEPIT  • STATVAM 
AD  PERPETVITATEM  NOMINIS-EIVS'ADQV  E- MEMORI  A E 
IN  ’ FORO  • H ABITV • CIVILI • EXVLTANT1BVS-  CVNCTIS-  CONSTI 
TVIT*  CVRANTE  • IVL  • L AVRENTIO  • V • P • CVRATORE 
10.  CIVITATIS  EIVS 


A intere  : 

DEDV-NONMART 
M • NVMMIO  - ALBINO 
M ■ LAELIO  ■ MAXIMO  • COS 

CVRATC-  VALERIO  DOI.VCIO  MARTI  A NO 
Voyet,  dan»  le»  Fatte*  cnnnlairet,  le»  note»  sur  le»  consti]»  de  l a»  980.  L,  Rrsibb.* 
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Tutto  adunque  esaminato,  panni  che  si  debba  conchiudere  che  ri- 
guardo a Postulino  Giuniorc  nuli’  altro  può  asserirsi  con  fondamento 
se  non  che  visse  al  tempo  degli  Antonini  '. 

Vi  ringrazio  altresì  di  avermi  messo  sulla  vera  strada  riguardo  alla 
forinola  TILVLO- VSVS,  che  tutta  è propria  di  codesti  paesi,  nè  in 
sassi  Romani  mi  ricordo  di  averla  vista  giammai.  Niente  di  piò  ac- 
concio poteva  esservi  del  bel  frammento  che  mi  comunicate,  il  quale 
sembra  fatto  a posta  per  spiegare  I’  ultima  riga  della  pietra  di  cui 
parliamo1. 


ALL’  Alt  ITE  AMATI, 
l>  IIOMA  \ 


Amico  carissimo. 


Di  Sflvijrnano,  li  3 luglio  i8ao. 


Interessantissima  è f iscrizione  di  Giove  Eliopolitano  *.  Oltre  il  me- 
rito di  essere  bilingue,  di  cui  qualchedun’ altra  se  ne  trova,  è l'unica 
lapide  privata  che  porli  I"  epoca  della  fondazione  di  Roma,  essendo 
indubitato  clic  la  tredicesima  riga  deve  supplirsi  DEDIC'V'C’o- 
nnx.r.rir.  Conviene  adunque  cercare,  se  non  si  può  leggere,  di  assi- 
curarne almeno  i supplementi.  Le  linee  greche  già  si  sa  clic  sono  di 
vostro  diritto.  Le.  latine  IMP  ’CAES  ■ M ■ AVR- comMOdo  • ANTO- 
NINO -pIO  non  presentano  difficolti.  Ma  poscia  dovrebbe  esservi 
felici -aug,  perchè  il  titolo  di  Felice  fu  da  Commndo  assunto  fino  dall’ 
anno  precedente.  Segue  SARM  • GERM AN , ma  dopo  non  può  man- 
care il  bril.  Viene  TRIB  • POT  che  sarà  I’ undecima;  IMP,  certa- 
mente rii’»',  e mancherà  cofvp'f;  il  GAL  della  riga  seguente  è la 
tribù  Galeria,  o la  prima  sillaba  del  cognome?  Inchinerei  piuttosto 
alla  seconda,  legendo  GALatA,  o che  so  io,  se  è vero  che  le  lettere 


1 [ Voy.  Labili? . Monumenti  antichi  scoperti 
in  Breccia,  p.  3o  et  suiv.  L.  Henibr.] 

* [Orni.  p.  &71,  *.  Voy.  Ltthus,  Monmn. 


antichi  k coperti  in  Brescia , p.  A5  et  «uiv.j 

3 [ f.oiumu niq nòe  pur  M.  IVIlieinni.  ] 

4 [llonzpn.  o.  5&85.) 
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perdute  non  siano  che  due;  quando  pure  non  fosse  un  cognome  come 
GAA  di  quel  T.  Cocccio  del  Vaticano1 *.  Vi  sarà  tempo  ad  esaminare 
se  quel  CL-  AVG  sia  il  sacerdozio  QLaudialix  AVG uslalis,  o la  patria 
C Land  in  AVG  tuia.  Ma  io  mi  arreno  in  ciò  che  segue  il  QVID.  In 
lutto  il  resto  non  vi  è alcuna  dubbiezza.  Tornate  adunque  a fare 
qualche  lunario  in  faccia  alla  pietra,  eh' essa  bene  lo  merita. 

Filoni  mi  scrive  che  fate  delle  lunghe  passeggiate.  Se  mai  una  di 
queste  vi  conducesse  a S.  Paolo,  vorrei  che  mi  faceste  la  grazia  di  en- 
trare nel  chiostro,  e di  cercarvi  una  lapide  che  incomincia  D - M-P- 
FANNIVS  • AVILIVS  ■ PROC VLVS ■ FECIT  • TITIAE  • FIRMAE. 
In  generale  sono  poco  certo  di  alcune  lezioni,  ma  esse  poco  premono. 
Ciò  che  m' imporla  sta  nell'  ultima  riga  che  il  Nibby,  nell'  opera  del 
Nicolai3 *,  legge  C • ANTISTIO  • VETER  • ET  * MANLIO  • VA- 
LENTE' COS.  Giuro  clic  deve  leggersi  VETERET- MANLIO5,  e 
che  il  prenome  Caio,  clic  Manlio  porta  nei  fasti,  proviene  da  un' im- 
postura Ligoriana,  e da  uno  sbaglio  di  amanuense  nel  testo  di  Dione. 
Mi  sarebbe  molto  opportuno  di  fissare  il  prenome  di  questo  vecchio 
venerando,  che  ottenne  i fasci  di  90  anni,  per  conchiudere  se  sia  un 
tale  di  cui  parla  Tacito. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LVBUS, 
IV  MILANO*. 


Amico  carissimo. 

Va  bene  che  M.  Qualremère3 

1 [Visconti,  Afu*.  Pio  Clem.  t.  I,  p.  to3, 

ni.  MiJan.  Ordii,  n.  65 17.  L.  Rnin.] 

* Della  basilica  di  S.  Paolo  (181 5,  Col.), 

p.  107. 

* [C  e*t  en  eflel  ce  quon  iil  sur  Ip  nw>- 
nument.  L.  Renier.] 


Di  Savignano,  li  3i  luglio  i8ao. 

i abbia  resa  giustizia  nel  giornale 

* [ Conimuniquep  par  M.  le  doctenr  l^aluis 
fila.  ] 

* [Quntremère  de  Quiney,  dana  le  compte 
rcndu  de  non  niémoire  intitoli*  : Ara  aulica 
•top.  in  Hainburgo , Journal  de*  Sat  ani*  du 
raois  do  juin  18*10,  p.  37,3-378.  L.  Rknikr.J 
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de’  Savants.  lo  pure  sono  ornai  alla  line  di  questo  medesimo  articolo1, 
intorno  il  quale  sono  già  sci  giorni  che  ho  messo  mano.  Ma  che  volete? 
non  posso  scriverne  tre  righe  di  seguito  senza  essere  disturbato,  e tutto 
il  tempo  si  perde  in  rileggere  ciò  che  si  è detto  per  vedere  come  pro- 
seguire. Del  resto  voi  sapete  ch’io  in  Milano  era  poco  arrendevole  alla 
vostra  congettura  che  la  base  di  Carminio  fosse  stata  dedicata  in  occa- 
sione dell’arrivo  di  M.  Aurelio.  Ma  ora  vi  dò  vinte  le  mani;  i due  bas- 
sirilievi  laterali  rappresentano  chiaramente  il  Genio  della  città  che 
sacrifica  alla  Fortuna  reduce,  e ciò  non  può  essere  che  per  un'  occa- 
sione quale  voi  indicate.  INel  fare  l’estratto  del  vostro  scritto  io  ho  do- 
vuto anatomizzarlo,  e non  ho  trovato  che  ragioui  di  lodarvi.  Vi  è un 
solo  tratto  di  cui  mi  permetterete  che  non  parli,  perchè  vi  siamo  di 
parere  discorde.  Egli  è a pag.  a6,  ove  mostrate  di  credere  esserci  in- 
segnato da  Plinio  clic  niun  provinciale  aramettevasi  nelle  decurie.  E sic- 
come saviamente  avvertite  che  le  lapidi  sono  in  contraddizione  colla  sua 
testimonianza,  così  ne  conchiudete  ch’egli  avrà  ragione  in  quanto  al 
fallo,  ma  che  però  niente  osta  clic  i provinciali  potessero  essere  giudici 
onorari.  A me  però  non  sembra  che  Plinio  dica  ciò  che  voi  supponete. 
Ecco  l' intero  suo  passo*  : * Judirum  quoque  non  nisi  quatluor  decu- 
"riae  fucre  primo  : vixque  singola  millia  in  dccuriis  inventa  sunt, 
«mondimi  provinciis  ad  hoc  niunus  admissis  : servatumque  in  ho- 
trdiernum  est,  ne  quis  e novis  civibus  in  iis  judicaret.it  L’asserire 
che  le  decurie  furono  scarse,  finché  furono  vietate  ai  provinciali, 
inchiude  apertamente  la  confessione  eli’  essi  ne  avevano  conseguito 
l’adito  quando  divennero  popolose.  Ora  ai  tempi  di  Plinio  le  decu- 
rie erano  frequentissime,  confessando  poco  dopo  egli  stesso  r poslea 
ft gregatim  insigne  id  appeti  cooptimi n.  Oltre  di  che,  se  dopo  l'esem- 
pio di  Cornelio  Ralbo,  di  Valerio  Asiatico  e di  tanti  altri  fu  lecito 
ai  provinciali  di  ottenere,  non  solo  il  grado  senatorio,  ma  tutti  gli 
odici  maggiori  inclusovi  il  consolato,  chi  potrà  persuadersi  che  fosse 


1 [Son  arride  sor  le  ménte  trovai!;  voy.  * f Hùt.  mi.  lib.  XXXIII,  c.  i.  $ 7.] 
plus  baul,  lom.  III.  p.  5 1 -77- 1 
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unicamente  loro  ricusato  il  miserabile  diritto  di  sedere  fra  i giudici? 
Egli  è adunque  necessario  di  dare  a quel  non*  rivibu*  un'  interpre- 
tazione diversa  da  ((nella  che  avete  abbracciata,  onde  nel  medesimo 
periodo  non  si  trovi  un’  aperta  contradizione.  Intanto  quei  nuovi  citta- 
dini non  possono  essere  i liberti,  i quali  conseguivano  la  cittadinanza 
col  conseguire  la  libertà,  perché  in  loro  favore  depone  il  medesimo 
storico,  scrivendo1  r passim  ad  ornamenta  ea  etiam  scrvitute  liberali 
« transiliunt.  n (lesta  adunque  clic  per  quei  novi cives,  ai  quali  malgrado 
il  censo  equestre  era  tolto  di  aver  parte  nelle  decurie,  si  abbiano  ad 
intendere  gli  stranieri,  che  primi  della  loro  casa  ottenevano  la  cittadi- 
nanza romana.  Ed  ognuno  troverà  conveniente  ebe  persone,  le  quali 
non  avevano  alcuna  conoscenza,  nè  meno  prattica,  delle  leggi  della 
nuova  patria,  fossero  proibite  di  applicarle.  E mi  sembra  che  assai  bene 
Plinio  si  conformi  a questa  spiegazione,  quando  in  seguito  ri  avvisa  rhe 
nell’anno  nono  di  Tiberio  fu  per  unica  dillìcoltà  statuito  (tue  cui  jus  id 
nesset,  nisi  cui  ingenuo  ipsi,  patri  avoque  paterno  sestertia  CCGC 
eccnsus  fuissent  s.  E questa  a mio  parere  I’  epoca  dell’ ammissione  dei 
provinciali  alle  decurie,  perchè  ognuno  di  essi  che  avesse  avuto  il  nonno 
cavaliere  romano  vi  acquistava  diritto.  Ma  a questa  costituzione  fu  poi 
portato  un  cambiamento  per  ciò  che  dice  Suetonio  di  Caligola,  il  quale 
aggiunse  la  quinta  decuria,  onde  sarà  molto  giusto  il  sospetto  che  in 
quella  stessa  occasione,  o in  altra  posteriore,  fosse  concesso  ai  liberti  di 
avervi  parte  e così  pure  si  derogasse  1’  articolo  riguardante  il  cava- 
lierato del  padre  e dell’avo,  onde  la  legge  si  restringesse,  ai  tempi  di 
\espasiano,  a negare  posto  nelle  decurie  solo  a coloro  che  malgrado  il 
censo  equestre  erano  nati  barbari. 

1 [Hi*.  nai.  liti.  XXXIII.  c.  i.  S 7.; 


fi. 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LAB  US, 
IN  MILANO'. 


Amico  carissimo, 


Di  Snvignuno,  li  16  novembre  1830. 


Obbedisco  prontamente  ai  comandi  portatimi  dalla  carissima  vostra 
dei  6 andante.  Fortunatamente  aveva  conservalo  I’  elenco  clic  feci  in 
Milano  di  tutte  le  medaglie  trovate  al  Gemello,  onde  conosco  tanto 
<|ucl!c  di  cui  mi  avete  mandato  il  disegno,  (pianto  le  tralasciate.  Eccovi 
intanto  delle  ciarle  sulle  prime  sei,  buttate  giù  così  come  mi  sono  ve- 
nute alla  penna.  Nell' ordinario  venturo  ne  avrete  un  altro  foglio,  e 
cosi  successivamente,  finché  avrò  terminato.  Ma,  come  vedrete,  le  me- 
daglie di  (juei  tempi  sono  così  digiune  di  notizie,  che  conviene  arram- 
picarsi pei  muri,  onde  trovare  qualche  cosa  da  dire.  Potrebbesi,  è vero, 
entrare  nelle  questioni  cronologiche  c storiche  relative  a questi  Au- 
gusti, ma  oltre  clic  le  monete  non  olirono  il  modo  di  scioglierle,  ca- 
deremmo  in  certi  gineprai,  di  cui  senza  gran  tempo  e senza  gran  fatica 
non  potrebbesi  uscire.  Quindi  mi  sono  limitalo  a far  delle  note  'pura- 
mente numismatiche. 


Tav.  I.  n.  1. 

Teodosio  /paniere  è il  più  antico  degl'  imperatori,  di  cui  si  sia  trovato 
memoria  nel  tesoro  del  Gcrnetto.  1 numismatici  sanno  la  difficoltà  di 
distinguere  le  sue  monete  da  quelle  di  Teodosio  il  grande,  stante  la 
somiglianza  del  nome  e dei  titoli  che  questi  due  Augusti  costumarono; 
ma  nel  nostro  caso  ogni  duhhiczza  vieti  lolla  dall"  indicazione  del  con- 
solato XVII , il  quale  si  avvera  solo  nel  giuniorc,che  resse  i fasci  die— 
ciotto  volte,  mentre  il  suo  avo  si  contentò  di  tre  soli.  Questa  medaglia, 
avvegna  che  non  mollo  insigne  per  rarità,  trovandosi  in  più  musei, 
ed  essendo  pubblicata  dal  Rundurio  e dal  Tanini,  dall’  Kekhel  e da 
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altri  molti , è però  pregevolissima  per  la  singolarità  dell’  i sornione 
IMPera/or  XXXXII  ■ COmSw/'XVII  • Valer -Valriae.  È questa  1’  ultima 
ricordanza  che  si  farcia  sui  nummi  del  titolo  di  padre  della  patria,  c la 
penultima  di  quello  di  console,  non  avendosene  dopo  altro  esempio,  se 
non  se  in  un  esimio  piccolo  bronzo  di  Eraclio  Costantino  divulgato  dal 
Pelleriu  e dall'  Eckhel.  All'  opposto  qui  s'incontra  per  la  prima  volta 
di  veder  notati  gli  anni  dell’  impero,  che  così  spesso  compariscono  po- 
scia sotto  i principi  successivi,  non  cadendo  dubbio  che  la  formolo  1MP  • 
XXXXII  alluda  alla  durata  del  regno,  e non  già  alle  imperiali  accla- 
mazioni prodotte  dalle  vittorie,  siccome  usavasi  in  secoli  più  alti.  Intanto 
queste  note  cronologiche  fanno  fede  che  la  nostra  medaglia  fu  coniala 
dopo  il  a gennaio  del  443,  in  cui  Teodosio  entrò  nel  quadragesimo 
secondo  anno  del  suo  principato,  essendo  che  ancora  in  fasce  fu  asso- 
ciato all'  impero  d Oriente  da  suo  padre  Arcadio  nello  stesso  giorno 
del  4 oa.  Dall’altra  parte  questo  tipo  dev’essere  anteriore  al  principio 
del  444 , nel  quale  l' imperatore  prese  possesso  del  suo  consolato  XVIII, 
innanzi  il  qual  tempo  va  benissimo  che  si  tenesse  conto  del  XYH  da  lui 
goduto  nel  43q  in  compagnia  di  Festo. 

E da  notarsi  che  questo  medesimo  rovescio  coll'  istessa  leggenda  tro- 
vasi accoppiato  ai  diritti  sui  quali  si  hanno  le  teste  di  sua  moglie  Eu- 
doviu1,  di  sua  sorella  l’iileheria 2,  di  sua  zia  Gallu  Placidia1  e di  suo  cu- 
gino Placidio  Valeutiuiano  imperatore  d’ Occidente1,  quantunque,  come 
ognun  vede,  questi  titoli  non  competessero  clic  al  solo  Teodosio.  Dal 
che  se  ue  deduce  l'uso  delle  zecche  di  quei  tempi,  le  quali,  quando 
occorreva  di  metter  fuori  un  nuovo  rovescio,  costumarono  di  farlo  co- 
mune a tutti  coloro  che  avevano  gius  di  comparire  sulle  monete,  senza 
poi  badare  se  a tutti  egualmente  poteva  riferirsi.  E questa  un’osserva- 
zione opportunissima  per  troncare  molli  nodi  che  diversamente  sareb- 
bero insolubili.  Ala  il  più  strano  si  è che  lo  stesso  rovescio  trovasi  ezian- 
dio colla  testa  di  Leone  il  Trace,  successore  di  Marciano5,  c qui  non  vi 

1 Nomimi , p.  503.  4 Band  uri,  p.  571. 

’ Tonini . p.  367.  1 Eckhel . D.  .V.  V.  toni.  Vili,  p.  19&. 

s Kckhel.  D.  iV.  V.  tom.  VIII.p.  176. 
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è altro  da  dire  se  non  cln:  il  zecchiere,  per  la  fretta  di  mettere  in  corso 
la  moneta  del  nuovo  Augusto,  si  contentò  di  fare  incidere  il  conio  del 
diritto,  c per  l’altra  parte,  con  esempio  che  non  è nuovo  nella  nu- 
mismatica, ne  prese  a caso  uno  fra  quelli  di  cui  si  era  precedente- 
mente servito. 

Il  Pedrusi  pubblicò  dal  Museo  Faruesiano  una  medaglia  similissima 
alla  nostra,  colla  sola  differenza  che  vi  si  legge  IMP-  XXXII.  Ma  io 
non  dubito  che  la  mancanza  di  un'  X debba  attribuirsi  n a deficienza 
del  metallo,  o ad  una  disattenzione  dell'editore,  che  non  era  il  piò 
prattico  di  queste  materie,  o,  se  anche  si  vuole,  ad  un  errore  dell'an- 
tico artefice,  non  vi  essendo  sbaglio  che  non  possa  aspettarsi  dall’  igno- 
ranza di  quell' età.  Infatti  converrebbe  supporre  in  questo  caso,  clic  il 
calcolo  fosse  stato  incominciato  dalle  calende  di  maggio  del  Ao8,  in 
cui  Teodosio  per  la  morte  del  padre  rimase  il  solo  imperante  nell' 
Oriente,  per  lo  che  il  suo  trigesimo  secondo  anno  comincerebbe  dalle 
calende  di  maggio  del  Ulto,  innanzi  le  quali  egli  era  stato  veramente 
console  per  la  XVII  volta.  Ma  il  nostro  nummo,  della  cui  lezione 
siamo  certi,  prova  indubitatamente  che  il  computo  fu  preso  dall'asso- 
ciazione all’  impero,  non  dalla  morte  del  padre,  onde  rimane  poco  pro- 
babile che  I’  èra  degli  anni  del  regnante  si  desumesse  talvolta  da  una 
epoca,  e talvolta  da  un'altra.  Egualmente  ho  per  mal  letti  i due  soldi 
del  Mezzabai  ha  coll'  epigrafe  TR  • P • XXXVII  COSXVI1  • P • P e 
TR  • P • XXXXII  • COS  • XVIII  ■ P • P,  essendo  che  la  tribunizia  podestà 
andò  del  lutto  in  disuso  dopo  l'imperatore  Graziano,  onde  penso  che 
in  essi  pure  fosse  scritto  IMP -XXXXII,  siccome  in  questo  nostro. 

La  donna  sedente  che  vi  apparisce  armata  c vestita  alla  foggia  con 
cui  gli  antichi  rappresentarono  Roma,  indica  la  nuova  Roma  o Costan- 
tinopoli, del  che  ci  fa  sicuri  il  rostro  di  nave  sottoposto  ai  suoi  piedi, 
il  qual  simbolo  marittimo  non  conviene  alla  prima  città. 

Due  altre  medaglie  di  Teodosio  giuniorc  si  sono  trovale  al  Gemello, 
una  con  tipo  allatto  simile  alla  presente,  se  non  che  varia  nell' iscri- 
zione, che  dice  VOT- XXX- MVLT-XXXX  CONOB;  e nella  stella, 
che  invece  di  essere  alla  distra  della  figura,  le  rimane  a sinistra.  Fu 
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edita  da  Bandurio,  e spetta  aneli'  essa  certamenle  a questo  principe, 
perchè  Teodosio  seniore  regnò  sedici  anni  soltanto,  onde  non  solo  non 
si  sciolsero  i voti  triennali  per  lui,  ma  nemmeno  i vicennali.  L'altra , più 
sana,  porta  lo  stesso  diritto,  e mostra  nel  rovescio  una  Vittoria  alata, 
che  tiene  in  mano  una  gran  croce,  appunto  come  si  vede  nelle  seguenti 
medaglie  di  Marciano,  con  una  stella  a sinistra  nel  campo  e l’epigrafe 
VICTORIA  • AVGGG  ■ I • COMOB.  Può  direi  inedita,  stante  la 
lettera  1 corrispondente  al  numero  X,  che  la  fa  diversificare  da  quelle 
che  sono  state  prodotte  nel  Museo  Hedervariano 1 colle  lettere  I"  e A. 
L'essere  stata  ritrovata  in  questo  ripostino,  che  non  oltrepassa  l'età  del 
nostro  Teodosio,  somministra  un  buon  argomento  per  attribuirla  a 
questo  priucipe,  senza  di  che  se  ne  aveva  già  un  bastevole  fondamento 
nel  suo  tipo  che  diviene  comunissimo  sotto  gli  Augusti  successori, 
quando  all'opposto  non  se  ne  trova  alcun  esempio  nelle  monete  dei 
precedenti. 

Tav.  I,  o.  n,  3 e &. 

Dodici  medaglie  dell'  imperatore  Marciano  successore  di  Teodosio 
giuniore  nel  trono  orientale,  e marito  di  sua  sorella  Pulcheria,  sommi- 
nistrò il  nostro  deposito,  undici  delle  quali  rappresentano  lo  stesso  ro- 
vescio di  una  Vittoria  che  tiene  una  croce  coli’  epigrafe  VICTORIA  4 
A VGGGusiiìrum  trium , i quali  tre  Augusti  furono  lo  stesso  Marciano. 
Pulcheria  sua  moglie  e Placidio  Valentiniano  imperatore  d’  Occidente. 
1 tipi  delineati  diversificano  fra  loro  pei  numeri  greci  I”,  H,  0 corri- 
spondenti a III,  Vili,  IX,  i quali  a nuli'  altro  servirono  se  non  se  a di- 
stinguere i rispettivi  conii,  forse  per  togliere  di  mezzo  ogni  controversia 
fra  i diversi  operai  nel  rendiconto  all’  amministrazione  della  zecca  del 
metallo  ricevuto.  La  prima  medaglia  col  T,  benché  non  sia  la  prima 
volta  che  mi  viene  sotto  gli  occhi , non  so  peraltro  se  sia  stala  pubblicata  ; 
ma  la  seconda  lo  fu  dall’  Eckhcl  nel  catalogo  del  museo  di  Vienna, 
la  terza  dal  Mionnet.  La  diversità  delle  altre  consiste  in  essere  alcuna 
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priva  affatto  di  ogni  lettera  monetale,  come  appunto  si  vede  nel  di- 
segno ««97  dato  dal  Cayius,  c nel  mostrare  le  rimanenti  i numeri  A, 
B,  Z,  elie  sono  egualmente  tutti  conosciuti.  Ciascuna  di  esse  presenta 
al  solilo  iicll’esergo  l'epigrafe  CONOB,  che  ha  dato  per  tanto  tempo 
la  tortura  ai  numismatici,  e che  ha  ricevuto  tante  e cosi  diverse  inter- 
pretazioni. Pare  però  che  gli  eruditi  si  siano  ora  acquietali  alla  sentenza 
che  ne  portò  il  eli.  cav.  Avellino  nella  sua  illustrazione  di  un  soldo 
d’oro  dell’ imperatrice  Arianna,  moglie  dell’ imperatore  Zenone,  alla 
quale  mi  piace  di  rimettere  il  lettore  Mancando  tulle  queste  medaglie 
di  ogni  data  cronologica  nuli"  altro  si  può  affermare  di  loro,  se  non  che 
furono  impresse  fra  il  a !i  agosto  del  45o,  in  cui  Marciano  fu  elevato 
all'impero,  e il  febbraio  del  hirj,  in  cui  discese  nel  sepolcro. 


Tav.  II.  n.  i. 


Con  ragione  si  dice  rarissima  dal  ISandurio  questa  medaglia,  che  da 
un  lato  off’re  il  busto  di  Marciano,  e dall’  altro  ci  mostra  lo  stesso  im- 
peratore in  piedi  con  abito  militare,  tenendo  colla  destra  una  lunga 
croce,  e colla  sinistra  un  globo  sormontato  da  un’  altra  croce  più  pic- 
cola. A destra  nel  campo  si  vede  la  solita  stella,  c intorno  gira  l’iscri- 
zione GLORi'n  • OR  VIS  • TERRARum,  aggiuntovi  TESOB  nell' 
esergo.  Però  questo  tipo  diversifica  alquanto  da  quello  che  ci  diede 
disegnato  il  suddetto  numismatico,  e che  trasse  dal  museo  del  Re  Cri- 
stianissimo, perchè  in  esso  l’imperatore  invece  di  una  croce  tiene  nella 
destra  il  labaro.  Questo  rovescio  è stato  ricopialo  da  un  altro  similis- 
simo, diesi  ha  fra  le  monete  di  un  Teodosio  credulo  il  primo  dal  lodato 
Bandurio,  e che  1' Eckhel  più  probabilmente  reputa  il  secondo,  atte- 
soché la  testa  del  diritto  vi  è difesa  dall’elmo,  quale  l'abbiamo  osser- 
vata in  altri  nummi,  che  spettano  certamente  a quest’ultimo  principe, 
e la  somiglianza  di  quel  tipo  col  nostro  persuade  a non  allontanarli  di 


1 [Voy.  De  In  signìjictition  tles  lettre $ OB 
Jiur  Ir  a mannaie*  bizantine* , par  MM.  M.  Pi  ri- 
der et  J.  Frindlaindor,  oxlrait  et  traduil  db 
l’ouvroge  in  titilli* , fieitràfre  zur  àlteren  Mvnz- 


Icntule,  Berlin,  i85i,  jn-8*,  p.  99, et  Tana- 
lyso  quo  j ai  donneo  do  coi  ouvragt»,  dans 
lo  Rullettino  dell*  Infittitilo , 1 85n  , p.  (i  1 - 68. 
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molto.  Se  si  avesse  bisogno  di  ulteriori  prove  per  dimostrare  la  fre- 
quente sostituzione  del  V al  B,  una  chiarissima  ne  avremmo  nell’  OR- 
VIS  che  qui  si  legge  per  ORBIS.  Questa  fastosa  iscrizione  GLORIA 
ORBIS  comparve  la  prima  volta  sopra  un  medaglione  dell' imperatore 
Probo,  rappresentante  il  processo  del  suo  quinto  consolato,  ove  non  vi 
è dubbio  eh’  è applicata  allo  stesso  imperatore.  Via  qui  per  la  cono- 
sciuta pietà  cristiana  dei  due  Augusti  Teodosio  giuniore  e Marciano 
può  dubitarsi  clic  piò  giustamente  si  sia  attribuita  alla  croce  sostenuta 
dalle  loro  figure.  K può  farne  invito  I osservazione  che  in  alcune  me- 
daglie di  Galla  Placidi.!,  di  Grata  Onoria,  di  Placidio  V alcntiniano  e 
di  altri,  intorno  al  monogramma  di  Cristo  si  scrive  SALVS’REIPV- 
BLICAE,  e che  in  altre  monete  l’iscrizione  GLORIA • ROM ANO- 
RVM  accompagna  l’ imperatore  clic  tiene  in  mano  il  labaro.  Ma  è 
vero  altresì,  che  queste  medesime  leggende  si  trovano  anche  in  rovesci, 
sui  quali  non  apparisce  alcun  emblema  religioso,  e clic  se  l'adulazione 
potò  presso  il  Tonini  chiamare  Teodosio  giuniore  GLORIA  • REIPV- 
BLICAE,  non  fa  meraviglia,  che  con  un  piccolo  passo  di  piò  si  avan- 
zasse ad  appellarlo  ancora  GLORIA  ■ ORVIS  • TERRARVM.  Lo 
lettere  TES  dell"  esergo  ci  manifestano  che  fu  un  conio  della  zecca  di 
Tessalonica,  e le  rimanenti  OB  vorranno  giusta  la  piò  ricevuta  sen- 
tenza signilicare  obryzum,  cioè  oro  puro. 

Tav.  I.  n.  5. 

Non  meno  di  quarantanove  furono  le  medaglie  clic  si  rinvennero 
dell’ imperatore  Leone,  tutte  col  solito  tipo  della  Vittoria  tenente  la 
croce,  le  quali  presentarono  la  serie  continuata  dei  dicci  numeri  mo- 
netali greci,  dall' A all’ I.  Questa  serie  senza  alcun  iuterrompimento 
era  già  cognita  agli  eruditi.  Una  sola  di  esse  monete  mancava  del  nu- 
mero, perchè  nel  consueto  luogo  dopo  l' AVGGG  mostrava  invece  tre 
punti  , e questa  non  so  bene  se  fosse  stata  divulgala  colle  stampe. 
Notò  già  il  Randurio,  che  i tre  Augusti  qui  accennati  sono  lo  stesso 
Leone,  Verina  sua  moglie,  e l'imperatore  (l’Occidente,  al  qual  soglio 
durante  questo  regno  ascesero  successivamente  Maioriano,  Libio  Se- 
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vero,  Antemio,  Glicerio  ed  Olibrio.  Dominò  Leone  eirca  diecisette 
anni,  dal  fekbraro  dei  Zi 5 7 al  gennaro  del  4~  4 , e per  distinguerlo  da 
altri  Angusti  omonimi  che  gli  succedettero,  chiamasi  volgarmente  il 
Trace  dal  luogo  del  suo  natale.  Alcuni  degli  antichi  gli  hanno  dato  il 
predicato  di  Grande,  ma  la  più  parte  dei  moderni  non  ha  trovato  nelle 
sue  azioni  motivi  sufficienti  per  confermargli  questo  glorioso  sopra- 
nome. In  questi  suoi  nummi  non  è di  notabile  se  non  il  titolo  PER- 
PETuim  • AVGu*ftt*  sostituito  al  Prò*- Fe/wr  AVGnsDm,  che  lin  qui 
era  stato  il  più  comune.  La  prima  sicura  memoria  di  questa  nuova  de- 
nominazione trovasi  dai  numismatici  sulle  medaglie  di  Probo,  in  al- 
cune delle  quali  si  legge  PERPETVO  • IMP  • PROB  ■ AVG.  Ma  non 
ebbe  allora  gran  spaccio,  e cadde  anzi  in  dimenticanza,  finché  non  la 
rimisero  in  voga  Costanzo  figlio  di  Costantino  Magno,  e Giuliano  I’  Apo- 
stata, che  ne  fecero  grand’uso.  Poco  l’adoperarono  i seguenti  impera- 
tori fino  al  nostro  Leone,  del  quale  al  contrario  appena  può  citarsi  uno 
0 due  esempi,  in  cui  se  uè  vegga  privo. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABI  S, 

15  MILANO'. 


Di  Sgrignano,  li  a «tccembre  1 810. 

Tav.  I,  n.  6. 

Dopo  la  morte  di  Libio  Severo  rimase  l' impero  d’  Occidente  in 
balìa  del  patrizio  Ricimere,  ma  il  timore  dei  Vandali  fece  ricorrere 
alla  protezione  di  Leone  imperatore  d’ Oriente,  ricevendo  nel  467  dalle 
sue  mani  un  nuovo  Augusto,  il  quale  fu  Antemio,  marito  di  una  figlia 
dell' imperatore  Marciano.  Per  tal  modo  fu  sotto  lui  ripristinala  l'an- 
tica armonia  fra  i due  imperi,  che  si  era  al  tempo  del  suo  predecessore 
infievolita,  e a questa  concordia  allude  la  nostra  medaglia  clic  fu  nota 
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ancora  al  Bandurio,  inoltrandoci  i due  imperatori,  clic  d'accordo 
sostengono  il  mondo  cristiano  coll'epigrafe  SALVS-  REIPVBLICAE. 
il  monogramma  che  campeggia  in  mezzo  dell’area  indica  il  luogo  della 
zecca,  e deve  sciogliersi  ROMA,  trovandosi  l’elemento  deil’O  nel 
riccio  del  R,  e quello  dell’  A fra  le  due  prime  gambe  dell'  M.  Antichis- 
simo deve  dirsi  questo  monogramma  usato  liti  dai  tempi  repubblicani 
sui  denari  di  L.  Pisone  Frugi  colla  sola  differenza  che  l'A  vi  è accen- 
nato non  nella  prima,  ma  nella  seconda  parte  dell’  M,  ed  ivi  non  può 
dubitarsi  della  sua  significazione,  perchè  in  alcune  di  quelle  medaglie 
si  scrive  meno  compendiosamente  ROM,  ed  in  altre  ROMA  alla  di- 
stesa. E qui  non  sarà  inutile  l’osservare,  che  mal  descritta  fu  certa- 
mente l'altra  moneta  che  il  Bandurio  tolse  dal  Mezzaharha,  somiglian- 
tissima a questa,  se  non  clic  invece  del  monogramma  vi  si  notano  le 
due  lettere  ND.  Fila  esiste  nella  mia  raccolta  e mi  mostra  Mt>. 
dovendosi  avvertire  che  per  l'angustia  dello  spazio  fu  mestieri  l'avvi- 
cinare le  aste  dell’  M,  onde  per  poco  la  medaglia  sia  logora,  o se 
l'osservatore  non  è più  clic  accurato,  può  quella  lettera  facilmente 
scambiarsi  con  un  N.  Non  vi  sarà  dunque  più  bisogno  di  fantasticare 
sulla  interpretazione  di  quelle  sigle  ignote,  nuli' altro  esse  indicando 
se  non  la  solita  marca  della  zecca  Milanese,  la  quale  offrirà  mi  nuovo 
argomento,  oltre  quello  dato  dal  Tonini,  che  anche  sotto  Aulendo 
quell’  odierna  non  rimase  inoperosa.  E poiché  è caduto  il  discorso 
sopra  questa  marca,  non  voglio  tralasciare  un  osservazione  che  non  so 
se  sia  stata  già  fatta.  Tutti  gli  altri  monogrammi  ed  abbreviature  indi- 
canti le  città  ollicinarie  contengono  esattamente  le  prime  cifre  dei  loro 
nomi . onde  abbiamo  ANTiWiw,  ALE Kaudria,  AQmi/cm,  AR elate, 
QAKlhafrn , CONs/«n/i«ono/is,  LVGdiiniwi,  N \rom  filiti . SISrùi.TES- 
mhnnai,  TRsrai,  c cosi  via  discorrendo.  Come  adunque  sta.  elle  per 
riguardo  a Medwlaiium  invece  di  ME  si  adoprò  MDcon  aperta  prete- 
rizione dell' intermedio  E,  specialmente  che  in  una  delle  più  antiche 
medaglie  che  si  conoscano  di  questa  zecca  al  tempo  di  Valcntiniano 
primo,  si  scrisse  giustamente  MED?  I.a  ragione  di  ciò  ci  viene  sco- 
perta dal  nummo  poco  sopra  citato,  in  cui  la  testa  dcll’I  s'inalza  sopra 

M.  «3 


Digitized  by  Google 


170  EPISTOLE. 

il  corpo  del  D.  ed  è che  in  quelle  lettere  deve  leggersi  MID  e non 
MED,  siccome  a torto  prelendevasi.  E ciò  proverà  che  nella  deca- 
denza dell’ impero  per  corruzione  di  pronunzia  invece  di  Mediolanum 
dicevasi  più  comunemente  Midiolannm,  da  cui  è provenuto  il  nostro 
Milano;  il  che  posto,  il  mancante  elemento  1 si  troverà  sempre  nell' asta 
del  D,  sia  poi,  o non  sia  elevato  al  disopra  della  riga.  So  che  mi  si 
obbietteranno  gli  esempi  di  RM  per  Ramo,  e di  RV  per  Ravenna; 
ma  per  riguardo  al  primo  ho  già  avvisato  che  I O si  trova  nella  parie 
lunata  dell'R,  e rapporto  all'altro  rispondo  che  il  mancante  A sta  na- 
scosto fra  le  gambe  dello  stesso  R,  e eh’  egli  vedesi  chiaramente  indi- 
cato ove  quel  nesso  si  trova  un  poco  più  in  grande,  come  nella  me- 
daglia frequentissima  che  ha  per  epigrafe  FELIX- RAVENNA.  Che 
se  molte  volte  non  vi  è realmente  alcun  indizio  della  lineetta  a traverso 
dell’R,  ciò  non  vuol  già  dire  che  vi  sin  stato  difetto  nella  primitiva 
scelta  delle  iniziali,  ma  tutta  la  colpa  dovrà  attribuirsene  all'incisore, 
che  o per  negligenza , o per  la  difficoltà  di  nettamente  accennarla  in 
lettere  così  minute,  la  tralasciò.  Infine  sarà  la  stessa  ragione  per  cui 
l' artefice  della  nostra  medaglia  d’  Antemio  trovata  al  Gernetto  notò  l'A 
nel  monogramma  di  Roma,  e in  quello  di  un’altra  somigliantissima 
eh’  io  posseggo  lo  preterì. 

E su  questa  incuria  dei  nionetierì  di  quei  tempi  d' indicare  tutti  gli 
elementi  dei  nessi  e dei  monogrammi  conviene  fare  avvertenza,  perchè 
induce  gli  eruditi  in  brutti  errori.  Il  Tanini',  avendo  letto  in  una  me- 
daglia di  Antemio  PERPET-NC,  fece  un  panegirico  alla  rarità  di 
questa  leggenda,  che  spiegò  PERPETuu» ■ NoòiVi* ■ Caetar,  dando  con 
ciò  ad  altri  motivo  di  sospettare  che  questa  moneta  fosse  coniata  quando 
Antemio  fu  designato  all’  impero  nell’Oriente,  e prima  che  fosse  accla- 
mato in  Roma.  Saviamente  rigettò  l'Eckhel1  questa  falsa  lezione,  ma 
poi5  divenuto  incostante  ammise  che  l’imperatore  Zenone  fosse  detto 
Xobilùtimu*  Caesar  in  un’  altra  medaglia  con  iscrizione  consimile  a 
quella  pubblicata  dal  Tanini  : e ciò  perchè  in  quella  che  serbasi  nel 

1 i7*J-  1 /).  V.  V.  p.  ioo. 

5 D.  jV.  V.  toro.  Vili.  p.  197. 
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museo  Cesareo  vide  limpido  NC,  su  di  che  fondò  una  sua  opinione, 
che  in  altro  luogo  avrò  ad  esaminare.  Ma  se  <|uesto  fosse,  troppo  con- 
verrebbe accrescere  la  lista  degli  Augusti  che  predilessero  il  titolo  di 
nobilissimi  Cesari.  Il  solo  mio  museo  somministra  esempi  di  quelle  dur 
sigle  non  solo  in  Antenne  c in  Zenone,  ma  benanche  in  Lihio  Severo, 
in  Giulio  Nipote,  in  Anastasio  ed  in  Giustiniano.  Fatto  però  sta  che 
quelle  pretese  lettere  NC  .altro  non  sono  che  la  solila  sillaba  AVG. 
La  metamorfosi  può  parere  un  poco  strana,  ma  cogli  originali  avanti 
gli  ocelli  diviene  semplicissima.  Conviene  premettere  che  i G di 
quell’ età  per  nulla  si  distinguano  dai  C,  come  ciascuno  può  vedere 
nell* AVGGG  che  si  spesso  ritorna  nelle  nostre  due  tavole,  salvo 
che  rarissime  volte  per  dilTercnziarli  si  uggiunse  ai  primi  una  codetta 
che  li  fa  divenire  di  una  forma  simile  a)  numero  episemo  dei  Greci. 
Ora  (piando  lo  spazio  troppo  angusto  non  capiva  l'intera  iscrizione, 
i buoni  incisori  di  quei  tempi,  die  scolpivano  senza  prudente  scotìi- 
parto,  accorgendosi  alla  fine  che  loro  mancava  il  luogo,  ricorrevano 
al  partilo  o di  sopprimere  qualche  lettera,  o di  congiungerne  qual- 
cun'altra  in  nesso,  la  qual'  ultima  sorte  toccò  per  1' ordinario  alla  sil- 
laba AV,  che  unita  che  sia,  diviene  un  chiarissimo  N.  Molte  volte 
aggiunsero  la  linea  trasversale  che  denota  l’A,  ma  molte  altre  ancora 
I’  onunisero,  e per  dir  vero,  nei  fremissi  specialmente  la  piccolezza  dei 
caratteri  non  la  comportava.  Oltre  di  clic  «pianti  esempi  non  si  hanno 
nelle  lapidi  di  questi  tempi  e nelle  stesse  medaglie  di  A senza  la  tra- 
versa ? E che  cosi  veramente  andasse  la  faccenda,  me  lo  prova  un  mio 
fremisse  di  Lihio  Severo  che  mi  presenta  A'G,  ove  il  valore  del  G è 
assicurato  dalla  codetta , le  quali  due  sigle  senza  una  tale  teoria  sareb- 
bero di  disperala  spiegazione.  E più  chiaramente  me  lo  dimostrano  due 
soldi  di  (ìiulio  Nipote  col  NC,  ma  nel  primo  chiaramente  si  vede  la 
traversa  dell" A che  manca  nel  secondo:  onde  ivi  ritorna  l’identico 
caso  del  monogramma  ROMA  di  cui  si  è parlato,  al  «piale  perchè 
nel  mio  museo  manca  la  citata  traversa,  niuno  vorrà  dare  una  spie- 
gazione differente  da  quella,  che  ci  viene  assicurata  dal  più  accurato 
esemplare  rinvenuto  al  Gcrnetto.  Lo  che  essendo,  sarà  svanita  I incoi)- 
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cepibile  stranezza  dir  gl’  imperatori,  preterendo  il  proprio  titolo  di 
\u ('usto,  che  dimostrava  il  pieno  esercizio  della  dominazione,  predili- 
gessero piuttosto  di  usarne  un  altro,  ch'era  solo  proprio  di  coloro  che 
avevano  speranza  di  conseguirla. 

Tov.  Il,  a. 

Questa  medaglia,  eh’ è la  più  preziosa  .del  tesoro  Gemellano,  dai 
numismatici  si  crede  spettare  a Leone  II.  tiglio  di  Zenone  e di  Arianna, 
clic,  destinalo  all’impero  dal  suo  avolo  materno  Leone  il  Trace,  gli 
successe  di  fatti  nel  trono  d' Oriente  sul  principio  del  67/1.  e venne 
a morte  dopo  soli  dieci  mesi  di  regno.  Ella  può  dirsi  presso  che 
unica,  non  conoscendosene  clic  un’  altra  riferita  da  multi,  la  quale  fu 
rinvenuta  a Tournai  nel  sepolcro  del  re  (’.hilderico,  ed  anzi  dovrò 
chiamarsi  inedita,  stante  il  numero  monetale  Z,  che  si  vede  nel  suo 
rovescio  e che  manca  nella  compagna.  Tutte  le  monete  di  questo 
principe  mostrano  una  lesta  sola,  ora  galeata,  ora  diademata,  quan- 
tunque siano  due  gl' imperatori,  che  le  loro  leggende  ricordano  co- 
stantemente. lai  piò  comune  di  esse  dice  Domini  Nostri  • LEO  ET  • 
ZENO  • PcrPeloi  • AVGiis/i,  dalla  quale  ben  si  discosta  quella  del 
presente  nummo  Domini 1 Nostri  • ZENO  • ET  • LEO  • NOV  • C AES. 
L imbarazzo  eh’  essa  induce  nella  storia,  fece  si  che  il  Tillemont  ', 
non  osando  tacciare  di  falsa  I’ unica  medaglia  allora  conosciuta,  da  cui 
proveniva , la  reputasse  almeno  sbagliata . e che  non  ZENO  • ET  • LEO, 
ma  LEO  • ET  - ZENO  dovesse  esservi  scritto.  Ma  questo  sospetto  parve 
annientarsi , quando  il  Tonini  dal  suo  museo  pubblicò  un  medaglione 
di  bronzo  colla  medesima  epigrafe.  e<|  ora  sarò  svanito  del  tutto  pur 
l'autorità  «Iella  nostra,  essendo  impossibile  che  un  errore  monetario 
sia  ripetuto  con  tanta  costanza  sopra  tre  conii  diversi. 

Due  interpretazioni  sono  state  date  alle  abbreviature  NOV -C  AES. 
L’  Arduino  pel  primo  vi  lesse  NOVtw  CAESnr,  e per  una  delle  sue 
solite  stranezze  credè  che  Leone  fosse  in  tal  modo  appellalo,  perchè 

1 Itisi,  drx  Empcrevrx , toni.  VI.  p. 
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non  discendeva  direttamente  dalla  famiglia  imperiale,  ma  vi  era  stalo 
innestato  pei  diritti  della  madre.  Laonde  giustamente  gridò  il  Ban- 
dii rio,  eh  egli  falsate  rei  falsissimam  rationem  jiruclulil.  benché  falsissima 
potrebbe  essere  la  ragione  addotta,  e non  falso  il  supplemento.  In  fatti 
nelle  leggi  c nelle  lapidi  che  fanno  memoria  del  consolalo  di  Leone, 
egli  chiamasi  junior , e vswTepos  viene  detto  dagli  scrittori  greci,  onde 
non  sarebbe  gran  meraviglia  che  alla  zecca  di  Costantinopoli  fosse 
piaciuto  di  adoperare  quest' altro  equivalente  di  quella  voce  ellenica. 
Oltre  di  che  io  mostrerò  sull'ultimo  che  può  esservi  un’altra  strada 
per  sostenere  quell'  interpretazione.  AH’incontro  il  Baudurio  non  vi  trovò 
che  il  solilo  titolo  NOBi'/im'mua  C AESar,  e NOBi’/iWmi»  CAESarc* 
amò  meglio  di  leggervi  1’  Eckhel,  giudicando  ambedue,  che  il  V vi  fosse 
usalo  invece  del  B,  per  io  stesso  motivo  per  cui  poco  sopra  abbiamo 
veduto  ORVIS  invece  di  ORBIS  in  un  rovescio  di  Marciano.  E questa 
sentenza  ha  un  appoggio  nell’  osservazione  che  anche  negli  altri  tipi 
non  vedesi  il  junior,  che  si  trova  nelle  carte  e nei  marmi. 

Grandi  contese  vi  sono  fra  gli  scrittori  riguardo  questo  giovine 
Augusto,  delle  quali  non  toccherò  che  quello  che  riguardano  la  nu- 
mismatica. E primieramente  la  cronaca  Alessandrina  ci  dice  di'  egli 
aveva  17  anni,  quando  fu  salutato  imperatore,  e il  suo  detto  sembra 
confermato  dalle  medaglie,  in  alcune  delle  quali  ci  si  dipinge  coperto 
dalle  armi,  dunque  in  età  già  capace  di  portarle.  All’opposto  il  Cal- 
visio  lesse  nella  citata  cronica  diciassette  mesi  in  luogo  di  diciassette 
anni,  e Vittore  Tunnunense.  Evagrio.  Teofane.  Procopio  e l'autore 
della  Vita  di  S.  Eutimie  parlano  di  lui  come  di  un  tenero  fanciullino. 
Aggiungasi  che  il  Tillemont,  nella  nota  seconda  sopra  Leone  I.  ha  pro- 
vato che  il  matrimonio  di  suo  padre  Zenone  con  Arianna  non  può  pre- 
cedere il  h 08.  cioè  sei  anni  soli  innanzi  la  sua  esaltazione.  E per 
riguardo  alle  medaglie  può  rispondersi  non  essere  ben  sicuro  che  la 
testa  in  esse  rappresentata  appartenga  a lui,  e non  piuttosto  a Zenone, 
che.  conte  ho  detto,  vi  è aneli' esso  sempre  ricordato.  E certamente 
nei  nostro  nummo,  e in  quelli  che  hanno  simile  leggenda,  vi  è ogni 
probabilità  che  il  ritratto  sia  del  padre,  essendosi  d’  accordo  che,  ove 
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sono»!  mentovali  due  imperatori,  la  testa  spetti  a colui  eh' è nominato 
pel  primo,  come  appunto  vedremo  avverarsi  nelle  medaglie  ili  Basi- 
lisco e di  Marco.  E nel  nostro  caso  toglie  poi  ogni  dubbio  il  citalo 
medaglione  del  Tonini,  che  mostra  una  faccia  matura  e barbata,  la 
(piale  in  nion  modo  può  spettare  al  figlio  Leone,  (testerebbero  adunque 
quelle  sole  monete,  in  cui  quest"  ultimo  è nominalo  pel  primo,  ma 
i ritratti  ebe  si  hanno  con  1'  una  e I"  altra  leggenda  essendo  somiglian- 
tissimi, tosto  clic  si  ò riconosciuto  chi  è rappresentato  certamente  in 
alcuni,  ne  verrebbe  che  gli  altri  ancora  dovessero  riconoscere  il  me- 
desimo padrone.  Tultavolta  io  accorderò  volentieri  che  quest"  ultime 
teste  siano  di  Leone,  ma  dirò  poi  che  da  esse  nulla  può  ricavarsi  per 
(issare  I’ elà  di  questo  principe.  La  barbarie  dell’arte  in  questi  tempi 
fa  sì  che  quelli  clic  dovrebbero  essere  ritratti,  altro  non  siano  per  l'or- 
dinario se  non  fantocci  fatti  a capriccio,  destinati  a rappresentare  l’ im- 
peratore, come  quelle  leste  in  parrucca  sempre  uniformi  che  fino  ai 
giorni  nostri  abbiamo  veduto  sulle  monete  di  llagusi,  intendevano  di 
mostrarci  il  capo  di  quella  Repubblica.  E ciò  ben  si  arguisce  dalla 
molta  dissomiglianza  che  si  trova  nelle  immagini  di  un  medesimo 
\ugusto,  e dal  vedersi,  per  esempio.  Anastasio  dipinto  come  un  gio- 
vinetto, quando  si  sa  che  era  sessagenario  allorché  giunse  all' impero. 
Che  se  qualche  lume  può  trarsi  dai  nummi  su  tale  questione,  parrai 
che  si  dovesse  piuttosto  invocare  l'aiuto  di  quello  datoci  in  disegno  dal 
llandurio,  nel  quale  il  padre  c il  figlio  ci  si  mostrano  in  figura  intera, 
ma  ivi  la  soverchia  diversità  fra  la  statura  di  ambedue,  piuttosto  che 
la  cronaca  Alessandrina , favorirebbe  i di  lei  oppositori. 

Ma  questa  intralciata  controversia  è un  nulla  in  proporzione  dell'altra 
che  viene  suscitala  dalle  nostre  leggende.  In  una  il  figlio  si  antepone 
al  padre,  ed  ambedue  si  chiamano  Augusti.  Nell'altra  il  padre  usur|>a 
sopra  il  figlio  il  posto  d’onore,  e questi  non  piò  Augusto,  ma  solo  ap- 
pellasi Cesare.  L Eckbel  si  contentò  di  dire  eh"  egli  se  ne  sarebbe  mera- 
vigliato, se  non  gli  costasse  della  confusione  dei  titoli  in  questi  tempi, 
e se  non  avesse  altri  esempi  d"  imperatori  della  stessa  età , che  disprei- 
zando il  titolo  d' Augusto  si  contentavano  alle  volte  della  più  modesta 
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appellazione  ili  Cesare.  Ma  io  ho  mostrato  soperiormente  la  debolezza 
degli  argomenti,  su  cui  appoggiavasi  quest' ultima  sua  proposizione, 
e toltagli  di  mano  quell’ unica  prova,  non  so  come  vorrebbe  in  altro 
modo  convalidare  quest'  asserita  confusione  di  titoli.  Al  contrario, 
ognuno  sa  quanto  era  rigida  1'  etichetta  della  corte  Costantinopo- 
litana, e che  pel  fasto  Orientale  un  titolo  di  più  o di  meno  non  era 
piccolo  oggetto.  Perlochè  sono  fermo  nella  persuasione  che  questa 
diversità  non  dipenda  da  un  arbitrio  del  zecchiere,  che  in  materia  sì 
delicata  non  è supponibile.  Qual  sarebbe  quell’  ufliciale  della  zecca  di 
Milano,  che  alla  maestà  del  vostro  re  volesse  negare  il  titolo  d’impera- 
tore? Clic  se  noi  non  conosciamo  chiaramente  la  ragione  che  produsse 
questa  differenza,  io  penso  che  ciò  più  probabilmente  provenga  dalla 
nostra  ignoranza  sopra  molli  punti  della  storia  bizantina  di  questi 
tempi.  Non  poca  luce  tuttavolta  si  avrebbe,  se  si  potesse  determinare, 
quale  di  queste  due  leggende  sia  stata  incisa  prima  dell’altra,  su  di 
che  panni  assai  fondato  il  dire  che  più  antica  sia  quella  D'N'LEO' 
ET  • ZENO  ■ PP  • AVG.  Tutti  gli  storici  convengono  in  questo,  che 
l^one  il  Trace  aveva  in  animo  di  lasciare  l’impero  a Zenone  suo  ge- 
nero, c quantunque  discordino  nei  motivi  che  ('impedirono  di  farlo, 
sono  però  unanimi  nell’ asserire  che  non  lo  fece,  e che  all’opposto  no- 
minò, chi  dice  Cesare,  chi  dice  Augusto,  il  di  lui  liglio  Leone.  Certo 
è pure  che  questi  successe  nel  trono  per  la  morte  dell'avo,  accaduta 
nel  gennaro  del  U'jlx,  c che  Zenone  non  dovè  il  titolo  imperiale  se 
non  al  figlio,  che  lo  dichiarò  suo  collega  c gl’ impose  il  diadema  nel 
mese  susseguente,  la  qual  funzione  è accompagnata  presso  gli  storici 
da  tali  circostanze  che  non  può  dubitarsi  della  sua  verità.  Con  tali  rac- 
conti ben  si  accorda  l’accennata  leggeuda,  in  cui  Leone  si  premette  a 
Zenone,  perchè  era  stile  che,  senza  avere  alcun  riguardo  alla  rispettiva 
età,  chi  prima  aveva  ricevuto  la  corona  prima  si  nominasse,  e così  in 
fatti  si  vede  pratica  lo  fra  i più  giovani  Graziano  e Valentiniano  giuniore 
e il  più  vecchio  Teodosio,  c fra  Onorio  e Costanzo  111.  E del  pari  egre- 
giamente cospirano  le  intestature  delle  leggi  del  codice,  trovandosi 
fmpp.  Leo  et  Zeno  AA  in  quella  che  porta  la  data  XVII  Lai.  \p.  leeone 
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Junior e A.  Cm <*.',  ed  egualmente  I.ro  Junior  et  Zeno  .1  1 , nell  alila  sia 
d’aprile  sia  di  febbraio  scrina  .1  Lui.  Ma.  leeone  Juniore  A.  Con*.*  Ciò 
posto,  verificandosi  dalla  data  di  queste  leggi  che  tale  In  l’ epigrafe 
adoperala  nei  primordi  dell’ impero  di  Zenone,  ne  viene  clic  quella 
della  nostra  medaglia  non  può  esserle  anteriore.  E per  molti  mesi  non 
vi  fu  certamente  mutazione,  assicurandocene  una  terza  legge  col  me- 
desimo formulario 3,  la  quale  presso  il  Cujacio  ò datala  II  id.  Ori. 
Leone  Juniore  A.  Co ».  con  che  siamo  già  arrivali  al  nono  mese  fra  i dicci 
che  Leone  imperò,  senza  dire  che  anche  nel  mese  seguente  egli  con- 
servava il  titolo  imperiale  per  fede  del  papiro  lxviv  edito  dal  Marini,  in 
cui  si  ha  Leone  Jun.  pp.  Aug.  s.  d.  prid.  nonar.  A ovemh. 

Per  spiegare  adunque  la  nostra  iscrizione  io  non  so  trovare  che  due 
congetture.  Scrive  Vittore  Tunnunense,  seguilo  da  Adone  e da  alcuni 
altri,  che  il  padre  volle  allentare  alla  vita  del  figlio  per  torsi  d’ innanzi 
un  collega,  del  cui  nome  potevano  giovarsi  i faziosi  per  disputargli  un 
giorno  la  primaria  autorità.  E vero  che  i critici  si  accordano  nel  tenere 
che  Zenone  non  consumasse  questo  delitto;  tutlavolla  potrebbe  so- 
spettarsi che  poco  prima  che  Leone  perisse  di  morte  naturale,  il  primo 
gli  togliesse  per  le  accennale  ragioni  il  titolo  imperiale,  e lo  riducesse 
alla  condizione  di  Cesare;  e fosse  questo  un  motivo  per  cui,  essendo 
poco  dopo  mancato  di  vita,  acquistasse  credito  l'opinione  della  colpa 
paterna.  In  questa  supposizione  andrebbe  bene  clic  Zenone  nelle  me- 
daglie avesse  occupato  il  posto  del  figlio,  e che  si  vedesse  in  questi  un 
cambiamento  nel  titolo.  Ma  confesso  che  questa  congettura  incontra 
gravi  difficoltà.  Primieramente  è poco  supponibile  che  un  fatto  di  tal 
natura  fosse  trapassato  sotto  silenzio  da  tutti  gli  storici.  Di  poi  osservo 
che  il  seguente  anno  A 7 .r> , innanzi  il  principio  del  quale  Leone  giu- 
niore  era  certamente  mancato,  si  nota  da  Mario  Aventicense,  da  Vittore 
Tunnunense.  da  Cassiodoro  e da  altri  lastografi  posi  consulatum  Leoni s 
Augusti,  e che  posi  Con*.  Leoni s minori*  Aug.  si  ha  nel  nuovo  trattato 
diplomatico*,  con  che  sembrano  volerci  dire  che  Leone  conservò  il 

1 Cod.  iib.  II,  tit.  vii.  I.  iti.  * Lib.  X.  tit  xv.  De  Thf*anrit, 

1 Cod.  Iib.  I,  tit.  iv.  I.  1 1.  * Toro.  V.  p.  876. 
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titolo  di  Augusto  (ìlio  alla  morto.  E rio  che  più  importa,  si  è,  olir  poti 
conaulatimi  Leonia  Aitjj.  trovasi  eziandio  in  una  epistola  a Florenzio  di 
Simplicio  papa,  il  quale  uou  è supponibile  che  ignorasse,  come  do- 
veva scrivere  questa  data  giusta  la  successiva  mutazione  avvenuta  nella 
corte.  Per  lo  che  più  volentieri  mi  accosto  alla  seconda  congettura. 

Sappiamo  da  alcuni  storici  citati  dal  Tillemont1,  che  Zenone  ebbe 
un  altro  figlio  di'  egli  destinò  all'  impero  dopo  la  morte  di  Leone,  e 
che  ancor  questi  in  breve  perì  per  la  sua  sregolatezza.  Destinare  uno 
all'  impero  e nominarlo  Cesare  ognuno  sa  che  sono  sinonimi.  E se 
sotto  quel  regno  si  ebbe  un  Cesare,  perchè  nelle  medaglie  non  se  ne 
avrà  a trovare  memoria?  Se  adunque  crederemo  che  di  lui  favelli  la 
nostra  leggenda, ogni  difficoltà  sarà  tolta,  ed  ognuno  avrà  i titoli  e i 
posti  che  rispettivamente  gli  convengono.  Ma  vi  è l’ostacolo  che  quel 
giovine,  di  cui  brevissimo  cenno  ci  vien  fatto  dagli  storici,  da  loro 
chiamasi  Zenone  e non  Leone.  Ma  ancorché  non  si  voglia  supporre 
errore  nei  copisti,  chi  vieta  di  sospettare  ch'egli  avesse  ancora  quel 
nome,  o che  quando  fu  messo  in  pretensione  di  regno,  gli  fosse  cam- 
biato il  suo  c gli  fosse  aggiunto  quello  di  Leone,  onde  mostrare  che 
per  l'eredità  di  due  Leoni  egli  sarebbe  salito  all'  impero,  appunto  coinè 
fece  Macrino  con  Diadumeniano,  e Mesa  col  suo  Bassiano,  ad  ambedue 
i quali  per  lo  stesso  motivo  fu  imposto  il  nome  di  Antonino?  Certo 
che  l'uso  di  mutare  i nomi  non  fu  ignoto  a suo  padre,  il  quale  prima 
si  chiamò  Trasralisseo,  o Tarasicodiseo,  e non  assunse  quello  di  Zenone 
se  non  all’epoca  del  suo  sposalizio  colf  imperatrice  Arianna.  E ili  tale 
supposto  si  potrà  ben  sostenere  la  lezione  NOVu»,  eh’ è veramente 
più  naturale  che  l'altra  di  NOVi/issó/mii,  e dire  che  veramente  questo 
nuovo  nome  indica  un  nuovo  personaggio.  E certo,  s’  ella  fosse  fuori  di 
dubbio,  terrei  per  dimostrata  la  mia  congettura.  Del  resto  per  appro- 
fondarla, o distruggerla,  converrebbe  avere  maggior  tempo  di  quello 
che  mi  si  concede,  e maggior  copia  di  libri  di  quelli  ch'ora  mi  abbia 
al  mio  comando. 


’ llùt.  dei  Emptrtari.  Ioni.  VI.  p.  'i 77. 
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Ta*.  I,  n.  7 « 8. 

Quarantaquattro  furono  le  medaglie  somministrate  dal  nostro  ri- 
postino  appartenenti  all'imperatore  Zenone,  che  morì  nel  691,  tutte 
col  solito  tipo  della  Vittoria  tenente  la  croce,  e coll'epigrafe  VICTO- 
RIA-AVGGG  ' COMOB  0 CONOB.  Tutte  egualmente  offrivano  nel 
ritto  il  busto  dell'  imperatore  di  fronte,  armato  d'  elmo,  d’  asta  e di 
scudo,  ma  con  qualche  piccola  differenza  nella  leggenda,  per  cui  pos- 
sono dividersi  in  tre  classi.  Alcune  mostravano  Domimu  N oxter  ZENO 
PERPrtuus  AVGus/us,  e fra  queste  se  ne  trovarono  distinte  nel  ro- 
vescio colle  lettere  monetali  A,B,A.€,S,Z,H,I,N,  che  Borio  già 
cognite,  e con  O e N che  non  so  se  siano  pubblicate.  Inedite  sono  cer- 
tamente tre  altre , le  «piali  portavano  nel  campo  del  rovescio  le  sigle 
MD,  se  non  che  una  non  presentava  alcuna  lettera  monetale,  la  se- 
conda diversificava  nel  diritto,  stante  che  per  uno  sbaglio  dell’  incisore 
v'era  scritto  PEPRin  luogo  di  PERP,  ed  alla  terza  era  aggiunto  il  nu- 
mero O.  Spellano  tutte  alia  zecca  di  Milano,  c ci  somministrano  una 
bella  prova  clic  quell’  officina  perseverò  ad  essere  in  attività  anche  sotto 
l'impero  ili  Zenone,  del  che  appena  avevamo  indizio  in  un’altra  1110- 
nela  di  questo  principe  pubblicata  dall'Eckhel1.  Più  singolare  è I’ ul- 
tima finalmente  inedita,  in  cui  si  legge  AVGG  con  due  soli  G,  e non 
con  tre  come  nell’ altre,  e che  inoltre  mostra  le  lettere  TH  nel  luogo 
solito  ad  occuparsi  dalla  sigla  monetaria.  Altri  esempi  aveva  pubblicati 
il  Mezzaharba,  in  cui  facevasi  menzione  di  due  soli  Augusti,  c che 
quindi  si  debbono  reputare  battuti  dopo  il  /18A,  in  cui  per  l'estinzione 
dell'impero  d’ Occidente  e per  la  morte  dell’  imperatrice  Verino,  non 
restarono  ornati  di  questo  titolo  che  il  solo  Zenone  ed  Arianna  sua 
moglie.  Le  due  lettere  TH  non  possono  essere  un  numero,  che  sarebbe 
eccessivo  significando  3<>8,  onde  sembrerebbe  piuttosto  die  si  avessero 
ad  interpretare  THmwfoiuVrt,  giacché  coll  aspirata  devesi  più  corret- 
tamente scrivere  il  nome  di  questa  città.  In  un'altra  similissima  del 

1 Calai.  \lus.  Cnet.  p.  5nf). 
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mio  museo  leggcsi  T6,  e in  i|ues(a  potrebbe  dirsi  che  giusta  il  più  fre- 
quente costume  di  questi  tempi  si  fosse  risparmiata  IH.  Ma  io  pro- 
pendo a credere  più  volentieri  clic  la  seconda  lettera  sia  il  solito  nu- 
mero, e crederò  poi  che  il  solo  T basti  ad  indicare  Tessa  ùmica,  giacché 
in  questa  età  essendosi  perduta  la  zecca  imperiale  di  Trcveri,  non 
poteva  esservi  più  ambiguità  sull'  interpretazione  di  quella  sigla.  Alla 
seconda  classe  che  offriva  nella  leggenda  D mnimts  N otler  ZENO  PER- 
PpIiiii*  Felix  AVGms/mji,  non  si  rinvenne  appartenere  che  una  sola  ed 
inedita,  la  quale  nel  rovescio,  invece  di  lettera  monetale,  presentava 
un  X tagliata  per  mezzo,  quale  suole  essere  la  nota  del  denaro  nelle 
antiche  medaglie  della  repubblica,  e che  qui  si  crede  essere  una  va- 
rietà del  monogramma  di  Cristo,  sii  di  che  è da  vedersi  il  Gretsero 
Finalmente  ascrivo  alla  terza  classe  quelle  colla  leggenda  D • N • 
ZENO ■ PERP • F- AVG.  Una  di  queste  con  due  punti  in  luogo  della 
lettera  solitaria  fu  fatta  conoscere  dal  Barone  di  Schellersheim , ed 
un'  altra  con  N fu  divulgala  dal  Tanini.  Restano  da  contarsi  fra  le 
sconosciute  le  seguenti  note  A,  A",  A,  T,  F e IH,  le  quali  ultime 
lettere  crederei  indicare  il  numero  dieciotto.  Più  pregevole  delle  altre 
era  una  con  due  punti  e le  lettere  R e V nell’ area,  che  c’  insegnano 
avere  la  zecca  di  Ravenna  continuato  anche  sotto  questo  impero  a bat- 
tere l'oro,  del  che  presso  il  pubblico  non  si  avevano  prove  se  non  in 
argento,  e dico  presso  il  pubblico,  perchè  nel  mio  museo  non  ne  man- 
cava argomento,  salvo  che  queste  lettere  vengono  ivi  in  fila  dopo  il 
COMOB  dell'esergo. 

Tur.  It.n.3. 


I na  sola  medaglia  si  trovò  di  Giulio  ,\epote,  il  quale  dopo  l’espul- 
sione di  Glicerio  fu  eletto  imperatore  d'Occidente  nel  Irjh,  e che  vi- 
ceversa cacciato  anch’egli  da  Oreste,  fu  ucciso  dopo  quindici  mesi  di 
regno  nelle  vicinanze  di  Salona.  E simile  ad  altre  già  conosciute,  se 
non  che  può  reputarsi  inedita  , stante  i due  punti  che  appariscono  dopo 

1AVGGG. 


‘ fh  Cmre,  tome  I,  lib.  II,  cap.  lutili. 
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Tav.  II.  n.  k. 

Ricco  fu  il  tesoro  del  Gemello  di  medaglie  spettanti  all' imperatore 
lintilixcn,  avendone  somministrate  lino  a dicci,  benché  siano  tutte  rare. 
Fu  egli  fratello  dell'  imperatrice  Verina,  a cui  istigazione  si  ribellò 
contro  Zenone  genero  di  lei,  ed  avendolo  obbligalo  a rifuggirei  nell’ 
Isauria  , montò  in  sua  vece  sul  trono  di  Costantinopoli  I’  anno  /z 7 6 . Ma 
nell'anno  seguente  Zenone,  avendo  preso  le  armi,  se  ne  vendicò  chiu- 
dendolo in  un  castello  della  Cappadocia , ove  lo  lasciò  perire  ili  fame 
insieme  colla  sua  famiglia  dopo  venti  mesi  di  regno.  Il  tipo  di  queste 
medaglie  è il  solito  di  quei  tempi,  e due  specie  d’iscrizioni  si  osser- 
varono nel  loro  diritto,  una  delle  «piali  diceva  D ornimi*  No star  BA- 
SILISCVS  Perpetuo*  AVGms/im,  e l’altra  non  differenziava  se  non 
nell'  esibire  due  P per  denotare  PerPe/uus.  Due  se  n’  ebbero  colla 
prima  leggenda , una  delle  quali  inedita  perchè  mancava  nel  rovescio 
della  solita  stella  e vi  erano  due  punti  in  cambio  della  lettera  mone- 
tale. L’altro  colla  seconda  epigrafe,  o non  avevano  lettere,  o mo- 
stravano le  seguenti  I”,  S,  Z,  I,  le  «piali  tutte,  meno  l’ultima,  erano 
già  pubblicate. 

Tav.  I,  n.  10. 

Dopo  la  medaglia  già  riferita  di Zenone  e «li  Leone,  questa  è la  più 
rara  che  sia  venula  fuori  dal  nostro  deposito.  Sapevamo  dagli  storici 
che  Basilisco  nominò  da  prima  Cesare  suo  figlio  Marco , e che  poco 
dopo  l’associò  all’  impero,  il  che  ci  viene  confermato  «la  questa  moneta, 
che  panni  inedita  per  la  lettera  monetale  Z.  Di  questo  giovane  Au- 
gusto nuli’ altro  apprendiamo  se  non  ch’era  figlio  di  Klia  Zenonide, 
e che  sofferse  la  stessa  infelice  catastrofe  del  padre.  Osservando  un  ro- 
vescio del  Tanini,  in  cui  il  padre  e il  figlio  si  dipingono  con  figura 
iutera,  se  ne  couchiude  a buon  diritto  ch'egli  era  un  ragazzo. 

Tav.  1. 11.  11. 

Due  soli  furono  gl’  impronti  di  I uff  untolo  rinvenuti  nel  nostro  tesoro. 
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e questa  è una  buona  conferma  della  molla  loro  rarità.  Uno  non  aveva 
alcun  segno  monetale  ed  è cognito,  l'altro  mostrava  due  punti  dopo 
AVGGG  ed  è sconosciuto,  perchè  quello  clic  pubblicò  con  questa 
nota  il  Barone  di  Schellersheim,  aggiunge  le  sigle  RM  che  mancano 
in  questo  nostro.  Spettano  a Romolo  Augusto,  dello  per  derisione  Au- 
gustolo,  figlio  del  patrizio  Oreste,  che  il  padre  fece  proclamare  impe- 
ratore in  Ravenna  ai  .'ti  ottobre  del  Ayb.  Kgli  era  allora  molto  giovane, 
e non  fu  celebrato  che  per  la  sua  beltà.  Ma  Odoacre  essendosi  ribellato 
uccise  Oreste  a Piacenza  ai  ai  agosto  dell’anno  seguente,  e cacciò 
Romolo  dal  trono,  relegandolo  in  larga  custodia  nel  castello  di  Lucul- 
lano  presso  Napoli,  e rovesciando  cos'idei  tutto  l’impero  d’ Occidente. 
Su  queste  monete  è notabile  il  vocabolo  AVGVSTVS  ripetuto  due 
volte,  onde  conviene  far  avvertire  che  nella  prima  è nome  proprio  di 
Romolo,  e nella  seconda  titolo  di  dignità.  Il  Me/.zabarba  ed  altri  hanno 
stampato  parecchie  medaglie  di  questo  principe  nelle  quali  si  chiama 
MOMVLVS  c AVGVSTVLVS,  ma  l’Eckhel  ha  saviamente  osser- 
vato che  di  questi  nomi  di  ludibrio  non  si  ha  esempio  nella  numisma- 
tica, e quindi  ha  tenuto  supposte  o mal  lette  quelle  medaglie  di  cui 
si  parla.  Al  qual  giudizio  volentieri  mi  sottoscrivo,  non  essendomi 
giammai  riuscito  di  vedere  medaglie  legittime  con  queste  appellazioni, 
tuttoché  vi  abbia  follo  sempre  avvertenza. 

Tnv.  il . n.  i>,  e tav.  I,  n.  1 4. 

Non  può  dubitarsi  che  il  nostro  tesoro  sia  stalo  nascosto  al  tempo  di 
Anastasio,  che  tenne  l’impero  d’Oriente  dal  A91  al  5 1 8 , ciò  dimo- 
strandosi dal  non  esservi  entrata  alcuna  medaglia  degl’  imperatori  suc- 
cessivi, come  che  siano  frequentissime,  e dall’  eccessivo  numero  che  se 
n'ebbero  di  questo  Augusto,  ascendenti  a 1 36,  tutte  ruspe  e di  fior  di 
conio.  Possono  dividersi  in  due  classi,  stante  una  piccola  differenza 
nell’  iscrizione  del  diritto.  Ascriveremo  alla  prima  quelle  che  portano 
l’epigrafe  Domino*  Nox/er  ANASTASIVS  PerPetuw*  AVGo*<«*.  Il 
loro  rovescio,  benché  similissimo  in  tutte,  fu  distinto  da  una  stella  a 
sinistra  della  Vittoria,  e dallo  lettere  monetali  S,  0,  I e Z,  ma  in 
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quest’  ultima  la  stella  stava  a destra,  le  quali  differenze  erano  già  tutte 
note.  Di  una  sola  deve  farsi  maggiore  conto,  perchè  inedita  e perchè 
ci  somministra  qualche  buona  notizia.  In  essa  dopo  il  COMOB  suc- 
cede un'  I e un  nesso  che  si  scioglie  MD.  Ognuno  vede  che,  la  prima 
è la  lettera  monetale  e il  secondo  la  marca  dell’  officina  Milanese.  Essa 
adunque  ci  fa  fede  che  col  cessare  dell' impero  d’ Occidente  non  cessò 
la  zecca  di  quella  città,  c di  più,  elio  negli  stati  del  re  Teodorico  con- 
linuossi  ad  improntare  sull’oro  il  ritratto  c il  nome  dell’ imperatore, 
del  che  sotto  il  numero  susseguente  avremo  altre  prove  in  monete  di 
Roma  e di  Ravenna.  E veramente  dovrebbe  far  meraviglia. come  Milano 
e quelle  altre  città  imprimessero  sulle  loro  monete  la  testa  dell’  impe- 
ratore Anastasio,  al  quale  non  obbedirono  giammai,  se  non  fosse  evi- 
dente, clic  ciò  avvenne  per  una  certa  dipendenza  più  di  formalità  che 
di  sostanza , che  i re  Goti  mostrarono  di  conservare  per  gl'  imperatori 
d’Oricnte.  Ed  in  ciò  può  aver  molto  contribuito  una  ragione  di  com- 
mercio, voglio  dire  il  timore  che  una  moneta  che  non  fosse  di  zecca 
imperiale  non  avesse  spaccio,  sembrando  che  nei  popoli  di  quel  tempo 
fosse  invalsa  l’idea  di  non  fidarsi  se  non  di  quella;  il  che  può  essere 
una  buona  ragione  onde  spiegare  la  costanza  del  CONOB  sulle  mo- 
nete di  quell'età.  Infatti  scrive  Procopio1  : «Mondani  quidem  argen- 
r team  Persa  rum  rex  arbitrati!  suo  rudere  consce  vii,  auream  vero  ne- 
ll que  ipsi  ncque  alii  cuipiam  barliarorum  regi,  quainvis  auri  domino, 
r vultu  proprio  (ignare  licei  : quippe  ejustnodi  moneta  commercio  vel  ip- 
<r  som m barliarorum  exriuditur.  r Ma  per  riguardo  almeno  a Teodorico 
e ad  alcuno  dei  suoi  successori,  è certo  che  vi  aveva  parte  anche  un 
riguardo  di  dipendenza,  leggendosi  che  anche  nelle  monete  d'argento 
rappresentarono  la  testa  degl’imperatori,  il  che  non  vedesi  costumalo 
dai  re  dei  Vandali,  e che  solo  si  contentarono  di  aggiungere  nel  ro- 


1 De  Dello  Colitico , lib.  1(1,  c.  iixiii  : 
[Nópiffp*  fièv  épyupoùp  ò Ucixjùv  figuri- 
/eve  $ fioiiXono  xsoitTv  tltuOt , £SpaxT>?pa 
fàtov  èfxSaXéirOri  trTrrijpt  xpwrù  otre 
ròp  avrin*  àp%oPT&  Biute  oCrs  iXXcn1 
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vescio  il  propri»  nome,  o il  proprio  monodramma.  E intanto  cono- 
scendosi qual’  era  la  moneta  d’oro  che  si  coniava  nelle  zecche  dei  Goti 
ai  tempi  di  Anastasio,  non  dovremo  piti  meravigliarci,  se  alcuna  non 
se  n'è  mai  trovata  in  quel  metallo  coll’  elligie  di  Teodorico,  la  quale 
non  ci  viene  esibita  che  nelle  sole  medaglie  di  rame.  Per  lo  che,  se 
quel  re  scrive'  che  <» monetae  debet  integrità»  qtiaeri,  uhi  et  vultus 
- nosler  imprimilur  et  generalis  utilitas  invenitur,  * si  dovrà  dire  che 
quel  passo  deve  interpretarsi  coll’altro1  in  cui  accenna  cut  figura 
c vultus  nostri  metallis  usualihus  imprimatur, « e secondo  l’esperienza 
conchiuderemo  poi  che  sotto  la  denominazione  di  metallo  usuale  volle 
intendere  il  bronzo.  Del  resto  questo  nesso  MD  ci  fa  accorti  che  il 
Ducangio  mal  lesse  ND  in  un  tremisse  parimenti  d’ Anastasio,  eh' è il 
quinto  nella  tavola  delle  monete  di  quell’  imperatore  da  lui  pubbli- 
cale, il  quale  perciò  dovrà  restituirsi  alla  zecca  di  Milano,  alla  ([naie 
pure  converrà  attribuire  un  altro  tremisse  inedito  del  mio  museo, 
simile  alla  quarta  dello  stesso  Ducangio,  se  non  che  nella  mia  la  stella 
sta  alla  destra,  e il  campo  sinistro  n’è  occupato  dallo  stesso  mono- 
gramma MD. 

Tav.  I,  n.  iv,  i3  e i5. 

\scrivo  alla  seconda  classe  delle  monete  di  Anastasio  quelle  che 
portano  l'epigrafe  D omini/ .1  Nosler  ANASTASIVS  Piiis  Felix  AV- 
C urlìi*.  Cento  dieciotto  di  queste  erano  insignite  della  lettera  mone- 
tale A.  che  non  mi  è venuto  fatto  di  trovare  pubblicala.  Altre  erano 
simili  od  una  Tauiniana  col  numero  6 e il  monogramma  RA,  che  ho 
detto  altrove  doversi  sciogliere  ROMA.  Quella  che  si  dà  sotto  il  nu- 
mero ih,  invece  di  lettera  monetale  [iurta  il  monogramma  di  Cristo 
composto  delle  lettere  X ed  I,  quale  vedo  comunemente  sulle  meda- 
glie d'argento  di  questo  imperatore,  e quasi  somiglia  a quello  di  cui 
ho  parlato  sotto  Zenone.  Un’altra  porta  lo  stesso  monogramma,  ma 
quale  è costumato  ai  dì  d’oggi,  composto  cioè  dalle  lettere  X e P. 
Non  so  bene  se  queste  ultime  due  siano  alle  stampe.  Ma  piò  insigne 
' Cassiotlor.  Var.  lib.  VII,  ep.  xxm.  — * Casnodor.  Var.  lib.  VI,  forni,  ti. 
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è una  terza  n°  i3,  in  cui  invece  dei  monogramma  greco  dei  Reden- 
tore si  vede  il  latino  apertamente  formato  dalie  lettere  CHRIST.  In  al- 
cune altre,  oltre  quel  monogramma , vcdesene  nel  destro  lato  del  campo 
un  altro  che  disciogliesi  in  RV,  e che  ci  fa  fede,  che' queste  monete 
furono  battute  a Ravenna.  1 ita  simile  a queste  ultime  fu  pubblicata  nel 
catalogo  del  Museo  di  Vienna  e dal  Barone  di  Schcllersheim,  ma  vi 
fu  mal  descritta,  non  essendosi  intesa  la  forza  dei  monogrammi,  onde 
si  disse  ebe  dopo  l’ AVGGG  succedeva  TR,  e che  nell'  area  si  vedeva 
RI,  colla  quale  erronea  descrizione  si  gettò  su  quella  lettera  tanta 
oscurità,  che  non  era  possibile  intenderne  cosa  alcuna.  Intanto  non  è 
da  dubitarsi  che  il  primo  monogramma  non  sia  quello  di  Cristo,  cosi 
volendo  gli  elementi  di  cui  è composto  c il  luogo  in  cui  si  trova,  che 
nelle  altre  monete  è occupato,  come  ho  avvertilo,  dal  suo  notissimo 
monogramma  greco.  Io  però  non  so  che  del  latino  se  ne  abbia  alcun’ 
altro  essem pio,  e certo  non  I"  ho  trovato  nel  Grctsero  e nel  Lipsio1, 
nel  Baronio,  nel  Bosio,  nell’  Arringhi,  nel  Boldetti,  nel  Mcnckenio*, 
nel  Vitry  \ in  Monsig.  Giorgi*,  nel  cav.  Vettori5,  nel  Bauli6,  nel  Ma- 
machP,  nel  Morisani*,  nel  fiori 9 e nel  Erhart10.  autori  tutti  che  trat- 
tarono chi  più  chi  meno  del  monogramma  di  Cristo. 

Finalmente  mi  conviene  avvertire  che  parlando  delle  medaglie  di 
Marciano  io  mi  era  dimenticato  di  notare  che  nello  scavo  dei  Cornetto, 
oltre  quella  colla  leggenda  GLORIA  • ORVIS  "TERRARVM . altre 
dodici  ne  furono  trovale  di  questo  principe,  tutte  coll’epigrafe  VIC- 
TORIA AVGGG  e col  solito  tipo  corrispondente,  se  non  che  alcune 
non  avevano  sigle  monetarie, ed  altre  erano  distinte  dalle  seguenti  : A, 
B.  T.  Z.  H,  0,  le  quali  tutte  erano  cognite,  meno  quella  col  T. 

Ed  ecco  finito  con  ciò  di  soddisfare  alla  vostra  commissione. 


' De  Crwc  libri  tm;  Amstebd.  1C70. 

* De  tnonogrammale  Ckristi,  1 696. 

' Tnmuhu  T.  Fi  (elementi*  il  lustra  tu*  ; 
Urbini.  1 7117. 

* De  Ckrisii  monngramm.  Itomoe,  1788. 
1 De  vetusta! e et  forma  monogramma! i*  ; 

1761. 


* De  patera  argentea  Fomcornelirnsì  ; Nei* 
poli.  17A5. 

7 Orig.  rhrist.  lib.  III.  C.  1. 

* Instr.  Rhegin.  c. 

* Symhol.  Florent.  Ioni.  III.  p.  190. 

14  De  Christi  monogrammate  Constanti- 
ninno;  Homae,  1776. 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

IPi  ROMA1 * 3. 

Di  Saviguano,  li  ih  dccembre  1830. 

È veramente  un  peccato  che  la  lapide  di  Giove  Eliopolilano1  sia 
così  lacera  dei  titoli  di  Commodo,  perchè  portando  la  data  certa  del 
giorno  e dell’anno,  toglierebbe  ogni  controversia  sulle  note  crono- 
logiche di  quell’ imperatore,  che  sono  non  poco  contrastate.  Intanto 
sul  consolato  V non  cade  dubbio,  essendo  ripetuto  nella  dedicazione. 
Itiguardo  agl'  imperi,  noi  abbiamo  molte  medaglie  del  g3g,  cioè  dello 
stesso  anno  del  marmo,  nelle  quali  ora  si  trova  IMF -VII,  ora  IMP' 
Vili,  ma  in  maggior  numero  colla  prima  leggenda  che  colla  seconda; 
onde  se  ne  deduce  che  ad  anno  già  inoltrato  succedesse  una  nuova  sa- 
lutazione imperiale,  per  una  vittoria  che  non  sappiamo  qual  fosse.  Es- 
sendo adunque  la  lapide  della  line  di  novembre,  pare  più  probabile 
che  vi  fosse  IMP  Vili. 

Maggior  impiccio  nasce  per  la  tribunizia  podestà.  Commodo  morì 
T ultimo  giorno  dell’  anno  gù5,  al  cui  principio  aveva  preso  il  settimo 
consolalo.  Trovansi  mollissime  medaglie,  e né  ho  io  pure  dieci  o dodici, 
nelle  quali  si  scrive  TR  ■ P • XVII  • IMP  • Vili  • COS  • VII.  All’  opposto 
se  ne  hanno  altre  con  TR  P- XVIII -IMP- Vili  COS  VII,  e così 
pure  si  legge  nell’ intestatura  della  lettera  al  senato  riferita  da  Dione5, 
e nell’  iscrizione  che  ci  crede  aver  servilo  al  suo  sepolcro 4,  e che  deve 
trovarsi  tuttora  sulla  mole  Adriana.  La  menzione  del  consolato  VII 
prova  che  queste  due  epigrafi  sono  del  medesimo  anno,  e se  ciò  è, 
ne  viene  di  conseguenza,  che  dentro  l’anno  Commodo  accrebbe  la  tri- 
bunizia podestà,  e quindi  ch'egli  non  le  contava  dal  principio  di  gen- 
naio, ma  da  quel  giorno  in  cui  per  la  prima  volta  gli  fu  conferita  dal 


1 (Commujiiquée  par  M.  Pelliccioni.] 

* [Voy.  pi*1*  haul.  p.  i58,  lo  leltre  da 

3 juilleb  Cf.  Hcnzen.  n.  5485.) 

1 [ A»/«ip£ixi)i  èZowxias  tò  óxTùwaii^- 


xtrtop,  AótoxpàTUp  tò  ójùoop,  Girato*  tò 
k&ofiov.  Lib.  IAX1I.  c.  xv.) 

' Gru!,  p.  «53,  ».  [ Orelli,  n.  887.) 
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padre.  All'  opposto  in  tante  centinaia  di  monumenti  che  si  hanno  in 
tutto  il  resto  dell’  impero  di  Commodo,  non  mai  si  trova  questa  diver- 
sità, e il  tribunato  cammina  sempre  d'accordo  col  consolato,  come  che 
fosse  anch'egli  incominciato  alle  calcnde  dell’anno.  Gli  eruditi  sono 
ancora  discordi  su  questa  lite , onde  io  dirò  solo  che  secondo  l' opi- 
nione di  quelli  che  deducono  i tribunati  di  Commodo  dal  primo  di 
gonna ro,  nel  nostro  taso  dovrebbe  esservi  TRIB  ■ POT  • XI , e giusta 
il  parere  degli  altri  TRIB -POT- XII,  trattandosi  che  qui  la  lacuna 
non  occupa  che  il  solo  numero.  Voi  rivedendo  nuovamente  il  marmo 
potrete,  se  non  altro,  dalla  misura  dello  spazio,  avere  un  qualche  ar- 
gomento per  decidervi  *,  c così  portare  un  nuovo  lume  su  questa  intral- 
ciatissima controversia,  che  troverete  diffusamente  agitata  dall'Eckhel1. 

E in  questa  occasione  potrete  anche  verificare  un  errore,  che  senza 
meno  credo  che  vi  sia  occorso  nella  linea  nona.  Voi  avete  letto  SARM’ 
GERMAN;  ma  io  suppongo  che  debba  esservi  SARM -GER' MAX. 
perchè  vedo  che  il  predicato  di  Massimo,  benché  non  si  trovi  nelle 
medaglie,  le  quali,  dopo  che  fu  aggiunto  il  titolo  di  Britannico,  trala- 
sciarono l’altro  di  Germanico,  osservasi  però  costantemente  nelle  la- 
pidi, e non  manca  nella  citata  intestatura  di  Dione.  E del  pari  non  so 
se  nella  copia  che  vi  faceste  del  mio  supplemento,  vi  sia  il  pontifrx 
maximus,  che  nella  collezione  delle  mie  ipatiche  trovo  di  avere  ag- 
giunto con  altro  inchiostro.  Ecco  adunque  coinè  vorrei  corrette  queste 
(piatirò  righe  : 

IMP  - CAES  M- AVR-  ComMODO 
ANTONINo'/ilO  ■ felici  - au fi 
SARM  • GER'  MAX  iril’j)'»1 
TR I B*  POT'jrr  1 M P eo$ -w*pm p * 

Vi  ringrazio  quanto  so  e posso  «lolla  bolla  lapide  di  Q.  Marcio  Fi- 

’ jlJ  parali  cariai»  quii  y avail  XI  sur  1 [Il  y n SARM  GERMANICO  sur 
l«*  marbré,  et  c’eat  ninsi  quo  jc  lai  pubi i<*.  le  monument,  et  In  li^nc  est  enmplè(«*. 
\\  Hriita.)  W.  Hiaua.) 

* /).  jV.  I . Inni.  Vili.  p.  417.  * Ovvero  TRIB  POT  sii. 
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lippo  che  deve  essere  o repubblicana  o al  più  del  tempo  di  Augusto. 
Di  questa  chiarissima  famiglia  non  abbiamo  sotto  gli  imperatori  se  non 
una  lapide  sola,  dalla  quale  conosciamo  però  che  aveva  cambiato  il  suo 
antico  prenome  di  Q_in  quello  di  P;  e che  variala  erasi  ancora  l’or- 
tografìa, scrivendosi  non  più  MARCIVS,  ma  MARTIVS,  la  quale 
ultima  cosa  sapevamo  anche  da  altri  sassi.  Questa  intanto  sa  rii  molto 
opportuna  per  Biondi,  se  si  risolve  di  dar  fuori  il  suo  frammento  di 
fasti1 * 3 *,  nei  quali  ha  il  nuovo  consolato  di  L.  Marcio  Filippo,  figlio  di 
L Filippo  padrigno  di  Augusto. 


ALL’  ABATE  AMATI, 
in  novi  a ■. 


Amico  carissimo, 


Di  Svignano,  li  «3  gennaio  1811. 


Non  so  come  degnamente  ringraziarvi  dell'ultima  vostra  carissima, 
con  cui  ho  ricevuto  le  strenne  dell’anno  nuovo,  veramente  preziosis- 
sime, e tali  che  mi  hanno  fatto  saltare  dall'  allegrezza.  E cominciando 
dall'opuscolo  del  sig.  Nicbuhr  sulle  iscrizioni  della  Mubia,  metterò  in 
disparte  la  prima3,  poco  importandomi  di  un  regolo  barbaro,  di  cui 
non  vi  è altra  speranza  di  saperne  mai  nulla.  Sulla  seconda  5 piacenti 
moltissimo  il  vostro  divisamento  di  unire  il  senso  dell’  ultima  riga  a 
quello  delle  superiori,  onde  ne  venga  la  sentenza,  eut  religioni»  ritus 
r fieri  possint,  iuxta  ea  quae  sancita  legibus  sunt  a dominis  uostris 


1 [Il  s'agit  de  celle  inscriplinn  de  la  villa 

Pamphili  : 

HlC-  EST  ILLA  * SITA-  DVLCIS 
SALLVSTI A • R.VFA 
QVAE-  SEM  PER  • MER.1TIS 
PRAESTITIT*  OFFICIA 

Q;M A RCIVS  PHILIPP VS 
ÓLLAS-DVAS 


* | Voyet  Alti  dell'  Accademia  romana 
d’  archeologia,  Ioni.  VI,  p.  973  el  suiv. 
Cf.  Corpus  intcriplionum  Latinarvm , voi.  I . 
P-  l6/-] 

3 [Cormminiqu*^  par  M.  Pelliccioni.] 

* ! I tucri ptioncM  SubicnicM  , Roniae,  1890. 
in-è\  p.  ó;  et.  Corp,  inscr.  Gr.  u°  5079.] 

* | Nicbuhr,  laser,  \ul/icn*et , p.  10; 
Corp.  in  ter.  Gr.  n*  SoGg.  | 
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ffAugustis.n  E infatti  senza  una  tale  spiegazione  non  saprei  cosa  ivi 
stesse  a fare  quel  domini » noslris  t u/rutùs  isolato.  Esso  non  è il  con- 
solato, perchè  non  ho  esempio,  per  quanto  mi  ricordo,  che  in  lapidi 
greche  sia  mai  stato  preterito  l' YTT  o l’ YTTAT.  E la  mancanza  di  qua- 
lunque preposizione  fa  sì,  che  non  paia  tampoco  l’epoca  dell’  impero, 
con  cui  pure  sono  segnate  altre  iscrizioni  d’  Egitto,  specialmente  della 
statua  di  Mennonc.  Così  pure  non  sono  molto  persuaso  della  verità 
della  lacuna  che  si  pone  fra  1’  HMION  e il  C6BACT0JN;  e credo 
piuttosto  che  quelle  due  parole  siano  state  allontanate  fra  loro  per 
condurre  la  riga  al  suo  termine,  come  voi  sapete  meglio  di  me  essersi 
costumalo  di  fare  più  volte.  E suppongo  poi  anche  clic,  se  vi  fosse 
stala  la  parola  àieXpùv,  non  sarebbe  stata  cancellata,  perchè  onde 
abolire  la  memoria  di  Gcta  conveniva  sopprimere  anche  quella  dell’ 
imperatore  regnante,  il  che  non  è verisimile  essersi  voluto  fare.  Oltre 
di  che  vorrei  qualche  prova,  che  si  fosse  costumato  di  chiamare  sem- 
plicemente questi  due  principi,  domini  nostri  fratres,  il  che  mi  riesce 
nuovissimo,  quantunque  si  abbiano  infiniti  monumenti  del  loro  im- 
pero. Ed  io  tengo  anzi  che  questa  formolo  non  fosse  riguardo  a loro 
adoperata , stante  che  era  già  divulgatissimo  il  costume  d'indicare  con 
essa  M.  Aurei  io  c L.  Vero,  onde  vi  era  pericolo  che  i lettori  ricorres- 
sero colla  mente  all’  idea  eh'  era  più  familiare. 

La  terza  epigrafe1  non  è inedita.  Fu  pubblicata  alquanti  anni  sono 
nella  grand' opera  Description  do  rUgypto'1.  Ma  non  mi  fa  meraviglia 
che  quest'  opera  sia  ignota  a Roma , giacché  a quest’  ora  costa  oltre  i 
sci  mila  franchi.  Ivi  adunque  non  solo  si  divulga  questa  iscrizione,  ma  si 
dà  ancora  più  completa  in  questo  modo  : 

YnEPAYT0KPAT0P0CTIBEPI0YKAICAP0CNE0YC6BACT0Y9E0YC6BACT0YYI0YEniAY OYOAAIKOY  , . 

C.  .0 CAPAniQNOCTPYK  AMBO  YCTPATH  1*0  YNTOCOIAnOTHCMHTPO 

nOA€QCKAITOYNOMOYTONnPONAONA$>PSJAITHI86AIMEriCTHI  KAI  TOIC  CYNNAOIC  860IC 

e si  dice  incisa  sulla  cornice  esterna  del  portico  del  gran  tempio  di 

1 (Niebuhr,  Itucr.  jYh tinse*,  p.  |3.]  — * A mitptitès  : detcriplion . Ioni.  II.  p.  07.  [ Corp. 
insrr.  Gr.  n*  4716.] 


Digitizedby  Google 


1821,  GENNAIO.  189 

Dendcrah  in  tre  righe.  Fin  da  quando  la  trascrissi  nelle  mie  schede 
m’era  accorto  che  le  ultime  lettere  della  prima  linea  erano  state  mal 
lette,  e che  invece  dell’  Egiziano  Ouphalico,  che  vi  aveva  creduto  men- 
tovato 1’  illustratore,  doveva  riporvisi  il  nome  del  prefetto  AYjàiOY 
<t>AAKKOY.  Voi  dunque  vedete,  che  il  supplemento  proposto  dal  sig. 

Niebuhr  non  è già  congettura  ma  certezza;  e solo  temo  assai  che  sia 
stato  ingannato,  quando  se  gli  è supposto  che  quelle  lacune  proven- 
gano da  un'abrasione,  trovandosi  che  altri  vi  hanno  potuto  leggere 
abbastanza  chiaramente  il  nome  del  condannato  prefetto.  Però  egli  po- 
teva diminuire  anche  di  piò  quel  vacuo;  e se  gli  era  tolto  d’ indovinare 
qua)  era  il  nome  del  magistrato  mancante,  doveva  non  farci  ignorare 
ch’egli  era  1*  ElUSTPATHrOY  che  si  trova  nell’altra  iscrizione  di 
Dendcrah,  stampata  da  Champollion  Figeac  ',  e ch’egli  ha  opportuna- 
mente citata,  essendo  queste  due  leggende  simili  fra  loro  coinè  due 
gocce  d’acqua.  Io  ve  la  ricopierò,  perchè  senza  averla  soli’ occhio  non 
può  portami  giusto  giudizio  della  nostra,  e la  prenderò  dalla  citata  de- 
scrizione dell’Egitto*,  ove  si  trova  molto  più  emendata,  e con  migliori 
supplementi  che  presso  lo  Champollion  : 

YnEPAYTOKPATOPOZKAIZAPOXeEOYYIOYAIOXEAEY9EPIOYXt€*T70YEninOnAIOYOKTAYIOYHrEMONOXKAI 

MAPKOYKAQAlOYnOZTOYMOYEniZTPATHrOYTPYOQNOXXTPATHrOYNTOZOIAnOTHXMHTPOnOAEQI 

xim>t)NOMOYTOnPOnYAONIXIAI6EAIMEriXTHIKAITOIXXYNNAOIX0EOIXETOYXAAKAIZAPOX9QY9XEB^XTHI 

E qui  è da  notare  che  la  nuova  lapide  rende  sicuro  il  supplemento 
della  seconda  lacuna  nella  quale  lo  Champollion  aveva  voluto  falsa- 
mente leggere  IEPHSAN  EK  NOMOY.  Ma  ritornando  al  Niebuhr, 
la  sua  copia  è invece  ricca  di  tre  caratteri  di  più  sull’  ultimo,  clic  si 
annunziano.  . .CIP e ch’egli  crede  un  avanzo  del  nome  di  Osi- 

ride. Io  però  temo  assai  che  avesse  piuttosto  a leggersi. . .CAP.  .cioè 
KAICAPOC,  e che,  come  nell’altra,  vi  fosse  annunziata  l’era  dell' im- 
pero di  Tiberio,  sapendosi  quaiit.’  era  solenne  presso  gli  Egiziani  di  con- 
trassegnare i monumenti  coll’anno  del  regno  dell’imperatore,  motivo 

1 [ Lettre  tur  rinscriptionffrcctpu'  du  tempie  * [Tom.  II,  p.  aio,  Carp.  ìnjtcr.  Gr. 

de  lìendernk;  Gronoblo,  1806.]  11*  fiyif».  ] 
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per  cui  le  medaglie  Alessandrine  sono  in  tanto  pregio  presso  i cro- 
nologi. 

La  quarta  metrica1  m’è  allato  nuova,  e l’ho  rarissima,  perchè  mi 
aggiunge  un  nome  alla  serie  de’ mici  prefetti  dell’Egitto.  Convengo 
pienamente  col  Niebuhr  che  costui  sia  M.  Petronio  Mamertino  prefetto 
del  pretorio  sotto  Antonino  Pio  insieme  con  Gavio  Massimo,  quello 
stesso  cui  è diretta  la  lettera  di  Frontone,  che  fu  figlio  di  M.  Petronio 
Sura  procuratore  di  Adriano,  e padre  di  M.  Petronio  Sura  Ma- 
mertino, genero  dell’  imperatore  M.  Aurelio,  console  nel  g35,  e 
di  VI.  Petronio  Sura  Scptimiano,  console  nel  (j h 3 . E ciò  tengo  io  per 
certissimo  perchè  le  due  prefetture  dell’  Egitto  e del  pretorio  essendo 
state  per  lungo  tempo  negate  ai  senatori  e riserbate  ai  soli  cavalieri, 
osservo  che  la  prima  era  l'ordinaria  scala  per  salire  alla  seconda.  Così 
da  una  Griileriana*  impariamo  che  L.  Furio  Vittorino  fu  prefetto  di 
Egitto  innanzi  d’  esser  fatto  prefetto  del  pretorio  sugli  ultimi  anni  dello 
stesso  Antonino  Pio,  come  scrive  Capitolino*  : «r In  lorum  Tatii  Maximi 
ir  praefecti  praelorio  demorlui  duos  praefectossubslituil  Fabiuin  Repeu- 
trtinum  et  Cornelium  Viclorinum-n;  nel  qual  passo  è da  avvertire  che  i 
nomi  sono  orribilmente  alterali,  dovendosi  riscrivere  Cornelium  Ite/mi- 
hnum  et  l'urimn  lictorinum,  siccome  colle  lapidi  alla  mano,  e con  altri 
passi  dello  stesso  Capitolino  c di  Frontone  si  dimostra  ad  evidenza. 
Egualmente  VI.  Basseo  Rufo  dalla  prefettura  dell’  Egitto  passò  immedia- 
tamente alla  prefettura  del  pretorio  sotto  VI.  Aurelio;  e ciò  impariamo 
da  un'  altra  Gruteriana  *,  che  va  corretta  colla  copia,  che  se  ne  ha  nel 
codice  Vaticano  li”  5a53  5.  Anche  T.  Petronio  Secondo  prefetto  dell’ 
Egitto  nel  terzo  decimo  consolato  di  Domiziano,  secondo  che  abbiamo 
in  una  delle  iscrizioni  della  statua  di  Mennone6,  fu  poi  prefetto  dello 
stesso  imperatore  e di  Nerva  per  attestato  di  Dione  e di  altri.  Q.  Marcio 

‘ | Nieliuhr,  hucr.  \itfututr* , p.  aà  ; * Pag.  1 8 1 . | Voy.  llrmcn , p.  37a . noie 

Ordii,  ir  855.]  sur  le  n“  3574  d'Orelli.] 

1 Pag.  4i4,  8.  * [ Lclroutie , hucr.de  l’EgypIc,  Ioni.  II. 

’ In  I nudino , c.  v ni.  p.  338.] 
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Turbone  ebbe  le  due  prefetture  sotto  Adriano  per  lede  di  Spandano. 
Mecio  Leto  governò  l’Egitto  per  detto  di  Eusebio  nel  9 a (ì , e nel  gii^ 

10  troviamo  prefetto  del  pretorio  di  Settimio  Severo  in  una  lapide  del 
Muratori1.  Non  porto  altri  esempi  di  questo  passaggio,  lutto  che  non 
sappia  che  sia  stato  osservato  da  altri,  essendo  gli  allegati  più  (die  baste- 
voli.  Ma  tutto  che  io  ritenga  che  questo  Mamcrtino  sia  quello  che  fu 
prefetto  sotto  Antonino  Pio,  sono  però  del  vostro  parere  clic  I'  impe- 
ratore mentovato  nei  nostri  versi  sia  sen/.a  dubbio  Adriano.  Il  Grutero* 
somministra  un  marmo  dedicato  dai  due  prefetti  Mumertiiio  e Gavio 
Massimo  a M.  Aurelio , allora  Cesare  e console  per  la  prima  volta. 
(Questa  lapide  non  può  scappare  dall'  8g3,  al  cui  principio  decorreva  il 
second'  anno  dell  impero  di  Antonino,  c in  cui  M.  Aurelio  ebbe  il 
primo  consolato,  e dall’  898,  in  cui  conseguì  il  secondo.  Ella  prova 
adunque  che  la  prefettura  di  costoro  deve  riporsi  sul  principio 
dell' impero  di  Antonino.  Clic  osta  adunque  perché  Mamcrtino  non 
possa  essere  stato  prefetto  dell'  Egitto  sull’  ultimo  dell'  impero  di 
Adriano  e prefetto  poscia  del  pretorio  sul  principio  di  quello  del  suc- 
cessore? Aggiungasi  clic  non  vi  è alcuna  ragione  per  dire  che  questi 
prefetti  siano  stati  creati  da  Antonino,  e non  piuttosto  da  Adriano  e 
confermati  poi  dal  suo  tìglio  adottivo.  Certo  è che  non  sappiamo  chi 
fosse  prefetto  negli  ultimi  giorni  di  quell'  imperatore.  Uno  se  ne  cita 
da  Sparziano  all’ occasione  della  morte  di  Elio  Cesare;  ma  ce  ne  tace 

11  nome.  All'  opposto  io  ho  per  molto  probabile  che  Gavio  Massimo 
almeno  sia  stato  eletto  da  Adriano.  Egli  fu  prefetto  del  pretorio  per 
w anni  al  dire  di  Capitolino.  Il  Pio  non  ne  regnò  che  ventidue  e mezzo 
circa.  Ora  il  sopravanzo  di  due  anni  e mezzo  sembra  troppo  poco  per 
collocarci  le  due  prefetture  di  Tazio  Massimo  e di  Furio  Vittorino,  che 
si  succederono,  tanto  piò  che  Tazio  non  fu  espulso,  o cacciato,  ma 
mancò  di  morte  naturale.  Per  lo  che  opino  clic  la  prefettura  di  Gavio 
debba  avanzarsi  qualche  poco  nel  regno  di  Adriano.  Tutto  ciò  sia  detto 
per  dimostrare  che  il  Niebuhr  non  aveva  bisogno  di  far  forza  al  senso 
letterale  delle  pnrole. 

1 Pag.  35 1,  1.  [Gf.  Henien.  11.  50o3.|  — ’ Pag.  i58.  8.  | Oppili . SSn.J 
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AL  SIG.  SALVATORE  BETTI, 

l!S  ROMA  '. 


Mio  caro  Botti, 


Di  San  Marino , li  iA  aprile  1831. 


Sono  dieci  giorni  che  ini  trovo  a S.  Marino  con  molte  delle  mie 
medaglie  e dei  miei  libri,  e mi  pare  di  starci  sì  bene,  che  conto  di 
rimanervi  fino  almeno  all'  approssimare  dell'  inverno.  Una  ragione  di 
salute  c il  desiderio  di  quiete  mi  hanno  condotto  a questa  risoluzione. 
E cosa  già  per  me  sperimentata  che  l’aria  della  mia  patria  a lungo 
andare  mi  fa  perdere  affatto  l'appetito,  onde  dopo  un  anno  al  più  ho 
preciso  bisogno  di  cambiarla.  E dovendo  partire,  ove  trovare  in  questi 
tempi  un  luogo  più  tranquillo  di  quello  che  ho  scelto?  Io  ho  perfetta- 
mente conseguito  ambedue  gli  scopi  che  mi  era  proposti,  e (pii  abbondo 
d'  ozio  e di  volontà  per  proseguire  ad  ordinare  le  mie  lapidi  ipalichc, 
e per  comporre  il  terzo  tomo  delle  mie  dissertazioni,  che  sono  i due 
lavori  ideati  per  quest'  estate. 

E intanto  abbiatevi  una  prova,  che  io  mi  sono  scossa  di  dosso  la  pol- 
troneria, nell’ articolo  che  annetto  pel  giornale11.  Non  so  come  potrà 
essere  intesa  la  nota  che  vi  ho  apposta,  ma  se  vi  fosse  qualche  ragione 
per  cui  vi  dispiacesse,  sopprimetela  pure  clic  nulla  ha  che  fare  col 
re-to.  Io  ve  l’ ho  aggiunta , perchè  mi  è parso  che  nell'  ultimo  fascicolo  si 
sia  troppo  clementemente  giudicato  del  Ligorio.  Non  vi  vuole  che  la 
stranezza  dell’ avvocato  Kea  per  imprenderne  la  difesa,  del  che  ha 
conseguito  il  bel  premio  di  deturpare  il  suo  libro  con  almeno  tre  lapidi 
false.  Dopo  dieci  anni  che  non  ho  che  sassi  per  le  mani,  c che  ornai 
ne  conosco  la  nascita  e la  storia  di  lutti,  posso  con  cognizione  di  causa 
assicurarvi  che  non  solo  nelle  Ligoriane  del  fìudio  non  vi  è nulla  di 
vero,  ma  che  vi  è anche  glande  scarto  da  fare  in  lutti  gli  altri  collettori, 
nei  cui  fondachi  è pure  penetrata  la  sua  merce  sotto  finta  bolletta. 

' [ Comniuniquee  par  M.  le  coinmandeur  * [ Cippo  migliare  di  Verona;  voye*  plus 

Beiti.]  Itaut,  toni.  IH.  p.  81-96.] 
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ALL’  ABATE  AMATI, 

tX  ROMA  . 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  5 maggio  i8ui. 


il  primo  lavoro  a cui  mi  sono  dato,  da  rhc  sono  a S.  Marino,  è stato 
quello  di  confrontare  diligentemente  tutte  le  mie  rartuccie  volanti  che 
aveva  ricopiate  qua  c là,  essendo  sicuro  che  di  molte  cose  non  aveva 
fatta  annotazione  ai  luoghi  opportuni.  Era  questa  una  fatica  indispen- 
sabile, che  non  aveva  mai  avuto  agio  di  eseguire.  In  quest’ occasione 
mi  è riuscito  di  scoprire  il  primo  pezzo  di  un  insigne  frammento  greco 
che  m’ è carissimo,  perchè  I’  unico  che  mi  dia  gli  interi  nomi  dei  con- 
soli ordinarli  del  907.  Fu  trovato  nel  1690  nel  pavimento  della  con- 
fessione ili  S.  Pietro,  e fu  edito  assai  scorrettamente  dal  Gruferò5,  lo 
I' ho  emendato  coll'aiuto  delle  schede  del  Manuzio  e di  Latino  Latini, 
che  avete  nella  Vaticana  : 


ce  B AC  TU)  ivate  SI  KAIMAPKW  AYPHAIU)  KAICAPI  KAI  • nU  . . 

CIAC  KAI  AIC  NEOKOPOY  TU)N  CeBACTU)N  NAYKAHPOIC  KAI  I 

TOY  EK  eCMCAIUtN  CYN  AI1ANTI  TU)  nCPI  AYTU)N  KOCMU)  KAI  TOIC  ATAAM 
AlOY  A YPH AIOY  KOMMOAOY  KAI  TITOY  C6ZTIOY  A ATEP  rtPO  16  KAA  *6B 


Ora  chi  poteva  figurarsi  che  il  pezzo  anteriore  si  trovasse  nello  stesso 
secolo  in  SS.  Apostoli,  staccatone  chi  sa  mai  quanti  anni  prima?  lo  me 
l’era  ricopiato  da  un  altro  codice  Vaticano,  ma  l’aveva  negletto,  non 
isperando  mai  di  poterlo  legare  con  certezza  ad  alcun’anno5.  Tultavolta 
avendone  ora  fallo  nuova  diligenza  ho  gettato  un  grido  d’ allegrezza 
quando  mi  sono  abbattuto  nel  frammento  già  pubblicato;  e voi  spero 


[ComumniqmV  par  M.  Pelliccioni,  j 
1 Pag.  tosi  . 9.  \tx  autographo  Bacheliti; 
\0ve2  le  Corpus  inseri  pi  ionum  GraecantiH, 
n'  5888.  où  l’on  «est  contenti  de  repro- 
•liiirr  1#»  toxte  «le  Gruler.  W.  Hiizeì.  ] 


* II  Latini  leg.  Iti).... 

* Il  Latini  leg.  KAI  C.  . 

‘ {Ce  fragineiit  antórieiir  e»t  reste  in 
conni!  mix  édileurs  du  Corp.  inscr.  Gr. ] 
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non  dubitarete  punto  della  mia  scoperta,  così  ben  combinandosi  ogni 
riga  colla  mancanza  al  più  di  una  o due  lettere  : 

PATOPI  KAIC API  TITOLAI AIGJ  AAPI ANO)  ANT0N6IN<*). . 

. OJN  THC  • nPWTHC  KAI  MEHCTHC  MHTPOnOAEOJC  • THC . . . 

AONCKHC  • tlAPAAOEOC  KAI  Eni  ■ BAAAN6IO)N  C6BACT0JN 

€ni  YnATOJN  AOYKIOY  A, 

Sta  ora  a voi  il  vedere  se  colle  vostre  felicissime  congetture  e colla 
tanta  perizia  di  greco  vi  riesca  di  sanare  interamente  questa  bella  iscri- 
zione. Panni  perù  che  ne  manchi  sulla  fine  delle  righe  un  pezzo  abba- 
stanza significante.  Comunque  sia  però  voi  usategli  quelle  cure  che  sono 
possibili,  e rimandatemelo  rolla  vostra  magistrale  versione,  onde  possa 
dargli  luogo  nella  mia  collezione.  Non  dubitate  sulla  città  che  è Smirne 
trovandosi  con  tutti  i medesimi  titoli  iu  un  marmo  di  Oxford. 


ali;  abate  am  cri, 

i\  non*'. 

Di  San  Marino,  la  vigilia  tiri  Corpus  Domini. 

Amico  carissimo. 

Ilo  molto  indugiato  a rispondervi,  parendomi  di  non  poterlo  fare, 
se  non  aveva  prima  veduta  l’iscrizione  del  Falconieri,  che  mi  citavate 
come  il  fondamento  delle  vostre  addizioni  ai  due  noti  frammenti1,  lo 
non  aveva  portato  meco  questo  libro  non  reputando  di  averne  bisogno, 
nè  a Savignano  hanno  saputo  trovarmelo  malgrado  i conlrascgni  clic 
ne  ho  dati  più  volte.  Finalmente  scorrendo  a tuli’  altro  intendimento 
il  Grutero,  l’ho  rinvenuta3,  e da  prima  mi  ha  fatto  meraviglia  come 
essendo  consolare  non  l’avessi  presente,  ma  ho  poi  veduto  ch’ella  è 
una  delle  pochissime  Gruteriane,  che  non  ho  ancora  ricopiale  nella 
mia  collezione,  perchè  stante  la  mancanza  di  alcuni  libri,  non  ho  po- 
tuto ancora  consultare  alcune  citazioni  che  mi  trovo  aver  notate  intorno 

' j Communiquèe  par  M.  Pelliccioni. | ’ Pag.  3i5,  9,  e png.  3i6,  1.  [Voy.  le 

* [Voy.  In  lettre  prfc stenle. | Corp.  iutrr.  Gr.  n.  0906  et  n , 5go8. ] 
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iid  esse  nelle  mie  schede.  Confrontando  questa  colla  Murotnriana1 
opportunamente  da  voi  citata,  non  resta  il  più  piccolo  dubbio  che  il 
capo  bagnando  degli  imperatori  della  nostra  lapide  non  fosse  appunto 
M.  I l|  no  Domestico.  Sappiamo  dallo  Gruteriana  ch'egli  lo  era  giù  di 
Adriano,  celie  continuava  ad  esserlo  di  Antonino  Pio  nell' 8y 6,  orni’ ecco 
già  sciolta  la  diflicoltà  come  si  memorino  Augusti  in  plurale,  in  un 
tempo  che  non  eravene  se  non  uno  solo. 

Dalla  Muratoriana  poi  impariamo  che  gli  successe  nell*  udìcio  il 
liglio  M.  I lpio  Firmo  Domestico,  ma  questi  non  fu  jmrndoxo  nel  periodo, 
onde  quest'onore  eh’  ivi  solo  si  attribuisce  al  padre,  e che  nei  nostri 
frammenti  opportunamente  si  ricorda,  ci  fa  sicurissimi  della  persona 
di  cui  è perito  il  nome.  Ma  non  basta,  perchè,  se  mal  non  mi  appongo, 
quelle  due  lapidi  c'indicano  chiaramente  l'edificio  a cui  apparteneva 
questa  grand'  iscrizione  dedicatoria.  Voi  avete  creduto  eh’ essa  ricordi 
ròv  iaeplGo\ov  tov  £iktTOY;  ma  lo  visto,  di  cui  qui  si  parla,  è certa- 
mente più  antico,  e fabbricato  da  Adriano.  Nella  prima  Gruteriana 
quest’  imperatore  risponde  al  sinodo  xistico  di  cui  era  stato  legato 
M.  Domestico;  onde  se  tanto  prima  vi  era  il  sinodo,  naturalmente 
doveva  esservi  anche  lo  xisto.  E nella  terza  Antonino  dice  chiaramente 
che  il  sinodo  xistico  di  Ercole  stava  nelle  tenne  che  aveva  fabbricato 
suo  padre.  Per  me  sono  persuasissimo,  che  f edificio  di  cui  parlano 
quei  due  rescritti  imperiali  come  da  farsi,  sia  appunto  quello  che  come 
fatto  si  dedica  nel  nostro  monumento.  Ora  in  esso  cosa  concedevasi? 
I n luogo  ove  riporre  le  cose  sacre  e le  scritture.  Analogamente  nella 
Gruteriana  si  dice  che  M.  LI  pio  Domestico  fu  KTIZTHZ  TOY 
TEMENOYZ;  sarà  dunque  il  luogo  sacro  dello  xisto  quello  che  qui 
deve  supplirsi.  E parrai  poi  di  poter  conghietturare  che  tutto  ciò  ap- 
partenga alla  villa  Tibnrtina  di  Adriano.  Non  so  che  si  conoscano 
terme  da  lui  fabbricate  in  Roma.  All'opposto  ei  nc  aveva  certamente 
alia  sua  villa,  ove  si  sa  che  aveva  ricopiato  tutte  le  istituzioni  greche, 
onde  vi  era  sicuramente  anche  la  palestra.  E in  tale  ipotesi  capisco 

P-ig.  fijt».  t.  \Corp.  wjtrr.  Cr.  n.  Ó91 1.] 
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facilmente  come  nelle  devastazioni  falle  da  quei  santi  barbari  pontefici, 
parte  della  nostra  iscrizione  andasse  a S.  Pietro,  e parte  ai  SS,  Apostoli. 

Intanto  io  debbo  ritrattarmi  di  ciò  che  aveva  scritto  riguardo  alla 
città  da  supplirsi,  che  aveva  credulo  Smirne,  perchè  tutti  i titoli  che 
qui  s’ indicano  sono  a quella  esattamente  confermati  da  un  marmo  di 
Oxford.  Ma  avrà  ragione  il  Manuzio,  ora  clic  siamo  pienamente  d’ac- 
cordo che  questa  pietra  spetti  a M.  Ulpio  Domestico,  che  chiaramente 
diccsi  Efesio  nella  più  volte  citata  lapida  Muratoriana  ; onde  avendo 
più  diligentemente  osservato  tutti  i monumenti  sì  numismatici  che 
lapidarii  da  me  conosciuti,  appartenenti  a quella  città,  trovo  che  seb- 
bene non  se  ne  abbia  alcuno  in  cui  tutti  cumulativamente  se  le  attri- 
buiscano, se  ne  hanno  però  non  so  «pianti,  nei  quali  or  1'  una  or 
l’ altra  di  queste  appellazioni  se  le  concedono  in  tempi,  o superiori,  o 
coetanei  a quelli  di  cui  si  tratta. 

Vedo  poi  che  di  questa  gran  lapide  manca  almeno  una  terza  parte, 
eguale  ad  una  per  lo  meno  delle  due  che  conosciamo.  Osservo  che  nel 
primo  frammento  la  prima  linea  ha  38  lettere,  la  seconda  ne  ha  36, 
la  terza  3q.  Ciò  vuol  dire  che  le  lettere  erano  di  egual  dimensione. 
Vedo  poi  che  la  quarta  non  ne  ha  che  j 7,  e che  tutti  i copiatori  si 
accordano  nel  mostrarci  che  lo  spazio  antecedente  era  in  bianco.  Vi  è 
dunque  un  eccesso  di  ventuno  lettere  fra  la  prima  e l’ ultima  riga,  anzi 
di  26  stante  il  sicurissimo  supplemento  avToxPATOPI.  IJn  pari  eccesso 
doveva  adunque  esservi  anche  dopo  il  <t>EBpovap»ov  dell’altra  parte, 
giacché  siamo  nei  tempi  del  miglior  gusto  Romano  e in  cui  le  leggi 
di  proporzione  si  osservavano  esattamente.  Vedete  adunque  quanto 
spazio  resti  da  riempirsi  in  tre  righe.  Noto  ciò  solamente,  perchè  non 
vi  dissimulo,  che  mi  dà  gran  fastidio  dover  ricevere  nella  giuntura  dei 
due  frammenti  nella  terza  riga  una  mancanza  di  quindici  0 sedici  let- 
tere, «piando  nelle  altre  o non  se  ne  desidera  nessuna,  0 al  più  una. 
Ai  contrario  vedo  bene  che  in  quel  luogo  il  senso  porta  l'accusativo, 
onde  converrà  colla  corda  alla  strozza  confessare  che  i descrittori,  i quali 
erano  stati  diligenti  nel  notare  la  lacuna  evcre&T,  non  lo  sono  stati  in 
«juesto  luogo.  Ma  non  potrebbe  V.  S.  colla  sua  infinita  sapienza  greca 
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•schivare  questa  gravissima  obbiezione  e supplire  in  quel  luogo  assai 
più  brevemente  quel  TOY,  o riportando  in  altro  luogo  l'accusativo,  o 
supponendo  che  come  non  di  rado  accade  nelle  lapidi  Ialine,  si  fosse 
ommcssa  la  memoria  di  ciò  che  si  era  fabbricato,  giacché  ognuno  lo 
vedeva?  Propongo  però  assai  modestamente  questi  dubbi,  perchè  mi 
protesto  di  saper  quasi  rica  del  linguaggio  Ellenico,  di  cui  non  mi  era 
curato  di  apprendere  che  quel  pochissimo  che  può  abbisognare  ad  un 
numismatico,  tutt’ altro  nella  mia  gioventù  avendo  avuto  in  mente  che 
divenire  senza  accorgermene  un  epigrafico.  Attenderò  adunque  le  vostre 
seconde  cure,  se  pure  non  preferite  di  farne  un  articolo  pel  giornale, 
che  ben  lo  meriterebbe  il  bell’ inedito  frammento  che  avete  perle  mani. 

Fin  qui  aveva  scritto  ieri,  quando  nel  rimettermi  al  tavolino  questa 
mattina  mi  è caduto  in  animo  di  osservare  se  fra  le  Efesine  pubblicate 
nell'appendice  della  prefazione  al  Gudio,  alcuna  ve  ne  fosse  con  tutti 
i titoli  di  Efeso.  Infatti  vi  ho  trovato  un  frammento  tutto  al  nostro 
proposito  n°  LV,  in  cui  si  ha. . . THZ  rTPflTHZ  KAI  MEHZTHZ 
MHTPOTTOAEflZ  THZ  AZI...  KAI  B NEOKOPflN  TON  ZE- 
BAZTflN  EOEZIQN  MOA — Ma  basti  di  greco. 

Da  Verona  mi  si  trasmette  I’  apografo  di  un"  iscrizione  latina  testé 
scoperta,  i cui  caratteri  mi  si  dicono  della  più  bella  forma  : 

GAVIACLF- MAXIMA 
IN-AQVAMHS'QDdi 
....  AMENTO  DED1T 

Essa  mi  ha  fatto  molto  piacere,  perchè  mi  ha  scoperto  la  patria  del 
famoso  M.  Gavio  Massimo,  prefetto  per  lungo  tempo  del  pretorio  di 
Antonino  Pio,  del  quale  abbiamo  ora  avuto  nuove  notizie  nel  Frontone 
di  Monsignor  Mai.  lo  l’aveva  prima  sospettato,  perchè  la  gente  Gavia 
fu  cognitissima  in  quella  città,  ma  ora  me  ne  rende  certo  la  con- 
gruenza del  cognome  di  Massimo.  Intanto  gli  antiquari  lombardi  si 
rompono  la  testa  per  indagare  il  significalo  della  sigla  che  succede  al 
Ft&,  e se  n’è  scritto  a me  pure  per  averne  il  mio  parere.  Debbo  però 
confessare  eh'  io  non  mi  ricordo  di  aver  mai  veduto  nulla  di  simile. 
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Tutlavolta  la  posizione  in  cui  sta  non  può  lasciar  dubbio  die  sia  una 
cifra  numerica.  Tengo  adunque  per  fermo  che  ( angustia  dei  marmo 
non  avendo  permesso  di  ripclere  più  volle  il  afe,  come  usavasi  almeno 
più  anticamente,  si  sia  supplito  con  una  nota  compendiosa  che  allora 
doveva  esser  notissima.  Per  lo  clic  leggerei  quinquie*  ceiUena  miilw.  E 
osservo  infatti  nelle  note  Tirouiane  del  Griderò1,  le  quali  perù  non  ci 
mostrano  se  non  il  carattere  corsivo,  che  il  quinquie*  scrivevasi  appunto 
con  un  l’accompagnato  da  uno  spirilo  in  alto,  mentre  il  qualer  aveva 
l'abbreviatura  al  basso  della  lettera.  E la  somma,  che  indi  ne  viene, 
di  dodicimila  e cinquecento  scudi  non  è nè  superiore  alle  forze  di 
una  gran  signora,  nè  inopportuna  per  le  spese  di  un  acquedotto.  Chè 
se  adunque  la  rosa  sta  così,  come  io  la  penso,  qual  regalo  posso  io 
lare  a voi,  gran  maestro  di  tachigrafia , più  prezioso  di  questo?  E perchè 
sia  completo  ve  ne  mando  lo  stesso  esemplare  litografico  che  ne  ho 
ricevuto.  S’intende  perù  bene,  clic  voi  abbiate  da  dirmene  il  vostro 
sentimento,  e specialmente  se  abbiate  altro  esempio  di  note  tachigra- 
liche  in  carattere  maiuscolo,  c in  lapidi  specialmente;  giacché  sull’ in- 
terpretazione ini  pare  di  esser  certo  di  non  isbagliare. 


AL  SIG.  FllRLANETTO, 

* IV  PADOVA’. 

Di  San  Marino,  li  g gennaio  iHaa. 

Pregiatissimo  signore, 

Dal  Cav.  Monti  ho  sentito,  com’clla  non  contenta  delle  amplissime 
giunte  al  lessico  Forcelliniano  che  ha  già  pubblicate,  continui  sempre 
nelle  sue  lodevoli  fatiche  per  ridurre  alla  maggiore  possibile  per- 
fezione quel  gran  tesoro  della  lingua  latina.  Questo  mio  amico  ha  vo- 
luto a forza  che  gli  prometta  che  nel  rispondere  al  gentilissimo  suo 
foglio  le  avrei  somministrato  quel  qualunque  sussidio  che  avessi  potuto 
al  suo  lavoro,  e non  mi  è giovato  l’addurre  in  iscusa  ch’io  non  poteva 
’ Pag.  ino.  — 1 f Communiqnée  par  le  canscrvalnire  ite  ta  hibl.du  M'inmaire  He  Pailrnip.| 
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recare  se  non  civette  in  Atene,  perdi’ egli  non  ha  volato  appagarsene, 
e ini  Ita  minacciato  che  avrebbe  presa  informazione  se  ( avessi  fatto. 
E veramente  avrei  ora  una  giustissima  ragione  di  disobbedirlo,  perchè 
il  mio  Porcellini  coll'  appendice  è rimasto  al  mio  ordinario  domicilio 
di  Savignano,  non  avendo  trasportato  a S.  Marino,  ov’ ora  mi  trovo 
per  attendere  con  maggior  quiete  ai  miei  fasti,  se  non  i libri  necessari)' 
a questo  scopo,  e d'altronde  le  nevi,  di  cui  siamo  coperti,  non  aven- 
domi permesso  di  farlo  venire.  Ciò  sia  dello  a mia  difesa  nei  caso  pro- 
babilissimo che  io  supponessi  ignota  una  parola  che  già  fosse  registrala. 

Per  non  mancare  adunque  alla  data  fede  verrò  alla  meglio  im- 
brattando questo  foglio,  e prima  d' ogni  altra  cosn  ini  permetterà  di 
dirle  che  io  sono  sempre  rimasto  meraviglialo,  come  ninno  dei  lessi- 
cografi abbia  fatto  caso  del  gran  deposito  delle  voci  declaratorie  delle 
note  Tironianc,  che  in  numero  di  circa  dicciolto  mila  si  trovano  io 
calce  delle  iscrizioni  del  Grillerò.  Ella  non  ignora  come  un  vetustissimo 
codice  scoperto  l'anno  1/197  ci  somministri  quella  collettauea , di 
cui  si  crede  autore  Tirone  liberto  dell'oratore  di  Arpino,  benché  poi 
fosse  ampliata  da  Seneca,  e S.  Cipriano  vi  aggiungesse  in  seguito  le 
abbreviature  cristiane.  Ma  da  qualunque  di  questi  tre  autori  proven- 
gano quelle  voci,  ognuno  di  essi  per  la  sua  antichità  avrebbe  diritto 
di  dar  loro  un  libero  passaporto,  onde  fossero  ricevute  nel  vocabo- 
lario del  Lazio.  Ora  s Ella  vorrà  prendersi  cura  di  scorrere  quel  nudo 
catalogo  di  parole,  sono  certo  che  vi  troverà  una  messe  ricchissima 
per  I’  opera  sua.  Aprendo  a caso  quel  libro,  mi  viene  innanzi  gli 
occhi  il  cap.  iv  del  contento  IV,  che  nella  prima  edizione  del  Grillerò 
corrisponde  alla  pag.  177,  e in  quella  sola  facciata,  che  parla  di  cose 
nautiche,  trovo  NAVCVLA  per  NAVICVLA,  voce  così  legittima 
come  NAVCVLOR  per  NAVIC  VLOR,  ed  ERGATICVS  addiet- 
livu  da  ERGATA,  organo.  Conoscevasi  generalmente  TRIERIS  per 
nave  da  tre  ordini  di  remi,  ed  alcune  altre  di  eguale  natura  si  erano 
avute  dagli  epigrafici,  ma  qui  se  ne  trova  l’intera  serie  BIERIS. 
TRIERIS,  QVATRIERIS.  QVINQVtRlS,  EXERIS.  EPTERIS. 
PENTERIS.  Viene  appresso  SCAFOLA,  che  succedendo  a SCAFA. 
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è palesemente  il  suo  diminutivo,  benché  non  dubiti  che  quella  parola 
sia  corrotta  per  colpa  del  copista,  che  doveva  scrivere  SCAPHVLA. 
Finalmente  se  le  presenterà  BARCA,  di  cui  noi  Italiani  avevamo  un 
bel  cercare  l’origine,  insieme  colle  due  sue  figlie  BARCVLA  e 
BARCELLA.  Non  son  tutte  queste  parole  di  ottima  apparenza  latina, 
e di  un  significato  niente  dubbioso,  sebbene  inanelli  l'esempio  che 
faccia  fede  della  loro  forza?  Ora  se  in  soli  cinquantaquattro  vocaboli, 
che  non  sono  di  più  quelli  che  ho  richiamati  in  esame,  tanti  ve  ne 
sarebbero  da  aggiungere.  Ella  può  fare  argomento,  quanti  ne  sommi- 
nistrerebbe l'intero  spoglio  di  quella  collettanca.  So  bene  che  molti 
vi  se  ne  incontrano  di  disperata  interpretazione,  quale  parmi  che  ap- 
punto sia  in  quella  pagina  il  S1FARVS,  ma  però  fra  questi  ve  ne  sono 
pure  di  quelli  che  avendo  la  loro  radice  nella  lingua  greca  possono 
ricevere  una  spiegazione,  ed  altri  ve  n'  hanno  che  durarono  fino  ai 
seroli  di  ferro,  e quindi  sono  interpretati  dal  Ducangio,  i quali  in 
grazia  di  questo  libro  che  li  mostra  di  un’origine  tanto  più  antica, 
meriterebbero  di  essere  richiamati  dal  bando  ch’era  stato  dato  loro 
fra  le  voci  barbariche.  Ma  quantunque  molti  ne  rimanessero  di  oscura 
significazione,  sarebbe  egli  giusto  per  questo  di  non  curare  gli  altri  sui 
(piali  non  cade  controvenia,  c di  rigettare  per  esempio  ANDRVN- 
CVLVS,  chiassolino,  p.  ifia;  PELVICVLA,  catinella,  p.  16&; 
LEVNCVLVS,  leoncello,  p.  17/i;  APRVNCVLVS,  cigli  aletto, 
p.  175;  CANISTELLVS,  ennestrino,  p.  176;  PLATEOLA,  piaz- 
zetta, p.  19/1,  e tanti  altri  simili?  Non  nego  però  che  in  questo  lavoro 
converrebbe  procedere  con  somma  diligenza  e circospezione , e mollo  più 
con  finissima  critica,  ma  Ella  è di  questa  proveduto  a dovizia.  Imperoc- 
ché bisogna  confessare  che  quel  codice  0 era  scorrettissimo,  o che  fu  rico- 
piato da  persona  non  abbastanza  versata  nella  conoscenza  delle  antiche 
scritture,  perchè  il  fatto  sta  clic  vi  sono  errori  a josa,  che  niun  erudito 
si  è mai  proposto  di  emendare.  Molli  però  si  correggono  a prima  vista 
col  solo  buon  senso,  come  sarebbe  nella  citata  faccia  177,  nella  quale 
mi  pare  che  NAVMARCVS  stia  per  NAVARCHVS,  NAVICAR- 
TI A per  NAVM ACHIA,  e TR1ARCVS  per  TRIERARCHVS. 


Digitized  by  Google 


201 


1822,  GENNAIO. 

Ma  prima  di  abbandonare  questo  discorso  ini  perinelta  di  arre- 
starmi un  momento  sull'  intelligenza  di  una  parola,  il  cui  senso  po- 
trebbe esser  duro  a chi  non  avesse  una  notizia  tutta  locale  del  mio 
paese.  E questa  la  voce  TRIPONTIVM,  che  trovasi  a pag.  173,  e 
che  non  dubito  voler  significare  ponte  di  Ire  fornici.  E da  sapersi  che 
noi  abbiamo  a Savignano  un  ponte  per  l'appunto  di  tre  archi,  d'opera 
consolare,  che  giusta  ogni  apparenza  fu  cretto  nel  tempo  istosso,  in 
cui  fu  costrutta  la  via  Emilia,  sotto  cui  secondo  la  più  probabile  opi- 
nione passavano  i due  fiumiciattoli  Fiumicino  e Piscialclio,  che  uniti 
insieme  costituivano  il  Rubicone.  V'è  ogni  fondamento  di  credere  che, 
rimasta  incolta  la  Romagna  per  le  incursioni  dei  Longobardi,  il  Piscia- 
tello  si  aprisse  un  altro  Ietto,  e quindi  di  un  sol  fiume  essendosene 
fatti  due,  questo  porti  seco  il  nome  di  Rubicone,  mentre  il  Fiumicino 
rimase  anonimo.  Ora  nelle  carte  diplomatiche  dell’ 800  e del  900  lo 
troviamo  poi  denominato  Triponzio,  nome  che  indubitatamente  gli  pro- 
viene dal  ponte  sotto  cui  transitava.  E mi  ricordo  anzi  di  aver  notato  che 
non  è questo  il  solo  fiume  d' Italia  che  per  un’  egual  ragione  abbia 
avuto  questa  appellazione,  ma  ora  non  ho  alle  mani  la  scheda,  in  cui 
aveva  segnalo  questa  notizia. 

Di  un  altro  gran  tesoro  di  voci  latine,  se  mai  noi  fosse,  voglio  ren- 
derla intesa,  non  perchè  se  ne  possa  far  uso  al  momento,  ma  perchè 
occorre  non  perderlo  di  vista.  Il  Chishuil  nelle  sue  Antichità  asiatiche 
ci  aveva  fatto  sapere  che  in  Slratonicea  esisteva  la  maggior  iscrizione 
che  si  conoscesse,  ma  confessò  che  la  sua  lunghezza  lo  aveva  spaventato 
ond’era  passato  oltre.  Si  è trovato  alla  line  un  Inglese  che  ha  avuto  la 
pazienza  di  copiarla,  ed  essendo  egli  tornato  di  colà  due  anni  sono,  si 
è saputo  che  spetta  ai  tempi  di  Yalenliniano  primo,  c clic  contiene  la 
tarifTa  dell’opera  giornaliera  di  ogni  arte,  e di  tutto  ciò  che  si  vende1. 
Il  possessore  calcolava  che  occuperebbe  diciotto  fogli  di  stampa.  Io  ne 
ho  veduto  un  piccolo  saggio  di  quaranta  o cinquanta  righe  in  mano 

1 [ Il  s'agit  de  I ddìi  de  Dioeldtien  et  de  le  prdnmbule  qui  a fail  savoir  par  qui  il 

Maxitnien  sur  le  prix  des  denrdes  et  de  la  avnit  dtd  rendu.  L.  Risii:*,  j 

inain-dantre.  Oo  n en  roniumsait  pò»  alors 
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ilei  professore  Orioli  di  Bologna,  col  quale  quell' Inglese  si  trattenne, 
e quel  brano  conteneva  tutti  i nomi  relativi  alla  calzatura  dei  piedi.  Se 
il  resto  corrisponde,  sarà  quello  un  vero  emporio  di  nuove  ricchezze 
latine,  perchè  osservammo  che  in  quel  piccolo  frammento  erano  più  le 
voci  ignote  che  le  conosciute.  So  però  che  non  è ancor  fatto  di  pubblico 
diritto,  perchè  pochi  mesi  sono  pregai  il  mio  amico  Marchese  Antaldi  di 
recarsi  alla  società  degli  Antiquari  di  Londra,  per  farne  ricerca,  e si  ri- 
seppe che  la  scoperta  di  questa  gran  lapide  le  era  stata  veramente  com- 
munirata, ma  che  lo  scopritore  non  aveva  ancora  terminalo  il  commen- 
tario con  cui  intendeva  illustrarla,  onde  non  era  ancora  venuta  alla  luce. 

Se  avessi  fatto  l' indice  alla  mia  collezione  delle  lapidi  consolari,  che 
servirà  di  fondamento  ai  miei  fasti,  la  quale  è ornai  del  tutto  disposta, 
e che  dovrebbe  accostarsi  alle  dieci  mila,  sono  certo  che  avrei  in  pronto 
un  catalogo  non  breve  di  parole  da  poterle  somministrare.  Ma  ciò  con- 
verrà pur  farlo  a poco  a poco,  ed  Ella  di  mano  in  mano  sarà  infor- 
mata di  ciò  che  mi  riuscisse  di  trovare  di  nuovo.  Eccole  intanto  una 
lapide  del  musco  Vaticano  che  fortunatamente  mi  ricapitò  alle  mani 
pochi  giorni  sono,  proveniente  da  Ostia,  copiata  da  me  stesso  dall’ ori- 
ginale, e che  può  meritare  la  sua  attenzione.  Essa  non  è stata  pubbli- 
cata se  non  dal  Fea  *,  ma  senza  una  riga  d' interpretazione  : 

PRO  fatale 
I M peralorit 
CAESAVG- 
NOSTRI- 

L SETMl  • SEVEk-  PERtNACIS 
HERCVLI  • N VMINI 
SANCTO- 

CVM  BASI  • MARMORATA- 
ACCEPTATORIBVS- 
ET-TERR  ARIS  • 

C • SENTI  VS 
PORTESIS 
S-P-D  -D- 

Viaggio  (ut  Otlia , [i.  53.  [Cf.  lìenzni , u.  6589.  J 
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li  evidente  clic  C.  Senziu  Portese  fece  coi  proprii  denari  la  statua 
di  Èrcole,  che  non  si  nomina,  e inoltre  la  base  marmorala,  gli  acrep- 
latori  c terrari.  MARMOR  ATVS  per  MARMOREVS  non  è nuovo 
nelle  iscrizioni,  onde  non  mi  arresterò  su  quel  vocabolo.  Ma  cosa  signi- 
licano  i due  susseguenti,  dei  quali  non  vi  è sentore  nei  lessici?  Per 
giungere  a penetrarne  il  senso,  io  osservo  che  quella  base  fu  trovala 
in  aperta  campagna,  onde  che  altro  può  aver  fatto  colui  dopo  la  statua 
e il  piedestallo?  Non  altro,  pare,  se  non  ciò  che  coinmuncmenle 
usarono  i Romani,  e che  costumiamo  noi  pure,  cioè  di  apporre  alla 
statua  una  qualche  difesa,  onde  non  fosse  rovesciata  o guasta  dall'urto 
dei  carri , o dall'  insulto  degli  animali.  Abbiamo  molti  esempi  di  simili 
statue  chiuse  ora  cauli*,  ora  cancellili , ora  verubus,  e così  pure  podio,  lo- 
rica, auepto,  consaepto,  circumsaepto , maceria,  pluteo , su  di  che  Ella  non 
ha  clic  vedere  una  bella  nota  del  Marini  ’.  Ciò  posto,  e posto  pure  che 
il  TERRARIS  stia  al  solito  in  luogo  di  TERR.ARIIS,  io  trovo  che 
TERRARIVM  nei  secoli  barbari  voleva  dire  arginetto,  parva»  agger, 
su  di  che  è da  consultarsi  il  Duraugio  ; e siccome  questo  senso  ben  si 
accomoda  ai  bisogni  di  questa  nostra  iscrizione,  così  non  dubito  che 
questa  sia  una  di  quelle  voci  che,  quantunque  di  buona  origine,  è 
stata  ritenuta  per  barbara,  solo  perchè  non  si  è trovato  scrittore,  a cui 
sia  venuto  in  acconcio  di  usarla  nei  secoli  migliori.  M' immagino  adunque 
che  C.  Senzio  non  avendo  molti  denari  da  spendere,  invece  di  una 
cancellata  o di  un  muro,  si  contentasse  di  chiudere  intorno  la  sua  statua 
con  un  argine  di  terra,  il  «piale  bastava  a mostrare  la  circonferenza 
dell' area  sacra,  e eh’ essendo  forse  munito  di  un  fosso,  serviva  anche  ad 
impedire  l'accesso  agli  animali.  Il  che  essendo,  è già  spiegato  anche  il 
senso  «lei  sostantivo  ACCEPTATOR.  Se  questa  statua  era  circondata 
da  un  argine,  naturalmente  vi  sarà  stato  un  varco  per  cui  passare, 
onde  accostarsele  per  ornarla  di  fiori,  sacrificarvi,  ed  altre  simili  ra- 
gioni. Ora  se  vomitorium  dicevasi  il  luogo,  per  cui  il  popolo  vomebatur  in 
thealrum,  sarò  acceptalor  il  luogo  per  cui  la  gente  intuì  accipiebalitr. 

1 Fr.  Arcai,  p.  ìoa,  nolo  «33. 
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(Quindi  questa  voce  corrisponderà  ad  introno , e intanto  si  sarà  usata 
in  plurale,  perchè  gl' ingressi  saranno  stati  due,  probabilmente  uno  di 
faccia,  l’altro  di  dietro  alla  statua,  muniti  ambedue  di  porta  o can- 
cello. Ma  pongasi  fine  di  grazia  a tante  cbiaccbere che  l'avranno  nojata. 


AL  SIG,  SALVATORE  BETTI, 
in  nowA. 


Di  San  Maria»,  li  19  febbraio  iHss. 

[Celle  lettre  a i!td  imprimée  dans  le  Giornale  Anodico,  voi.  XXII,  |i.  1 18-m. 
Elle  y est  précédde  d une  courte  introduction,  dont  aoiis  extravons  oc  qui  suil  : 
-In  una  vigna  del  sig.  Pietro  Rufini,  sulla  via  Xomenlana,  si  è a questi  ultimi 
giorni  disotterrato  un  antichissimo  colombario,  il  quale  noi  crediamo  de'  primi 
tempi  dell’ imperio  romano;  imperocché  C.  Gargilio,  sepolto  ivi  con  questa  bella 
iscrizione,  si  dice  pedagogo  e liberto  di  C.  Gargilio  Proculo  figliuolo  di  C.  Giulio 
Filagro,  cb'era  un  liberto  del  Divo  Augusto  : 

C • GARGILIVS  • HAEMON  • PROCVLI 

PH I LAGHI  DIVI  ■ AVG  • L • AGRIPPIANI  • F 
V PEDAGOGVS'IDEM  • L 

P1VS-ETSANCTVS 

5.  VIXI  • QVAM  • DIV  • POTVI  • StNE  • LITE 
S 1 N E ■ R1X  A • SINE  • CONTROVERSIA 
SINE-AERE  AL1ENO  AMICIS  FIDEM 
BONAM  • PRAESTITI  • PECVLIO 
PAVPER'  ANIMO  ' DIVITISS1MVS 
10.  BENE'VALEAT*  I S • Q_V  I ' HOC  • TIT  VLV  M 
PERLEGIT  • MEVM 

Essendo  fra  l'Amati  e me  insorta  una  piacevole  disputa  intorno  i nomi  di  questo 
Gargilio,  ne  scrissi  al  comune  amico  B.  Borghesi,  il  quale  cosi  mi  rispose.-] 


Mio  caro  Betti, 

Rispondo  subitamente  alla  tua  lettera,  siccome  mi  comandi,  quan- 
tunque la  giornata  d’oggi  ultima  di  Carnevale  invitasse  a tuli' altro 
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che  a scervellarsi  sopra  un  sasso.  L’iscrizione  di  C.  Gargilio  Linone 
presenta  veramente  un  enigma  diffìcile  a sciogliersi  c non  è che  per 
mezzo  delle  inconcusse  teorie  dei  nomi  che  può  arrivarsene  a capo. 
Non  contrasto,  che  i due  elementi  della  forinola  Viecns  Freisi  possono 
staccare  e porre  ai  due  fianchi  dell’ iscrizione  come  spesso  si  vede  nel 
Dffs  Marniti*  e in  altre  simili,  ma  nei  caso  presente  sono  dell’opinione 
dell’ Amati,  che  quel  F significhi  figlio,  perchè  la  forma  della  lettera 
non  discorda  dall'altra,  perchè  trovasi  in  linea  col  resto  della  riga,  e 
perchè  il  V non  corrisponde  al  medesimo  posto  dell'altra  parte.  Il  ri- 
correre ad  una  trascuratezza  del  quadratario  è un  magro  ripiego  in 
marmi  del  secolo  di  Augusto  e da  non  ammettersi  se  non  nell’assoluta 
mancanza  di  altro  rimedio  o nel  caso  di  un  errore  manifesto.  Al  con- 
trario fra  poco  ti  farò  vedere  che  quel  Filiti*  può  essere  importantissimo. 
Non  per  questo  abbraccierò  tutto  il  resto  della  spiegazione  Amatine , 
la  quale  vorrebbe,  clic  Emone  fosse  figlio  di  Proculo  Filagro  Agrippiano 
liberto  del  Divo  Augusto  ed  insieme  pedagogo  c liberto  di  un  C.  Gar- 
gilio, che  non  si  memora.  Ma  se  Proculo  Filagro  Agrippiano  fu  liberto 
di  Augusto  egli  chiamossi  certamente  Caio  Giulio,  e se  ciò  è,  quanti 
diavoli  di  nomi  ebbe  mai  questo  liberto?  0 vuol  sostenersi,  che  Pro- 
culo è un  cognome,  e allora  che  ne  faremo  dell’altro  di  Filagro;  giacché 
è inconcusso,  almeno  nei  secoli  migliori,  che  i liberti  non  ebbero  più 
che  tre  denominazioni,  due  date  loro  dal  padrone  e la  terza  proveniente 
dal  loro  antico  nome  servile?  O vorrò  dirsi  che  Proculo  è un  prenome 
raro  sì,  ma  pure  non  ignoto,  e in  questo  supposto  come  avrò  potuto 
somministrarglielo  Cesare  Augusto,  eh’  ebbe  il  prenome  di  Caio  nella 
nascita  e a cui  fu  confermato  nell'adozione?  Di  più  come  un  figlio  di 
un  liberto  dell’imperatore  potè  esser  liberto  di  un  C.  Gargilio?  In- 
tendo come  fra  i privati  o per  un  contratto  o per  una  divisione  di  ere- 
dità potesse  accadere  che  il  figlio  di  un  servo,  un  venia,  passasse  dalla 
casa  in  cui  serviva  il  padre  in  mano  di  un  altro  padrone;  ma  chi  può 
persuadersi  che  tali  vendite  si  praticassero  anche  dalle  famiglie  impe- 
riali? A tutto  ciò  si  aggiunge  la  stranezza  ben  meritevole  di  osservazione, 
che  questo  Gargilio  si  annunzierebbe  liberto  senza  indicare  di  chi,  e 
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l'altra  da  te  avvertita  di  mettere  la  figliazione  dopo  il  cognome,  tutto- 
ché non  manchi  di  ciò  qualche  rarissimo  esempio. 

Ma  se  per  tutte  queste  ragioni  non  posso  applaudire  all' opinione 
dell’ Amali,  perdonerai  alla  mia  franchezza  se  dico  ingenuamente,  che 
non  mi  piace  tampoco  la  tua,  per  cui  G.  Gargilio  Emone  diviene  liberto 
di  Proculo  Filagro  Agrippiano,  liberto  del  Divo  Augusto.  E senza  muo- 
vere nuove  obbiezioni  non  saremmo  noi  nel  caso  di  prima,  imperocché 
se  Proculo  deve  chiamarsi  onninamente  C.  Giulio  dal  nome  dell' impe- 
ratore che  lo  manomise,  donde  mai  il  suo  liberto  avrà  desunta  l’appel- 
lazione di  G.  Gargilio?  E se  viceversa  tu  vorrai  dare  questi  nomi  anche 
a Proculo,  come  sarà  egli  liberto  di  Augusto?  Resterà  poi  sempre  la 
dillicoltà  grandissima,  anzi  insormontabile  in  simile  età,  del  come  di- 
fendere in  un  liberto  la  lunga  filza  di  cinque  nomi,  che  non  avrebbene 
di  meno  se  costui  si  fosse  chiamato  C.  Giulio  Proculo  Filagro  Agrip- 
piano. 

Per  trarmi  adunque  d'impaccio  io  comincierò  dall' osservare,  che 
Agrippiano,  malgrado  l'apparenza  ch'egli  ha  di  un  cognome,  non  è 
infatti  che  un  addiettivo  dipendente  da  liberto,  e significante  la  prove- 
nienza di  Filagro,  il  quale  fu  servo  di  M.  Agrippa  prima  che  lo  divenisse 
di  Cesare,  e siccome  sappiamo  che  quest' ultimo  fu  erede  di  suo  ge- 
nero, così  andrà  bene,  clic  insieme  colf  eredità  conseguisse  il  dominio 
sopra  questo  schiavo,  che  poi  manomise.  Frequenti  sono  gli  esempi 
di  tali  liberti  e servi  passati  in  potere  di  un  altro,  che  allungarono 
in  IANVS  il  nome  o il  cognome  del  loro  primiero  padrone,  e tu  po- 
trai consultare  ciò  che  hanno  scritto  a questo  proposito  il  Fabretli 1 
e il  Marini1.  Restiamo  adunque  con  due  cognomi  soltanto,  e qui  ta- 
glierò di  un  sol  colpo  il  nodo,  dicendo  che  Proculu  e Filagro  sono 
due  diveree  persone  e non  una,  come  tu  ed  Amati  avevate  concor- 
demente opinato.  Leggo  adunque  Cfli'«*‘GARGILIVS'  HAEMON  ■ 
PROC  VLI  • PHILAGRI  • DI  VI  • AV Guati  • Liierfi  • AGRIPPI  ANI  • 
Fi/fr  PAEDAGOGVS  • IDEM  • Liberti/! , e interpreto,  che  Caio  Gar- 

' li uer.  p.  3 19.  p,  343  « p.  344.  — 1 Fr.  A noi.  p.  3i3,  3i4. 
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l'ilio  Emone  fu  pedagogo  e nello  stesso  tempo  liberto  di  Caio  Gargilio 
Proculo,  figlio  di  Caio  Giulio  Filagro  liberto  Agrippiano  del  divo 
Augusto. 

In  si  fatta  maniera  spariscono  tutte  le  difficoltà,  perchè  i liberti  non 
avranno  che  i tre  nomi,  che  loro  convengono,  e perchè  Proculo  non 
essendo  pii!  un  liberto  di  Augusto,  ma  solo  un  libertino,  non  avrà  piò 
alcun  obbligo  di  chiamarsi  C.  Giulio,  e tuttoché  nato  da  C.  Giulio  Filagro 
potrà  liberamente  assumersi  il  nome  di  C.  Gargilio,  o per  eredità  o per 
adozione,  o per  ragione  materna,  e quindi  comunicarlo  ai  suo  peda- 
gogo quando  gli  avrà  data  la  libertà.  E probabilmente  questo  Filagro 
sarà  stato  un  liberto  beneviso  ad  Ottaviano,  onde  Kmone  avrà  avuto  la 
superbiuccia  di  notare  che  il  suo  allievo  era  figlio  di  lui.  Intanto  se  tu 
guarderai  la  cosa  per  sottile,  vedrai  che  vi  sono  altre  incongruenze,  le 
quali  svaniscono  seguendo  la  mia  opinione.  Se  Proculo  fosse  lo  schiavo 
Agrippiano,  o Emoue  sarebbe  stato  il  suo  pedagogo  mentre  lo  stesso 
Proculo  era  ancora  servo,  o dopo  ch’era  divenuto  liberto  di  Augusto. 
Nel  primo  caso  chi  può  persuadersi  che  ad  ogni  verna  o figlio  di  servo 
fu  dato  un  pedagogo  particolare,  e nel  secondo,  vi  sarebbe  l’ improba- 
bilità della  manumissione  data  ad  un  ragazzo  che  avesse  ancor  bisogno 
del  pedante.  Ed  eccoti  spiegata  con  tutta  schiettezza  la  mia  opinione 
sulla  lapide  controversa,  che  potrai  comunicare  all’  Amali,  onde  sentire 
s’egli  abbia  alcuna  opposizione  ragionevole  da  farvi. 


AL  SIG.  VERMIGLIGLI, 
18  PERUGIA1. 


Di  San  Marino,  li  «4  aprile  i8a*i. 


Pregiatissimo  Amico, 

Non  ho  termini  per  degnamente  ringraziarla  del  modo,  con  cui 
ha  soddisfatto  ad  ogni  mio  desiderio  relativamente  alla  nuova  figu- 


1 [ CoDiniuniqudo  par  le  conservatoiro  de  la  bibliuthèque  de  l’érouse.) 
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lina1,  che  veramente  mi  faceva  lambiccare  il  cervello  per  quel  male- 
detto 1MP,  che  non  vi  è,  e non  vi  poteva  essere.  L'esattissimo  calco, 
che  me  ne  ha  favorito,  mi  ha  messo  in  istato  di  giudicarne  nello  stesso 
modo,  che  se  avessi  avuto  l'originale.  Appena  mi  fu  ieri  sera  presen- 
tato insieme  alla  gratissima  sua,  mentre  passeggiava , mi  accorsi  dallo 
spazio  e dalle  lettere  susseguenti,  che  la  cancellatura  non  poteva  essere 
che  di  una  lettera  sola,  e che  questa  doveva  essere  onninamente  un  A. 
Ma  sono  stato  lietissimo  questa  mattina,  quando  rivedendo  la  cartuccia 
ad  un  bel  raggio  di  sole,  vi  ho  trovato  evidenti  indizi  di  questa  lettera, 
siccome  potrà  Ella  accorgersi  dai  tratti  di  penna  che  vi  ho  dato  nel 
ritornargliela,  come  faccio,  onde  così  entrandone  in  sospetto  possa  farne 
il  confronto  col  tegolo  collocato  a miglior  lume.  Leggeremo  adunque 
AMPL,  e sarà  quello  il  nome  del  figulo  scritto  nudamente,  siccome  in 
questi  due  : 

APRON  ET  PAE  COS  APRON  ET  PAE  COS 

ASIATICI  APRONIS 


che  furono  di  Monsignor  Marini,  e in  quest’ altri  : 


APRoN  ET  PA"E  COS 
FORTVN  ATI 


POTHYMENI 
PAE  ET  APR  COS 


che  una  volta  conscrvavausi  nel  museo  Borgiano;  se  non  che  in  questo 
il  nome  del  figlilo  è abbreviato.  Ma  sarà  facile  il  supplirlo  AMPLia/i, 
e direi  anzi  che  costui  è quel  medesimo,  che  con  tutti  i suoi  nomi  ve- 
desi  indicato  in  quest’  altra  figulina  : 


C • HOSTILI 
A M PLI  ATI 

che  vidi  in  Itoma  presso  il  signor  Vescovali,  se  potessi  sapere  eli’ ella 
fosse  provenuta  dall'  Umbria.  I nomi  dei  consoli  non  presenteranno  più 


1 | Celle  inserì  plion  esl  a insi  confi»*  : 
AMPL-COLL 
ET  - PRISC-COS 


Vov.  la  lettre  du  i *’  mai  h Lattila.  Klle  a été 
publùfe  par  Vermiyiioli,  hertz,  di  Perugia , 
p.  5 A 7,  n*3.  Cf.  Ordii,  n.771 . W*  Hk*zr*.] 
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alcuna  d idi  cui  là , essendo  chiaro  che  si  debbono  compire  COLLc#a 
ET  PRISCo  CONSu/i'Aim,  e così  riportare  il  mattone  all’anno  Varro- 
niano  8A6. 

Ella  ha  molta  ragione  di  tener  cara  questa  figulina,  perchè  è l’ unico 
monumento  che  si  conosca  di  questo  collegio  consolare,  che  è nolo  uni- 
camente perchè  Tacito  ci  scrisse',  che  Agricola  morì  c decimo  kalen- 
rdas  septembres  Collega  Priscoque  consulihus.it  Niuno  degli  antichi 
fastografi  gli  ha  rettamente  nominati,  perchè  Collega  et  Pnscino  ha  l’a- 
nonimo Norisiano;  Pompeiano  et  Prùdano  Ida/io;  Ilcpruiov  xxì  Kpi- 
'niivov  la  Cronaca  Pasquale,  e Sili-ano  et  Prisco  Cassiodoro,  con  tutti 
i suoi  seguaci,  Mariano  Scoto,  Prospero,  i fasti  Oxoniensi  c i due  ano- 
nimi messi  fuori  dal  Roncalli.  Le  testimonianze  della  Cronaca  Pa- 
squale e d’Idazio,  quantunque  fallate,  non  hanno  lascialo  dubbio,  clic 
il  primo  fosse  Pompeo  Collega,  del  cui  consolato  ci  fa  certi  Plinio’  : 
rAdsenserunt  consules  designati,  omnes  etiam  consulares  usque  ad 
rPoinpeium  Collegati!.  - Il  Panvinio  c tutti  gli  altri  fino  ai  giorni  nostri 
gli  hanno  dato  un  secondo  consolato  nell'  85o,  ma  quello  è un  sogno, 
perchè  la  lettera  Pliniana,che  si  cita5,  non  ne  fa  alcun  motto.  L’Alme- 
lovecn,  non  so  perchè,  gli  ha  dato  il  prenome  di  Sesto,  ma  veramente 
egli  chiamossi  Gneo,  come  lo  appella  Giuseppe  Ebreo’,  che  lo  nomina 
mentri  era  legato  di  Cesennio  Peto  preside  della  Siria,  e siccome  lo 
conferma  una  medaglia  del  Seslini 5 coniata  in  Ancira  mentre  era  le- 
galo della  Galazin.  L’altro  credesi  Cornelio  Prisco,  che  viene  aneli’ esso 
memorato  fra  i consolari  da  Plinio6. 

E cosa  notabile,  che  tutte  le  figuline  consolari  più  antiche  provengono 
da  codesti  suoi  paesi.  Li  più  antica  clic  si  conservi  nel  museo  Vati- 
cano è dell’ 863  coi  consoli  Orfito  c Priscino,  e questa  era  pure  la  più 
vecchia  che  conoscesse  il  Marini  prima  che  venissero  fuori  le  due  di 
Città  di  Castello,  una  del  760  coi  consoli  Q.  Cecilio  Cretieo  e A.  Li- 
cinio Nerva  Siliano,  l’altra  del  768  col  consolalo  di  Druso  Cesare  e 


' Agricola,  c.  iliy. 
’ Lib.  II,  ep.  xi. 

4 Lib.  IX,  ep.  xiii. 


4 BeU.  Jud.  lib.  VII,  c.  111,  $ h. 
1 Leilert,  t.  Vili,  p.  to5. 

* Lib.  V,  epici,  xx. 
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del  sulTetto  M.  Silano,  che  pubblicò  il  canonico  Mancini1.  Ora  essen- 
dosi aggiunte  questa  dell’  8 U 6 c l'altra  di  Traiano  dell’  854*,  pare 
dimostrato,  che  in  coleste  parti  prima  che  a Roma  cominciò  l'uso  di 
distinguere  coll’ epoche  i lavori  delle  fornaci. 


AL  DOTTORE  I.ABCS, 

IN  MILANO*. 


Di  San  Marina,  il  i maggio  i8„. 

Pregiatissimo  Amico, 

Bellissima  è la  tavola  scoperta  a Lodi  *,  in  cui  sono  state  ad  arte 
cancellate  due  righe,  e sulla  quale  mi  domandate  il  mio  parere;  ma 
pormi  che  siate  fuori  di  strada,  quando  supponete  di  potervi  ristaurare 
AVIAE  * NERONIS  • CLAVDI  • CAES  • AVG  • GERM.  Questa 
qualitò  non  può  convenire  che  ad  Agrippina  moglie  di  Germanico, 
della  quale  avrete  lutti  i titoli  nella  sua  iscrizione  sepolcrale  conser- 
vataci dal  Gruferò5,  in  cui  si  dice  così  : 

OSSA 

AGRIPPtN  AE  • M-  AGR1PPAE  •/ 

DIVI  • AVG  • NEPTIS  • VXORIS 
GERMANICI  CAESARIS 
MATRIS  * C • C AESARIS  • AVG 
GERMANICI  * PRINCIPIS 

Ma  questa  al  contrario  è sua  sorella  primogenita,  nata  dal  primo 
letto,  moglie  dell' imperatore  Tiberio,  quella  cioò  di  cui  parla  Cornelio 

AGRIPPINAE 

M-AGRIPPAE-F 
DRVSICAESMATRI 

«assstwesnwfmsKWtt'V'SR: 

D • D 

Voy.  Creili,  n*  658;  d.  Henzen,  p.  61.] 

* Pag.  937.  4.  [Creili,  ».  65g.| 


' Nel  Giornale  di  Pati  or  a «lei  180  4. 

* [Voy.  plus  loin,  p.  9i*».| 

* [ Commiini<jii*v  par  M.  le  I)r  LabiU  fila.] 

* | Celle  inscriplion  n élè  publiée  pur  Bor- 
glkt'tii , «la»»  sa  \V#  dècade,  observnlion  ni 
(Voy.  plus  haut.  I.  II,  p.  901).  ISous  la 
reprodoieons  ici  néatinioins  |>our  rendi*»  plus 
Tarile  finteli  igenee  de  rette  leUre: 
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Nepote  c le  cui  maggiori  notizie  abbiamo  da  questo  passo  di  Sue- 
tonio 1 : oTiberius  Agrippinam,  M.  Agrippa  genitali),  neptem  Caecilii 
r Attici  cquitis  ltomani  ad  qucm  sunt  Ciceroni»  epistolae,  duxil  uxoretn 
ffsublatoque  ex  ca  (ìlio  Druso,  quanquam  bene  convenientcni  rur- 
rsusque  gravidain,  dimittere  ac  Iulinin  Augusti  filiam  confestiiu  coactus 
west  ducere,  non  sinc  magno  angore  animi,  cum  et  Agrippinae  con- 

csuetudine  teneretur,  et  luliae  mores  iinprobaret Sed  Agrip- 

e pinam  et  abegisse  post  divorimi!)  doluit,  et  semel  omnino  ex  occursu 

- vi  sa  m adeo  contentis  et  tuinenlibus  oculis  prosccutus  est,  ut  custo- 
r diluii)  sit  ne  unquain  in  conspectuin  ei  posthac  venirci,  n Si  sposò 
poi  in  seconde  nozze  ad  Asinio  Gallo,  come  ci  fa  sapere  Tacito5:  irNec 
(•ideo  | Asinius  Gnllus]  Tiberii  ira  in  lenivit,  pridem  invisus,  tanquam 

- (Iurta  in  matrimonium  Yipsania  M.  Agrippae  lìlia,  quae  quondam 
r Tiberii  uxor  fucrat,  plus  quara  civilia  agitarci,  i E morì  poi  nel  773 
per  fede  dello  stesso  autore’:  e Al  Drusus  Urbe  egressus  repetendis 
r auspico»,  inox  ovans  inlroiit,  paucosque  post  dies  Yipsania  matcr  ejus 
irexcessit,  una  omnium  Agrippae  liberorum  miti  obito.  1 

Posto  ciò,  dei  cinque  supplementi  proposti  io  non  esito  nello  sce- 
gliere questo  : 

f - ASINI  GALLI -COS 
VXOR! 

E dico  che  questo  è 1'  unico  vero,  perchè  1'  unico  che  vi  fu  motivo 
di  cancellare.  Sappiamo  infatti  da  Dione5,  che  nel  783  Asinio  Gallo 
fu  condannato  dal  senato:  ulta  rea  maxime  inexspectata  ac  inusitata 
r Gallo  accidit,  ut  eadem  die  et  Tiberii  conviva  esset,  poculumque  cum 
reo  amicitiae  biberet,  et  in  senatu  damnaretur,  misso  etiam  ad  hoc 
spraetore,  qui  cum  vinctum  ad  supplicium  ducerei. n E vero  ch’egli 


1 Nella  Vita  di  AUieo,  c.  xix. 

1 In  Tiber,  c.  vn. 

' Amai.  lib.  I,  e.  xii. 

* A muil.  lib.  IH,  1 tj. 

1 Lib.  LV1II,  c.  in:  [wo7*  ovp6e€ifvxi 
[tm  raXXai]  vrpi^pa  vapabo^òrarov , xai 


ó 1 lìjbtvi  àXXep  owtjréxfhj  iv  •)  ip 
tifUpf  mapi  t«  TtSepj&t  sivuàthj,  xai 

$t)  tniltJIZS  aTVI£ , XI i év  T tò  ^Ov).£UTì}pi(i> 

Ktneyfapiadrf  • eàc'ls  xai  olpvrrr)  òv,  tòv 
btyTOvri  té  aìrròv,  Hai  -a  pòi  ttjv  ti  pòi  piar 
ÒTrà&nna,  vsupOrfvxt.] 
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poi  non  fu  giustiziato , perchè  Tiberio,  cui  era  sommamente  inviso, 
volle  tenerlo  in  vita,  perchè  soffrisse  di  più,  finché  morì  di  fame,  ma  è 
certo  egualmente  che  la  sentenza  di  pena  capitale  contro  Ini  dal  senato 
fu  promulgala,  nè  ritirata  giammai.  Se  dunque  fu  legalmente  dannato 
a morte,  viene  di  seguilo  che  anche  la  sua  memoria  fosse  abolita. 
E vero  che  io  conosco  fino  a quattordici  marmi  che  fanno  menzione 
del  suo  consolato,  nei  quali  integro  rimane  il  suo  nome,  e che  il  loro 
numero  pare  escludere  questa  supposizione.  Ma  io  metto  differenza  fra 
la  proscrizione  delle  statue  c delle  altre  memorie  onorifiche  di  un  con- 
sole, e l'abrasione  del  suo  nome  dai  fasti.  Ina  delle  ragioni,  per  cui 
si  hanno  così  poche  lapidi  onorarie  dei  consoli  sotto  Tiberio  e sotto 
Nerone,  è appunto  quella  che  la  più  gran  parte  furono  condannati: 
all'  opposto  a quei  tempi  non  si  trova  cancellato  se  non  il  nome  dei 
consoli  del  •jSh  e del  780,  cioè  di  Sciano  notissimo,  c di  Camillo 
Scriboniano  reo  d'aperta  ribellione.  Intanto  avete  ben  ragione  di  far 
gran  conto  di  questa  pietra,  perchè  è l’unico  monumento  che  si  co- 
nosca di  questa  donna  legata  con  sì  stretti  vincoli  alla  casa  imperiale. 

Io  poi  non  so  dirvi  quanto  vi  sia  obbligato  della  copia  del  dittico  del 
console  Sividio  ’,  che  tni  porta  tante  belle  notizie  tutte  sconosciute.  In 
compenso  comincierò  dal  mandarvi  due  figuline  trovate  or  ora  nei 
confini  di  Perugia  e di  Todi,  e che  potrete  aggiungere  alla  raccolta 
che  ne  avete.  Sono  interessanti,  perchè  fra  i tegoli  consolari  non  ce- 
dono in  antichità  che  a due  di  Città  di  Castello,  spettando  agli  anni  8/16 
e 854. 

1. 

AMPI  - COLL 
ET  - PRISCCOS 

3. 

IMP  TRAIANO  Itti 
COS  SERV  AND 

‘ [Ce  diplyque  a été  piibìtó  par  De  Le-  in-fc\ Voy. Mominseti , Ima.  Helvet.  n.  34 9, 

vis,  De  Rutti  Achilli  Silidii  praefectvra  et  et  me»  Inscr.  Christ.  tom.  I.  p.  nvm.  — 

roitxulaiu  epistola , Auguste  Tmirin.  1809.  i.  B.  db  Bossi.] 


Digitized  by  Google 


213 


1822,  GIUGNO. 

Nella  prima  leggo  AMPLiah,  COLL^m  ET  PRISCo  COnSw- 
libus,  e nell1  altra  IMPcrator»  TRAIANO  I1II  COnSu/e,  SERVi/n 
A N Dromo. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO 

Di  San  Marino,  li  io  giugno  i8is. 

Pregiatissimo  Amico, 

Ritorno  per  obbedirvi  sopra  la  tavola  di  Lodi 5,  secondo  cbe  mi  in- 
giungete in  ambedue  le  vostre  lettere.  Ma  più  cbe  vi  penso,  meno  posso 
persuadermi  die  l’Agrippina  ivi  memorata  sia  quella  di  Germanico, 
e quindi  che  la  riga  cancellala  debba  supplirsi  AVIAE  • NERONIS  • 
CAES  ■ GERMANICI.  Primieramente  quella  lapide  ha  tutta  1'  ap- 
parenza di  essere  stata  dedicata  ad  una  vivente,  e se  ciò  è,  voi  vedete 
bene  che  non  poteva  rirordarvisi  Nerone,  perchè  1'  Agrippina  di  Ger- 
manico mori  nel  786,  e Nerone  nacque  nel  790.  Conviene  adunque 
che  voi  forzatamente  supponiate  clic  le  sia  stata  posta  dopo  morte.  Ma 
in  questo  caso,  perchè  si  dice  madre  di  Druso,  e non  piuttosto  dell’ 
imperatore  Caligola,  il  che  sarebbe  molto  più?  Voi  rispondete,  perchè 
questi  fu  di  dannata  memoria  : ma  ciò  non  è vero.  Sentite,  cosa  scrive 
Dione  : (iQuura  senalus  Caiuin  ignominia  notare  vcllet,  ei  scnatus- 
« consulto  intercessit  [Claudiusj;  ipse  vero  cjus  staluas  omnes  nocte 
rsustulit.  Mine  Caii  nomea  non  est  in  numero  imperatomi)!,  quorum 
ttnos  in  sacramentis  et  votis  condpiendis  mentionem  facimus,  ut  nec 
* Tiberii  : quuin  tamen  fa  ignominia  neutri  ex  senatusconsulto  con- 
» tigerit J.  k S’ egli  adunque  non  era  nel  numero  dei  Divi,  nemmeno 

1 [ Coni inuniqufc  por  M.  le  IX  l^abus  fiis.  | Sia  ravra  tò  piv  Óvopa  avroò  ovx  ètri iv  év 
* [ Voycz  la  lettre  du  i"  mai.]  xrrmXójco  róv  aÙTOxparópwv , «v  pvtj - 

' Lib.  LX , C.  iv  : [ ÀÀact  xju  ti fa  yepov-  ptjv  ivi  re  roti  Òpxois  xai  évi  rab 

fiat  èrtpwrai  róv  rito*  MtXtjaém}* , votai  peti*,  tforv  ep  oùhi  tò  tov  TiScp/ov  • 

Zuj&fyni  pi*  avròf  ixtó).v<7£v , foia  hi  tàs  ov  piv noi  x*i  ix  hóypreof  irtplav  oChére- 

aixóvat  sOtoO  pvxtò*  iv boa*  ìfóàvure.  Hai  pos  a^wt>  cò^Àc.] 
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era  in  quello  dei  proscritti.  E chi  poteva  poi  avere  ditlìcoltà  di  dare  ad 
Agrippina  il  titolo  di  madre  di  Caio,  quando  solennemente  glielo  attri- 
buiva lo  stesso  imperatore?  La  cosa  è messa  fuori  d ogni  dubbio  dalle 
non  rare  medaglie  che  Claudio  fece  battere  in  suo  onore,  nelle  quali 
da  un  canto  leggasi  AGRIPPINA  M F-  MAT-  C-  CAESARIS- 
AVGVSTI.  e dall'  altra  TI  • CLAVDIVS  • CAESAR  ■ AVG  ■ 
GERM  ■ P • M • TR  • P • IMP  • P • P. 

Ma  o viva  o morta  che  fosse,  quando  le  fu  eretto  questo  marmo, 
qual' è la  ragione,  per  cui  se  le  sono  dati  i titoli  meno  nobili,  e se  le 
sono  negati  tutti  i più  fastosi?  Perchè  non  si  è detto  ch’era  VXOR' 
GERMANICI  • CAESARIS,  le  quali  sole  parole  bastavano  a farle 
un  bellissimo  elogio?  E pure  AGRIPPINA- M-F- GERMANICI- 
CAESARIS  è la  solita  appellazione  eh’  ella  ha  sulle  medaglie  consacra- 
tele dal  senato,  quando  le  accordò  dopo  morte  gli  onori  del  carpento. 
Perchè  si  è annunziato  ch’era  figlia  di  M.  Agrippa,  e si  è poi  preterito 
ch'era  DIVI-  AVG -NEPTIS?  Non  era  questa  la  massima  delle  sue 
onoranze,  sotto  qualunque  imperatore  vogliate  credere  scolpita  quella 
pietra?  E veramente  potete  vedere  che  tutte  queste  cose  non  si  sono 
ommesse  nella  sua  lapide  sepolcrale  che  vi  ho  citata. 

Ma  ciò  che  poi  mostra  assolutamente  che  questa  iscrizione  non  le 
appartiene,  è appunto  quel  DRVSI • CAES  • MATRI,  che  a voi  pure 
dà  fastidio.  Per  qual  preferenza  fra  nove  figli  ch'ella  ebbe,  si  nomina 
questo  solo,  e si  nomina  dopo  morte  ad  esclusione  dei  vivi?  E sì  ch'egli 
fu  un  buon  arnese,  che  attentò  alla  vita  del  fratello,  e non  ebbe  nè 
meno  l’onor  del  sepolcro.  Perchè  piuttosto,  se  il  marmo  fu  inciso  dopo 
f adozione  di  Domizio  Nerone  nella  famiglia  Cesarea,  non  si  disse 
ch'ella  fu  madre  della  seconda  Agrippina  ch'era  allor  vivente  ed  im- 
peratrice regnante?  Ed  è poi  inconcepibile  il  veder  questo  I)ruso  dis- 
giunto da  suo  fratello  Nerone,  che  pure  fu  il  primogenito,  ed  a cui  si 
associa  sempre  in  tutte  le  medaglie  c i monumenti.  Spero  che  da  voi 
stesso  conoscerete  la  debolezza  della  scusa  che  portate  per  difendere 
questa  mancanza.  Tristo  quell' epigrafico  che  non  sapesse  scansare  il 
mal  suono  che  a pura  spesa  del  sentimento.  Del  resto  i Romani  non 
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furono  punto  delicati  di  ripetere  più  volte  lo  stesso  nome.  Tutte  le  la- 
pidi di  Caracalla  non  riboccano  elle  di  ripetizione  del  nome  di  Antonino? 

Contro  questo  nembo  di  ragioni  tutte  forti  per  se  stesse,  e fortissime 
unite  insieme,  che  avete  voi  da  opporre,  se  non  che  un  miserabile  fram- 
mento del  Fabrctti  di  senso  dubbioso,  c nel  quale  Agrippina  maggiore 
si  dice  AVI  A • NERONIS  • C AESAR1S  • GERMANICI  ? E chi  nega 
che  questo  titolo  potesse  convenirle,  quando  fosse  dimostrato  eh' è di 
lei  che  qui  si  parla?  Questo  è appunto  quello  di  cui  si  dubita,  e se  ne 
dubita  con  tanto  maggior  fondamento,  quanto  che  tutto  ciò,  che  si 
annunzia  in  questo  marmo,  conviene  egualmente  a sua  sorella  maggiore, 
colla  gran  differenza  peraltro  che  applicandolo  a lei  si  trovano  giustis- 
sime ragioni  per  cui  si  siano  taciute  molte  cose  che  necessariamente 
si  avevano  a dire  dell’altra.  E primieramente  in  questo  caso  niente  osta 
che  la  pietra  fosse  dedicata  a lei  viva,  come  la  forma  dell’  iscrizione 
mostra  di  domandare.  Essa  pure  chiaraossi  Agrippina  e fu  figlia  di 
M.  Agrippa,  come  altra  volta  vi  ho  fatto  conoscere.  Non  si  parla  di 
Augusto,  perchè  non  ebbe  con  lui  alcuna  parentela.  Si  tace  di  Tiberio, 
perchè  fu  da  lui  ripudiata,  nè  tornava  conto  di  risuscitare  la  memoria 
di  questo  sfregio  a lei  che  volevasi  onorare,  nè  l’ istcssa  corte  imperiale 
avrebbe  gradito  che  si  facesse,  onde  rcustoditum  fuit  ne  unquam  in 
« conspectum  ei  posthac  venirel,  r>  come  dice  Suetonio.  Si  annunzia  come 
suo  primo  merito  di  esser  madre  di  Druso  Cesare,  e va  benissimo, 
perchè  non  si  tratta  meno  dell'erede  presuntivo  dell’  impero.  Supplendo 
VXORI  -C  -ASINI  • GALLI  -COS  nella  Incuna,  si  rende  un'ottima 
ragione  del  cancellamento  di  quella  linea,  imperocché  la  di  lui  con- 
danna fu  solennemente  decretata  dal  senato,  ni  mai  da  Tiberio  ri- 
trattala. Che  se  questi  sospese  l’esecuzione  del  suo  supplicio,  la  ragione 
non  fu  certamente  favorevole  a Gallo,  perchè  Dione  attesta  ch'egli  lo 
fece  equo  diutius  cruciaretur,  et  longiori  tempore  ignominia  siinui 
«et  metu  conflictaretur'.v  Nè  poi  è vero,  come  voi  supponete,  ch’egli 
tornasse  in  grazia  dell' imperatore,  che  anzi  lo  fece  morire  di  fame,  c 


' J.ih,  I.VIII,  c.  ut  : [ tv  ivi  fivxpàrrrov  xxi  tt)  Ì7i  tn  Auz  xil  tù  rjXatvvpìjaeu.  j 
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tutte  le  benigne  conseguenze  che  voi  tentate  di  cavare  dalle  lagnanze 
di  Tiberio  che  gli  umani  eventi  reum  abtluliisenl  anuquam  convinceretur, 
sono  poi  distrutte  dal  non  erubuil,  che  Tacito  premette  a quel  racconto. 
Oltre  di  che  voi  consentirete  che  per  far  cancellare  il  nome  di  Asinio 
dalla  pietra  di  Lodi  bastò  la  prima  notizia  della  sua  condanna,  e del 
decreto  del  senato,  ond’ esser  messo  subito  in  esecuzione.  Conchiudo 
che  riferendo  il  marmo  ad  Agrippina  d*i  Tiberio,  tutto  mi  sembra  piano 
e spedito,  e che  all’opposto  aggiudicandolo  ad  Agrippina  di  Germanico 
incontro  difficoltà  che  non  vedo  il  modo  di  superare. 

llingrazio  senza  fine  tanto  voi  quanto  f Abate  Polidori  della  collazione 
delle  lapidi  Viennesi,  onde  vengo  ad  esser  sicuro  della  lezione  di  quella 
di  Platorio  Nepote  ',  eli’ è per  me  sommamente  importante.  Che  bel 
commento  si  fa  con  essa  a quel  passo  di  Spannano5,  ove  si  dice  di  Adriano  : 
ePrope  cunctos  vel  amicissimos  vel  eos  quos  suinmis  honoribus  evexil 
rpostea  in  hostium  loco  Imbuii,  ut  Tatianum  et  Nepotem  et  Septieiuin 
rClaruni.it  Egli  è evidentemente  quello  stesso  di  cui  ci  aveva  prima 
riferito1  : cHadrianus  [quuin  csset  privalus]  utebatur  amicilia  Sosii 
e Pappi  et  Platorii  Nepotis  ex  senatorio  ordine,  r e di  cui  ci  ritorna  a 
dire*  : «Platoriuni  Nepotem,  quera  tantopere  ante  dilexit,  ut  veniens 
e ad  eum  aegrotantein  impune  non  admitteretur,  suspicionibus  ad- 
•rductus.  . . detestatus  est.  » Parmi  che  costui  debba  essere  stato  suc- 
cessore nella  legazione  britannica  di  Giulio  Severo  mentovato  da  Dione, 
e non  dubito  poi  che  fosse  padre  di  quell’ A.  Platorio  Nepote  Calpur- 
niano,  curatore  dell’  alveo  e delle  ripe  del  Tevere  al  principio  dell' 
impero  di  M.  Aurelio  e di  L.  Vero,  di  cui  parla  un’  iscrizione  imper- 
fettamente data  dal  Fabrelti1 3 4,  dal  Muratori6,  dal  Gudio ’,  e ch’io  ho 
più  corretta  dalle  schede  del  Turrigio*. 

Ma  questo  cippo  oltre  l’ essere  importantissimo  per  le  tante  notizie 


1 [Voy,  Ordii,  n*8t  a,et  plus  haut . t.  Ili . 
p.  is3.  L.  Resisi».] 

* In  Hfuinano , c.  iv, 

3 ìbìd.  c.  il. 

4 litui,  c.  XXIV. 


1 In*er.  p.  7.48.  n’  555. 

0 Pag.  455.  3. 

7 Pag.  84,  5. 

4 [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  ìaa.] 


Digitized  by  Coogle 


217 


1822,  GIUGNO. 

che  ci  scopre  di  questo  fu  varilo  poi  disgraziato,  lo  è foise  più  per  f ecce- 
zione che  fa  ad  una  redola  generale  lapidaria,  la  quale  vuole  clic  gli 
uffici  siano  registrati  per  ordine  cronologico.  Ora  chi  non  vede  che  in 
questo,  che  pure  non  è suscettibile  di  alcun  sospetto  di  falsità,  le  di- 
gnità sono  state  registrale  all'impazzata?  Chi  crederà  che  Piatomi  bal- 
zasse d’  un  salto  dal  triumvirato  capitale  al  tribunato  della  plebe  ed 
alla  pretura;  che  di  là  retrocedesse  tanto  da  venir  a fare  il  tribuno 
militare;  che  indi  riascendesse  all’  ullicio,  se  non  consolare  almeno  certo 
pretorio,  di  curatore  delle  strade,  per  poi  tornare  a discendere  alla 
questura?  E in  qual  carica  sarò  egli  stato  candidato  di  Traiano,  cosa 
che  pel  guazzabuglio  della  lapide  non  si  può  conoscere?  Conchiudiamo 
che  non  vi  è pasticcio,  di  cui  non  si  trovi  esempio.  E buono  è che  questa 
lapide  jtrocede  dalle  estremità  dell'Italia,  onde  se  ne  può  giustamente 
caricare  la  barbarie  di  chi  la  scrisse  o di  chi  l'incise,  perchè  s"  era 
cosa  romana  basterebbe  a mandar  sottosopra  tutti  i canoni  con  tanta 
fatica  stabiliti  dal  Marini. 

Le  nuove  lapidi  che  ho  avute  da  Itoma,  trovate  nei  colombari  recen- 
temente scoperti,  sono  di  poca  importanza,  che  non  meritano  la  pena 
di  essere  trascritte.  La  più  lunga,  eh- è stata  edita  nell" Effemeridi  \ con- 
tiene una  filza  di  nomi,  dopo  cui  si  scrive  I • Qj  S • S * S • H • M ■ 
PERFECER.  e da  un  canto  si  aggiunge  il  cenno  della  compra  e della 
sostituzione  nei  diritti  di  alcuno  mentovato  in  quella  lista.  E chiaro 
che  tutti  quei  mentovati  sono  quelli  che  Hoc  Mimumrvhim  Prrfer pruni, 
e che  si  è poi  notato  le  variazioni  di  diritto  che  sono  avvenute  su  quel 
sepolcro.  Ridete  mò  della  spiegazione  che  si  è data  : ■ Quello  è un 
e contratto  di  compra,  e l’elenco  dei  nomati  è quello  dei  testimoni  Ir 


1 [Les  nrticles  consacra,  dona  ce  rccueil 
.lux  insrriplions  doni  il  sagit  orti  été  Iir&  h 
pari  sou»  ce  Idre  : Silloge  r/’  Menzioni  antiche 


incili  te  corredate  (ti  qualche  commento  dalli 
signori  M‘\  G.  Mrlcliiorri  e Cov,  P.  Visconti; 
Rome.  i8*3. 
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ALL’  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  5 settembre  i8»«. 


Debbo  ritrattare  ciò  che  aveva  scritto’  riguardo  a Valerio  Massimo, 
che  intendeva  confondere  con  Gotta  Messalino.  Non  aveva  allora  avuto 
temno  di  consultare  abbastanza  diligentemente  Plinio,  che  li  nomina 
ambedue  nell’ indice  degli  autori  da  cui  ha  tratto  il  libro  VII,  Colla 
Messa  li  mix  e Maxima*  Valerio»,  con  che  fa  chiaramente  vedere  che 
sono  due  persone  diverse.  Però  io  era  scusabile,  perchè  il  Torrenio 
e il  Kappio,le  cui  grandi  edizioni  io  ho  al  mio  romando,  non  l'hanno 
citato  fra  i testimoni  di  quest’autore.  E che  diavolo  adunque  diceva  il 
Vossio  nel  suo  libro  de  llisloriris  Luiini »,  quando  voleva  confonderlo 
col  Massimo  collega  dell* imperatore  Volusiano  nel  consolato  dell'anno 
di  Cristo  903?  Però  io  non  mi  rimuovo  dal  crederlo  un  discendente 
di  Messala  Corvino,  sì  perchè  dal  contesto  risulta  ch’egli  era  un  no- 
bile, come  perchè  la  famiglia  di  quell'oratore  risuscitò  tutti  gli  antichi 
cognomi  della  sua  casa.  Polito,  Voluso,  Corvino;  anzi  puro  quello  an- 
cora di  Massimo  ottenuto  la  prima  volta  dal  dittatore  del  ubo,  fratello 
del  primo  Publieola,  e rimesso  poi  in  uso  dal  citato  Cotta  Messaline 
secondo  figlio  di  Corvino.  Costui  per  fede  di  Ovidio  chiamossi  Valerio 
Massimo,  prima  di  essere  adottalo  nella  casa  degli  Aurelii  Cotta  e,  a 
detto  di  Velleio,  non  prese  il  cognome  di  Messalino  se  non  dopo  la 
morte  di  suo  fratello,  molto  più  vecchio  di  lui,  console  nel  ji)  i . Polreb- 
besi  sospettare  che  fosse  un  suo  figlio,  ma  o tano  i tempi.  Lo  storico 
siccome  egli  attesta  accompagnò  da  giovine  Sesto  Pompeo  quando  andò 
proconsole  dell'Asia  circa  l’anno  779,  ma  Cotta  Messalino  non  era 
allora  al  caso  di  aver  figli  così  grandi;  imperocché  Ovidio  in  tante 
lettere  che  gli  scrive  dal  766  al  768,  benché  parli  inolio  del  fratello, 

1 | Coimniiniqu&>  par  M.  Pelliccioni  ] nvnns  omise  cornine  oy«nt  éié  rondammo 

* ( Dans  ime  lettre  dii  k aoàt , quo  nous  por  l'auteur  luwn^me.  | 
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del  padre  e della  madre,  nulla  però  dice  inai  clic  faccia  sospettare 
eh'  egli  avesse  allora  moglie  e figli  ; anzi  lo  chiama  sempre  giovane 
e suo  scolare.  Infatti  egli  non  fu  console  se  non  nel  773,  dignità  per 
la  quale,  dopo  la  costituzione  di  Augusto  citata  da  Dione,  l'età  legit- 
tima era  di  33  anni,  e quello  che  fu  veramente  suo  figlio  non  si  cita 
da  Tacito  se  non  nell'  811.  Quindi  io  reputo  rhe  lo  storico  nascesse  da 
M.  Valerio  Messalino  console  nel  761,  fratello  di  Colta,  il  di  cui  pri- 
mogenito, noto  anch’egli  nei  fasti,  avendo  assunto  il  paterno  cognome 
di  Messala,  obbligollo  a prendere  quello  lascialo  dallo  zio,  sapendosi 
che  i fratelli  a quel  tempo  più  non  si  distinguevano  per  prenome,  ma 
per  cognome,  e che  questo  molto  spesso  deducevasi  appunto  dalle 
appellazioni  della  madre  e degli  zii. 

Ho  avuto  nei  giorni  passati  l'intera  sene  delle  Effemeridi,  che  mi 
sono  fatto  prestare  da  un  amico,  perchè  mi  era  stalo  detto  che  v’  erano 
delle  iscrizioni.  Ed  infatti  ve  n’ho  trovata  una  per  me  pregevolissima, 
che  parla  di  un’  Asiuia  Agrippina  figlia  di  Celere1,  la  quale  mi  prova  che 
Ser.  Asinio  Celere,  console  sulfetto  mentovato  da  Frontino1,  fu  figlio 
del  console  Asinio  Gallo  e di  Vipsania  Agrippina  ripudiata  dall'impera- 
tore Tiberio5;  della  qual’  ultima  si  è non  mollo  fa  trovata  una  bellissima 
lapide  a Lodi,  su  cui  ho  avuto  un  lungo  contrasto  colf  amico  Labus,  che 
voleva  darla  alla  madre  di  Nerone,  ma  che  finalmente  ho  convinto*. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO*. 


Carissimo  Amico, 


Di  San  Marino,  li  10  settembre  1899. 


Il  libro  cui  ho  dato  subito  di  piglio,  è stato,  come  potevate  aspet- 
tarvi , il  Gaio.  Per  verità  non  vi  ho  trovato  a mio  prò  quanto  vi  aspettava . 


' [Moduliseli,  /.  fi.  687».] 

1 [Otaiptii,  lib.  ti,  5 109.] 

' [Voy.  plus  liaut.  Ioni.  III.  p.  3A7.] 


* [Voy.  cppenibinl  In  note d" Ordii,  unric 
n*  689  de  non  recueil.  L.  Desimi. J 

1 [ Conmiutiiqude  par  M.  le  D' Labus  filo.] 
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ma  pure  non  ne  sono  rimasto  malcontento,  intanto  con  quel  Lupo  et 
Largo  mnxulilna  ' mi  è stalo  suggerito  il  successore  dell’  imperatole  Clau- 
dio nel  consolato  del  79!),  che  sapcvasi  aver  abdicato  dopo  due  mesi, 
ignorandosi  jkiì  chi  ('li  fosse  stato  surrogato.  E vedete  combinazione  : 
il  libro  mi  è stato  portato  appunto  nel  tempo  che  stava  scrivendo  una 
delle  mie  osservazioni  numismatiche 5 sopra  alcune  medaglie  greche 
di  Creta  riferite  dal  Morelli 5,  e portanti  il  nome  di  Cornelio  Lupo, 
per  notare  che  in  un’altra  medaglia  scoperta  posteriormente  leggesi 
AN0Yn,  onde  non  v’  è più  da  dubitare  ch’egli  sia  stato  proconsole 
di  quella  provincia.  E colf  aiuto  di  quest’ ufficio,  clic  dovè  susseguire 
la  sua  pretura,  andava  studiando  di  ristringere  entro  certi  limiti  il  suo 
consolato,  che  da  Seneca  snpevasi  avere  ottenuto,  quando  Gaio  è ve- 
nuto a togliermi  d'ogui  imbarazzo,  e a dirmi  nello  stesso  tempo  l'età 
prima  incerta  del  scnatuscousulto  Larghino  cosi  detto  da  Cecina  Lai'go 
collega  di  Lupo.  Anche  su  gli  autori  della  legge  Furia  Cauinia  ho  avuto 
buone  notizie.  Tutti  si  accordavano  a voler  portata  questa  legge  sotto 
.Augusto,  ed  io  non  sapeva  trovare  il  luogo,  ove  cacciare  questo  col- 
legio consola  re.  Ma  ora  che  si  sa  essere  posteriore  alla  legge  Elia 
Senzia,  o sia  al  707,  le  mie  difficoltà  si  sono  avverate,  perchè  dopo 
quell'anno  i miei  fasti  del  regno  d’ Angusto  non  olirono  più  lacune. 
Aggiungete  clic,  essendosi  conosciuto  precisamente  ciò  che  conteneva, 
noti  cade  più  contrasto  che  appartenga  a Tiberio,  perch'ella  è mani- 
festamente la  conseguenza  di  un  consiglio  dato  da  Augusto  nel  suo 
testamento,  come  abbiamo  da  Suelonio  c da  Dione.  Quindi  uno  di 
essi  è il  consolare  Caninio  Rebilo  memoralo  da  Seneca1,  che  malamente 
si  dice  C.  Animo  Rollio  nelle  edizioni  di  Tacito1,  ma  per  riguardo  al 
collega  non  so  affatto  chi  sia.  Egli  non  può  essere  il  console  del  785 
M.  Furio  Camillo  Srribnniano.  perchè  dai  fasti  di  Nola  sappiamo  quali 
furono  i consoli  di  quell'anno,  Cu.  Domizio  ed  A.  Aiteliio,  nè  a quel 
tempo  trovo  altri  Furii.  Se  dicesse  Fumili,  saprei  beile  chi  era.  e mi 

1 [Voy.  Gaiu».  hutilHt.  lib.  111.  8 63.]  1 In  G.  Cornelia,  Uv,  7. 

' [Dicali.  IX,  observ.  >1:  voy.  plus  bau! . ' l)e  lintrf.  liti.  II.  c.  zzi. 

t.  I.  pag.  436  et  auiv.j  * Anml.  lib.  Sili,  e.  m. 
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basterebbe  l'animo  di  mostrare  che  potè  anche  ascendere  al  consolato; 
ma  come  fare  violenza  a una  parola  tante  volle  ripetuta?  Convieu 
dunque  credere  clic  si  tratti  di  persona  affatto  sconosciuta. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABliS, 

IN  MILANO’. 


Carissimo  Amico, 


Di  San  Marino,  li  ()  ottobre  i8*j-j. 


lo  non  ho  qui  tutti  i libri  necessari  per  trattare  la  questione  delle 
tessere  gladiatorie,  avendo  fra  gli  altri  lasciato  a Sav  iguane  il  Morcelli -, 
e il  Venuti’,  il  Vitale*,  lo  Sculilli’,  che  illustrarono  la  lapide  del  collegio 
Aureliano.  Non  posso  dunque  parlarveue  che  così  all’  ingrosso. 

A due  in  sostanza  si  riducono  le  opinioni  sull'uso  di  queste  tessere. 
Gli  uni  vogliono  che  abbiano  servilo  come  di  biglietti  d’ ingresso  per  en- 
trare all'  anfiteatro:  altri  le  hanno  credute  la  rude  che  davasi  al  gladiatore 
dimesso  dall'arena.  1 fautori  della  prima  sentenza  si  dividono  di  nuovo  in 
due  classi  : alcuni  leggono  SPectalur,  e credono  che  queste  tessere  si  des- 
sero a tutto  il  popolo:  altri,  e a questa  opinione  sembra  che  voi  inchiniate, 
suppliscono  SPcc/anV  o SPcc/ator,  e tengono  che  non  si  concedessero  se 
non  a gladiatori  veterani,  ai  (piali  con  ciò  si  dava  il  diritto  di  entrare 
all'  agone  per  giudicare  della  pugna,  o per  qualunque  altro  motivo. 

Ma  secondo  la  prima  sentenza,  che  vi  era  bisogno  di  segnare  l'anno? 
Queste  marche  d'ingresso  naturalmente  dovevano  darai  poco  prima  che 
succedesse  il  mimux  gladialorium,  onderà  d'avanzo  il  notare  il  giorno, 
e invece  dell'anno  sarebbe  stato  piè  comodo  mettervi  l'ora.  Chèse  pure 
voleva  compiersi  il  quarto  lato  di  esse,  perchè  non  vi  s'indicò  piuttosto 


1 f (jOinmuiliquw  par  M.  If*  dorteur  l-abus 

fife.] 

1 Ih  itilo  tuseriplionum  Latinorum. 

* [Mormora  Alluma , tire  rrmiec turar  in 
duna  inscripiione*  gladiatoria*;  Roane,  1 706, 
in-4\] 


* ( fn  bina*  teiere*  inscripiione*  L.  A urelii 
Commodi  Imp.  ariate  jHuttla*  di**ertalio;  Ito- 
mele. 17G3,  Ìn-6\] 

* [De  collegio  gladio  forum , seu  in  gemina* 
intcriptione*  gladiatoria t commentariu * ; Re- 
nine. 1756,  in-8\] 
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il  luogo  in  cui  si  dava  lo  spettacolo,  perchè  è certo  clic,  almeno  in  Roma, 
nou  fu  sempre  il  medesimo?  Ma  senza  di  ciò,  qual’ immensa  ed  inutile 
spesa  non  sarebbe  stata  quella  di  somministrare  ogni  volta  a decine  di 
migliaia  di  persone  tanti  pezzi  d’avorio?  Non  sarebbe  bastato  al  consumo 
quanto  ne  veniva  dall'  Africa.  E notale  clic  bisognerebbe  ammettere 
una  cosi  grande  prodigalità  in  tempi,  in  cui  i costumi  non  erano  ancora 
depravati,  e quando  Roma  prima  della  conquista  dell'Asia  non  era 
ancora  cosi  ricca,  avendosi  di  queste  tessere  del  6G9  e del  676.  Infine, 
perchè  adoperare  una  l'orma  cosi  strana,  e non  servirsi  dell’ ordinaria  e 
più  comoda  figura  rotonda  o quadrata  ? 

La  seconda  opinione  che  legge  SPectavit,  è veramente  sostenuta  dalle 
tessere  del  Tomasini  e del  Sanclemente,  che  per  me  peraltro  non  hanno 
alcuna  autorità,  perchè  io  le  riputo  false  e fabbricate  a bella  posta  per 
decidere  la  controversia.  Intanto  è certo  che  nei  giuochi  gladiatorii  non 
vi  erano  giudici,  tutto  dipendendo  dal  suffragio  del  popolo,  che pollirem 
I iremelmt  vel  convertebat.  Se  poi  questi  veterani  erano  i maestri,  che  bi- 
sogno avevano  di  un  conlrascgno,  potendo  essi  entrare  colla  famiglia 
gladiatoria  ? In  quale  dei  nostri  teatri  si  dà  il  biglietto  a chi  fa  parte 
della  rappresentanza?  Resta  dunque  che  questi  veterani  facessero  parte 
di  spettatori  : ora  per  qual  ragione  le  loro  tessere  dovevano  essere  di- 
verse da  quelle  di  tutti  gli  altri?  Quindi  milita  contro  questo  parere  la 
più  gran  parte  delle  ragioni  che  ho  addotte  contro  l'altro.  Ma  voi  sup- 
ponete che  i veterani  acquistassero  il  diritto  di  essere  spettatori,  quando 
ricevevano  la  rude,  e che  questi  avori  fossero  il  contrasegno  del  loro  pri- 
vilegio. Una  adunque  delle  due  : o voi  tenete  che  queste  tessere  fossero 

10  stesso  che  la  rude,  0 le  stimate  una  cosa  diversa.  Nel  secondo  caso, 
giusta  la  vostra  opinione  questa  marca  sarebbe  inutile  affatto,  perchè, 
se  la  rude  dava  il  diritto  d’intervenire  allo  spettacolo,  che  bisogno  si 
aveva  della  tessera?  Perchè  non  mostravano  la  rude?  Se  poi  abbracciate 

11  primo  partito,  voi  in  sostanza  nou  disconvenite  dalla  più  antica  opi- 
nione, se  non  che  vi  leggete  SP eclalur,  mentr*  essi  suppliscono  SPrctatu*. 

Ma  chi  potrà  persuadersi  che  questo  piccolo  arnese  sia  la  rude?  Carisio1 

1 Lib.  I . (mg.  1 1 5. 
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cosi  la  descrive  : 'rRudis  sive  scipio,  quam  lanista  liberando  ghtdia- 
f toribus  jrerit. n Ora  come  mai  un  pezzettino  d’avorio  lungo  tre  dita 
può  chiamarsi  triplo  ? Che  bei  assalti  di  scherma  si  saranno  fatti  con 
un'arme  così  lunga?  Eppure  è innegabile  che  la  rude  era  il  liorelto  degli 
antichi;  « Myrmillonem  in  Indo  radibus  secum  haltuentem  et  sponte 
- prostratimi  confodit  ferrea  sica,n  dice  Suetonio a,  ed  «in  arena  rudibus 
e inter  cubicularios  gladiatores  pugnavi!*  si  ha  in  Lampridio1. 

Conchiudo  adunque  che  niuna  delle  opinioni  (in  qui  portate  mi  sod- 
disfa. Se  ho  da  dirvene  schiettamente  il  mio  parere,  io  credo  che  queste 
tessere  servissero  a mostrare,  quante  volle  un  gladiatore  aveva  combat- 
tuto. onde  se  gliene  desse  una  tutte  le  volte  che  tornava  vittorioso 
dall'arena.  In  questa  supposizione  voi  troverete  ben  conveniente  che  si 
descrivesse  con  esattezza  la  persona  e l’epoca  del  combattimento,  e 
quindi  avrete  la  ragione,  perchè  non  solo  si  notasse  il  giorno,  ma  an- 
cora l’anno,  csiquidem  post  quinquennium  pileari,  post  triennium 
-autem  rudem  induere  iis  permittitur, * come  dice  un  frammento  d’ bi- 
piano divulgalo  dal  Piteo.  Non  cade  dubbio  che  i gladiatori  non  solo  te- 
nessero conto  ma  si  vantassero  del  numero  dei  loro  combattimenti,  e 
voi  ben  sapete  eh'  è solenne  nelle  loro  lapidi  la  foratola  QVI  • PVGNA- 
VIT'  XIII,  o veroPVGNARVM  -V,  esimili.  Coche  essendo,  è chiaro 
che  dovevasi  dar  loro  qualche  prova  durevole  della  loro  vittoria,  atteso- 
ché la  palma  eli’ essi  allora  conseguivano  per  fede  di  Suetonio5,  troppo 
presto  veniva  ad  inaridire  ed  a mancare,  e quindi  non  era  atta  a mo- 
strare che  non  v’  era  millanteria  nei  loro  vanti.  Senza  di  ciò  con  qual'  au- 
torità sarebbesi  potuto  notare  nei  libelli  numerarti , ossia  nei  programmi 
dello  spettacolo,  di  cui  si  hanno  molti  esempi  scritti  sui  muri  di  Pompei, 
quante  volte  aveva  combattuto  ciascun  gladiatore?  Quando  adunque  tro- 
viamo che  alcuno  di  essi  T VLIT  • XV  o TVL  • XX , che  il  Millin  nella 
iscrizione  da  lui  edita*  lesse  sempre  malamente  IVL\  nuli’ altre  a mio 

Caligala , c.  t xxn.  4 [Deterìpiion  <ies  tombemtv  déeouverU  à 

5 lleliogabal.  c.  ixv.  Pompei cn  tHi-j  ; Naples . 1 8 1 3,  itt-8*, pi.  Ili , 

J Nel  luogo  citato  : *Ac  more  vi  ctoni  ni  et  p.  1 6 et  sutv.] 

"CU ni  palma  discuoimi. « 1 [Il  parati  roj>cnrlant  quo  cesi  eu  efTet 
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parere  vuol  dirsi  se  non  che  quel  tale  aveva  riportale  quindici  o venti 
di  queste  tessere  che  accompagnavano  la  palma.  Ed  io  credo  poi  che 
quel  manubrio  rotondo,  che  si  vede  da  una  sola  parte,  fosse  fatto  per 
gettarvi  un  cappio,  e appendersele  al  collo,  ragione  per  cui  dovettero 
fabbricarsi  così  piccole,  c di  una  sostanza  durevole,  c forse  clic  si  ap- 
pendevano al  torque  gladiatorio  mentovato  da  Capitolino1. 

Quest’idea  mi  venne  in  capo  all’occasione  che  vidi  una  volta  una 
figura  di  un  uomo  nudo  ed  armato  con  certi  ciondoli  al  collo,  ina  per 
quanto  v’abbia  ora  ripensato,  non  ho  potuto  risovvenirmi,  ove  la  ve- 
dessi, non  avendone  fatto  annotazione,  perchè  cosa  che  non  risguardava 
i rami  dell’  antiqua  ria  ch’io  coltivo.  Ma  probabilmente  ciò  deve  essere 
stato,  quando  fui  a Pompei,  ove  tante  memorie  si  trovano  de’ gladiatori 
dipinte,  o scritte  sui  muri,  o pure  in  Roma,  quando  il  Francese  Mazois 
mi  comunicò  gli  esattissimi  disegni  ch’egli  aveva  preparati  per  la  sua 
opera  su  quella  città,  la  quale  dovrebbe  già  essere  stata  stampata  a 
Parigi,  c clic  io  non  ho  veduta,  ma  che  dovrà  onninamente  consultare 
chiunque  voglia  scrivere  sui  gladiatori. 

Intanto  con  questa  mia  opinione  io  spiego  facilmente,  come  molte  di 
queste  tessere  si  trovino  calcinate  dal  fuoco,  attesoché  saranno  state  col 
corpo  del  gladiatore  nel  rogo.  E del  pari,  se  ogni  volta  che  facevasi  il 
inumi*  se  ne  distribuiva  alcuna,  non  sarà  meraviglia,  se  in  proporzione 
degli  altri  monumenti  se  ne  sono  rimaste  tante.  E. suppongo  poi  che  colf 
aumento  del  lusso  e della  smania  per  questo  spettacolo  s'incominciasse 
.1  farle  non  più  di  avorio,  ma  d’oro  e d’argento,  e che  sia  questa  la 
regione,  per  cui  dopo  l'impero  di  Claudio  non  se  ne  trova  più  alcuna a. 

Con  tale  sistema  io  persisto  nell’antica  opinione,  e leggo  SP ceiatus. 
E veramente,  se  chi  accorreva  allo  spettacolo  direvasi  tpectator,  va  bene 


oc  qu  ii  y a . ou  plulòt  ce  qu  ii  y «vali , sur  le 
monumenti  voy.  Corp.  intcr.  Lai.  voi.  IV, 
n.  1189.  Cotte  inseription  nc  prouve  donc 
rien  en  faveur  de  la  Illése  Mutarne  par  Bor- 
ghesi. L.  Risisi.] 

' In  Perù *».  e.  vili. 

‘ [On  sait  quo  dopili*  on  en  a Irouvé 


de  IVpoque  de  Yesposien.  Dii  reste,  tonte* 
les  tesserei  de  gladiateur  que  l ori  connati  au- 
jourdliui  ont  èli*  décriles  dans  le  Corp.  liner. 
Lai.  voi.  |.  1».  717  et  suiv.  et  dans  le  mé- 
nioire  de  M.  Fr.  Ribelli,  iiititulé:  Die  Tes- 
serne gladiatoria*! der Itòmer ; Munirli.  186 h. 
in-4°.  W.  Hot».] 
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che  chi  aveva  dato  spettacolo  di  se  si  dicesse  spedatiti.  E tengo  poi  che 
in  grazia  della  l'ormola  usata  in  queste  tessere,  la  parola  sjx-rlatus  {Eve- 
nisse solenne  per  indicare  un  gladiatore  che  aveva  dato  prove  di  se.  In 
questo  senso  parmi  usato  nel  celebre  verso  d' Orazio  «speclatum  satis 
«et  donatimi  jain  rude1,*  dal  quale  ben  si  ricava  che  potevasi  essere 
speciali!»  senza  aver  ricevuto  la  rude.  .Nè  diversamente  credo  che  abbia  da 
interpretarsi  la  sillaba  SP  nella  lapide  del  collegio  Aureliano1.  Se  voi 
porrete  mente,  voi  non  troverete  in  quel  collegio  se  non  dei  veterani 
che  avevano  cessato  di  combattere,  e de’lironi  che  non  avevano  ancora 
combattuto.  Possibile  che  non  ve  ne  fosse  alcuno  che  combattesse  at- 
tualmente? Leggete  SP cdtilus,  c vi  troverete  tutte  tre  le  qualità  di  per- 
sone che  si  richiedono. 

Eccovi  buttato  giù,  coni'  è caduto  dalla  penna,  il  mio  pensiero  su 
questo  proposito,  che  potrebbe  fiancheggiarsi  con  molte  più  ragioni, 
se  avessi  oggi  tempo  per  studiarvi  sopra,  e su  cui  voi  mi  darete  il  vostro 
giudizio1. 

La  lapide  del  Furia  netto 4 merita  certamente  molta  attenzione.  Mi  fa 
in  essa  gran  caso  la  mancanza  del  cognome,  onde  se  le  lettere  non  ne 
disconvengono,  la  crederei  molto  antica,  e forse  dei  tempi  repubblicani. 
Se  ciò  fosse,  sarebbe  questa  una  difficoltà  di  più  contro  la  vostra  opi- 
nione che  vi  legge  legioni * VI  triere  Triumpho,  perchè  sarebbe  anteriore 
alla  formazione  delle  flotte  del  Miseno  e di  Classe.  Intanto  la  questione 
sarà  presto  sciolta,  se  il  marmo  esiste,  perchè  quell’ iscrizione  avendo  i 
punti,  se  questo  manca  fra  il  VI  c il  III,  non  vedo  perche  a Idi  in  a farsi 
violenza  alla  lezione  spontanea.  Seguendo  la  vostra  opinione,  la  forinola 
mi  sembra  dura,  e invano  ne  ho  cercato  altro  esempio.  Trovo  minori 
ostacoli  supponendo  che  la  legione  IX  godesse  una  qualche  volta  del 
titolo  di  Trionfale,  e che  se  ne  fosse  perduta  la  memoria.  E voi  avete 

1 [Lib.  1,  Ifiit.  i.  Tu.  a.]  Icmenl,  sana  la  ciler,  «ne  granile  parile  ite 

* [Voy.  Orelii,  n.  9566.]  celle  letlre.  W.  IIesies.] 

* [Lnhus  se  rendit  à cies  raisons  ei  rèdi-  * ; Voy.  Labus.  Epigrafe  Iantina  ; Milano, 

gea  en  ponsèquence  Ics  notes  quii  njouta  k in  - 8 \ extr.  du  .Inoro  Hieoglilore , mai  s 833. 

la  dissertatimi  de  Martelli  sur  Ics  lessò  res . Cf.  Heiuen,  n.  6673.  L.  lUsirs.] 

notes  dann  Irsquellrs  il  a Toponimi  lillèra- 

n.  si) 


Digitized  by  Google 


220 


EPISTOLE. 


ben  ragione,  quando  dite  che  rarissime  sono  le  iscrizioni  che  di  iei  fac- 
ciano menzione.  Credo  che  se  ne  avrebbero  notizie  maggiori,  cercandone 
conto  nelle  lapidi  d’Inghilterra,  e consultandone  la  Brùtmnia  fìomam 
dell’  Horsley  ed  il  recente  Lysons,  perchè  per  lo  più  ebbe  i suoi  quar- 
tieri in  quell’  isola.  Certo  che  ai  tempi  di  Agricola  era  ramine  invalida, 
come  ci  avvisa  Tacito,  onde  non  farebbe  meraviglia  che  poco  dopo  fosse 
mancata  del  tutto.  Infatti  non  trovo  alcun  marino  che  la  nomini  dopo 
quel  tempo1 * *,  e sotto  l’impero  di  Severo  non  esisteva  certamente,  non 
essendo  citata  nell’indice  che  ne  dà  Dione.  Dai  marmi  non  si  sa  che 
abbia  avnto  altro  titolo  che  quello  d'IIispanica.  Ma  si  ragionerebbe  male, 
se  da  ciò  se  ne  volesse  inferire  die  non  possa  averne  avuto  alcun  altro. 
Qual  sasso  ci  ha  egli  detto  che  ai  tempi  di  Gallieno  era  stata  senza  dubbio 
rislaurata,  e chiamavasi  Augusta,  e che  sotto  il  tiranno  Carausio  appel- 
lava.^ Gemina?  Eppure  tutto  ciò  apparisce  dall' indubitata  testimonianza 
delle  medaglie.  Osservo  però  che  fra  i pochissimi  marmi  che  di  lei  par- 
lano, vi  è un  Gruteriano4,  che  apparisce  anch’egli  antichissimo  e re- 
pubblicano, e che  trovavasi  a Este.  Aggiuntosi  ora  il  nuovo,  pare  che 
in  alcun  tempo  avesse  i suoi  quartieri  nella  Venezia,  e che  obbedisse  al 
proconsole  della  Gallia  Cisalpina.  Infatti  ella  fu  nell'  esercito  di  Cesare 
nella  guerra  Gallica. 

Se  dunque  la  nostra  pietra,  come  pare,  si  dovesse  riportare  a questi 
tempi,  quale  difficoltà  che  la  legione  nona  potesse  chiamarsi  Trion- 
fale, e clic  noi  non  lo  sapessimo?  Chi  ci  ha  detto  i sopranomi  delle 
legioni  al  tempo  della  repubblica?  Se  le  medaglie  di  M.  Antonio  non 
ci  avessero  annunziato  clic  la  legione  XII  si  chiamava  Anliqm,  la 
XVII  Clanica,  la  X Vili  Libijra.  da  qual’ altro  luogo  ne  avremmo  avuto 
sentore  ? Non  potè  ella  essersi  guadagnato  questo  sopranome  glo- 
rioso nella  guerra  dei  Cimbri  *,  ed  avedo  perduto  quando  per  la 


1 f On  a trnuvé  definii  de»  monumento 

qui  proti  vent  que  cotte  légion  existait  en- 
cone  wms  Hndrien;  voyez  du  reste  ce  qnc 

Borghesi  en  dit  plus  loin,  dans  sa  lettre  dii 

i3  mare  18 97,  h FurlaneUo.  L.  Rkmer.  j 


* Pag.  553,  4. 

1 [ Borghesi  onblie  ici  qoe , dn  temp*  de 
la  répahlique,  le?  I<*gian«  n élaienl  pas  «li- 
core de»  corps  permonents.  comme  elle»  le 
furent  sous  l'empire.  W.  Henien  j 
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suu  sedizione  fu  nel  'job  decimata  e disciolta  da  Cesare,  come  attesta 
SueLonio  ? 

Sarà  adunque  da  esaminarsi,  se  la  qualità  del  marino  e la  forma 
delle  lettere  non  disdegnino  un'epoca  così  antica,  giacché  il  contesto 
dell'  iscrizione  non  ne  olire  difficoltà.  La  prima  volta  che  trovo  essersi 
dato  a questa  legione  il  soprannome  d’ Hispanica  è nella  lapide  del  vo- 
stro P.  Lentulo  Scipione1,  cioè  a dire  nel  777,  come  apparisce  pel  con- 
fronto con  Tacito5.  Ella  allora  guerreggiava  nell'Àfrica,  dove  suppongo 
che  fosse  stata  portata  dalia  Spagna,  ove  forse  acquistò  quel  titolo  in 
occasione  delle  celebri  guerre  Cantabrica  e Celtiberica  sotto  Augusto. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODENA’. 

Di  Sao  Marino,  li  16  febbraio  i8j3. 

Pregiatissimo  Signore, 

Non  ho  termini  sufficienti  per  ringraziarla  della  molta  sua  cor- 
tesia, la  quale  L’ha  mossa  ad  inviarmi  spontaneamente  l'estratto  della 
dissertazione  dello  Swinton  sul  vittoriato  della  G.  Melili:»  *,  che  da  lungo 
tempo  desiderava  invano  di  conoscere,  e di  cui  profitterò  nelle  giunte 
c correzioni  che  mi  propongo  di  fare  alle  mie  Decadi,  eh’  essendo  state 
stampate  di  mano  in  mano  eh'  io  le  scriveva , hanno  in  più  luoghi  bi- 
sogno delle  seconde  cure.  Intanto  io  non  so  come  lo  Swinton  abbia 
potuto  asserire  che  sul  dritto  della  medaglia  si  veggono  tre  spighe, 
quando  non  vi  è certamente  rosa  alcuna  in  quella  ch'io  posseggo,  e in 
due  altre  consimili  da  me  vedute  in  Roma,  Cuna  presso  il  fu  March. 
Canova,  l’altra  nel  museo  Tomosini,  talché  sono  tentato  di  credere 
ch’egli  abbia  preso  per  spighe  le  tre  ciocche  di  capelli  radenti  dalla 
testa  di  Giove.  E benché  sia  presso  a poco  concoide  con  lui  intorno 
all’  età  che  stabilisce  a questo  nummo . pure  non  potrò  mai  concedergli 

1 [ Vny.  Or<dli.  0. 1976.]  ’ [ Coiiumuiiqu&  por  Cavnjooi. ] 

1 .Iwui/.lib.  Ili,  c usiv,  * j l)r  «panano 0.  Mrùltar : Oion.  1700,) 
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che  la  figura  del  rovescio  alluda  alle  vittorie  riportate  nella  Sicilia,  es- 
sendo evidente  che  quello  è il  tipo  fisso  di  questa  sorte  di  monete,  onde 
scrisse  Plinio:  est  aitlem  si/piatus  Victoria  el  inde  itomeli.  Bensì  renderò  a 
lui  giustizia  circa  l' etimologia  che  ha  recata  di  Croio,  non  dissimulando 
parermi  più  probabile  di  quella  da  me  proposta,  atteso  che  quella  voce 
viene  così  ad  acquistare  un  significato  più  conforme  all'  indole  di  un 
cognome  *. 

Non  mi  erano  ignote  le  dissensioni  dei  comentatori  di  Livio  sulla  pre- 
ferenza da  darsi  fra  le  due  varianti  Meliliu»  e Maecilius,  che  molto  spesso 
s’incontrano  nei  codici  di  quello  storico,  ma  non  credei  di  dovermene 
occupare  posto  che  nel  passo  riguardante  T.  Mctilio  Crotone1 * * * 5,  cioè  in 
quello  che  faceva  al  mio  proposito,  avevano  a mio  parere  prediletto  la 
vera.  Ma  giacché  Ella  m’invita  ad  entrare  in  sì  fatta  controversia,  troppo 
male  rispetterei  i suoi  primi  comandi,  se  non  le  dicessi  schiettamente 
ciò  che  sento. 

Non  vi  è dubbio  che  lo  Subitoti  ha  ragione,  ove  stabilisce  che  la 
Mctilia  e la  Maecilia  furono  genti  diverse.  Cuna  delle  quali  non  ebbe 
che  fare  coll'altra.  Per  quanto  posso  giudicarne,  la  Marcitili  è una  fa- 
miglia moderna,  mentre  all’opposto  la  Mctilia  è antichissima,  giacché 
Dionigi  d’ Alicarnasso 5 ci  assicura  eh’  ella  fu  trasportata  in  Roma 
con  altre  molte  dal  re  Tulio  Ostilio  dopo  la  rovina  di  Alba.  Il  Rciskc 
che  ha  proposto  di  violare  il  testo  dell’  Alicarnassense  sostituendo 
MsuxiX/cvs  a McTiÀiors.  ha  avuto  il  torto  di  non  badare  che  nelle  più 
antiche  famiglie  Romane  la  terminazione  in  ILIVS  accusa  che  quella 


1 | Il  Borghesi  (Dee.  VI,  osi.  iv)  pensò 

■tn  prima  che  il  cognome  romano  CROTO 

traesse  la  sua  origine  rial  frutice  dei  ricino, 

dettu  croio  lini  Latini,  e lo  Swinton  invece 
lo  doduceva  dal  greco  xportàv , pitUaiu , plan- 
iteli*. Ma  pare  da  preferire  f avviso  del  Ih» 
gitesi . anche  perchè  il  nome  proprio  greco 
corrispondenle  trovasi  scritto  Kpórav  (Diog. 

Intéri,  lib.  lX,e.  itt.)CtvEDoai. — M.  Mouiiii- 
ren . Itili-  de  la  mannaie  ramatile , p.  A 7 1 , 1 4 , 
penne  qtte,  sur  la  médnille  doni  il  s'ngil,  le 


mot  CROTo  est  le  noni  de  la  ville  de  Cro- 
tone, où  celle  mèdaille  attrail  été  frappile: 
vo ver  plus  lumi,  tonte  |,  p.  3o5,  note  1. 
W.  He.vie'i.J 

' | Tit.  Liv.  lih.  XXIII,  cap.  exm.  — 
M.  Motnntscn  a déjà  fail  remarquer,  dans 
la  note  citée , qtte  tous  los  bons  ntanuscrils 
Otti  darts  ce  passage  Ti.  Maeciliut  Croio , 
lesoli  qui  a Uè  cn  consdqttence  adoptée  |tar 
les  dentiera  édileurs.  W.  Ilsaxan.  ] 

' Aulii/.  Rum.  lib.  HI,  c.  xxii. 
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denominazione  proceda  da  un  prenome.  E ciò  con  ragione,  perchè 
l’ILIVS  è una  mozzatura  di  Jilius,  e i nomi  dei  padri  furono  una  deile 
prime  origini  dei  nomi  gentilizi,  onde  quello  del  re  Numa,  che  sap- 
piamo esser  nato  dal  Sabino  Porapone,  fu  Pompilius,  cioè  Pomponi* 
Jilius.  Così  Attilius  venne  da  !((»*,  Proctiti u da  Procus,  Hoslilitu  da  Hostus, 
Manilius  da  Manìus , Servilitu  da  Setvius,  Spurilìus  da  Spuria» , Luciliu » 
da  Lucius , Publilius  da  Publius,  Qvintilius  da  Quinlus,  Se,rtilius  da  Sex- 
tus,  e così  via  discorrendo.  È dunque  chiaro  che  Mei  il  in»  venne  da  Metius , 
che  fu  per  l’appunto  un  antico  prenome  latino,  onde  si  conoscono 
Metio  Curtio  compagno  del  re  Tazio,  c Metio  Geininio  (osculano,  e 
che  anzi  fu  in  uso  ancora  presso  gli  abitanti  di  Alba,  patria  dei  Metilii, 
come  ci  prova  il  celebre  Metio  FufTczio.  E se  è così,  come  avere  la  teme- 
rità d’ inquietare  in  Dionigi  una  lezione,  che  oltre  la  concordanza  dei 
codici  ha  per  se  tanta  autorità  nella  ragione  e negli  esempi?  All’op- 
posto non  si  sa  che  Maecus  o Maecivs  siano  mai  stati  prenomi,  e l'appel- 
lazione della  gente  Maecilia  non  potè  provenire  se  non  che  dalla  tribù 
Moccio,  o dalla  gente  che  le  è omonima.  Nel  primo  caso  ella  non  può 
essere  più  antica  del  ùaa,  incuial  dire  di  Livio  fu  istituita  quella  tribù; 
nel  secondo  ricaderebbe  all’ultimo  secolo  della  libertà,  nel  quale  si 
trova  che  i nomi  delle  genti  cominciarono  a generarne  altri  colla  me- 
desima terminazione,  onde  per  esempio  da  Curtius  si  fece  Curlilius,  da 
Marcio s Marcilius , da  Caliu s Catilius,  da  Lettiti*  Vettilius,  e così  altri 
molli.  Ed  in  vero,  non  mi  soccorre  alla  mente  alcuna  sicura  testimo- 
nianza della  casa  Maecilia  anteriore  all' impero  di  Augusto,  imperocché 
le  due  memorie  che  se  ne  osservano  in  Livio,  sono  nate  a mio  credere 
da  un  arbitrio  dei  eomentalori,  i quali  spero  over  dimostrato  nei 
miei  frammenti  dei  fasti  Capitolini,  che  per  riguardo  ai  nomi  propri 
hanno  fatto  più  male  che  bene  a quello  storico.  La  prima  è ne)  iih.  li. 
cap.  lviii,  in  cui  si  dice  che  L.  Mecilio  fu  tribuno  della  plebe  nel  u83. 
I codici  hanno  Mctilium,  Melitium , Melicittm,  Mellicium,  Mecilium,  ma 
niuno  la  lezione  perfetta  Maecilium.  Con  qual  diritto  adunque  inlro- 
du  me  una  nuova,  quando  già  se  ne  ha  una  correttissima?  E come 
dubitare  di  preferire  Mclilio,  allorché  si  sa  da  Dionigi  che  quella  casa 


230 


EPISTOLE. 


era  già  da  gran  tempo  in  Roma,  mentre  per  ciò  che  Ito  detto,  la  Maecilia 
non  potè  conseguire  quel  nome  se  non  centocinquanta  anni  dopo  il  tri- 
bunato di  cui  si  parla?  La  seconda  ricordanza,  che  se  ne  fa.  è nel 
lib.  IV,  cap.  xiviu,  in  cui  si  scrive  che  nel  337  <r  turbatores  vulgi  erant 
- Sp.  Maecilius  quarlum  et  Metilius  tertium  tribuni  plebisambo  absentes 
r creali.^  E vero  che  la  maggior  parte  dei  codici  qui  ha  e Metilius 
tr quartino  et  Metilius  tertium, » ma  però,  <[uaiulo  si  torna  dopo  poche 
righe  a nominarli,  \ i è chi  legge  correttamente  Melilius  Meliusque.  E 
perchè  non  approlittare  di  questo  lume,  e giacché  trattavasi  di  tribuni 
che  altra  volta  avevano  conseguito  quell' ufficio,  non  tornare  indietro 
per  qualche  anno  per  vedere,  se  alcuno  si  fosse  distinto  in  modo,  pel 
suo  attaccamento  alla  plebe,  da  meritare  di  essere  rieletto  perla  quarta 
fiata,  anche  senza  domandarlo,  ed  essendo  assente?  E in  fatti  sarebbesi 
trovato  19  anni  prima  Sp.  Melio  cui  queste  cose  egregiamente  conven- 
gono , che  fu  tribuno  la  prima  volta  nel  3 1 8,  e da  cui  nacque  P.  Melio , 
tribuno  militare  nel  354 , come  c'  insegnano  i nuovi  frammenti  dei  fasti, 
onde  non  vi  sarà  questione  che  in  quel  luogo  deve  emendarsi  ir  Sp.  Melius 
«quartini)  et  Metilius  iterimi. *>  Per  lo  che  restando  vero  «he  la  gente 
Maecilia  non  è conosciuta  nei  tempi  repubblicani,  non  ci  sarà  do  dubi- 
tare della  lezione  Melilius  anche  dove  Livio  parla  nel  lib.  XXV  dei  due 
fratelli,  ad  uno  dei  quali  può  verisimilmente  attribuirsi  questo  nummo, 
tanto  più  che  viene  essa  confermata  da  Plinio  *,  che  ricorda  la  legge 
Meiilia  de  fullonibu*  pollata  da  uno  di  loro,  e così  pure  da  Plutarco1, 
che  rammenta  il  M.  Metilio,  da  cui  Fabio  Massimo  fu  accusato.  Che  se 
anche  in  alcuno  dei  codici  di  questi  due  autori  invece  di  Metili*»  si  legge 
Meleti*»,  Ella  ben  vede  che  questo  medesimo  errore  è più  favorevole  a 
Metilius.  Del  resto,  la  geule  Metilia  fu  abbastanza  in  fiore , e si  mantenne 
lungo  tempo,  onde  senza  parlare  di  Metilio  Crispo  mentovato  da  Plinio 
giuniore1,  i miei  fasti  m’insegnano  ch’ella  giunse  tre  volle  al  conso- 
lato, cioè  nell’ 844,  in  cui  fu  sutfetto  P.  Metilio  Secondo,  e nell' 861 
e nel  910,  in  cui  furono  consoli  ordinari  M.  Atilio  Metilio  Bradua  c 

1 Lib.  XXXV,  e.  xvii.  ’ Liti.  VI . cp.  xxv. 

* In  In  Un  Mruimo. 
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M.  Melilio  Regolo.  All’  opposto  che  la  Maeciiia  fosse  sempre  una 
famiglia  di  piccini  nome,  perchè  l'unico  magistrato  che  conosco  di 
essa  è il  M.  Maecilio  Tulio  triumviro  monetale  al  tempo  di  Augusto, 
e ognuno  sa  che  appunto  nelle  guerre  civili  molte  case  prima  allatto 
sconosciute  vennero'  in  onoranza.  A riserva  di  pochissime  lapidi  che  di 
lei  fanno  commemorazione,  non  so  poi  che  da  alcuno  venga  ricordata, 
se  si  eccettuino  le  Pandette , che  citano 1 un  Maecilio  vivente  circa  i tempi 
di  Antonino  Pio.  Riguardo  poi  alla  difficoltà  da  Lei  proposta,  che  nella 
gente  Metilia  non  fu  in  uso  il  prenome  Quinto,  il  quale  viceversa  trovasi 
adoperato  nella  Maeciiia,  mi  permetta  che  riverentemente  Le  dica  non 
sembrarmi  molto  forte.  Perchè  questa  obbiezione  avesse  vigore,  con- 
verrebbe che  sulla  medaglia  fosse  scritto  QjCROT,  senza  di  che  non 
vedo  come  venga  a percuotere  la  mia  sentenza.  Tutto  ciò  che  da  una 
tale  osservazione  potrebbe  inferirsi,  si  è che  il  Q.  Crotone  di  Cicerone1 * * 
non  spettasse  alla  gente  Metilia,  e che  ai  tempi  di  quell’  oratore  si  aves- 
sero due  casati  che  usassero  quel  medesimo  cognome.  Il  che  potrei 
anche  accordarle,  senza  che  per  ciò  ne  venisse  detrimento  alla  mia 
opinione,  perchè  l'età  apparente  della  medaglia  richiede  che  si  assegni 
al  Crotone  di  Livio,  non  a quello  di  Tullio.  Per  altro  sono  troppo  pochi 
i Metili  repubblicani  da  noi  conosciuti  per  poter  asserire  che  il  prenome 
Quinto  fosse  disusato  da  loro,  e per  quindi  togliere  a quella  gente  un 
personaggio  che  ha  ogni  apparenza  di  appartenerle,  stante  l'identità  di 
un  cognome,  che  non  si  sa  essere  stalo  adoperalo  da  altra  famiglia. 

Il  nesso  LE’  non  è 1’  unico  sulle  medaglie  consolari,  nel  quale  opino 
contenersi  tutte  le  iniziali  del  nome  del  zecchiere.  Io  conservo  un  altro 
asse,  nel  quale  sopra  la  prora  vedesi  E e una  Vittoria*,  e similmente 
un  terzo  che  nel  medesimo  luogo  mostra  MD  e un  toro5.  Alcuni  altri  mi 
ricordo  di  averne  veduto  molti  anni  sono  a Roma  nella  collezione  che 
fu  del  Barone  Recupero,  ora  andata  in  Sicilia,  la  piò  ricca  che  sappia  di 


1 Lib.  XLVIII,  tit.  iv in , I.  i5. 

1 Pro  C.  liahirio  prrdwlHonu  no  ad  Qui- 

ritti , C.  XI,  $ 3l. 

' [Cohen , MM.  co*#,  pi.  XXXII , Plauti*  t 


tela;  pi.  LX11 , Plauti* , t . Vov.  plus  linnt . 
Ioni.  1,  p.  066.  L Rc*ier.  ] 

* [Cotwsi,  Mèd.  con#,  pi.  LV,  Furia , 6.| 

• [ IM.  pi.  LXX,  flg.  5.  | 
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bronzo  consolare.  In  tutti  questi  l'assoluta  mancanza  di  vocali  costringe 
a credere  clic  siano  un  aggregato  di  sigle,  perchè  diversamente  non  se 
ne  caverebbe  alcuna  voce.  Ora  quante  volte,  per  una  parte,  si  trova  che 
i inonetieri  indicarono  il  loro  nome  con  semplici  iniziali?  Oltre  i nummi 
che  ho  citato1 *  con T-Qjiella  Quinzia,  con  Q^C'M-P-I  nella  Caecilia, 
con  Q;L-C  nella  Lutazia, si  lui  eziandioC‘F,L-R,Qj.M  nellaFabia1, 
e C • V • C in  un  quadrante  inedito  della  mia  raccolta.  Dall'  altro  canto, 
noi  abbiamo  egualmente  degli  esempi,  in  cui  il  prenome  è unito  in 
nesso  col  nome,  onde  quel  monogramma  appartiene  a due  diverse  parole; 
tale  è il  EOMP  negli  assi  della  Pompeia3,  l'Ain  quelli  dell’ Appuleia*, 
e il  CNFOY  nei  denari  della  Fulvia3.  Cosa  dunque  impedisce  di  credere 
che  i nomi  dei  zecchieri  scritti  in  sigle  come  nei  primi  casi,  si  congiun- 
gessero ancora  in  nesso  come  nei  secondi  esempi,  specialmente  che  il 
sito,  in  cui  sono  collocati  quei  monogrammi,  e tutte  le  altre  circostanze 
fanno  sì  che  non  si  possa  dar  loro  altra  spiegazione?  Io  non  mi  sono 
azzardato  d’interpretare  se  non  il  primo  di  quei  tre  nessi,  perchè 
l'unione  delle  due  lettere  PL  sembra  in  qualche  modo  assicurare  la 
lezione  PLatl/iu*.  Ma  chi  potrebbe  dir  nulla  del  secondo,  nel  quale 
regna  tanta  incertezza,  perchè,  mentre  uno  vi  leggesse  Luciti*  Furia* 
riniti*,  un  altro  vi  troverebbe  con  cgual  ragione  Pai/iti*  F Loria*,  un 
terzo  verrebbe  fuori  ron  Luciti*  Pi*o  F rugi,  e un  quarto  con  Publius 
Lariitis  Flat  us.  Meno  dillirile  è la  spiegazione  del  terzo  che  non  esiterei 
mi  attribuire  alla  famiglia  dei  Decii  Subuloni,  leggendo  nelle  lettere 
Marcus  Defili*,  e credendo  che  il  bue  alludesse  al  cognome  Subnlo,  se 
potessi  provare  che,  come  fu  dato  questo  nome  ai  cervi  con  corna  acute 
e non  ramose,  così  fossero  stali  chiamati  anche  i bovi  che  avevano 
corna  aguzze  e puntute,  come  le  subule  o lesine,  dei  quali  si  hanno 
belle  razze  nell' Umbria,  che  fanno  lo  spavento  dei  cani  nel  nostro  or- 
dinario spettacolo  della  caccia  del  loro3. 


1 | Yoy.  plus  haul,  toni.  I,  p.  afjft.] 

* [ Cohen , Mctl.  con*,  pi.  XVII , Fabia,  5.J 

3 [ Ibid.  pi.  (AHI,  Pompeia , i.] 

‘ [ Ibid.  pi.  XLVll,  Appnlcia , i,  9,  3.) 


* [Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XVIII,  Falcia. ] 
‘ [ lo  congetturai , nel  Pu limino  dell * fa- 
llitalo di  corrispondenza  archeologica , i Shà , 
p.  a5 . che  il  bue  accenni  a Uccio  Mucche  fu 
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ALL’  ABATE  AMATI, 
l>  RIMIV. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  38  febbraio  i8s3. 


Non  ho  un  apice  da  cambiare  agli  ottimi  supplementi  die  lui  fatti 
il  sig.  de  Lama  al  nuovo  diploma  di  onesta  missione  di  cui  gli  siamo 
debitori.  Le  tribunizie  podestà  XVI  e XI  Fissano  decisamente  ipiesla 
iscrizione  all’anno  961,  in  cui  conseguirono  l’ordinario  consolalo 
Caracolla  per  la  terza  volta  e Gela  per  la  seconda.  Tuttavolta  alcuno 
potrebbe  dubitare  se  qui  furono  mentovati  i consoli  ordinarii,  oppure 
i sufletli.  atteso  che  si  è perduta  l'indicazione  della  giornata,  nella 
quale  si  concesse  questo  decreto,  e che  d'altronde  è provato  che  gli 
atti  della  cancelleria  imperiale  nominano  sempre  i consoli  eli’  esercita- 
vano ili  effetto  la  magistratura  all'  epoca  della  data.  Ma  io  farò  svanire 
questo  sospetto,  perché  ho  tanto  in  mano  da  mostrare  precisamente 
quale  fu  questo  giorno.  Prima  delle  due  righe  in  cui  si  fa  memoria  del 
consolato,  supplite  pure  con  tutta  franchezza  A • D • VII  • IDVS  • 
1ANVAR,  che  ve  ne  fa  la  sicurtà  il  seguente  marino  : 

PROSALVTEDDNN  AVGG 
HERCVLEM  • DEFENSOREM 
GENIOCENTVRIAEEXVOTOPOSVIT 

LDOMITIVS  VALERIANVS 

DOMO  KAPITOUADE  STIPXVIII 
EX- LEGAVI  ■FER.R.'F’C- 
MILCOHXPRPV)FL-  CARALITA_NI 
LECTVS  IN  PRAETOR.IO  D-D-N  N- 
MlSSVS’HONESTA'MISSl  0_N  E ■ 

V ì I • I D V S • I A N V A R.  • D • D_JM  • N 
I M P ■ A N T O N I N O • P I O • A V G • J_1 1 ' E T 
GETA-NOBILISSIMO  CAESII-COS 


onorato  cadami  BOBVS  e.ritnioque  uno  albo 
opimo  aurati*  comibut  ( f.iv.  liti.  \ II.  c.  3 7: 
<1. 


Pilli,  llùl.  Nat.  lib.  XXII.  C.  v).  C.  C.OED03I.  | 
1 ! por  M.  Pelliccioni.  — La 

3o 
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Fu  pubblicato  dallo  Smezio1,  elio  lo  vide,  indi  ripetuto  da  molli,  e 
riprodotto  per  ultimo  dal  Fra1.  Non  cade  il  più  piccolo  dubbio  che 
I,.  Domizio  Valeriano  fu  per  l'appunto  uno  dei  soldati  licenziati  dalla 
milizia  in  virtù  del  decreto  imperiale,  ch'ora  viene  alla  luce,  il  (|uale 
porge  altresì  una  nuova  conferma  all’  opinione  del  Vernazza  che  non 
vi  fu  onesta  missione  senza  cangiano;  imperocché  a questa  corrisponde 
la  sesta  liberalità  di  Severo,  ricordata  nelle  medaglie,  che  qui  sotto  vi 
descrivo. 

1 SEVERVS- P1VS' AVG.  Caput  Sereri  lanreatum. 

IV.  LIBERA11TAS  • AVGG  • VI.  Smrtu.  Caracòllo  et  (irta  tedcnlct  in 
luggestu,  aditantibui  l.ilirrnlitatf  et  pracfrrla  practorii,  lite  prr  gradui 
accendente.  A/. 

2.  Croni  cadati. 

IV.  L1BER ALITAS  ' AVG  • VI.  Liberalitai  ttauteum  teurrn  .-K  ri  A. 

3.  A NT O N I N V S ' P 1 V S ' AVG.  Caput  Caracollar  laureatmn. 

IV.  l'ottica  eadetn.  .'P . 

V P ■ SEPTIMIV5  • GET A • C AES.  Caput  tictac  nudimi. 

IV.  l'attica  cadrai.  M.. 

Egregiamente  l’Eckhcl  statuì  che  (ali  monete  appartengono  al  961, 
perché  dal  confronto  fattone  si  accorse  che  i diritti  della  terza  c della 
quarta  sono  quei  medesimi  che  si  trovano  con  altri  rovesci  portanti 
l'epigrafe  in  Caracolla  PONTIF  • TR  • P • XI  • COS  • III,  e in  Cela 
PONTIF'COS  Il;  il  primo  de' quali  almeno  non  può  rimuoversi 
da  questa  sede.  Sapevamo  poi  anche  che  questa  liberalità  cadde  sul 
principio  dell’anno,  perchè  il  primo  nummo  ci  fa  vedere  che  i tre  prin- 
cipi assistettero  in  Roma  alla  distribuzione  del  congiario,  e la  storia  ci 


premiar*  parli*  ilo  celle  letlre.  jiisquau 
parnjTraplio  commenpnl  pur  Ics  mot*  II 
/rammento,  a rflé  imprimo*  «lane  lo  Giornate 
Anodico,  i8-ì3.  t.  XVII,  p.  i8t*s84t  è 
I»  Miito  rlu  diplomo  ornavo  par  do  Lama. 


(lo  dipintile  osi  le  XXIV'  du  recuoil  de  (lar- 
dinoli ol  lo  II'  du  mien.  L.  finirà.  | 

* Fol.  a3.  iG. 

* Fruiti  tu.  di  Fntli.  p.  19.  11.  6-». 
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insegna  clic  nell'  estate  essi  partirono  per  la  spedizione  Britannica.  Qual 
concordia  regna  adunque  fra  le  nostre  iscrizioni  e queste  monete!  K 
quanto  lume  non  ne  scaturisce  per  sciogliere  l' intralciata  questione 
sull'ultima  salutazione  imperiale  di  Severo,  che  1'  Eckliel  abbandonò 
come  disperala,  e sulla  quale  non  mi  estenderò,  perchè  suppongo  che 
il  de  Lama  siasene  occupato.  Dirò  solo  che  ora  si  conosce  essere  deci- 
samente falsa  o mal  letta  la  medaglia  del  Mezzabarba  con  TR  - P - 
XV  • IMP  ■ XII,  e che  provandosi  adesso  che  Severo  nel  tribunato  XVI 
conservava  ancora  il  titolo  IMP  - XI  guadagnato  fin  dal  g5 1 per  le 
vittorie  sui  Parli,  sarà  chiaro  che  l'IMP'XII,  ultimo  che  in  lui  si 
trovi,  deve  annettersi  all' appellazione  Britannica*,  che  comparisce  per 
la  prima  volta  sulle  medaglie  del  qC3. 

Il  frammento  che  mi  avete  trascritto  mi  ha  fatto  molto  impazzire, 
e quei  eli’ è peggio,  senza  profitto.  Sembrava  a prima  vista  spontaneo 
il  supplemento  : 

viri!  ann 

XVII  • DECESWt  kal  iul' 

TI  • CLAVDIO  • CAESARE 
iMP  ■ Il  ■ L-  CALParNIO 
co» 

Kd  infatti  Tiberio  nel  suo  secondo  consolato  del  7 fi 7 ebbe  per  collega 
un  Calpurnio  Pisonc,  e fu  allora  COS'ITERVM  IMP-ITERVM. 
come  ci  mostra  la  bella  iscrizione  del  cortile  di  Propaganda  Ma  quante 
diliicoltàsi  oppongono  a questa  sentenza.  Primieramente  quel  Calpurnio 
nun  si  chiamò  Lucio,  ma  Cnco  essendo  egli  senza  contrasto  il  Cn.  Pisonc 
che  avvelenò  Germanico,  celebre  presso  tutti  gli  scrittori  e non  ignoto 
ai  marmi.  Dipoi  a quel  tempo  Tiberio  non  appellavasi  Ti.  ('.laudili» 
('.amar,  comesi  dice  in  quell'epigrafe,  ma  Ti.  Claudia » Acro,  non  avendo 
assunto  il  cognome  Cornar,  se  non  quando  fu  adottato  da  Augusto 
nel  757.  E dopo  l'adozione  si  denominò  Tiberina  luliua  Coeaor  Clou- 
ilianua,  il  qual  ultimo  nome  adottivo,  sebbene  non  comparisca  sopra 

' 0 qual  altro  giorno  si  vuole.  — ' | Grill,  p.  1 1. 1:  Creili,  11.  àyy  j 

So. 
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alcuna  medaglia  nè  sopra  alcun  sasso,  pure  ci  assicura  Dione’  che  fu 
da  lui  adoperalo  nella  dedicazione  del  tempio  di  Castore. 

Schiaro  pertanto  che  (|ui  non  si  parla  di  Tiberio,  ina  bensì  di  Claudio, 
il  (piale  veramente  fu  chiamato  Ti.  Chiuditi » Caexnr  Germanietu,  benché 
l' ultima  parola  si  tralasci  molto  spesso  sui  nummi.  Ma  Claudio  nel  se- 
condo consolato  fu  collega  non  di  un  L.  Calpurnio,  ma  di  C.  Cecina 
Largo.  Né  può  supporsi  che  (pii  si  tratti  di  un  suITcllo,  perchè  sappiamo 
da  Suclonio1  che  Claudio  non  tenne  il  consolato  se  non  due  mesi, 
mentre  poi  Dione3  ci  fa  fede  che  Cecina  persistette  tutto  l'anno  nell- 
nllicio ; ed  ora  abbiamo  imparato  dalle  istituzioni  di  Gaio,  che  in  luogo 
di  Claudio  gli  fu  dato  per  collega  Cornelio  Lcnlulo  Lupo,  come  ho 
provato  in  una  delle  mie  osservazioni*.  Il  pensare  a Claudio  il  Gotico 
leggendo  M • CLAVDIO  sarebbe  una  pazzia.  A quei  tempi  il  titolo 
IMP  • CAESAR  mallevasi  da  principio,  e non  in  fine,  ed  é ora  di- 
mostrato dal  Bimani.  il  cui  dettosi  conferma  da  una  recente  iscrizione 
di  l ngheria*.  eh'  egli  non  fu  console  se  non  una  volta  sola.  Ouindi  ne 
consegue  che  un  consolalo  quale  verrebbe  fuori  da  questo  brano  di 
marmo  non  può  esistere  e clic  per  ciò  non  vi  si  parla  certamente  di 
consoli.  E per  verità  mi  sono  poi  accorto  che  fra  le  lettere  McP  che 
credeva  di  poter  supplire  l'MPrni/oiv  voi  accennale  le  vestigia  di  un 
punto,  onde  allora  se  ne  avrà  un  pondo  duo,  un  perfes  duon,  un  millia 
patuuum  duo;  ma  in  tutti  questi  casi  come  può  entrarvi  il  DECESsù? 
E come  poi  legare  questo  verbo  coi  seguenti  ablativi,  se  questi  non 
notano  un'  epoca?  Per  lo  che  dubito  assai  anche  di  quella  vostra  lezione, 
e intanto  mi  é forza  di  confessore  che  finora  non  ne  capisco  nulla. 


* | Liti.  LV.c.  uvii.| 

* J In  C fatui,  e.  \iv.  j 

1 [Vii*.  LX,  c.  *.] 


* Decnd.  XI,  od*,  ai.] 

1 i Schoemvi*TU'r,  Iter  Palinoti . f.  II, 
i a 3;  Orelli,  n.  ^986.  J 
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ali;  abate  amati, 

13  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  Soli  Marino,  li  6 giugno  i8a3. 


Molti  ringraziamenti  voglio  clic  abbia  il  raro  Gigi2  per  la  sua  figulina . 
ili  cui  aveva  veduto  un  esemplare  consimile  l'ultima  volta  clic  fui  in 
lioma  presso  F Ab'.  Caiandrelli,  e cbe  appartiene  all'anno  88 7,  in  cui 
furono  consoli  ordinari  L.  Giulio  Orso  Serviano  per  la  terza  volta  e 
Vihio  Varo.  E in  questa  occasione  voglio  che  non  gli  differiate  più  oltre 
le  mie  congratulazioni  per  la  scoperta  e il  possesso  dell’  insigne  lapide 
che  voi  pubblicaste,  nel  fascicolo  di  gennaio  passalo3,  uolla  quale  non 
esito  a leggere  YTIEP  mTHPI  AI  KElfìNI  AI  FTAAYTIAI!  AAEA<t>HI 
AYTOKPATOPI2N.  Pensate  voi  a proporre  qualche  supplemento  per 
le  prime  righe,  che  io,  un'altra  volta  che  abbia  più  agio,  vi  dirò  este- 
samente chi  sia  questa  ignota  principessa,  di  cui  già  conosco  i geni- 
tori e i fratelli,  nin  mi  resta  ancora  da  trovarne  il  marito. 


ali;  abate  amati, 

IV  ROMA*. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  5 luglio  i8*3. 


Non  vi  è supplemento  più  sicuro  di  quello  con  cui  avete  ('istaurala 
la  lapide  di  Ceionia  l'Io  tizia,  e avete  ben  ragione  nel  dire  che  col  solo 
dar  di  piglio  al  Grulcro,  si  dimostra  l'antico  costume  di  dedicare  la 
statua  di  un  nume  ad  un  altro  dio.  Basti  per  ogni  altra  iscrizione 


' [Gon>iimni<|iic<'  par  M.  Pelliccioni.  ] 

* |H.  Luigi  Veicolali.] 

1 | Giornale  Arcadici),  1 8-2  3 . toni.  XVD, 
p.  *48;  Corp.  inicr.  Gr.  n*  5883.  Voyex 


plus  lumi,  t.  IH.  p.  *J&3;  cf.  llutleUinn 
dell* lutiti,  di  cnrritp.  archetti.  i85a,  p.  77. 
n.  vii.  L.  Reme*.] 

* [ Comniuniqufr  par  VI.  Pelliccioni.  ] 
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questa  Ferrarese  ',  che  sembra  scritta  a posta  per  fare  il  commento 
alla  nostra  : 


LIBERO  AVGSIGN  VM 
SILENI  -ET-SATYR1 
MVLPIVSONES1PHORVSET 
APPVLEI  A- MARCELLA 
DD- 


Fissala  così  I intera  lezione  del  marmo,  aveva  già  cominciato  a di- 
stendere la  breve  illustrazione  che  mi  proponeva  d' indirizzarne  al  nostro 
(ligi,  quando  mi  sono  accorto  che  la  vostra  istessa  lettera  mi  portava 
una  forte  ragione  di  digerire. 

Avrete  voi  stesso  conosciuto  che  l'ignota  principessa  di  cui  avete 
risuscitato  il  nome  ò una  sorella  di  L.  Vero,  non  sussistendo  già  clic 
egli  avesse  la  sola  Fabia,  quando  Capitolino  dice  espressamente1 * * * * *  : 
eTantac  autem  sanctitatis  fuit  Marcus  ut  Veri  vitia  celaverit  ac  defen- 

- derii amitasque  ejus  et  sororcs  honoribus  et  salariis  decrelis 

r. subleva  verit  atque  provexerit.  e Ora  dunque  venendomi  da  voi  avvi- 
salo clic  è già  comparso  il  nuovo  tomo  delle  reliquie  di  Frontone, 
sarà  prudente  di  attendere  se  ivi  si  trovi  alcun  cenno  di  questa  donna, 
che  non  dovrebbe  inaurarvi. 

Non  ho  alcuna  conoscenza  della  lapide  di  M.  Claudio  Frontone,  che 
per  ciò  suppongo  ricavata  di  nuovo  da  alcuno  dei  libri  del  Ligurie 
esistenti  in  codesta  biblioteca.  Ella  servirà  ad  accrescere  il  numero 
delle  quattrocento,  la  maggior  parte  inventale  da  questo  impostore, 
che  io  ho  cacciato  dalla  mia  raccolta9. 


1 lirul.  p.  66,  6.  [Ordii . n.  i84s  ; cf. 

Ileiuen.  p.  1 44. | 

1 [ In  Mareo,  e.  ii.j 

1 [Cesi  Imscription  pnbliiSe  por  le  car- 

«linnl  Mai.  dnns  la  prffnce  de  feditimi  ro- 

nioine  de  Frollimi . p.  mi.  Borghesi  chnngea 


d opinion n ffgard  de  cc  document.  lorsqu  il 
en  cui  vu  le  testo . et  eut  pii  le  romparer 
il  uno  antro  insrriptiun  relativo  au  infine 
porsonnoge  etdnnl  fauthenlicitf  est  certaine. 
Voy.  plus  loin  sa  lettre  du  s5  oclobre  t8»4 . 
à VI.  koelle.  !..  Revieb.  J 
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ALL*  ABATE  AMATI. 

IN  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  3o  agoni»  i8-j3. 


Serva  questa  lettera  a ringraziarvi,  ma  ben  di  cuore,  dei  Frontone 
che  mi  è felicemente  arrivato.  I.'  ho  già  ietto  due  volte,  ma  con  poco 
frutto,  non  avendovi  trovato  quasi  nulla  che  non  sapessi  dall'edizione 
Milanese.  L’  unica  notizia  nuova  è quella  che  ci  annunzia  il  nome  ignoto 
della  quarta  figlia  di  M.  Aurelio,  chiamata  Coi-nufcia,  al  pari  della  zia. 
Ma  questa  notizia  Ita  bastalo  a sconvolgere  una  gran  parte  del  lavoro 
che  aveva  preparato  pel  giornale  a proposito  della  sorella  di  L Vero 
Ceionia  Plautia,  onde  questa  volta  ho  avuto  giudizio  nel  non  buttar  la 
fatica  di  ricopiarlo  e più  ancora  nell'  indugiare  a mandarlo.  Imperocché 
la  CORNVFICIA  SOROR  AVG  proveniente  da  un  marmo  pubbli- 
cato da  Monsignor  Nicolai1,  del  quale  faceva  lungo  ragionamento, 
non  sarà  ora  più  la  sorella  di  M.  Aurelio,  come  ugnuno  teneva,  ma 
bensì  la  sorella  di  Commodo,  nipote  della  prima.  E bisognerà  adesso 
assolvere  Capitolino  dall'accusa  di  contradizione  che  se  gli  dava,  avendo 
egli  positivamente  annunziato  in  un  luogo  che  la  sorella  di  Marco  era 
morta  innanzi  In  sua  assunzione  oli'  impero,  e tenendosi  poi  generul- 
meule  che  ad  essa  alludesse  nel  racconto  di  un  fatto,  che  appartiene  al 
terz’anno  del  suo  regno,  al  quale  converrà  ora  dare  altra  spiegazione. 
Prenderò  adunque  nella  ventura  settimana  a rifondere  questo  scritto, 
e tosto  che  sia  ultimalo,  lo  manderò.  Intanto  ecco  svanita  da  se  la 
maggior  obbiezione  che  temeva,  cioè  come  stesse  che  Ceionia  si  dicesse 
sorella  di  due  Augusti  e Cornuficia  di  un  solo.  Mi  ha  fatto  poi  meraviglia 
che  monsignor  Mai  persista  nell'errore  di  chiamare  Domizia  Calvilla 
la  madre  di  M.  Aurelio,  e non  dia  nemmeno  alcun  indizio  di  dubitarne, 
quando  è già  tanto  tempo  che  il  Fabretti  e il  Marini  hanno  avvisalo 


1 | Communiquée  j»or  M.  Pelliccioni.!  — * \ Basilica  di  S.  Paolo,  p.  37.  Voyei  plus 
lumi.  I.  Ili.  p.  9&9.J 
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che  doveva  dirsi  Domizia  Lucilla  ; e che  i loro  sospetti  e congetture  sono 
divenuti  un  quattro  c quatti'' otto  dopo  la  scoperta  della  figulina  del 
Vescovati , ch’io  pubblicai  ed  illustrai  fino  dal  1819,  nel  terzo  fascicolo 
del  nostro  giornale 

Non  avevate  il  torlo,  quando  nel  mandarini  quel  frammento  di  bronzo 
tenuto  dalla  Toscana,  mi  scriveste  che  tenevate  per  certo,  che  altro 
pezzo  se  ne  trovasse  nelle  raccolte;  imperocché  non  solo  altri  pezzi,  ma 
ben  anche  questo  medesimo  voi  troverete  nel  Viatici J,  c v’  imparerete 
eli’ egli  conservavnsi  nel  musco  del  principe  Borghese,  dopo  la  disper- 
sione del  quale  non  fa  meraviglia  che  sia  ora  tornato  in  commercio. 


ALL’  ABATE  AMATI, 
IN  BONA*. 


Amico  carissimo. 


[)i  San  Mari»» . ti  7 ottobre  i8>3. 


In  aggiunta  di  ciò  che  vi  scrissi  sui  bronzi  Borghcsiani,  debbo  comuni- 
carvi una  singolare  notizia  che  li  risguarda,  e che  trovasi  nell  operetta 
del  Bianchini  sul  sepolcro  dei  servi  della  casa  d'  Augusto*.  Dopo  avervi 
detto  che  dentro  la  porta  moderna  di  S. Sebastiano  sta  l'arco  di  Druso. 
e che  in  poca  distanza  dal  medesimo  erano  molti  sepolcri  della  sua 
casa  c de’ suoi  liberti,  aggiunge:  re  Dal  medesimo  luogo  pochi  anni 
rsono  fu  estratto  un  frammento  di  tavola  di  bronzo  che  ora  appresso  di 
e me  si  ronscrva,  c indica  gli  onori  decretati  dal  senato  romano  a Druso. 
e figliuolo  di  Tiberio,  dopo  la  di  lui  morte  : siccome  cento  anni  prima  fu 
c estratto  un  frammento  maggiore  della  medesima  tavola  che  ho  veduto 
r nel  musco  dei  bronzi  antichi  dell'  Eccellentissima  casa  Borghese.  * 
Ignoro  per  olito  s’egli  Labbia  pubblicato,  onde  non  $0  se  il  frammento, 
di  cui  parla,  sia  l'ultimo  di  quelli  dati  dal  Malfei  coinè  tutti  esistenti 
in  casa  Borghese,  che  avrebbe  potuto  in  appresso  farne  L acquisto.  Del 

' [ t oy.  (ibis  Intuì  .Ioni.  Ili,  p.  35 el  sui*.]  * Conimuiiiquw  por  M.  Pelliccioni. 

' iliu.  l'VrtM.  p. 3i 3 . i.  ‘ Page  a. 
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resto  voi  avete  ragione  sulla  sorte  che  poi  ebbero  questi  bronzi , poi- 
ché mi  fate  ricordare  di  averne  veduto  qualcuno  presso  Gio.  Gherardo 
de  Rossi 

Malgrado  ripetute  ricerche  non  mi  è riuscito  di  trovare  in  alcuna 
delle  grandi  collezioni  la  lapide  del  vostro  dispensatore  della  Villa 
Mamurrana , onde  convengo  aneli’  io  che  sia  inedita3.  E vi  dirò  anzi  che 
■ni  pareva  di  aver  letto  qualche  cosa  di  simile,  e fu  per  ciò  che  diedi 
di  piglio  ai  servi  di  Augusto  del  Bianchini,  ma  mi  sono  poi  convinto 
che  aveva  preso  equivoco  con  un  TABVLAR1VS  • VILLAE  • Tl- 
BVRTIS,  che  maudommi  Gigi5.  Avrei  almeno  voluto  darvi  qualche 
più  preciso  indizio  sull'età  di  quel  marino,  ma  nè  meno  questo  mi  è 
riuscito  non  avendo  trovato  altro  sentore  di  questi  servi  Trifouiani.  E 
veramente,  a giudicare  da  quel  nome,  sembra  che  quell’  Kutiche  debba 
essere  divenuto  servo  dell’  imperatore  per  l’eredità  di  un  qualche  liberto 
della  casa  imperiale,  e chi  sa  che  non  sia  quel  TRYPHO  CAESARIS 
AVGVSTI  aer.  SALLVSTIANVS  di  un’iscrizione  del  Marini*,  che 
divenuto  liberto  abbia  lasciata  la  sua  eredità  a Tiberio  o a Claudio, 
eredi  del  suo  padrone? 

l’cr  molti  titoli  mi  è stata  gratissima  I iscrizione  della  chiesa  di  Ri- 
sdissen1.  Sarà  per  la  mia  ignoranza  nelle  cose  tedesche,  ina  ella  è per 


' [Voy.  I»  lettre  «tu  6 jnillel  i H3i  ; rf. 
ilenien.  n.  538i  et538>i.j 
5 ( Celle  inscriptiun  avait  été  trouvée  préi 
de  Marino;  ella  est  /unsi  confile  : 

D M 

CLAVDIAE-  PRISCA  E 
C NIVGI  -PtlSSIMAE 
EVTYCHES-CAES-N 
5.  SER  • TRYPHONIANVS 
DISP-VlLL 
MAMVRRANAE 

Elle  a été  publiée  par  Amati,  Giorti.  A rotti. 
dicembre  i8a5,p.  346 ; cf. Ornili . n’  io3. 

L.  Ricucii. j 

1 1 foyer  lo  lettre  du  ai  maro  i845,  à 

M.  Viola.  Cf.  Hemen,  n"  5 1 67.  L.  Rauca] 

TI, 


1 Fr.  Arra!,  p,  33. 

‘ [Ce  qui  suil,  junpifl  la  fin  du  paro- 
grapliesuivanl.  aété  imprimé  dans  le  G'iara. 
Areali.  i8a4,  t.  XXI,  p.  6a-63.  I.'iuscrip- 
tion  doni  il  s'agit  est  aitisi  ronfile  : 

IN  • H • D ■ D • 
l O M ET  DAN V 
V I O • E X VOT 
O • PR.IMANVS 
5.  SECVNDVS  V S L M 
MVCIANO  ET  FA B1 

La  dernière  Ugni»  a élé  efTacée  avec  intmtion 
dans  lantiquité;  voyc*  Orelli.  n#  i65i. 
L Rmihu] 
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me  il  primo  moiuimciilo  (li  culto  divino  prestato  ni  Danubio.  Vedo  dil- 
la memoria  vi  serve  assai  bene,  perchè  effettivamente  Prilliamo  Se- 
condo trovasi  memoralo  audio  in  questa  iscrizione  esistente  una  volta 
costi  in  tirdibtis  Maffeionim  1 : 

D ■ M 

L-  PRIMANIO  L-F 
SPERATO  - VET 
AVG-ARAMCVM 
5.  MONIMENTO 

PRIMAN1VS 
SECVNDVS  LIB 
CVRETSIBILIB 
LIB  ERTA  BVSQVE 
io.  EORVM 

Niente  osta  che  arnbidue  possano  essere  la  stessa  persona,  perchè 
costui  essendo  liberto  di  un  soldato,  può  essere  benissimo  un  servo 
fatto  in  una  guerra  Germanica,  die  essendo  divenuto  libero  dopo  la 
morte  del  padrone,  sia  tornato  ai  suoi  paesi  nativi.  I n altro  omonimo  si 
cita  nell'  indice  del  Muratori5;  ma  c è un  errore  perchè  la  lapide  parla 
di  un  servo  e di  un  liberto,  uno  dei  quali  si  chiamava  Primano,  I altro 
Secondo.  1 consoli  poi  L.  Annio  Fabiano  e M.  Nonio  Arrio  Mudano 
sono  dei  tempi  di  Settimio  Severo,  e appartengono  all’anno  Tut- 
toché siano  ignoti  agli  scrittori,  sono  però  cognitissimi  per  le  pietre, 
dalle  quali  sappiamo  che  Fabiano  fu  legalo  della  Dacia,  e che  il  se- 
condo nacque  da  una  nobilissima  famiglia  di  Brescia,  avendo  avuto 
in  padre  M.  Nonio  Macrino,  console  suffetto,  in  madre  un’  Arria.  in 
moglie  Bestia  Asinia  l’olla,  e in  fratello  M.  Nonio  Arrio  Apro,  console 
nel  (jGo3. 

Basilio,  vostro  fratello,  fu  l' altrieri  da  me,  di  ritorno  da  una  gita  a 
Macerata  Feltria,  c mi  portò  la  copia  di  un'  iscrizione  assai  logora,  da 
lui  stesso  copiata  e rinvenuta  nelle  rovine  dell'antico  Pitino  Pisaurense. 

' (irul.  p.  558.  6.  * [ Voy.  plus  liaut,  p.  6«.| 

* Pag.  1996.  9. 
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K importante  per  1'  età,  giacché  le  lettere  la  accusano  ilei  tempi  ili 
Filippo  o di  Gallieno,  e per  le  sigle  dell'  ultima  riga  : 

. ,BS.  . 

. . IION  . . SAC 
INPENSACAD 
I E N 1 • APRI 
R • P ■ V • C • R 

Finora  non  so  legger  meglio  clic  Brontoni  sarrum  inpenta  (Àulieni  Apri 
ratinnalis  perfidissimi  viri  curaluris  rei  pubi  iene 1 . 

Ilo  poi  un  altro  cencio  da  mandare  al  vostro  bucalo,  cencio  però 
a me  rarissimo,  perchè  I unico  che  serbi  memoria  dei  consoli  del  980 
di  Cristo,  Messala  e Grato , vissuti  sotto  l'impero  di  Probo,  lo  1’  ho  ri- 
pescalo in  questi  ultimi  giorni  a Savignano,  Ira  i manoscritti  dell’  \ mo- 
llimi, a cui  ne  fu  data  copia  dalla  mano  tremola  di  un  vecchio,  che 
alle  prime  mi  parve  quella  del  Padre  Giorgi,  ma  che  giudicai  non 
dover  essere,  quando  lessi  la  scipita  interpretazione  che  vi  aveva 
aggiunta.  Dev'essere  cosa  romana,  e trovata  negli  ultimi  anni  dell’ 
Amaduzzi,  come  potei  giudicare  dalla  compagnia  delle  altre  rarte  fra 
cui  la  rinvenni,  onde  potrebbe  essere  che  vi  fosse  nota  : 

COC  ZAKOPOC 
noAiev 

KOYPOYC  TRICCOYC 
AN66HKA 

5.  MAZIMOC  6AAAAIOC 

CYN  OIAOIC  ineNOIC 
M6CCAA A KAI  rPATGJ 
n PO  I A K A A AYTOYCT  enei 
TOnOC€AOOH  nAPA  KAUJAIOY 
io.  YnATIKOY  TU) N IEPCON  NAC 

1 [Ceti»  inscription  a tic  publiiie  depili»  eelle-»i.  Ruttili»  Amali  tilail  ballile  à lira  li» 
par  M.  Tonini,  Storia  di  Hìhiìhì,  Ioni.  I,  iiinenplioiis,  mais  quebpiefois  un  [imi  barili 

p.  3^0,  noie,  daprès  uue  copie  pria»  por  da»,  se»  conjeclures.  Ka.  Rocchi.  | 

ime  aulre  [terso  11  Ite.  et  foci  diO'érente  de 

Si. 
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Tuttoché  non  si  noti  alcun  indizio  di  frattura,  è certo  tuttavolta  che 
dal  lato  destro  dev’ esser  mancante,  perchè  nella  settima  riga  manca 
certamente  almeno  Yl"l,  nella  nona  si  desidera  il  cognome  di  Clodio,  e 
nell’  ultima  devcsi  quel  NAC  rcslituere  NA(jl)N,  onde  sia  il  consuhrix 
aeitium  tacrarum,  ufficio  cognito  per  altri  marmi.  Pel  resto  l’ abban- 
dono alle  vostre  cure,  tanto  per  gli  altri  ristauri  che  potessero  occor- 
rere, quanto  pel  sentimento  che  a me,  quasi  digiuno  di  greco,  non  è 
assai  chiaro. 


AL  SIC.,  VERMIGLIGLI, 

IN  PERUGIA 

Di  Sun  Marino,  li  ai  ottobre  i8a3. 

Pregiatissimo  Signore, 

Ella  ha  ben  ragione  di  avere  per  sospetta  la  lamina  di  bronzo  del 
sig.  ronte  Bellini,  che  per  nte  è falsa  decisamente.  Senza  perder  tempo 
in  lunghe  discussioni , basta  la  sola  ultima  riga  a dimostrarlo.  L' iscrizione 
è senza  dubbio  gentilesca,  ma  il  COSS  non  fu  mai  anteposto  al  nome 
ilei  consoli,  se  non  ai  tempi  degl' imperatori  Cristiani.  Del  pari  è ora 
dimostrato  che  gli  antichi  scrissero  sempre  COS  e non  mai  COSS. 
(ino  ni  tempi  almeno  di  M.  Aurelio,  ed  io  certamente  non  ne  conosco 
alcun  esempio  di  lapide  ben  copiata  e sincera,  che  preceda  l'impero  di 
Settimio  Severo.  Come  dunque  collegare  tutto  ciò  coll’  anno  di  Roma 
3iq,  al  quale  ci  richiama  il  consolato  di  C.  Giulio  e L.  Virginio  che 
precede  di  quasi  un  secolo  e mezzo  le  iscrizioni  degli  Sripioni  ? E a mo- 
strare poi  l’ignoranza  del  falsario, basta  la  sola  parola  CERER1S,  il  quale 
non  seppe  che  i più  antichi  in  tali  nomi  usarono  1’  V,  e non  I I,  onde 
CERERVS  si  ha  in  una  lapide  del  6&01.  e VENERVS  in  altra  del  (5/(6 
corretta  dal  Daniele’.  Tuttavolta  essendo  questo  un  monumento  conso- 
lare. io  Le  sono  obbligatissimo  di  avermelo  communicato,  chò  gli  darò 

1 j Oomrmmiquée  por  le  conservatone  ite  ’ Folin-Ui.  hier.  c.  li,  n.  aia. 
lo  hiblìatbèipie  de  Pdroiwe.  } * Xumumalica  Oìmjtana . iiwcr.  p 78. 


Digitized  by  Google 


-M.-i 


1824,  GENNAIO. 

luogo  fra  le  mie  apocrife,  di  cui  ne  ho  raccolto  a quest’ora  un  numero 
quasi  incredibile,  perchè  sopravvanzano  le  cinque  cento,  e vanno  cre- 
scendo ogni  giorno. 


ALL*  ABATE  AMATI, 
IH  DOMA  '. 


\mico  carissimo. 


Di  San  Marina  li  ai  gennaio  i8a 4. 


Eccomi  ad  attenervi  la  mia  parola  ed  a ciarlare  alcun  poco  con  voi 
sulle  vostre  belle  iscrizioni.  Quanto  mi  è cara  quella  del  pretorio  resti- 
tuito1. che  mi  dona  un  preside  tutto  nuovo,  etquidem  di  una  provincia 
di  cui  sono  tanto  scarso  di  notizie,  che  nei  tempi  imperiali  appena  ne 
conosco  dieciotto  rettori,  quando  in  molte  altre  mi  avvicino  o trapasso 
il  centinaio.  Ma  che  peccato  che  sia  così  mutila,  che  a mio  parere  ella 
non  è più  che  la  metà  dell'  intera.  Me  ne  dà  indizio  la  prima  riga 
PRAETORIV. . . a cui  non  si  può  credere  che  manchi  solo  la  M finale, 
perchè  con  sì  piccolo  mancamento  la  tenia  e la  quarta  riga  rimarrebbero 
senza  senso.  Convien  dunque  supporre  che  vi  fosse  la  solita  formula 
PRAETORIVm  vellutate  CONLAPSVM,  e con  questa  misura  rego- 
lare i successivi  supplementi. 

Il  nome  del  legato  SCAPVI ...  va  senza  dubbio  restituito  SCA- 
PVLA.  e se  fra  questa  voce  e il  LEG  manca  un'altra  parola,  dovrà 


‘ [ ConimunitjiiiV1  par  M.  Pelliccioni,  j trouvóc  datts  li»  papier»  d' Amali. à la  bihlin- 

' (folte  ìjimti ptioti , que  nota avara  re-  thèquc  du  Valica»,  esl  aitisi  concito. 

PRAETORIV  . . 

CONLAPSVM.  . 

BVRNSTAE.  . . 

SESEXPEC.  . . 

SCAPVI 

LEG’ AV  GG  . . . 

RESTI.  . . 

Elle  nvail  ètà  eommuniqaée  a Amali  par  M.  Bobrowski  de  Wilna.  W.  Hriukx. ) 
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credersi  questa  un  secondo  cognome,  perchè  nuli' altro  può  osservi  di 
mozzo,  se  non  fosse  un  V-C,  che  non  hnslo  a riempire  la  lacuna.  Ciò 
posto  panni  che  abbiamo  fallo  gran  viaggio  per  iscoprire  chi  sia  costui, 
e per  fissare  l’età  della  lapide.  Nel  Digesto1  troviamo:  <r  Divus  .Marcus 
tr  et  Commodus  Scapulae  Tertullo  rcscripserunl  in  haec  verba;*  e 
sebbene  nuli’ altro  vi  si  dira  di  più,  tullavolta  dal  titolo  di  quella  legge, 
c mollo  più  dal  contesto  del  rescritto  se  ne  cava  apertamente  che 
costui  era  il  preside  di  una  provincia.  Combinandosi  adunque  questa 
medesima  qualità  nel  nostro  Scapula , ed  anche  l'altra  di  aver  gover- 
nato sotto  due  imperatori,  mi  pare  assai  verosimile  il  crederli  la  me- 
desima persona,  al  che  s'aggiunge  un  altro  amminieolo  nel  nome  di 
Aelio  Prisco  memorato  iu  quel  rescritto,  che  essendo  prettamente  ro- 
mano, facilmente  si  accomoda  alla  Dalmazia;  mentre  nelle  provincie 
greche  ed  asiatiche,  assai  frequentemente  i nomi  accusano  l'antica  loro 
origine.  Se  ciò  è,  la  lapide  deve  fissarsi  fra  il  980,  in  cui  Commodo  fu 
associato  all’impero,  c il  q33,  in  cui  M.  Aurelio  mori. 

Nel  (j48  noi  abbiamo  nei  fasti  uno  Scapula  Tertullo  console  ordinario 
cou  Tineio  Clemente,  i quali  debbono  il  loro  nome  ad  una  lapide  ro- 
mana scoperta  (ino  dal  i588J.  Egli  è questo  Scapula  che  dopo  un 
decennio,  secondo  il  prescritto,  fu  proconsole  d’ Africa  sulla  line  dell'im- 
pero di  Severo,  ed  a cui  è indirizzato  un  libro  di  Tertulliano.  Ora  qui 
può  nascere  la  controversia  se  il  nostro  legato  ed  il  console  siano  la 
medesima  persona.  Al  che  mi  pare  di  poter  rispondere  asseverantemente 
di  no;  primieramente  perchè  la  Dalmazia  era  una  legazione  consolare 
per  quanto  posso  accorgermi  da  altri  esempi,  c Dione  aveva  certamente 
ottenuto  i fasci  quando  l'ottenne;  onde  il  consolato  del  nostro  preside 
dev'  essere  stalo  anteriore  e non  posteriore  al  governo;  secondariamente 
perchè  anche  nel  caso  non  verisimile  ch’ei  fosse  stato  semplicemente 
pretorio  quando  v’andò,  l'intervallo  almeno  di  quindici  anni  fra  la 
pretura  e il  consolato  è assolutamente  troppo  lungo  in  un  tempo  in  cui 
il  secondo  solevasi  conferire  di  treni* anni.  Per  lo  che  sono  d’avviso,  che 

1 Lib.  1,  Iti.  itili.  De  officio  pretendi* , * [ Gnil.  p.  1047,  4.] 

p.  16. 
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debba  cercarsi  un  altro  posto  nei  fasti  ni  nostro  ledalo,  giacché  il  go- 
vemo  della  Dalmazia  gliene  conferisce,  come  ho  detto,  il  diritto. 

lo  osservo  che  Opinilo  chiamò  semplicemente  Tertullo  lo  Srapulu 
del  i)48,  allorché  gli  occorse  di  nominarlo  insieme  col  compagno  Cle- 
mente nel  Digesto1.  Non  dovrebbe  adunque  cagionar  meraviglia  se 
avesse  appellato  nello  stesso  modo  l’altra  che  gli  era  omonimo.  Ora  cita 
altrove3  un  rescritto  ad  Terlullum  et  Maximum  cannule*,  ina  questi  con- 
soli così  accoppiati  non  si  trovano,  c quantunque  fra  un  mezzo  migliaio 
di  sufletti  di'  io  conosco,  e che  aspettano  d’  essere  alloggiati,  abbia  per 
verità  due  Tertulli,  uno  è già  accompagnato,  l’altro  è di  età  certamente 
posteriore  ad  Llpiano.  Sarà  egli  adunque  permesso  di  sospettare,  che 
il  nostro  Scapola  sia  appunto  il  Tertullo  di  quel  collegio  consolare? 
Non  vedo  cosa  che  l’impedisca,  e potrà  nutrirsi  questa  congettura  finché 
non  si  scopra  un  monumento  che  ci  dimostri  il  contrario. 

Intanto  però  non  sappiamo  di  che  gente  questi  Scapola  si  fossero. 
Il  Pauvinio,  cui  buonariamente  ha  tenuto  dietro  il  Moivelii  >,  assegnò 
quello  del  qu8  alla  gente  Flavia,  perchè  è noto  un  altro  console  snffeltn 
dei  tempi  di  Adriano  che  chiamavasi  ().  Flavio  Tertullo.  Ma  il  Noris 
avendo  osservato  che  nella  già  citata  lapide  in  cui  si  dice  SCAPVLA- 
TERTVLLO • ET  TINEIO- CLEMENTE  COS,  il  cognome  Sca- 
pola tiene  le  veci  del  nome,  giustamente  ne  inferì  che  quello  e non 
l'altro  ò il  cognome  precipuo  del  rasato.  (Ammettendo  gli  Scapola  dei 
tempi  repubblicani  e di  Augusto,  come  troppo  lontani  da  noi.  abbiamo 
gli  Ostorii  Scapola  ricordati  da  Tacilo,  e il  Marini  ci  ha  dato  un 
G.  Giulio  Scapola  console  surrogato  sotto  Adriano.  Se  alcuno  di  essi  sia 
stalo  antenato  di  questi  nostri,  e nel  caso,  quale  sia  di  loro,  chi  saprà 
dircelo  1 

Intanto  resta  ancora  da  fare  a questo  marmo  il  più  grande  ilei  ser- 
vigi, che  è quello  di  supplirlo  interamente,  il  che  per  verità  non  è la 
rosa  più  facile.  Tullavolta  io  non  vi  tacerò  le  mie  congetture.  Prendo 
per  modello  un  altro  sasso  quasi  coetaneo  e proveniente  dalla  Pannonia . 

1 l.ib.  XX VII,  tit.  li.  I.  4.  ’ i Africa  chriuhnnn , I.  II.  p.  6g.) 

■ l.ib.  XI.VIII.  lit.  r.  I.  «<|. 
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paese  limitrofo,  nei  quale  si  dice  che  gl’ imperatori  Severo  e Caracalla  : 
"■coliorli  XV  Voi.  armamentarium  vctustate  collapsum  restituerunt . 
'-sub  Valerio  l’udente  leg.  Augg.  pr.  pr.  curante  Caecilio  Baione  prae- 
fffecto'.n  Nel  nostro  caso  leggerei  dunque  PRAETORIVM  venutale 
CONLAPSVM  cnhortibus,  o militibus  /iBVRNIS  (notissime  sono  le 
coorti  dei  Dalmati  che  io  suppongo  le  istesse)  l.  aelius prae SES  (o  ehry- 
SES,  o qual  altro  cognome  vogliate)  EX  • PEC  urna  su a ■ sub  ■ SC  AP  VLA 
Tcrlullo  ■ LEG  • AV GG  • prò  • praet  ■ RESTIfuù.  La  terza  riga  che  non 
vedrei  come  poter  supplire  diversamente,  è quella  che  mi  obbliga  a 
credere  che  un  altro  o non  Tertullo  sia  stato  il  restitutore  di  questa 
fabbrica. 

Bella  è l’iscrizione  onoraria  del  povero  Nerone,  ligliodi  Germanico’, 
sulla  quale  è inutile  di  parlare,  avendosene  quasi  simili  altre  tre,  una 
delle  quali  è stata  diffusamente  illustrata  dal  Marini5.  Non  è nuovo 
che  le  città  delle  diverse  provincie  della  Dalmazia  si  unissero  insieme 
per  onorare  taluno;  anche  le  CIVITATES-SVPERIORIS'PRO- 
VINCIAE  HILLYRICI  posero  una  statua  a P.  Dolabella  console 
nel  763». 

Interessante  è pure  il  terzo  marmo5,  che  ci  fa  sapere  essere  stato 
Srardona  un  municipio,  e aver  avuto  il  predicato  di  Flavia.  Ma  cosa  è 
questo  che  ogni  giorno  si  scopro  qualche  nuova  città  della  Dalmazia  e 
della  Paunonia  con  questo  appellativo?  A quest'ora  ne  conosco  già  otto 
o dicci.  Qual  beneficio  fece  uno  degl’ imperatori  della  gente  Flavia  a 

1 Gru!. p.  1 69 . 1 . [ Ordii,  n.  3586.  C esi  * [ Noti* lavora  tyalement  retrouvee  dann 
uno  inacriplion  de  In  Germanie  inférioure,  Ics  pnpiers  d' Vinati  ii  In  Bibliothèque  du 
el  non  pai»  de  la  Pannonie.  L.  Renier.]  Valicai»  : 

NERON1*  CASARI 
GERMANICI  • F • TI 
AVG-N  DIVI- AVG  PRO 
FLAMIN-AVG 
CI  VITATE  S LIBVRN1AE 

Elle  lui  ovoit  tfié  comniuniquée  por  M.  Bu-  * Ordii,  n.  *i365. 
brnwski  de  Wilnn.  W.  Heveiv]  * [ Voy . Henien.  n.  Ó969.) 

* /Ir.  Arca!,  pag.  70C. 
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queste  città,  perché  avessero  da  assumere  il  suo  nome?  E quale  di 
quei  tre  ne  (u  l'autore?  Che  uno  di  essi  abbia  dato  a quei  paesi  il  gius 
municipale? 

Locanda  patria  di  T.  Cillio 1 sarà  quella  della  Liraonia , o della  Pisidia 
come  altri  vogliono.  Costui,  come  pare,  ha  vissuto  LIX  anni.  Ma  come 
sta  che  si  dire  veterano,  e non  ha  militato  se  non  quindici  anni,  dun- 
que almeno  cinque  al  di  sotto  del  tempo  prescritto?  Crederei  certa- 
mente esservi  errore,  se  nella  riga  susseguente  non  trovassi  VXXIIX. 
Posto  che  quell’  ANN  • LIX  di  sopra  sia  l’ età , il  V non  potrà  qui  interpre- 
tarsi t'ixil;  vorrà  egli  dire  teiera nux,  e significare  che  in  tal  qualità  militò 
XXIIX  anni,  e XV  da  soldato  ordinario?  La  cosa  potrebbe  essere  : ma 
vi  è sempre  la  gran  diflìroltà  come  uno  potesse  divenire  veterano  con 
soli  quindici  anni  di  servizio. 


AL  SIG.  PROF.  DOMENICO  SESTINI, 
IN  FIRENZE’. 


Di  San  Marìuo,  li  5 maggio  i8»4 

Pregiatissimo  Signore. 

Sempre  intento  al  mio  lavoro  sui  Fasti,  nel  passato  inverno  mi  sono 
particolarmente  occupato  dei  consoli  che  non  hanno  ancora  trovato 
luogo  nella  serie,  e in  quest’  occasione  ho  sentito  tutto  il  vantaggio  che 

* f Yoiri  rette  inscriplion  : 

T ■ CILLIVS 
T • F • F A B 
DOMVLAR A 
N D A V E T 
LEG  XI  ANN-LtX 
. . IPENDIO  XV 
VX  XIIX 
...  E 

Noti»  l'empruntolu  cgalemenl  au\  papiers  * j Imprime*  dalia  l'.t ntolofia  di  Firenze, 

dA  insti  W.  Mime*.]  t,  XV,  pag.  5g-fi|.] 

«i.  3* 
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Iio  ritrailo  dilli»  spoglio  rh'  Ella  gentilmente  mi  permise  di  fare  del  suo 
elaboratissimo  catalogo.  E per  dirtene  alla  sfuggita  qualche  cosa,  non 
posso  per  esempio  ora  piò  dubitare,  che  che  ne  abbia  detto  l'Eckhel, 
che  i magistrati  nominati  sulle  medaglie  di  Marcianopoli . di  Nicopoli,  e 
di  altre  città  della  Mesia  Inferiore  siano  veramente  i presidi,  o sia  i pro- 
pretori di  quella  provincia,  perchè  Ovinio  Tertullo  è confermato  tale 
dal  codice  Giustinianeo1 *,  Tullio  Menofilo  da  Pietro  Patricio  ’,  c Marcio 
Agrippa  da  Dione,  il  quale  ci  fa  conoscere  che  nello  stesso  tempo  aveva 
il  governo  della  Dacia  3. 

Similmente  è ora  per  me  fuori  di  controversia  che  le  due  Mesie  furono 
provinrie  il  cui  governo  non  davasi  che  a persone  le  quali  avessero  ot- 
tenuto il  consolato,  come  rilevasi  da  più  luoghi  di  Tacito  e di  Dione,  e 
segnatamente  da  un  chiarissimo  passo  di  Capitolino3,  e come  ci  con- 
ferma f esperienza,  per  tali  conoscendosi  tutti  coloro  di  cui  si  è potuto 
avere  qualche  altra  notizia.  Per  tal  modo  ho  potuto  restituire  il  nome 
di  Giulio  Antonio  Seleuco  al  console  ordinario  del  974,  i di  cui  vestigi 
trovansi  ancora  in  una  lapide  del  Cliandler*,  senza  che  alcuno  avesse 
saputo  riempirli,  c rosi  pure  determinare  che  il  Gallo  console  nel  q5i 
è l’  Aurelio  Gallo  delle  medaglie  di  Severo,  di  cui  parla  eziandio  una 
lapide  Grutoriana*  incisa  in  onore  del  suo  consolato.  Così  il  K-TEN- 
TIANOC  sarà  il  Q.  Medio  Galiziano  console  nel  96 4,  e il  CAB'MO- 
AECTOC  il  Modesto  del  981,  che  in  tutti  1 fasti  chiamasi  Ti.  Manilio 
per  un  solenne  sbaglio  del  Noris,  che  noti  seppe  assegnare  l'anno  con- 
veniente ad  una  frammentata  lapide  del  Gruferò1,  e gli  diede  i nomi 
che  spettano  a Ti.  Manilio  Fosco  console  nel  978,  E qui  debbo  avver- 
tirla che  nelle  due  medaglie  di  Severo  coniate  in  Nicopoli,  non  deve  già 
leggersi  YFT- ATIOA  • AYCFTEKOC  , ma  sibbene  YTI-  A ■ FIOA  ■ AYC  • 


1 Lib.  XLIX.  tit.  iv.  kf;.  9. 

* [Frcerpt  tir  FfratioHibu* . in  Frag.  hixlor. 
Grtucor.  etl.  Car.  M filler,  t.  IV,  p.  1 8C-187  ; 
voy.  pio»  liaui,  I.  II,  p.  *j*»7  el  *iiiv.] 

* (lib.  lAXVHI,  c.  xiii ; voy.  Io  IcUre 
dii  a5  ottobre,  ù M.  (vocile.] 


‘ lo  Perii*,  c.  il. 

s hucr.  Anti f.  pog.  cj-j  , C.  \ Corp.  ìnsct. 
Gr.  n.  6679.] 

* Pag.  1 09 1 , 8. 

1 Pog.  3oo,  1. 
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FIEKOC,  perchè  costui  è senza  dubbio  il  l’ollenio  Auspice,  maestro 
degli  Areali  di  cui  si  ha  memoria  nella  tavola  XXXIV. 

Qualche  scoperta  ho  pure  fatta  sui  presidi  delle  altre  provincie. 
Quindi  posso  dirle  che  1’  A • T AAAOC  mentovato  nella  medaglia  di 
Cesarea  da  Lei  pubblicata  è l'Appio  Aunio  Gallo,  uno  dei  generali 
dell’esercito  dell’imperatore  Otone,  mentovalo  più  volte  da  Tacito 
nella  storia  e da  IMutarco  nella  Vita  di  quel  principe,  cui  da  Vespasiano 
fu  dato  il  comando  della  Germania  Supcriore,  da  cui  sarà  poi  stalo 
trasferito  a quello  della  Cappadocia.  Essendo  stato  preside  dopo  che 
\ espusiano  a quella  provincia  irconsularem  rectorem  imposuit  prò 
r equi  te  romano,  « come  dice  Suetonio,  non  potrà  negarsi  che  sia  stalo 
console,  e lo  fu  difatti,  ma  sufletto,  tra  1’  8 1 7 e 1'  89  « secondo  i conti 
ch'io  faccio,  in  compagnia  di  L.  Vendano  Severo,  come  ci  avvisa  una 
lapide  edita  dal  Maflèi',  che  i fastogralì  avevano  malamente  attribuita 
a suo  figlio  Appio  Annio  Trebonio  Gallo  console  nell’ 861,  senza  badare 
che  il  suo  collega  Verulano  fu  uno  dei  legati  di  Corbulone  nell’ 81  a 
per  fede  di  Tacito.  Similmente  posso  farle  avvertire  che  il  Secondo, 
proconsole  d'Asia  di  una  medaglia  di  Altea  da  lei  pure  descritta,  è 
I’.  Metilio  Secondo,  console  surrogato  nell'  8 A A , in  compagnia  di 
Q.  Valerio  Vegeto,  come  ho  potuto  ricavare  da  una  tavola  Arvale 
del  Marini 5,  il  quale  molto  parla  di  suo  figlio  ascritto  a quel  sacer- 
dozio’. 


ALL’  ABATE  AMATI, 

IFi  ROMA1. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  18  giugno  1 8 -j i . 


Fate  di  mandarmi  spesso  delle  iscrizioni  così  belle,  come  sono  quelle 


1 \fui.  Férmi.  p,  ta 6 , 6. 

1 [Fr,  Arcui,  tnv.  XXIV  et  p.  999-993.) 


* [Fr.  Arcali,  p.  771  et  miìv.J 
1 [ Communi (|uée  par  M.  Pelliccioni.] 

3*. 
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recatemi  dalla  cara  vostra  dei  6 andante,  c avrete  mie  lettere  quante 
vorrete.  Clic  festa  Ito  io  falla  a questa  nuova  Portuense',  per  la  quale 
il  Fca,  che  ne  parlò  nelle  Effemeridi,  mi  aveva  mossa  la  saliva,  senza 
poi  estinguere  la  sete,  per  la  gran  ragione  che  ora  voi  mi  schiarite,  di 
non  averla  saputo  leggere  : 

IMPCAESARIMAVRELIO 
SEVEROAI,  EXANDROPIO 
FELICEAVGETIVLIEMAMEAE 
MATRIDOMINI  N ET-CASTROR 

5.  TOTIVSQj  D • D • STATION  • FRVMhNTAS.IOK.VM 
10CVS  ADSIGN  ATVS-ABAGR1COLAAVG-LIBPROCP  V 
ET  PETRONIO  MAX IMOS')' ANN- ET-FABIOMARONAE-) 

OPE&VM  DEDIC  HI  NON- AVG  APPIO  CL1VL1ANO  ET • BRVTT 
CRISPINO  COS  PATRONO  Q^TVRRANIO  M ASILA  CVRA 
io  AGENTE  P FLAVIO  FLFILIO  FELtCt-IVNIORE 
ETVALERIO-DONATO  CVR 

Ella  conferma  la  mia  congettura  che  il  Claudio  Giuliano  console 
ilei  977  avesse  avuto  il  prenome  di  Appio,  il  clic  aveva  io  risaputo 
dalla  famosa  tavola  Canusina,  in  cui  è nominato  alla  testa  dei  senatori 
patroni  di  quella  colonia,  per  la  ragione  ch’egli  era  allora  praefeelus 
(:rbis,  come  abbiamo  da  una  legge,  che  gli  è indirizzata’,  ma  eli’  è sfug- 
gita tanto  al  Corsini,  quanto  all’  Aninduzzi  e al  Marini. 

Concorro  pienamente  nella  vostra  lezione,  nella  quale  non  vi  è un 
apice  da  mutare.  Il  Marini3  avendo  trovato  cancellato  ALEXANDRI 
nella  tavola  Arvale  XLIV,  ne  accusò  un  caso  fortuito;  ma  che  ciò  pro- 
venga da  altra  ragione  vien  comprovato  dal  vedersi  cassato  il  nome  di 
questo  imperatore  anche  in  una  Grulcriaiia*,  indile  Muratoriane3,  in 
una  del  Maflei 6,  in  due  dello  Schoenwisner  ’,  e in  altre  parecchie  pub- 


: [ Publiée  tlepuis  par  Amali , linn.s  le  Gior- 
nate Aread.  i8*5,  tom.  XXVIII.  p,  345; 
rf.  Heumi,  n.  65n3  ] 

1 [Digest.  lib.  XXXI*  n.  87.  S 3.] 

Fr.  Armi  pag.  701. 


4 rag.  io3*  11. 

‘ Pag.  3^9,  5,  e p.  aóo,  «. 

* Galline  antiq.  pag.  73. 

1 Iter  Panunti,  pag.  1 45  e 1 53. 
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(dicale  recentemente  in  Germania  e in  Inghilterra,  che  io  non  mi  sono 
copiate  perchè  non  facevano  al  mio  caso.  Non  può  adunque  dubitarsi 
che  la  memoria  di  questo  principe  sia  stata  iu  qualche  tempo  abolita 
e dannata , e se  questa  abrasione  trovasi  non  solo  nelle  lapidi  tedesche 
ed  ungariche,  ma  altresì  nelle  francesi,  inglesi,  siciliane  c romane, 
anzi  perfino  negli  atti  degli  Arvali  custoditi  nel  loro  luco,  non  po- 
trà imputarsene  la  colpa,  come  panni  che  alcuno  abbia  detto,  alla 
rabbia  degli  eserciti  germanici  che  f uccisero  ; ma  converrà  credere 
che  ne  sia  stato  pubblicato  al  solilo  un  solenne  decreto.  Nè  perciò  vi  è 
altro  tempo  opportuno  fuori  dell' impero  di  Massimino,  che  fece  sempre 
comparire  il  suo  odio  contro  Alessandro,  come  si  ricava  dalla  storia  di 
Eusebio’,  c che  itomnes  Alexandri  minislros  variis  modis  interemits  al 
dire  di  Capitolino1.  So  bene  che  Lampridio5,  dopo  aver  descritto  il  do- 
lore che  cagionò  al  popolo  romano  la  morte  di  Alessandro,  soggiunge 
subito  dopo  rScnalus  «un  in  deos  retulit ; ma  io  non  sono  persuaso 
clic  i senatori,  della  viltà  dei  quali  a quei  tempi  ci  restano  tante  prove, 
avessero  tanto  coraggio  da  fare  un  così  aperto  oltraggio  a Massimino. 
<li  cui  avevano  tanta  paura  ; e penso  piuttosto  clic  per  fare  la  loro  corte 
al  nuovo  imperatore,  dannassero  la  memoria  ili  un  uomo  da  lui  odiato 
ed  urciso.  Ma  essendosi  non  molto  dopo  venuto  ad  aperta  rottura  fra 
Massimino  e il  senato,  c avendo  questi  adoperalo  tutti  i mezzi  per  non 
soccombere  nella  lotta,  pormi  quello  il  tempo  acconcio  per  ritrattare 
non  solo  un  tale  decreto,  ma  per  procedere  anche  all’apoteosi  di 
Alessandro,  onde  maggiormente  infiammare  gli  animi  contro  il  di  lui 
assassino.  Noli  vi  faccia  poi  meraviglia,  se  si  è risparmiato  il  FELICE 
AVG,  perchè  anzi  è rarissimo  che  siasi  tolto  via  tutto  ciò  che  riguar- 
dava f imperatore,  ma  il  più  delle  volte  non  si  radeva  che  il  solo 
cognome  che  gli  era  più  proprio,  come  nella  tavola  Arvalc',  in  cui  fu 
solo  cassato  ALEXANDRI;  o facrvnsi  sparire  il  solo  intero  nome, 
come  nel  caso  nostro,  ed  è questo  il  più  frequente.  Chè  anzi  in  un  cippo 


' Lib.  VI,  c.  vivili. 

' In  tòt  rumi»,  0.  n. 


’ [In  Ale-raiulro,  c,  imi.] 

1 [Marini,  Fr.  ArrtiK,  t«v.  XLIV.j 
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pubblicato  dal  Marini 1 essendosi  dovuto  cancellare  due  righe  per  tome 
il  nome  di  Domiziano,  onde  l'occhio  non  restasse  offeso  da  quella 
litura  vi  si  ritornò  a scrivere IMPERAT-C AESARE- AVGVSTO- 
GERMANICO.  Non  vedo  poi  alcuna  ragione  per  cui  si  dovesse  anche 
levare  il  FRVMENTARIORVM,  onde  non  so  spiegarlo  che  per  un 
equivoco  dello  scarpellino,  che  forse  non  sapeva  leggere  c che  da  prin- 
cipio sbagliò  la  riga  che  gli  era  stato  comandato  di  raschiare. 

La  forinola  PROC  • P • V non  è nuova,  trovandosi  ancora  nel  Gru- 
ferò2 in  un  titolo  di  una  figlia  di  M.  Aurelio,  che  mi  è riuscito  finalmente 
di  maritare;  del  che  parlerò  in  un  picco!  lavoro,  che  sto  preparando 
sopra  tutta  la  sua  famiglia,  e che  darò  fuori’  quando  avrò  veduto 
cos'altro  può  ricavarsi  dai  frammenti  del  Porfirogenito,  checi  ha  pro- 
mosso il  Mai  : 

V1BIAE- AVRELIAE 
SABINAE 
D • MARCI  AVG  F 
HELIODORVS'  LIB 
5.  ETPROCPV 

Nell'  indice  dello  Scaligero  si  è lasciala  senza  interpretazione , l’ Orsato 
l'ha  dissimulata,  nè  ho  presente  che  alcun  altro  ne  abbia  parlato. 
Saremo  obbligali  alle  nuove  scoperte,  se  ci  riesce  d’ interpretarla, 
perchè  non  pormi  dubbioso  che  ivi  si  nasconda  alcuna  cosa  relativa  al 
luogo  dov’è  stata  trovata.  Da  un'iscrizione  che  mi  sembra  dei  tempi 
di  Tiberio*  si  memora  un  Claudio  Optato  AVG  • L-  PROC  • PORTVS 
OSTIENSIS,  onde  siamo  certi  che  al  porto  del  Tevere  stava  un  pro- 
curatore di  Cesare.  Dopo  che  Claudio  ebbe  fabbricato  1' altro  porto,  o 
dovè  mcttervisi  un  altro  procuratore,  o dovè  mutarsi  denominazione, 
se  un  solo  ebbe  la  duplice  incombenza.  Ciò  appunto  panni  che  si  fa- 

' t'r.  Arval.  pag.  69.  le  Bulkt.  nap.  j 855,  pag.  i*s  et  sui v.  Yoy. 

* Pag.  n5a,  8.  [Ordii,  n.  8tjg.]  plus  haut,  lume  III,  p.  a37  et  suiv.  et 

3 [Borghesi  a eu  eflet  ptibltó  ce  bravai!  tome  V,  p.  iaS  et  suiv.  W.  Hf.nzei.] 
dai»  le  Giornale  A reati . 1827,  torri.  XLI  et  4 Murai,  p.  Bq5,  5. 

XLII;  il  a de  nouveau  traile  ce  sujet  (lana 
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resse,  e quindi  spiego  PROCtirafór  Por/us  Vinumjue.  Ed  appoggio  poi 
I»  mia  interpretazione  ai  seguente  marmo  del  Gruferò  1 : 

AEG1PPI 

L ■ MVSSIO  • AEMILIANO 
LAVRENThLAVINATlVM 
Il  II  • M1L1T  • V • E - PRAEF  ■ VEA«eVL«r 
5.  TRI  VM  • PR.OV  - GALL  * LVGDVNENS 
NARBONENS  ET-AQVITANENS 
AD-SVLX  PROC  ALEX  - PELVSI  . . . PV.  . . 

AD  ■ SS • C • PROC  • PORTVS • VTRIVSQ; A . . . 

VIRO  INNOCENTISSIMO 
io.  CODICARll  NAVICVLARll-ET 
QVINCf  CORP  • NAV1GANTES  • O B 
INSIGNEM'EIVS'ERCA’SE 
BENIVOLENTIAM-AC  - SINGV 
LAREM  - ABSTINENTIAM 


Trovasi  piò  intera  nel  Muratori’,  die  l'ebbe  dal  Eigorio,  il  quale 
al  solito  l'impaslicció  con  certi  suoi  supplementi,  die  da  una  lapide 
sincerissima  la  farebbero  giudicare  falsa,  come  si  avrebbe  da  temere  se 
nella  settima  riga  vi  fosse,  com'egli  vi  ha  messo,  P-PRAET  onde 
avere  un  nuovo  prefetto  del  pretorio.  Gli  siamo  pprò  obbligali  di  averri 
salvala  la  dedicazione  nel  fianco  die,  quantunque  piena  di  errori,  pure 
giova  il  conoscere  : 


DED1C  • XV  • lAL'IVN 
DD  • 

av  GW««Mii't»»r,ie»t.»wv»wc  o s 

CVRANT- NVN • HERMOGEN 
AV-N-L  PAVLINO  • CON.  . . 

Egli  credè  che  i nomi  dei  due  imperatori  cancellati  fossero  Garino  e 
\umeriauo,  aggiungendo  che  la  lapide  era  di  cattivo  carattere.  Ma  io 

1 Grul.  |>.  44 o,  3.  [Ordii,  n.  3178;  cf.  ’ Pag.  5i4.  t. 

Ilenien.  p.  -193.  j 
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non  ho  alcuna  prova  che  il  nome  (li  Numeriano  sia  stato  abraso  giammai , 
c non  ne  vedo  la  ragione;  c quindi  la  riferisco  assai  confidentemente 
all’anno  tooo,  supplendo  D D-N  N philippo  AVG  ii  et  philippo 
eoe».  COS,  che  sono  i soli  principi  consoli  insieme,  d’ ambedue  i quali 
sia  stata  dannata  la  memoria  ma  comunque  sia,  è sempre  certo  che 
questa  iscrizione  è posteriore  in  età  alle  altre  due,  e quindi  è tolta 
r unica  obbiezione  che  mi  si  potrebbe  fare,  che  la  procurazione  del 
doppio  porlo  davasi  ad  un  ingenuo,  non  ad  un  liberto. 

1 centurioni  dell'annona  e delle  opere  pubbliche  mi  sono  affatto 
nuovi. 

L’iscrizione  cristiana9  spetta  all'anno  di  Cristo  306,  ed  è facile  a 
supplirsi  cosi  : 

A * IO 

M I R A E I NT  E Grillili* 

ET  FIDE!  ATQVAE  Concordine 
FLoQVOD  VVLTDEO  qui  ci. t 
ANN  N XLV  M Vili  D.  . . dtp 
IN  PACE  D F A L DEC  comcg 
RATIANO-ET  DAGA/m/oo 
TT1 A FLORA  FECIT  COniugi 

Mi  dimenticava  di  avvisarvi  che  nel  corridore  avete,  nello  scompar- 
timento Dii  Deaeque,  un  altro  esempio  di  lapide,  in  cui  è stato  can- 
cellato il  nome  di  Alessandro,  c eli’ è singolare  per  una  duplice  cassa- 
tura, imperocché  fu  prima  rasa  per  iscrivervi  il  nome  di  Massimino  e 
togliere  quello  di  Alessandro  e di  Mamme»,  e poi  fu  cancellato  anche 
il  secondo5. 

1 [ Voy,  le  M (‘moire  sur  te  diplAme  de  ’ [ Voy.  l)e  Hossi , Snxa  rAróf.  «rii» 
Trojmi  Dèce,  plus  lumi.  Ionie  IV.  pog.  «83.  fìomae,  lume  1,  p.  99.  n.  189.] 

note  3.  VV.  limo,  j * [Voy.  plus  lumi . Ionie  III.  p.  435.) 
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AL  SIC.  RAIMONDO  CLARINI, 
l>  NAPOLI'. 

Oi  Sun  Murino,  li  90  ottobre  iHi4. 

Chiarissimo  Signore, 

Dalla  parte  di  Bologna  mi  è giunto  senz'aldina  accompagnatoria 
un  esemplare  del  sesto  di  Lei  commentario  iti  narra  Pompeiorum  non- 
nulla, che  P indirizzo  appostovi  nel  frontespizio  m’  indica  essere  stato 
spedito  più  da  lontano,  c clic  la  novità  del  carattere  mi  dimostra  non 
provenirmi  da  alcuno  dei  miei  conoscenti.  Ho  dunque,  ogni  fondamento 
per  giudicare  clic  questo  sia  un  cortesissimo  tratto  della  di  Lei  bontà, 
la  quale  abbia  voluto  usarmi  questo  favore  per  la  certezza  che  le  im- 
portantissime scoperte  da  Lei  pubblicate  non  potevano  ad  alcun  altro 
essere  più  accette  clic  a me,  il  quale  ho  da  molto  tempo  rivolto  Lamino 
alla  correzione  dei  fasti  consolari.  Al  quale  scopo  cotanto  contribuendo 
alcune  delle  lapidi  da  Lei  divulgate,  io  non  so  dirle  quanta  allegrezza 
io  11' abbia  presa,  e quante  obbligazioni  Le  professi,  non  solo  pel  prezioso 
regalo,  ma  eziandio  pel  gentile  pensiero  di  non  aver  voluto  che  io  avessi 
lungamente  a desiderare  queste  nuove  notizie,  delle  quali  ben  presto 
mi  sarebbe  giunta  la  fama. 

Soddisfatti  così  questi  doveri,  io  mi  congratulo  seco  Lei,  che  abbia 
così  bene  adempiuto  lo  scopo  clic  si  era  prefìsso  colla  sua  operetta.  In 
un  sol  luogo  di  quest’  egregio  lavoro  panni  di  non  poter  concorrere 
nel  di  Lei  sentimento,  ed  Ella  non  mi  avrà  per  temerario,  se  oso  di 
proporle  i miei  dubbi,  a ciò  non  movendomi  se  non  che  il  desiderio 
che  Ella  li  prenda  ili  esame,  e di  essere  schiarito  dal  suo  definitivo 
giudizio  su  questo  punto  avanti  di  doverne  trattare  nei  commen- 
tari, che  vo  preparando  ai  miei  fasti.  Vertono  adunque  le  mie  diffi- 
coltà sul  consolato  r/VVIO  • P • CLODIO  COS.  eh"  Ella  determina  all' 


1 j Cofiimu!tw|utV  par  M.  Minervini,  j 
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iinnoVarroniano  7‘ì5'  per  In  sola  ragione,  a (pianto  mi  sembra,  che  tutti 
i fasti  volgari  dal  Panvinio  in  poi,  appoggiandosi  alla  pretesa  autorità  di 
Dione,  pongono  in  questo  anno  il  consolato  suddetto  di  C.  Cluvio  e di 
(ì.  Formo.  Ma  Desia  questa  una  prova  dell’  infinita  negligenza  adoperata 
dai  vecchi  collettori  in  un  lavoro  che  richiede  tutto  lo  scrupolo,  e 
della  molla  diffidenza  in  cui  conviene  sempre  avere  le  loro  assertive. 
Ecco  il  passo  di  Dione  ch’ebbe  in  vista  il  Panvinio  : e Augustus  consor 
» cuoi  collega  Agrippa in  numerimi  consularium  duos  ex  putri- 

ti bus  reluiit,  C.  Cluvium  et  C.  Furniuni,  quod  consules  designati  cum 
o magislratum  ab  aliis  praeventi  gercrc  non  potuisscnt3.  * Tutto  al  con- 
trario adunque  di  ciò  che  pretese  il  Panvinio,  Dione  ci  è anzi  un  for- 
tissimo testimonio,  che  costoro  non  esercitarono  giammai  il  consolato, 
porcili''  il  loro  posto  fu  occupato  da  altri,  malgrado  che  fossero  stati 
designali,  onde  Augusto,  avendo  riguardo  al  loro  diritto  nello  scegliere 
come  censore  il  senato,  li  computò  fra  loro  che  avevano  effettivamente 
goduta  quella  magistratura,  dal  qual  fatto  deve  a mio  credere  ripe- 
tersi l'origine  degli  ornamenti  consolari  così  frequenti  nei  tempi  suc- 
cessivi. E l’anno  poi,  in  cui  Cluvio  doveva  esser  console,  fu  il  721, 


1 [ Dati?*  son  commentaire  mir  cello  msrriplion  de  Pompei  : 

MAR.TIALIS-C-OLl-PR.lMI 
ISV  SALAR.IVS-CROCVS 
PRIMIGENIVS  C OLI-PRIMI 

min-forTvnae  - AVG 

1VSSV 

QTOSTVMI  MODESTI  C' VI BI  SECVN DI 
D-V-l-D 

C*  MEMMI  • IVNIAN1  • QjBRVTI  • BALBI  • AEDIL 

mm.  * ,v v 1 o p clodio  cos 


Cesi  le  lc\le  de  M.  Mommsen,  I.  jV. 
s*a4,  que  noli»  avori»  repro<luit,  Borghesi 
«est  de  nouveau  occupò de  celle  inscriplion 
et  dii  cofisulat  qui  y est  mentionné,  dans  sa 
MI*  dècade,  ohserv.  fin.  Ioni.  II,  p.  74  ; 
voy.  ausai,  piu»  loin.  la  lettre  dii  ig  no- 
vembre. | 


* tfvp  ràt  kypb nra  ès  rotti 

vxarevxórxs  foo  atropa»  èx  r&v  j3ov)euòv- 
rw*\  ìLXooitòv  ri  riva  xai  QHtipvtov  Vaioli 
■èyxiTs òri  n poxirobeìi  17  pivot  oix 
iXAan»  Tiecèv  ras  àpyis  avrò»* 
nrpox araXaSóvrw,  virareótxai.  Lìb.  I.II . 
C.  XL1I.  | 
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ronie  ci  avvisa  lo  stesso  Dione  quando  ci  dice  clic  M.  Anlonio  econsu- 
f ialino  simili  et  dcdil  L.  Cluvio,  quelli  seenni  habebat,  et  ademil1 * * *,* 
con  die  vuol  dire,  che  dopo  avergli  promesso  <|uell*  uilìzio , lo  diede  ad 
un  altro,  il  clic  appunto  \a  bene  ili  un  anno  eli' ebbe  il  numero  stra- 
ordinarissimo per  quei  tempi  di  sei  su  fletti.  È vero  che  nel  yaS  Suc- 
tooio  - ammette  clic  vi  siano  stati  consoli  surrogali,  perchè  dice  di 
Augusto,  che  fu  allora  ordinario  per  la  quinta  volta  : eQuinque 
cmedios  consulatus  a VI  ad  X annuos  gessit,  ceteros  aut  novelli, 
caul  sex,  aut  qualluor,  aut  tribus  niensibus.  n Ma  il  di  lui  detto 
è gagliardamente  combattuto  dal  ripetuto  Dione5 *,  che  asserisce  espres- 
samente cCaesare  tolo  hoc  anno  sicut  et  superiori  biennio  consulatum 
troblinente,Ts  ed  a lui  concilia  fede  sopra  l'avversario  il  gravissimo  con- 
senso dei  fasti  marmorei  dell’  Apiano  \ che  in  quell'  anno  non  cono- 
scono sulTelti.  Constando  adunque  che  C.  Cluvio  non  fu  mai  veramente 
console,  onde  niun  mese  potè  notarsi  col  suo  nome,  e clic,  se  nel  725 
Augusto  restò  tutto  Tanno  in  carica,  non  può  a quel  tempo  assegnarsi 
alcun  nuovo  collegio,  converrà  necessariamente  trasportare  ad  altra  età 
il  nuovo  laterculo,  eli' è indubitatamente  composto  di  due  surrogati. 

Malgrado  che  la  frattura VVIO. ...  potesse  ugualmente  supplirsi 

pocVVIO,  io  sono  concorde  nel  di  Lei  avviso,  che  vi  si  debba  supplire 
cfVVlO,  e penso  che  vi  si  parli  di  M.  Cluvio  Rufo,  del  cui  consolato 
non  può  dubitarsi  per  la  testimonianza  di  Suctonio5  e di  Dione5.  Il 
l’auvinio  avendo  trovato  in  Giuseppe  Ebreo7  una  lettera  dcH'impera- 
dore  Claudio,  che  per  la  tribunizia  podestà  V è certamente  del  798, 
e che  diccsi  data  fltifo  et  Pomjteio  Silvano  eoe.  credè  che  quel  Rufo 
fosse  il  nostro  Cluvio;  nel  che  s'ingannò  certamente,  perchè  Cluvio 
fu  console  molto  prima,  dicendosi  già  consolare  dallo  stesso  Giuseppe 


1 Lib.  XI. IX , c.  ili»  : | A oxìxiov  KAoovtov 

vottfois  t t & (19  fatirov  xai  cjvuj;  , mvif v 

yàp  avrw.  | 

* [In  Auffuti.  c.  un.) 

1 Lib.  1.1,  e.  ni  : [tovto  niv  rò  irò», 

verve  p xii  ri  ivo  ri  zr  porcai,  ùvirevae.  ] 


* (Cesi  aitisi  que  Borghesi  appello  tuu- 
juiirs  les  fante*  de  Venosa  : I.  N.  <ìy"  ; Corp. 
inser.  Lai.  voi.  I,  p.  667  et  auiv.  | 

1 [ In  Nerone,  e.  ili.] 

‘ Lib.  1AIII,  e.  n\. 

T Ani.  Jmd.  lib.  XX,  c.  1,  $ a. 

33. 
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quattro  anni  avanti  il  tempo  deli’  uccisione  di  Caligola  e perchè  quel 
Rufo  fu  più  probabilmente  Q.  Curzio  Rufo,  ciò  ricavandosi  da  Tacilo3, 
da  cui  si  conosce  che  nell’  anno  susseguente  799,  0 poco  dopo,  egli 
era  legato  della  Germania  Superiore,  che  era  appunto  una  delle  pro- 
vincie  Cesaree  che  solevasi  dare  subito  dopo  il  consolato.  Per  le  quali 
cose  restando  Cluvio  Rufo  senza  collega,  niente  osta  perchè  gli  sia 
associato  P.  Clodio  assegnatogli  dalla  lapide,  e che  è mollo  meno  noto 
di  lui. 

Non  può  egli  ricercarsi  nella  nobilissima  famiglia  dei  Clodii  Fulcri, 
e crederlo  il  figlio  del  celebre  tribuno  della  plebe  P.  Clodio,  perchè 
costui  infamin  amore  vulfralisximae  meretrici*  morì  senza  prole,  come 
appare  da  Valerio  Massimo s,  nè  oltrepassò  la  pretura , siccome  ci  mostra 
la  sua  urna  cineraria  riferita  più  correttamente  degli  altri  dal  Marini'. 
Oltre  che  la  stirpe  dei  Fulcri  terminò  in  Appio  Pulcro  figlio  del  console 
del  7>C,  condannalo  per  l’adulterio  con  Giulia  figlia  di  Augusto,  se- 
condo che  narra  Patercolo ",  c in  Messala  Barbato  padre  di  Messalina 
moglie  di  Claudio,  e figlio  di  Messala  Appiano  suo  fratello,  ond’  ella 
ero  giù  mancata  del  tutto,  quando  fu  ucciso  Britannico,  in  cui  lutti  gli 
storici  convengono  essersi  spento  f ultimo  rampollo  delia  gente  Claudia 
patrizia.  Riguardo  alle  altre  genti  Clandie  illustri  a questi  tempi  per 
magistrature,  la  deferenza  del  prenome  ci  allontanerà  dalla  casa  dei 
Ridi,  la  quale  sotto  Augusto  ci  somministra  un  L.  Clodio  Rufo  pro- 
console di  Sicilia,  noto  per  alcune  medaglie,  e eh’  io  credo  figlio  del 
L.  Clodio  m sacrorum  nominato  nel  696  da  Cicerone",  e così  pure  da 
quella  de' Ricini,  dalla  quale  abbiamo  C.  Clodio  Licino  console  suffetlo 
nel  707.  Per  me  non  trovo  niente  di  più  opportuno  che  di  far  discendere 
il  nostro  console  da  quel  C.  Clodio  figlio  di  Marco,  quadrumviro  mone- 
tale sotto  i triumviri  Ottaviano  ed  Antonio,  che  fece  imprimere  molte 
medaglie.  I numismatici  l'hanno  fin  qui  creduto  Clodio  Ritmico,  ma 

Ani.  Jwt.  lìb.  XIX,  c.  il,  $ i3.  rt  plus  lumi,  IVcoite  XIV,  obscrvation  11, 

’ Annaì-  l‘l>.  XI,  c.  u.  Ioni.  Il,  p.  176.] 

’ Uh.  III.  c.  v.  S 3.  * [Uh.  H.  c.c,  S 5.J 

1 Fr.  Anni.  p.  63.  [ Voy.  Oretli,  n.  678,  * />  llanupinm  retponait,  S 6. 
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10  in  una  seconda  centuria  di  osservazioni  numismatiche,  che  in  breve 
vedrà  la  luce1,  mostrerò  con  I"  ajulo  di  alcune  nuove  monete,  c se- 
gnatamente di  una  del  museo  Yandamme,  ch’egli  non  potò  presiedere 
alla  zecca  avanti  le  vittorie  di  Ventidio  sui  Parti,  cioè  non  prima  del  716, 
per  lo  che  dovrà  certamente  distinguersi  dal  Hit  ittico , che  al  dire  di 
Appiano*  fu  ucciso  in  occasione  della  presa  di  Perugia  nel  713.  Pre- 
ferisco quindi  di  reputarlo  spettante  alla  famiglia  dei  Turrini,  della 
(piale  parla  Seneca  il  declamatore  nel  proemio  al  libro  decimo  delle 
Controversie,  c di  crederlo  quell' uomo  splendidissimo,  ch'egli  dice 
tiglio  di  un  ospite  di  Giulio  Cesare.  In  questa  opinione  il  nostro  console 
sarebbe  il  tiglio  del  quadrumviro,  cioè  l'oratore  Clodio  Turrino,  che 
al  dire  dello  stesso  autore,  « pecuniali)  et  dignitalein,  (piani  primuin  in 
cHispania  baimi! , eloquentiae  debuit.  Natus  quidem  erat  patre  splen- 
didissimo, avo  Divi  luli  hospite,  sed  civili  bello  attenuatae  domus 
- nobili»  vircs  cxcilavit,  et  ita  ad  summam  perdu\it  dignitatem.  r 
Queste  ultime  parole  parmi  che  facciano  mirabilmente  al  nostro  pro- 
posito, perchè  qual' altra  Tu  somma  dignità  presso  i Romani  se  non  il 
consolato?  Quel  Turrino  era  certamente  contemporaneo  di  Seneca,  per- 
chè (pienti  parla  pure  di  suo  figlio,  a cui  assegna  la  medesima  età  che 
ai  tigli  propri.  Per  ciò  adunque  che  può  ricavarsi  dalla  storia  di  M.  elu- 
vio e di  P.  Clodio,  sembra  che  il  loro  consolalo  non  debba  essere  di 
molto  anteriore  alla  morte  di  Caligola  nel  796.  E ciò  pure,  se  mal 
non  mi  appongo,  può  altresì  dedursi  dalle  gravissime  teorie  da  Lei 
stabilite,  cioè  che  in  luogo  dei  duumviri  V • A • S • P ■ P • successero  poi 
gli  edili,  onde  in  questa  pietra  proponendosi  i secondi  e non  i primi, 
dovrebbe  anche  per  questa  ragione  esser  posteriore  al  787 , in  cui  si 
trovano  ancor  memorati  quei  duumviri. 

Ed  eccole  esposta  la  mia  opinione  che  Le  sottopongo  confidente- 
mente, perchè  Ella  per  la  vasta  sua  erudizione,  c pel  vantaggio  di  avere 

11  marmo  sotto  gli  occhi,  è al  caso  meglio  di  ogni  altro  di  portarne  giusta 
sentenza,  potendo  la  forma  delle  lettere  ed  altre  minuzie  epigrafiche, 

1 [ DA-adc  XII , obscrvalion  vm  ; voj . ’ [ Bell.  ani.  lib.  V , c.  un.  ] 

piu»  haut,  tome  II.  p.  70  cl  suiv.] 
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confrontale  con  altre  lapilli,  darle  nuovi  criteri  di  verità.  Oltre  di  che 
non  sarebbe  impossibile  che  alcuno  dei  sei  magistrati  municipali  qui 
ricordati  comparisse  di  nuovo  in  altre  iscrizioni  Pompeiane,  dal  cbe  non 
sarebbe  a dire,  quanto  resterebbe  giovala  la  presente  questione. 


AL  SIC.  CONSIGL.  KOELLE, 

INCARICATO  D' AFFAMI  DI  S.  M.  Il,  IIE  111  Wl  RTEMIlERIi 
l'RESSO  LA  SANTA  SEDE.  IN  BOMA 

Di  Seri  Marino,  li  a 5 ottobri*  189 4. 

Venerandissimo  signor  Consigliere, 

Sono  già  tante  le  volte,  nelle  quali  sono  stato  da  Lei  favorito  d’ iscri- 
zioni pregevolissime  assai  utili  ai  miei  studi,  eli’ è ben  ora  che  appro- 
dili dell’  occasione  del  nuovo  regalo  inviatomi  in  di  Lei  nome  dall* 
amico  Filoni  perpresentarlene  direttamente  i miei  doverosi  ringrazia- 
menti. La  lapide  di  Claudio  Frontone  non  poteva  giungermi  più  oppor- 
tuna, perchè  mi  ha  trovato  in  procinto  di  scrivere  a un  mio  amico  di 
Milano,  che  ha  grandi  relazioni  in  Ungheria,  ad  oggetto  appunto  di 
essere  meglio  informato  di  questa  scoperta.  Io  ne  aveva  letta  una  copia 
nel  fascicolo  di  maggio  del  Bollettino  generale  delle  scienze  del  barone 
di  Férussa  c.s,  e aveva  preso  sospetto  della  sua  legittimità,  non  per 
alcun  vizio  intrinseco  clic  rinvenissi  in  lei,  ma  per  la  circostanza  che 
un  altro  marmo  quasi  consimile  dello  stesso  Frontone  era  stato  tro- 
vato nelle  schede  del  Ligorio  da  monsignor  Mai,  e da  lui  pubblicato 
nella  seconda  edizione  del  suo  Cornelio  Frontone*.  11  qual  marmo,  per 
la  trista  fama  del  collettore  da  cui  procede,  e per  alcune  evidentissime 


[ Cnitimiuiiquée  por  le  eonservaloire  ile 
la  hibliolhèquc  nivale  de  Stultgard.  j 

’ f .Scierei  Ai'ilarir/uu,  Ioni.  I.  p.  399; 
voy.  Haiuen.  n.  S A79  ; cf.  Coiy.  hter.  Lai. 
voi.  Ili,  n.  1SS7.  Cesi  è Variteli,  l'an- 


rienne  Sarmiztgeiliuta , cn  Transylvanie . et 
non  pas  en  llongrie.  (pie  celle  inserìption 
a t-lr  ddcouverle.  L.  Beimi,  j 

’ Pref.  p.  »*o.  [ Voy.  Hemen , n.  SA78.  | 
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mende  che  si  trovano  nelle  prime  righe,  era  poi  stato  ragionevolmente 
rigettalo  coinè  spurio  dall' ab.  Amati,  nell’estratto  eh' egli  diede  di  quell' 
opera  nel  Giornale  Arcadico.  Per  la  qual  cosa  non  essendo  nuovo  il  caso, 
che  per  sostenere  una  lapide  falsa  si  sia  finto  che  da  remoti  paesi  ne 
venisse  un'altra  che  la  confermasse,  così  ogni  cautela  richiedeva  di 
tenersene  in  guardia,  fin  che  non  si  fossero  avuti  più  positivi  insegna- 
menti. Ma  ora  eh’  Ella  mi  annunzia  essere  stata  edita  nell'  Archivio  clo- 
rico lino  dal  marzo  i8n3,  il  che  è a dire  contemporaneamente  alla 
pubblicazione  dell’opera  di  monsignor  Mai,  e certamente  innanzi  l’arti- 
colo deH'Amali,  che  poteva  essere  stato  In  cagione  impellente  di  questa 
frode,  deporrò  ogni  sospetto,  e solo  penserò  ad  obbedire  agli  ordini  che 
mi  ha  dati  di  scrivertene  qualche  cosa,  il  che  mi  perdonerà  se  faccio 
nitrente  calamo,  trovandomi  pressato  da  altri  lavori. 

In  primo  luogo  dirò  che  il  di  lei  confronto  ci  fa  conoscere  che  an- 
che la  lapide  Ligoriana  nel  fondo  è vera,  ma  che  in  parte  è stata 
mal  letta,  e in  parte  interpolata  da  quell'  impostore,  per  le  cui  mani 
è assai  raro  che  sia  passala  un’  iscrizione  senza  eli’  egli  in  qualche  guisa 
non  f abbia  corrotta.  E sue  debbono  essere  certamente  le  ripetizioni  e 
l'inviluppo  che  si  osservano  nelle  prime  sei  righe,  ridotte  le  quali  se- 
condo l’autorità  della  nuova  pietra,  il  resto  potrà  correre  senza  cen- 
sure : 

M-CL  AV  DIOft’F*  Qm  t r i n a 
FRONTONI • COS 

LEGAVGPR-  PR-PROVINC  TRIVM- DACIA RVM 
SIM  VL- LEG-AVG-PRPR- PRO  VINCI  AE-MOESIAE 
SVPER  ecc. 

Ma  questo  è il  minore  dei  suoi  meriti  in  proporzione  delle  belle 
notizie  che  ri  somministra  in  sussidio  della  storia  e della  geografia,  ri- 
guardo alla  qual’  ultima  non  potrò  parlarle  con  piena  conoscenza  di 
causa,  mancando  dei  libri  maestri  di  quella  scienza,  clic  non  ho  por- 
tati a S.  Marino,  perchè  li  riputava  inutili  ai  mici  attuali  lavori.  Tulta- 
volta  ognuno  sa  che  la  Dacia  fu  ridotta  in  provincia  da  Traiano,  e che 


204 


EPISTOLE. 


fu  in  seguito  molte  volte  vessata  dai  barbari,  i (|uali  al  fine  la  conqui- 
starono sotto  Gallieno,  onde  malgrado  le  vittorie  di  Aureliano,  dispe- 
rando questo  principe  di  conservarla,  1'  abbandonò  dopo  averne  aspor- 
tata la  popolazione  Romana,  die  collocò  in  una  parte  della  Mesia  c 
della  Dardania,  alla  quale  diede  il  nome  della  provincia  abbandonata, 
e che  si  divise  poi  in  Daria  Dipelisi#  ed  in  Dacia  Mediterranea.  Ai  tempi  di 
Traiano  e dei  primi  suoi  successori,  una  sola  Dacia  sempre  si  memora, 
uè  so  che  in  altro  modo  mai  ne  favellino  gli  scrittori  : ma  però  è certo 
che  in  una  quantità  di  lapidi  dei  tempi  inferiori  si  nominano  le  Dacie 
nel  numero  dei  più,  o le  tre  Dacie.  Tante  erano  certamente  sotto  Tra- 
iano Dccio  per  fede  di  un'  iscrizione  del  Muratori  ',  ed  anche  sotto 
Gordiano  Pio,  come  ci  mostra  un'altra  lapide  dello  stesso  collettore2 
ch’egli  non  seppe  ben  interpretare,  e poteva  forse  dirsi  altrettanto  ri- 
guardo l'impero  di  Alessandro  Severo,  stante  l'apparente  età  di  alcuni 
presidi  nominati  in  due  sassi  del  koelesero J.  Una  adunque  delle  novità 
del  presente  marmo  è quella  di  far  risalire  le  tre  Dacie  fino  a poco  dopo 
la  morte  di  L.  Vero  nel  922,  epoca  nella  quale  senza  alcun  dubbio 
fu  egli  scolpito.  Abbiamo  nel  Grillerò*  una  bella  iscrizione  di  M.  Stazio 
Prisco,  che  dalla  legazione  Dacica  passò  al  consolato  del  912,  nella 
quale  egli  si  dice  LEG  AVG  • PROV-  DAC1AE,  onde  in  essa  veden- 
dosi nominata  una  Dacia  sola,  parerebbe  che  sene  dovesse  conchiudere, 
che  l' imperatore  M.  Aurelio  fosse  stato  l' autore  di  questa  suddivisione. 
Tultavolta  osservando  che  incomincia  a rimontare  ad  un'età  così  alta, 
principio  a sospettare  eh'  ella  dati  fino  dalla  prima  istituzione  sotto 
Traiano5,  tutto  oliò  allora  più  frequentemente  si  adoperasse  il  nome 


' Pag.  1 101,  3.  [Orniti,  n.  991. J 
1 Pag.  i55.  a.  [ Orelli , n.  ai7i.] 

* A mariti  /tornano  - Dacica  , p.  16  r 40. 

* Pag.  4 IJ 3 . 1 . [ Yoy.  plus  liaut . tomi  III . 

P®&9J 

s Oli  aait  mainlennnt  que  In  Dacie  fut. 
dèa  I epoque  de  sa  ròdudion  en  province, 
diviaée  en  deux  dislricts.  la  Dacie  tvpèriturt 
et  la  Dacie  infèricure , et  que  co  fut  aeule- 


meni  sous  le  rógne  de  Marc  - Aurèle  quelle 
fui  divisò»»  en  trois  dìalrirU;  voy.  plus  haut, 
t.  111.  p.  A 80.  Mais  era  divisione  òtnient 
plutdt  adminbtralhra  et  lìnonciórra  que  po- 
litiqura;  (lussi , quoique  Ira  dislrirls  doni  il 
s’ngit  soient  quelquefois  qualifica  di*  prò- 
rÌNces  , In  Dacie  calière  fili-elle  toujours  coin- 
inundòe  par  un  seul  léga!  imperiai.  Cesi  ce 
qui  explique  pourquoi  sra  gouvenicurs  soni 
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assoluto  DACIA,  e me  ne  dà  fondamento  il  vedere  che  questo  co- 
stume non  fu  dimesso  anche  allor  quando  la  partizione  era  certamente 
seguila,  onde  frequentissima  è l’epigrafe  PROVINCIA  ■ DACIA 
nelle  medaglie  di  Filippo  e degli  altri  imperatori  fino  a Gallieno. 

Ina  in  tanto  di  queste  Dacie  fu  ì’ Apulnmis,  così  detta  dalla  colonia 
di  (juesto  nome,  ed  è abbastanza  celebre  per  alquante  iscrizioni,  fra 
le  quali  tiene  forse  il  primato  quella  di  T.  Cornasidio  Sabino  nel 
museo  Valicano'.  Non  so  che  la  seconda  sia  nota  se  non  per  un  altre 
marmo  dello  stesso  museo  non  isfuggito  al  Gruferò  *,  in  cui  VI.  Ma- 
rnino A indice  si  dice  PROCura/or- PROVihow DACiV-  MALV, 
la  qual’ ultima  parola  non  saprei  su  due  piedi  supplire  con  sicurezza5. 
Ignoro  poi  totalmente  la  terza4,  come  non  so  se  alcuno  dei  recenti 
letterati  Ungari  abbia  preso  ad  illustrare  queste  tre  Dacie,  delle  quali 
lino  al  tempo  dell' Eckhel  pare  che  uiuno  si  fosse  occupato,  essendone 
egli  stesso  affatto  digiuno,  e non  ricordandomi  di  aver  mai  letto  su 
questo  pi’oposito  cosa  alcuna  che  meritasse  di  essere  consegnata  alla 
memoria. 

Nè  è senza  utilità  l’esempio  clic  qui  ri  si  porge  della  Dacia  e di  una 
delle  Mesic  amministrate  da  un  medesimo  governatore,  perchè  ci  dà  il 
modo  di  togliere  un'  apparente  contradizione  eli’  crasi  osservata  fra 
Dione  e le  medaglie.  Narra  il  primo8  che  Marcio  Agrippa  fu  dall’ impera- 


imliUifremment  d&igné»  par  le»  titres  de 
LE G AVGPR  PROV  • DACIAE.  et 
de  LEG  ■ A VG  PR  • PR  III  • DACIA- 
RVM  ; voy.  dati»  le  Corp.  inscr.  Lai.  voi.  IH , 
p.  i fio,  l’introduclion  aux  inscriptions  de 
la  Dacie.  L.  Re* ir.*.] 

1 iOrelli,».  3888.] 

* Pag-  A 33,  a. [Voyei  plus haut.  toni.  Ili . 

p.  &8i.] 

1 [U*  noni  enlier  de  ce  districi,  Dacia 
\I al  venti*,  nous  a éU*  révélé  depuis  par  le 
diplóme  miJitairc  relalif  aux  aputes  singu- 
lares,  puLlio  par  Avellino,  Opuscoli,  t.  III. 
p.  178.  L Remer.  J 

ti. 


* [Borghesi  lappola  piu»  lard  A unirla . 
en  Re  fondant  sur  uno  inscription  publi»*** 
dans  Io  Dullelt.  dell’  Insti t.  18A8,  p.  1 53. 
Mais  cotte  inscription  avait  été  trèsinexac- 
tomcnt  copiéc;  dopili».  M.  Mommscn  a pu 
en  vérilier  le  lextc  sur  lo  moti  unioni,  et  il  y 
a découvert  le  véritable  noni  de  co  districi, 
Dacia  Porolissensis , letjuol  avait  él£  em- 
prunté.  cornine  le»  deu\  autre».  au  noni 
de  sa  principale  ville,  Porolissa.  Voy.  Cor- 
pus inscript.  Latinorum,  voi.  Ili,  n.  166 fi. 
L.  Khmer.] 

* Lib.  LXXVIII,  c.  xm. 

3 fi 
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ture  Macrino  mandato  a reggere  la  Dacia,  mentre  all'opposto  è comune 
il  suo  nome  sui  nummi  dello  stesso  imperatore  di  Nicopoli  e di  Marcia- 
uopoli,  elle  sono  due  città  principali  della  Mesia  inferiore,  con  che  ci  si 
mostra  assai  chiaramente  eli-  egli  ci  era  legato.  Avremo  ora  dunque 
ogni  motivo  di  giudicare  che  fossero  tutte  due  a lui  confidale,  c comin- 
ciando a conoscersi  la  frequenza  con  cui  a tutte  queste  provincie  fu 
dato  un  solo  rettore,  sarà  spiegalo  come  sia  avvenuto  talvolta  che.  sotto 
il  lato  nome  di  Dacia,  fossero  eziandio  comprese  ambedue  le  Mcsie. 

Di  questo  Claudio  Frontone  non  si  è salvata  negli  scrittori  altra  me- 
moria fuori  di  quella  che  ri  ha  lasciata  Luciano',  dalla  quale  si  rileva 
ch’egli  intervenne  alla  guerra  Partica  di  L.  Vero,  perchè  rimproverò 
uno  storico  di  quella  guerra  di  aver  corrotto  il  suo  nome,  scrivendo 
typóvTiv  in  vece  di  <I>pt>Vr«ev<x.  La  nostra  lapide  ci  descrive  minutamente 
e cronologicamente,  ma  con  ordine  inverso,  cominciando  dall' ultima  e 
terminando  colla  prima,  tutte  le  cariche  da  lui  sostenute,  delle  quali 
non  ve  n’  è alcuna  che  non  sin  ben  cognita,  e ci  mostra  ch’egli  fu  un 
bravo  militare,  rimunerato  coi  premi  più  luminosi.  Si  vede  da  essa 
eh'  egli  andò  legato  della  Dacia  e della  Mesia  superiore  subito  dopo  la 
line  della  guerra  Partica,  cioè  nel  ijao,  e l’iscrizione  Ligoriana  ci  avvisa 
ch’egli  continuò  in  quell'  ullicio  fino  alla  morte  da  lui  incontrala  valo- 
rosamente combattendo  coi  nemici.  E assai  probabile  che  ciò  avvenisse 
nella  sconfitta  che  nell’anno  quii  o q-> h i Marcomauni  e i lazigi  die- 
dero all’esercito  di  Macrinio  Vindice,  prefetto  del  pretorio,  che  vi  fu 
ucciso  anch’egli,  siccome  narra  Dione1 * * *,  nella  quale  occasione  Luciano1 
ri  avvisa  che  restarono  sul  campo  quasi  ventimila  Romani.  Sappiamo 
dallo  stesso  Dione  che  l' imperatore  M.  Aurelio  ouorò  la  memoria  di 
Vindice*  con  tre  statue,  di  una  delle  quali  conosciamo  la  base  riferitaci 
dal  Gruferò 5,  e Capitolino  ci  attcsta  clic  dedicò  pure  una  statua  a lutti 


1 Luciano,  Qnotuoiio  rnnacribwdu  sii  hix- 

lorùi , c.  ixi. 

1 Lib.  LXXI.c.  ih. 

•1  Itrandr.  c.  ilviii. 

1 Lib.  LXXI.  c.  ni. 


‘ Pag.  375.  !,  [Voy.  Hetucii,  p.  37**. 
noie  sur  le  n.  357 ^ d’OreUi.  Cesi  par  di»' 
Iraction  que  borghesi  a citd  ici  celle  ina- 
rriplion;  ce  »Vsl  jww  à Macriuiu*  Yindr.r 
qu  elle  se  rapporle.  mais  lvien  à son  colleglli* 
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gli  altri  generali,  che  perirono  in  quell' incontro  : e et  multi  nobile* 
-bello  Germanico  sive  Marcomannico  iinrno  plurimarum  genlium  in- 
irterierunt,  quibus  omnibus  statua*  in  foro  l lpio  collocavi!  x Per  lo 
clic  la  lapide  Ligoriana,  la  quale  confessa  di  essere  stata  posta  IN' 
FORO  • DIVI  • TRAIANI,  sarà  senza  dubbio  una  di  quelle,  come 
io  è un'altra  disgraziatamente  mancante  della  parte  superiore,  riferita 
dallo  stesso  Grutcro  5,  il  quale  l’ ha  sconciamente  appiccicata  ad  un  altro 
cippo,  parimenti  mutilo,  di  M.  Ponzio  Lcliano. 

Il  suo  consolato,  che  fu  senza  meno  sufTetto  non  trovandosi  nei 
fasti,  dovrà  riporsi  nel  gaa  o nel  ga3,  vedendosi  che  non  l'aveva 
ancora  conseguito  quando  gli  fu  eretta  la  lapide  Lngarica5,  ed  essendo 
assai  verisimile  ch'egli  fosse  il  premio  ottenuto  per  gli  ALIQVOT- 
SECVNDA  • PRO  ELI  A • ADVERSVM  • GERMANOS  • ET  • 
IAZYGES  ricordati  dal  marmo  Ligoriano,  le  quali  vittorie  furono 
forse  l’origine  della  salutazione  imperiale  VI,  che  M.  Aurelio  ricevette 
sul  principio  del  suo  tribunato  XXIV.  Sono  pienamente  d’accordo  con 
monsignore  Mai  ch'egli  sia  il  Claudio  Frontone,  asiarca,  e sommo 
pontefice  forse  di  Efeso  o di  Pergamo,  ricordato  in  alcuni  medaglioni 
del  comune  della  Ionia  colla  testa  di  Antonino  Pio,  o di  M.  Aurelio 
ancora  Cesare,  giovando  a meglio  stabilire  l'identità  della  persona  un 
altro  di  quei  nummi,  che  gli  aggiunge  il  prenome  Marco,  e ch’è  stato 
pubblicato  dal  Mionnct*,  coll'epigrafe  ACIAC  • nPHTfìN  • 6<t>6Cli2N  • 
flEPr AMHNJÌN  • KOINON  ■ TI  • nOAEHN  • nPO  • M • K A • 
OPONTflN.  E questa  credenza  si  autentica  dall'osservazione,  che  in 
mezzo  n tante  cariche  politiche  o militari  da  lui  occupate,  egli  non  ebbe, 

LEG  AVG.  Voy.  Henzen,  n.  5 679;  cf. 
Corpus  intcriptwmm  Lai.  voi.  III.  n.  1657. 
A inai  Ti.  ('lauditi*  Franto  avoli  conni  il 

lorsquil  fut  nomine  Ugat  dea  troia  Dacie* 
et  de  la  Mésie  supérieore.  Borghesi,  du 
reste,  le  reconnut  lui-méme,  duna  les  Annoi, 
deli  Inslil.  di  corri sp.  (trekeoi.  di  Ifoma,  1 855, 
p.  3*1.  la.  BeSIKR.] 

* Meda  il  Ir * antique* , toni.  Ili,  p.  6a  , n.  3. 

34. 


V/.  Iléusaeux  linfa*;  vov.  plus  hmit.  toni.  \ . 
p.  3G.  L.  Italia.] 

1 f In  Marco,  c.  *111.] 

1 Pag.  A57,  a. 

1 [ La  copie  de  celle  inscriptiou . repro- 
duite  dann  lo  fluiteti n Fèntuat,  ne  contenail 
pa»  en  eifel  la  mentioii  du  conaulat  ; inai* 
celle  copie  était  fori  inexacle;  la  deliziamo 
ligne  doil  *e  lire  ainsi  : FRONTONI  COS 
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contro  il  solito  degli  altri  nobili,  alcun  sacerdozio  in  Koma,  dal  che 
sembra  dedursene  assai  plausibilmente  ch'egli  fosse  un  lontano  pro- 
vinciale, sodisfatto  degli  odici  religiosi  del  suo  paese,  il  quale  non  am- 
bisse molto  quelli  della  capitale. 

Con  tale  apparenza  io  non  vedo  come  possa  egli  essere  il  fratello 
dell'oratore  Frontone,  secondo  che  ha  mostrato  di  credere  l’erudito 
monsignore  in  grazia  della  sola  identità  del  cognome,  senza  abbastanza 
calcolare  la  diversità  del  gentilizio,  eh’ è pure  la  sostanziale;  e parmiche 
abbia  ben  fatto  f Amati  a cercare  altrove  quel  personaggio.  E veramente, 
se  il  nostro  Claudio  era  un  Asiatico,  come  ci  mostra  la  sua  dignità  di 
asiarca,  cosa  poteva  egli  aver  di  comune  coll’  Africa  e con  Cirta,  che 
fu  la  patria  dell’altro  Frontone?  Per  me  avrei  minore  diflicollà  a cre- 
derlo un  figlio  o un  parente  di  Claudio  Frontino,  console  sull'etto  sotto 
Antonino  Pio,  a cui  questo  principe  rescrisse  ',  nel  qual  caso  sarebbe 
fratello o congiunto  dei  due  pretori,  che  in  due  bnsi,  una  del  Gruferò5, 
l’altra  del  Metello»,  si  dicono  TICLAVD-QVIR-  FRONTINO- 
NICERATO  • CL-  FRONTINI  • COS  • F,  o TI  • CLAVDIO  • SAE- 
THI ADAE  CAELI ANO -CL- FRONTINI  -COS-F,  parendomi 
che  ne  faccia  invito  l’eguaglianza  dei  tempi,  l'identità  della  gente  e 
della  tribù,  il  prenome  Tiberio  non  disusato  nella  sua  casa,  e i gre- 
canici cognomi  dei  suoi  supposti  fratelli,  che  suppongono  una  greca 
provenienza , nò  facendo  alcun  ostacolo  la  piccola  differenza  fra 
FRONTO  e FRONTINVS,  sapendosi  al  contrario  che  ai  tempi  im- 
periali fu  in  molta  voga  il  costume  di  alterare  alcun  poco  la  termina- 
zione del  cognome  paterno,  del  qual  uso  per  chi  ha  qualche  pratica  di 
lapidi  è superfluo  di  addurre  gli  esempi. 

La  seconda  iscrizione  offre  poco  interesse*;  ella  ò dei  tempi  di  Gor- 
diano Pio,  e ci  dice  che  M.Ulpio  Proculino,  speculatore  della  legione  XIII 
Gemina  Gordiana,  per  ordine  del  dio  Apollo  (che  al  solito  gli  sarà 
comparso  in  sogno)  rifece  di  pianta  la  fontana  di  Eternio.  I,'  unica 


1 Digett.  lib.  IV,  lit.  ti,  fr.  18. 

* Pag.  38q,  6.  [Orelli,  u.  3i  1 3.] 

* Codtx  Ynlicanuij  il,  6o3g,  p.  363. 


[ Voycz  piu»  haut,  tome  III,  p.  699.] 
* [Voy.  Henxe.i,  n.  O627;  cf.  Corptu 
intcriptionum  Lai.  voi.  111.  n.  990.] 
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difficoltà  può  cadere  su  quell’  AETERNI , ma  pur  mi  pare  chiaro  che 
questo  è il  nome  della  fonte,  provenutole  probabilmente  da  quel  tale 
che  pel  primo  la  costrusse,  ed  Eternio  infatti  è nome  non  ignoto  fra  i 
gentilizi  romani. 


AL  SIG.  RAIMONDO  Gli  ARI  \ I, 

IN  NAPOLI1. 

Di  San  Marino,  li  19  novembre  1896. 

Pregiatissimo  Signore, 

Ritorno  sul  consolato  di  C.  Eluvio  in  obbedienza  ai  suoi  comandi. 
Vedo  la  difficoltà  che  giustamente  Le  genera  il  primo  passo  di  Dione, 
perchè  veramente  come  può  togliersi  quando  non  si  è dato,  e com- 
prendo anche,  che  secondo  le  regole  ordinarie,  deve  apparirle  mollo 
strano  che  uno  designato  ad  esser  console  non  lo  sia  poi  stalo  senza 
esserne  impedito  dalla  morte  o da  una  condanna.  Ma  siamo  appunto 
in  tempo  in  cui  conviene  giudicare  con  altre  norme,  nè  mi  fa  mera- 
viglia se  non  le  ha  presenti,  subito  che  mi  dice  di  non  avere  sotto  gli 
occhi  Dione,  onde  mi  permetterà  che  qui  riunisca  i passi  che  fanno  al 
nostro  raso.  Scrive  egli  adunque  che  innanzi  la  pace  di  Pozzuoli  fra  i 
triumviri  e Sesto  Pompeo  i primi  fra  loro  molte  cose  accordarono,  e 
segnatamente  : tt  magistratus  alios  in  plures  annos  et  consules  in  ipsos 
socto  annos  ordinaverunt  : partim  gratiam  iis  rcfcrcnles,  quihus  usi 
cerant  adjuloribus,  partim  alios  iis  honoribus  deinerentcs.  Consules 
irautem  electi  sunt,  non  ut  moris  erat,  duo,  qui  annuum  eum  magistra- 
ti tum  gerercnt,  sed  ipsis  comitiis  tunc  primum  plures  designati  simili 
irsunt.  Jam  quidem  ante  quoque  nonnulli  post  alios  magislratum  ges- 
ti scrant,  nec  mortuos  nec  infamia  notatos,  nec  alia  de  causa  loco  mo- 
ti tos  : veruni  hi  tamen  ipsi  ex  arbitrio  corum,  quihus  consulatus  in 
utotuin  annulli  mandatus  fuerat,  eonstituli  : tum  vero  annuus  consti) 

1 [Comiminii|uée  |i»r  M.  Minervini.] 
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"iiullus  est  crealus,  sed  alii  in  alias  partes  anni  ejus  designati1.*  In 
quei  comizi  adunque  non  solo  furono  creati  i consoli  del  71 5,  ina 
tanto  gli  ordinarii  quanto  i su  He  Hi  degli  otto  anni  consecutivi  fino  a 
lutto  il  7‘J9. 

l’ero  pochi  mesi  dopo  bisognò  portare  qualche  cambiamento  in  queste 
disposizioni  in  grazia  della  pace  conchiusa  con  Sesto  Pompeo,  nella 
quale  fu  promesso  a lui  pure  un  consolato;  come  si  ha  dallo  stesso 
Dione a : cConvcnerat  ctiam  ipsum  Sextum  constiteli)  creari  et  augu- 
r rem.  * Questi  cambiamenti  molto  piò  chiaramente  spiegatisi  da  Ap- 
piano, il  quale  non  solo  ci  conferma  che  fu  concesso  a Pompeo  cui 
r absens  coiisulalum  gererel  per  quenicumque  voluisset  ex  amicis’.  * ma 
ci  fa  anche  vedere  che  ferma  la  preventiva  ordinazione  fino  a tutto 
il  719,  fu  ripresa  quella  dei  tre  anni  sussecutivi,  protraendola  fino  al 
79 3 per  dar  luogo  alla  magistratura  di  Pompeo  e del  di  lui  suocero 
Libone  : csequenti  die  consules  designarunt  in  quadriennium,  priinos 
t Antoni  uni  et  Libonem,  adjecta  couditione  ut  Antonio  paritcr  liceret 
valium  prò  se  quemeumque  voluisset  substituere;  post  illos  Caesarem 
*et  Ponipeium  : timi  Ahenobarbtim  et  Sossium,  deinde  cursus  Caesa- 
t rem  et  Antonium,  qui  tertiuin  tunc  futuri  consules  rem  publicam  spe- 
* raban tur  populu  Romano  reddituri  '.  - 


1 [K*i  iXXas  rs  ivi  w ab  tu  énj , 

usti  tìjv  rùv  bvéxtov  ès  ÒKTÒ»  6Xa  rspoxars- 
&hfaavro , t ove  pèv  apst€óptvoi  róv  trvra- 
papévoiv  <j$U 7< , TOitff  8é  òvayòptvot  ‘ vtra- 
tow  8«  ovòé  Mio  èrìjoiovf , wavep  etOu/ìo , 
«AÀi  wAe/ow  fine  rspùrov  si$ve  iv  r alt 
ipX*1  p&rtM  elXopro  • xai  vrpórspov  ptv 
yip  peff  trtpoos  rtvie  pijr  iv oOavòvras, 
fiitr’  tx'  irtela  , pifre  iXXan  «r&x  vravOéx- 
ras  i}p£atr  eUA*  éxeivot  pèv,  vsov  rote 

Ì9  ÒA.OV  TÒvivta'jTÙV  %ttpOTOV1}0tfotV  ìèoze, 

xar  étrlutrav  ròrs  8è  èviawnos  pèv  otàeìs 

iioédìj  , -ET pòi  &£  8>?  TÌ  TOÙ  Xpòvou  pépi)  i)- 

ÀOI  xai  iX/oi  àve&elx&rtaav.J  Lib.  XLVIII. 
f.  mv. 


* [Atrròv  8é  ròv  Eéfclov  Cvaròv  rr  ai- 
peflijv  ai , xai  olajvurfrjv  ivokei^&ffvai.  \ 
Lib.  XLVIII . c.  siivi. 

1 [IVaTfwaai  8é  Uoparòiov  ivòvra  8i*6- 
t ov  xplvoi  toh’  QlXwv.  I lìdi  cidi.  lib.  \ . 
C.  LIMI. 

* | Àxépmw  M t>}*  èvtoitnjs  i/varoisc  èi 
rerpaeris  A vrtòvtov  ptv  xai  A l€uiva  vrp<*>- 
rovt,  dmxadierfévTOs  òpoit»»  kvrtnvlou  tw 
àv  fiobXotro,  evi  8’  èxstt'ovt  K altra  pi  rs 
nai  IIofi7r»?tor , tira  krrvóSapGov  xai  Ide- 
ato* , tir  kvrwvtòv  rs  xaì  K aitrapa , rptrov 
M)  róre  fiéXXovras  irvrtsvtrttv  t xai  èXvt^o- 
pévout  tòt t xai  évoltóaetv  r&  Mjptp  tjm* 
■aoXtrtia».]  Ibid.  c.  limi. 
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E queste  cose  ben  corrispondono  ai  fatti,  perchè  da  un  frammento 
di  fasti,  che  sta  per  pubblicare  il  Biondi1,  e che  mi  ha  comunicato. 
Ella  vedrà  che  nel  7 « 5 e 716,  oltre  due  ordinari  vi  furono  due  suf- 
fetti,  uno  nel  717,  un  altro  per  lo  meno  nel  718,  e resteremo  poi  in- 
certi, quanti  e quali  fossero  quelli  del  719.  Intanto  venne  l'anno  720, 
in  cui  secondo  i patti  toccava  a M.  Antonio  il  secondo  consolato,  e 
questi  valendosi  del  diritto  di  poter  calium  prò  se  quemcumque  vo- 
- Im sset  solisti! nere, d nello  stesso  giorno  in  cui  lo  prese  lo  rinunciò  a 
Sempronio  Atratino,  non  però  per  lutto  l'anno,  perchè  alle  calende 
di  luglio  gli  sostituì  C.  Menunio,  il  che  pur  fece. dal  lato  suo  Otta- 
viano, surrogando  a I.ihone  il  suo  compagno  Emilio  Paulo.  Il  mede- 
simo Ottaviano  nel  suo  consolato  del  7*j5  seguì  l’esempio  di  Antonio, 
cedendolo  nel  primo  giorno  ad  Aulronio  Peto,  ed  è in  quest'anno  che 
dice  Dione  c consulatum  Antonius  simili  et  dedit  L.  Cluvio,  quem  se- 
ti cu  ili  habebat  [in  Armenia],  et  ademit a.  s Ora  dicendosi  poscia  che 
Eluvio  era  s consul  designatila,  s ma  che  e ab  aliis  praeventus  magistra- 
li timi  gerere  non  potuit5,  t è chiaro  a mio  parere,  che  Antonio  lo  aveva 
designato  per  succedere  a Yolcazio  Tulio,  ch'era  il  console  ordinario 
del  suo  partito,  ina  che  poi  diede  il  suo  posto  ad  un  altro,  e,  cornea 
me  pare,  a Fonteio  Capitone  assai  bene  veduto  da  Cleopatra.  Verisi- 
milmente  Antonio  gli  aveva  promesso  che  nel  ”u3,  in  cui  tornava  ad 
essere  console  per  la  terza  volta,  lo  avrebbe  compensato,  surrogando- 
selo subito  come  aveva  fatto  con  Atratino.  ma  essendo  intanto  scop- 
piata la  guerra  con  Ottaviano,  fu  abrogato  quel  consolato  di  Antonio, 
ed  ecco  come  Cluvio  ne  restò  senza,  e come  Augusto  nel  720  trovollo 
ancora  designato.  Intanto  è escluso  che  Cluvio  abbia  potuto  anche  per 
brevissimo  tempo  godere  di  quell’  onore,  primieramente  perchè  secondo 


* [ Cnrp . muct.  Lai.  voi.  I.  p.  467;  Men- 
iteli, n.  6438.] 

* [Aovxior  KAouoùfOt’  vronfcrxs  re  4pa 

VTt&TOV  X 21  WZWT'IS , tTUVÌ)V  y Xp  airù. 

Ub.  XLIX , c,  siti.  Voy.  Mommsen , Mém.  de 
l’acad.  rogale  dee  Science*  de  Berlin,  1 866  . 
p.  467.  W.  Hfnzev] 


* [Ét épove  ré  rtvxs  |ó  Kxivxpj  fiov- 
Xevav  hsoiìfcc,  xxi  ée  ya  roòe  virar sv- 
xórxs  ivo  ivÙoxe  èx  twv  povXevóvzùtr , 
K>ovovió»>  ri  rtva  xxi  <t>oipv iov  Patio»»  £7- 
xariXe£ev,Ón  vpoxirobehety  ftévoi , ovx  »J$v- 
mjfhjoar,  iXXw  r nwv  rie  ào/ie  1 vrtwr  -apo 
xaraÀafióvTwr , inrxrewyiu.]  Lift».  MI  e.  \li. 
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Dione  il  suo  consolalo  doveva  cadere  nel  721,  e i fasti  riempiti  dal 
7'jo  al  7'ì5  coll’  autorità  della  tavola  dell’  Apiano  non  ammettono 
più  alcuno  : di  poi  perchè,  se  fosse  stato  console  anche  per  poco,  sa- 
rebbe stato  consolare  di  diritto,  come  lo  fu  Caninio  liebilo  con  un 
consolato  di  dodici  ore,  onde  non  avrebbe  avuto  bisogno  del  decreto 
di  Augusto  per  essere  ammesso  in  quel  numero. 

Non  trovo  adunque  una  ragione  per  ritrattare  il  giudizio,  che  il 
Cluvio  della  lapide  pompeiana  sia  piuttosto  il  M.  Cluvio  consolare  di 
Giuseppe  Fibreo,  di  cui  Le  ho  parlato  la  volta  passata. 

Le  sono  poi  infinitamente  obbligato  dell’annunzio  che  mi  badato 
delle  altre  due  lapidi  consolari.  Ma  di  grazia  per  quella  di  P.  Siiio  Nona 
e di  L.  Volusio  Saturnino-,  Ella  non  pensi  a turbare  il  possesso  dei 
consoli  del  7 34  e del  735,  appoggiati,  senza  parlare  dei  classici,  alla 
gravissima  autorità  della  tavola  Coloziana1,  che  ritornala  ora  in  luce  ho 
potuto  vedere  coi  miei  occhi,  e che  è di  certissima  e veneranda  anti- 
chità. I suoi  consoli  non  sono  ordinari  ma  i sulTetti  del  756,  di  cui 
Ella  non  può  avere  conoscenza,  perchè  non  si  trovano  ancora  nei  fasti 
di  alcuno.  Se  ne  deve  unicamente  la  notizia  ad  un  frammento  dei  fasti 
Gabini  edito  dal  Marini*,  nel  quale  si  ha  : 

M • SERVIUVS-  L LAMIA  • 5VF-  K • IVL • P • SILI VS ■ L ■ VOLV 

Silio  è il  figlio  di  P.  Nerva  console  nel  734,  e fratello  di  A.  Licinio 
Nervo  Siliano,  console  nel  760,  e di  C.  Silio  console  nel  766.  A mio 

‘ [ Voy.  Corp.  injtcr.  Imi.  voi.  I . p.  4 1 1 . ] — * [ Celle  lllscriptinn  est  aitisi  concile  : 

AGATHEMER.VS  • VETTI 
SVAVIS  • CAESIAE  - PRIME 
POTHVS  • NVMlTORI 

anteroslacvtvlaN 

MINIST-PRIM'FORTVNAVG-IVSS 
M • STAI  ‘ RVFt  ■ CN  MELISSAEI  ■ D*  V • I • D 
P-SlLlO-L-VOLVSIO-SATVRN-COS 

Voy.  tìuarim,  Gomme*/.  VII, p.  7;  Momm-  ' Fr.  Arra!,  p.  a4.  (Corp.  innr.  Lai. 
non,  /.  A'.  vtn3.  L.  Rema.]  voi.  I.  p.  473.] 

* Corpi , imcr.  Lai.  voi.  1.  p.  466. | 


Digitized  by  Google 


273 


1824,  NOVEMBRE, 
parere,  è quel  medesimo,  che  come  triumviro  monetale  si  nomina  in 
alcune  medaglie  di  picco)  bronzo  in  compagnia  del  Lamia,  a cui  suc- 
cesse nel  consolato.  Non  so  clic  sia  memorato  se  non  che  dal  Velleio 
Paterculo1,  da  cui  s' impara  che  era  proconsole  della  Macedonia  avanti 
il  755,  in  cui  C.  Cesare  fece  la  pace  coi  Parti.  Essendo  allora  la  Ma- 
cedonia una  provincia  pretoria,  perchè  una  di  quelle  cedute  al  se- 
nato, va  bene  che  di  lì  poco  dopo  passasse  console.  Più  famoso  è il 
suo  collega  figlio  di  L.  Yolusio  Saturnino  console  sufletto  nel  7Ù9,  e 
padre  di  Q.  Yolusio  Saturnino  console  nell'  809,  del  cui  consolato  ci 
fa  testimonianza  Columella3.  Fu  prefetto  di  ltoma,  per  l'autorità  di 
Plinio5,  benché  mal  classificato  dal  Corsini,  che  lo  confuse  col  figlio 
e che  doveva  collocarlo  fra  Sanquinio  Massiino  e Pedalilo  Secondo. 
Ebbe  una  sorella  maritala  a M.  Lollio*,  c per  moglie  una  figlia  del 
P.  Scipione  console  nel  738  *.  Yisse  9 3 anni  e morì  nell'  809 ®.  A lui  mi 
pare  di  poter  riferire  una  guastissima  lapide  del  Muratori 7.  La  nuova 
iscrizione,  che  ci  somministra  gl'interi  nomi  di  questi  consoli,  viene  a 
confermarmi  ch'io  non  aveva  sbagliato  nel  giudizio  formato  di  loro,  e 
ne  avrò  poi  il  vantaggio  di  poter  ne’  miei  fasti  aggiungere  a Silio  il 
cognome  di  Nerva,  il  che  per  certi  scrupoli,  che  ora  conosco  inoppor- 
tuni, non  mi  era  arrischiato  di  fare. 

Maggior  merito  a mici  occhi  ha  l’altra  lapide*,  siccome  quella  che  ci 


' Liti.  11 . c.  ci. 

* Liti.  I . c.  vi. 

* lini  sai.  lib.  VII,  c.  vili,  e lib.  XI. 
C.  lutili. 

* Toc  il.  .Issa/,  lib.  XII,  c.  un. 


’ l’Iin.  lini.  imi.  lib.  VII,  c.  un. 

' Win.  Hill.  imi.  lib.  VII,  c.  lutili,  e 
lib.  Il , c.  lutili  ; Tari!.  Animi,  lib.  XIII . c.  ut . 
* t*»g-  I99-9-  8. 

1 [Celle  inseriplion  est  oinsi  concue  : 


TAVRO  • STATILIO 
TI  • P L ATI  LI  O • A ELI  A N COS 
L • STATI  VS  • FAVSTVS  * PRO 


S I G N O • QV  OD  • ELEGE  ■ FORTV  N A E 
S.  AVGVSTAE  • MIN1STORVM  • PONBKEH 
DEBEBAT  - REF  ER  ENTE  Q;  POMPE  IO -ANI  ET  HISTO 
QVAESTORE-BASIS  DVAS  MARMORlAS-DECREVERVWBrr  (»«) 


Voyez  1 ninnili . Commini.  VII.  |).  |5.  et  PLATILIO.  colante  lìuarini  lavali  écril 
Molinoseli.  /.  .V.  ssaS.  Oli  v Hi,  en  elTel.  a Borghesi;  mais  cesi  por  suite  d'ulte  er- 
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reca  una  notizia  allatto  nuova.  Io  non  ho  alcuna  pratica  del  carattere 
delle  iscrizioni  Pompeiane,  siccome quello  di  che,  cpiando  fui  costi,  non 
potei  vederne  che  pochissime,  ma  dalla  Sua  lezione  Platiliua  m*  imma- 
gino che  sia  presso  a poco  il  carattere  usato  nell'ultima  parte  delle 
tavole  Capitoline,  in  alcune  delle  tavole  Avvali  e in  altri  marmi  ancora 
da  me  veduti  in  Roma.  In  questo  caso  la  lezione  apparente  sarebbe 
certamente  Platiliua,  ma  ciò  non  di  meno  io  leggerei  Plautina,  c cosi 
credo  doversi  leggere  onninamente,  imputando  ad  errore  del  quadra- 
tario,  se  anche  la  contraria  lezione  fosse  chiarissima,  perchò  la  critici! 
va  avanti  ad  ogni  cosa.  Infatti  la  concordanza  del  nome  e del  pre- 
nome, la  coincidenza  dei  tempi,  la  novità  della  famiglia  Plalilia,  e ciò 
che  è piò,  il  consolato  assicuralo  non  lasciano  dubbio  che  questi  sia 
Tiberio  Plautio  Cliano  cosi  famoso  pel  suo  elogio  di  Ponte  Lucano, 

Il  De  Sancii»  nel  suo  Sepalrro  ilei  Plauzii,  ove  ha  raccolte  tutte  le  no- 
tizie che  si  hanno  di  lui,  aveva  seguito  In  corrente  nel  fissarlo  console 
suiretto  nel  800,  per  la  sola  ragione  che  in  quell'  anno  trionfò  un 
A.  Plauzio  suo  parente.  Ma  io  osservando  che  nella  lapido  egli  si  ilici- 
legato  e compagno  non  di  A.  Plauzio,  ina  di  Claudio,  trovava  inolio 
strano,  che  essendo  stato  partecipe  della  spedizione  di  quest’ultimo, 
non  avesse  dovuto  ali'  uso  dei  legati  seguirlo  al  suo  ritorno  in  Roma, 
per  accompagnarlo  nel  trionfo  che  condusse  sul  principio  del  71)7. 
E osservando  poi  che,  secondo  il  marmo,  il  consolato  fu  il  premio  dato 
al  suo  viaggio,  e sapendo  per  altri  esempi  che  ai  legati  dei  principi 
trionfanti  soleva  darsi  subito  quest'onore,  se  11' erano  privi,  o dupli- 
carlo se  l'avevano  ricevuto  come  fece  T paiano,  mi  pareva  di  couchiudere 
nelle  mie  schede,  che  il  primo  consolato  di  diano  doveva  anticiparsi 
di  alcun  poco,  e fissarsi  allo  stesso  anno  797,  o al  pili  al  successivo  798. 
Trovo  ora  con  infinito  giubilo,  che  questo  mio  ragionamento  coin- 
cide colla  nuova  lapide,  in  cui  se  gli  assegna  per  compagno  un  Slalilio 
Tauro,  e resterà  solo  a sapersi,  se  sia  quello  del  797,  o l’altro  del  798, 
essendo  che  in  ambedue  questi  anni  si  ebbero  consoli  della  stessa 

reor  <lu  graveur,  consce  par  le  voi  ni  unge  rie  II’  Inai  ùnto  ili  corritpond.  nrckeol.  t8óij , 

du  mot  STATILIO;  voy.  Ilenzon.  Annali  p.  ii>.  L Iìenikr.) 
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casa'.  Su  di  che  sospenderò  il  mio  giudizio,  (incili:  non  sappia  se  vi  sia 
data  di  mese,  c quali  siano  le  precise  parole  di  questa  iscrizione,  dello 
quale  mi  farebbe  un  favore  singolarissimo  se  si  degnasse  d’ inviarmi 
una  copia. 


\LL'  ABATE  AMATI, 
|\  ROMA’. 


Amico  rarissimo. 


Di  Sun  Marino,  li  a 6 novembre  i8«A. 


Non  vi  è dubbio  che  il  titolo  di  Pia  stabilisca  chela  vostra  Faustina1 * 3 
è la  giuniore,  e non  la  seniore,  farendovene  fede  l’iscrizione  di  molte 
sue  medaglie  DIVA  FAVSTINA  - PIA,  e DIVAEFAVSTINAE- 
PIAE,  e quella  segnatamente  col  rovescio  SIDERIBVS  ■ RECEPTA. 
con  tipo  tutto  suo  proprio  c che  non  trovasi  nelle  medaglie  della  se- 
niore. che  solo  dicesi  DIVA  FAVSTINA  e DIVA  ■ AVGVSTA  ■ 
FAVSTINA.  Certa  è pure  I interpretazione  VIATORr*  Quaestorii , 
essendo  appoggiata,  per  tacerne  altre  prove,  dalla  lapide  di  M.  Tre- 
l.cllio  Argolico  TABVLARIO  • VIATORVM  • QVAESTORIO- 
RVM  • AB  • AERARIO,  edita  prima  dal  Vignali  •,  e poi  dal  Mura- 
tori*. 

L'altra  questione  sul  tabulario  tiene  più  dalla  parte  topografica6,  e 


1 (Cesi  pour  Tann^e  798  iju«»  Borghesi 
se  decida  comi  ite;  voy.  son  mémoin  Sulle 
iscrizioni  romane  ilei  Beno,  plus  lift  11 1 . t.  IV. 

p.  5»3 1.  L.  Rimu.) 

* | r,r>mimini(]u<‘p  par  M.  Pelliccioni. J 

1 [Il  sagii  de  linscription  suivaote,  que 
l'on  venait  de  ddconvrir  au  pied  du  Capitole, 
dii  còl»4 *  du  Forum  ; 

DIVAE  PIAE 
FAVSTIN AE 
V I ATOR  Q_* 

AB  AERSAT 


File  a iHó  piiblin*  depui*  par  Amati , dati* 
le  Giornale  Arcati,  i8aò,  tom.  XXVIII. 
p.  355  ; Cf.  Ordii.  11.  39.53.  L.  Hfmf.r.| 

1 \l)e  calunnia  Imp.  1 ntonini  Pii , p.  3o*i.  j 
v Pag.  981.  1. 

* [ Voy.  la  belle  dife>ertation  de  M.  Momni- 
ten  Su' modi  usati  da’  Pontoni  nel  conservare 
e pubblicare  le  legfp  ed  i senatus-consulti. 
Ann.  de  llnst.  t858.  p.  181-906.  et  l'ap- 
pendice inlitul^  Il  supposto  tabularium  in 
Bontà,  ibid.  p.  906-9 19.  \V.  HlMBII.j 

35. 
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quindi  esce  fuori  della  circonferenza  dei  miei  studi.  Posso  tuttavia  sug- 
gerirvi intorno  a questo  particolare  una  bella  nota  di  Giusto  Lipsie1, 
ove  sono  riuniti  una  quantità  di  passi  opportuni  a questo  scopo.  Senza 
parlare  del  tabulario  degli  atti  dei  privati,  ch’era  nell’atrio  della  Li- 
bertà e nella  Villa  publira,  di  cui  parla  Livio1,  certo  è che  fino  ai  tempi 
di  Tiberio  il  tabulario  degli  atti  del  senato  doveva  essere  nell’erario, 
perchè  Tacilo  scrive5  : c factum  senalus  consultino  ne  decreta  patrum 
«ante  diem  decimimi  ad  aerarium  dcferrcntur.n  Ma  se  ciò  poi  conti- 
nuasse dopo  Claudio,  non  saprei  dirlo.  So  clic  questi  restituì  l' ammi- 
nistrazione dell’ erario  ai  questori,  e che  vice  versa  ccuram  labularum 
rpubliraruni  a quaestoribus  ad  praefectos  transtulit,*  siccome  si  ha 
da  Tacito*,  e un  marmo  Gruteriano5  v’insegnerà  che  questi  prefetti 
furono  cinque  e si  chiamarono  CVRATORES-TAB-PVBL.  Ora  è 
da  vedersi,  se  in  questa  occasione  trasferisse  altrove  il  tàbulario,  su 
di  che  vi  confesso  di  non  aver  notizie  bastevole  Certo  che  di  questi 
curatori  del  tabulano  non  si  trova  più  memoria,  onde  si  avrà  ila  dire, 
oche  Nerone,  il  quale  rese  ai  pretori  l’amministrazione  dell’erario, 
remise  le  cose  come  prima,  o che  in  luogo  dei  curatori  successero 
quelli  eh’ erano  ab  arti*  xeiuiiwi,  i quali  non  è ben  certo  se  avessero  solo 
la  cura  di  compilare  gli  atti,  o pure  anche  quella  di  conservarli.  Pro- 
pendo per  altro  a credere  che  da  Claudio  non  fosse  fatta  alcuna  muta- 
zione nel  locale  dell’archivio,  perchè  sappiamo  che  s’incendiò  insieme 
col  Campidoglio  al  tempo  delle  guerre  di  Vitellio  e di  Vespasiano, 
come  abbiamo  in  Suetonio,  onde  doveva  continuare  ad  essergli  vicino. 

' In  Taci!.  Aiutai,  lib.  V,  c.  iv.  ' Aiutai,  lib.  XIII.  c.  «viti  e no. 

1 Lib.  XMII,c.ivi.  ‘ Pag.  q37.  8. 

' Annui,  lib.  Ili,  c.  li. 
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ALL'  ABATE  AMATI. 

I.N  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  8 gennaio  i8a5. 


Vi  ringrazio  sommamente  del  buon  capo  d'anno  datomi  colle  pri- 
mizie dello  scavo  Ficulense.  Sono  d’ accordo  con  voi  che  quattro  dove- 
vano essere  le  colonne  dei  nomi  della  prima  iscrizione1,  e che  giu- 
stamente avete  restituito  al  suo  posto  il  frammento  più  piccolo.  Klln 
merita  che  si  tenga  conto  d’ ogni  altro  pezzetto  che  si  trovasse, 
perchè  deve  appartenere  a personaggi  d’ importanza.  Ce  ne  fa  certi 
quel  Popillio  Lanate  discendente  da  una  famiglia  ch’ebbe  tanti  onori 
in  tempo  della  repubblica , c che  ora  impariamo  aver  durato  anche  sotto 
l’impero.  Malgrado  ciò,  e malgrado  anche  le  diligenti  ricerche  che  ne 
ho  fatte,  motivo  per  cui  ho  dovuto  tardare  a rispondervi,  non  mi  è 
riuscito  di  trovare  altra  notizia  di  alcuno  di  loro.  Abbiamo  veramente 


' [Communiqude  par  M.  Pelliccioni.] 

* [Un  fragnient  de  celle  insrriplion 
elisie  dan*  la  collection  de  Ulnstilut  de  cor- 
rrsjmiHlance  arrbéologiqixe  de  Home  ; les 


autres  ont  élé  copila  par  moi  dona  Ica  pa- 
piers  d’ Amati,  à la  bibliotb^que  du  Vali- 
con;  je  penso  que  le  toni  doit  fare  ninni 
dispone  : 


M • C VTIO  • TI  • F • SEVE IENO  • SATVRNINo 

R 

UFECTVM  ' tX’p.tnil  i.ma  ili'  CONTVUtVNT 

QjASCONIVS mODESTVS  PR 

«ì;  POMPON!  VS ATllS  • PR 

(«)  LCVTIVSTI-F-SEVERVS  C'FABIVS’C'F-L....F  SEVERVS  D-CORNEL1VSDFFIRMVS 

L’TVCCIVS'L'F*  B A SS  V S A-ANCHARIVS-A...ELISSVS  D TE1VS-D-F-LIBERALIS 

M • MODI  ARIVS  • M • F • CLEMENS  TAVRVS  • CANIN MAIVS  - M • F • FVSCVS 

QjFABIVS-  Q_-  F-  MODESTVS  L • VOLCAS1VS POPI  LLI V S • M • F • L A EN  A S 

C-OPPIVS-C-F  - ASIATICVS  L*  ACESTIVS INNIVSL-  FBI  TU  YNICVS 

C PLAETORIVS-C’F-IANVARIVS  M TVSCVLANIV». . . ,/LAVIVS  L F- PAC VOLVNSEIVS' U’ FLAMININ 

ITEM  AVGVSTALES  A E D I T V I • canaria  tT  ■ POLLVCIS 


b‘  fragoloni  (a)  est  celili  qui  citale  cn- 
eore  dans  lo  colleclion  de  l'Inalilul;  il  a eie 


publid  par  M.  0.  John.  Specimen  epigrapki- 
cum,  p.  A g,  11.  t.  W.  Hum.] 
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un  Q_' ASCONI VS  GABINI VS  ■ MODESTVS 1 dei  primi  secoli 
imperiali,  e confronterebbe  l'essere  stalo  pretore;  ma  mi  pare  die  la 
lacuna  sia  troppo  («rande  per  essere  così  riempita,  c che  quella  linea 
contenesse  due  persone.  Tacito  ci  somministra2  un  Curtio  Severo  clic 
militava  nella  Siria  ranno  806;  ma  secondo  il  vostro  ristauro  in  quel 
nome  non  manca  clic  una  lettera,  onde  avete  restituito  CVTIVS. 
Della  famiglia  però  di  alcuno  di  essi  qualche  cenno  mi  è capitalo.  tu 
L.  Fabio  Modesto  venne  fuori  dall'  Fecola  no  in  un  marmo  riferito  dal 
Malici5,  ed  una  (Martoria  lanuaria  pose  ad  Fsculapio  una  lapide  che 
fu  del  Ficoroni.  stampata  dal  Muratori*.  Eccovi  tutto  il  poco  che  ve 
ne  posso  dire. 

Per  le  notizie  topografiche  certo  vi  sarà  molto  interessante  l’ iscri- 
zione di  Consio  Cerinlo5,  dalla  quale  mi  piace  di  veder  confermato 
che  gli  accensi  velati  erano  immuni,  il  che  aveva  già  rilevato  nell’ 
estratto  che  diedi  dei  nuovi  Digesti  Vaticani6. 

Non  mi  pare  che  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  Faustina  seniore2, 
per  avere  i due  numi  /Vi  crvfi&opoi.  Alia  morte  della  giuniore  potè 
benissimo  richiamarsi  in  rampo  la  memoria  del  padre,  e cosi  essere 
accaduto  tutto  ciò,  che  voi  dottamente  congetturate  senza  toglierle  per 
questo  la  vostra  lapide,  che  certamente  le  appartiene  pel  titolo  di 
PIA.  che  fu  l'aggiunto  con  cui,  dopo  la  morte,  si  distinse  dall'altra. 


ALL’ABATE  AMATI, 
IN  ROMA  *. 


Amico  carissimo, 

Il  vostro  Proculeio  non  può  esser 

1 Malfai , .Vw.  IVton.  p.  lift,  1. 

‘ | A mal.  liL.  MI,  c.  lv.) 

I/m.  Yeron.  p.  35 1,  A. 

‘ *’a8-  »• 

* [ Putdiée  depilisi  par  Amali , da os  le  Gior - 


Di  San  Marino,  lì  «*8  gennaio  1850. 

? liberto  del  familiare  di  Augusto, 

nate  Arrad.  ìHafi.  tom.  XXXII.  p.  99.  Cf. 
Orelli,  n.  111.  L.  Nenie*.] 

* [ Yov.  pi  uh  haut.  tom.  Ili,  p.  t3«.) 

7 j Voy.  la  lettre  précédente.] 

• ( Comrmuitcpiée  par  M.  Pelliccioni.  | 
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perchè  quello  eliiamoesi  Gaio  per  attestilo  tli  Quintiliano  e di  Plinio , 
onde  a lui  appartiene  certamente  il  C • PROC VLE1 VS  ■ C • L • HER A- 
CLEO  del  Grutero1.  provandomelo  il  suo  compagno  Qj  FABI VS 
AFRICANI  • L-CYTISVS,  eh’ è un  liberto  del  console  del  jMi. 
Oltre  Murena  ebbe  un  altro  fratello,  dicendo  di  lui  Orazio  «iiotus  in 
efratrns  animi  patemi ;*  onde  Acrone  uotò  : equi  pius  sic  erga  fratres 
r suos  Scipionem  et  Murenam  fuit,  ut  spolialis  hello  civili  patrirnoniuni 
rsuurn  ex  integro  dividerei,  quod  cum  iis  jam  ante  diviserai.-»  Co- 
storo dovrebbero  essere  A.  Terenzio  Vairone  Murena,  che  morì  con- 
sole nel  731,  e P.  Cornelio  P.  f.  P.  n.  Scipione  console  nel  738. 
Se  ciò  è,  parrebbe  che  almeno  con  uno  di  costoro  egli  non  fosse 
stato  che  fratello  uterino,  il  che  sarebbe  poi  dimostrato,  se  a lui  spet- 
tano, come  si  crede,  le  medaglie  di  Corfù  coll’ epigrafe  C'PROCV- 
LEIL-F. 

Ilo  avuto  di  Francia  un  bel  libro  di  M.  I.etronne,  intitolato  llr- 
rhtrrkes  poni-  servir  d l’hisloire  de  f Effyple.  Vi  sono  raccolte  quasi  tutte 
le  iscrizioni,  in  numero  sopra  ottanta,  che  si  sono  recentemente  sco- 
perte in  Egitto,  e che  in  Italia  erano  (piasi  tutte  ignote,  perchè  non 
publicale  che  in  opere  Inglesi.  E il  miglior  libro  che  abbiano  a mio 
parere  i Francesi  in  genere  epigralico. 

Per  me  è stato  un  gioiello  la  seguente  pietra  di  Siria  *,  che  mi  deter- 
mina presso  a poco  il  tempo  in  cui  quella  provincia  fu  governata  dal 
celebre  generale  Marzio  Vero  : 

YrtEPCWTHPIACKAINIKHCTWNKYPIWNAY 
TDKPATDPWNMAYPHAIOYANTWNEINOY 
K Al  A AYPH  AlQYSJHIHll  ìYliY  IOYAYTQYCEBAC 
TWNEniMAPTIDYDYHPOYnPECBANTICTP 
EfECTWTDCnETDYClDYEYAHMDYPAEriS 


' Puff.  6*17,  5. 

1 [ I /Pi rotine , liethcrchr * pour  strrir  à 
ihistoirr  d'Egypie,  p,  63 1 ; reproduite  plus 


mortemeli!  dans  le  O/rpm  in  urtpliormw 
Grattar*»,  n.  46oi.] 
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Parmi  che  M.  Letronne  abbia  provato  bene,  col  confronto  di  un  altro 
marmo  in  cui  lo  stesso  Pedusio  si  dice 1 

neTOYCiON 
e Yi  H M O N 
X A € r * A 
OIPOAINHCI 
01 

1 

che  quell' ignota  abbreviatura  P significa  ^iXi'tzp^os:  ma  ba  poi  sba- 
gliato nel  credere  che  il  nome  mancante  nella  prima  lapide  sia  quello 
di  L.  Vero,  quando  è evidentemente  quello  di  Commodo,  abraso  ai 
tempi  di  Pertinace  anche  in  Egitto1. 

E un  peccato  che  non  abbia  egli  conosciuto  la  lapide  che  pubbli- 
caste nei  fascicolo  di  marzo  dell'anno  passato,  posta  nell'  anno  XII  di 
Traiano  P-I-RSOLP1CIVM-SIMIVM-PRAEF  • AVG,  che  per 
me  deve  restituirsi  PER  • SOLFICI  VM  ■ SI  MI  LEM , chè  avrebbe  sa- 
puto chi  era  l'ignoto  prefetto  di  una  sua  bella  lapide  di  quell'anno, 
di  cui  non  si  era  salvato  che  il  prenome  Publio3.  E cosi  avremo  cono- 
sciuto l' intero  nome  del  prefetto  del  pretorio  P.  Sulpicio  Simile,  della 
cui  bontà  si  facevano  tanti  elogi,  e ne  avremo  anche  imparato,  che 
non  solo  fu  prefetto  dell'  Egitto,  ina  anche  il  tempo,  innanzi  il  quale 
non  potè  avere  la  prima  carica  dell'  impero,  dopo  che  avremo  appreso 
dai  nuovi  Digesti  Vaticani  eh’  era  stato  anche  prefetto  dell'  annona  *. 

1 [Letronne.  Kcehcrckca  pour  servir  À * [ Letronne.  ouvrage  citè.  p.  hj<);  Corp 
l’hist.  H’Egypie , p.  &l3;  Corp.  inser.  Girate.  inser.  Grate,  n.  &716.] 
n.  &S&3.]  4 [Voy.  plus  haut,  torri.  HI,  p.  107: 

* [La  mèrito  erreur  a été  commise  par  cf.  Labus,  Di  nn’ epigrafe  scoperta  in  Egitto , 
Franz,  dans  le  Corp.  inser . Grate,  n.  660 1.|  p.  100  et  suiv.  L.  Re.mkr.] 
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ALL*  \BATE  AMATI. 

18  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino . li  i3  giugno  i8a5. 


Grazie  infinite  tanto  a Gigi1  quanto  a voi  delle  iscrizioni  Viennesi 
comunicatemi,  delle  quali  quella  col  consolalo  quarto  di  Traiano’ 
ò per  me  della  più  decisa  importanza,  somministrandomi  il  vero  pre- 
nome del  suo  collega  Arliruleio  Pelo,  che  Sesto  dicevasi  in  lutti  i fasti 
coll'autorità  di  una  Gruteriana1,  che  da  un  tempo  mi  rendeva  mal 
odore  ili  ligorianismo;  ma  non  aveva  mai  potuto  convincerla  di  aperta 
falsità,  il  che  sono  ora  assai  contento  di  aver  potuto  fare,  accrescendo 
cosi  il  numero  degli  esempi,  coi  quali  quell' impostore  si  fece  giuoco 
della  buona  fede  del  Panvinio.  L'altra  col  consolalo  di  Pisane  e di 
Belano’  era  già  conosciuta. 

Ilo  scorso  i due  libretti  di  Filone  in  Fioccuta  e de  Legatura?  ad  Caitun ; 
ma  non  vi  ho  trovato  con  clic  poter  dimostrare  che  Caligola  fosse  in- 
titolato N60C 4 C6BACTOC.  Non  ho  potuto  usare  la  stessa  diligenza 


1 Xomumuiquce  par  M.  Pelliccioni.] 

1 [M.  Luigi  Vescovato , qui  avait  copie 
ces  iuscription»  pendant  un  voyage  pii 
Franco.] 

* f Celle  inscriplion  a «fté  depili*  puhiiee 
par  Amati . dans  le  Giornate  Arcadico,  i 83*. 
lom,  LV1,  p.  339.  Nona  croyons  devoir  In 
reproduire  iei  ri  aprì*  le  mnnument  : 
ANNO 

iMPCAESNERVAE 
TR Al ANl'AVG 
GERMANICI  « 1 1 lì 
5.  Q^ARTICVLEI  PAETt 

cos 

PONTIF  • EX  • STIPE 
M.V  escavali  avait  ajoulé  a la  cinqtiièiiic  tigne 
le  rhinro  II,  qui  n'existe  pò*  sur  la  pierre- 

ti. 


Cesi  rione  i»  lori  que  Fon  a arimi* . ri  aprì** 
rette  insrriplion,  que  (J.  Arliculeiu*  Paelu* 
élnit  aloni  conni!  polir  la  deuxième  Ibis. 
L.  ttFvir.a.J 

* Pag.  35.  3. 

* [lìrut.  p.  s f>3.  7 -a  Scaligero*;  Gior- 
nate ircad.  i83s,  t.  LVI,  p.  33g.  Elle  a èli* 
ausai  reproduile  inexaclement;  en  voici  le 
lexle  lei  que  je  Pai  copid  sur  le  monumenl  : 

ANNO  1 

calpvrnpisonI 

* VETTll  BOLAn] 

COS  } 

fONTIFEX  STIp| 

pierre  e*t  rognée  à rimile  e|  a gauche, 
et  elle  l étail  riéjà  au  lemps  de  Sraliger. 
L.  Krvira.] 

30 
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sulla  storia  ecclesiastica  di  Eusebio,  perchè  non  l'ho  a S.  Marino;  e 
converrebbe  che  la  facessi  venire  da  Savignano.  Dirovvi  intanto  che 
due  sono  i principi  a cui  conosco  essere  siala  data  questa  appellazione. 
Il  primo  è Tiberio,  che  viene  così  nominalo  nell'iscrizione  del  pronao 
del  tempio  di  Venere  a Tentyris,  illustrata  anche  dal  Nicbuhr1,  nelle 
iscrizioni  Nuhiensi,  in  cui  si  dice  YTIGP  AYTOKPATOPOC  TIB6- 
PIOY  KAICAPOC  N60Y  C6BACTOY  06OY  C6BACTOY  YIOY. 
L'altro  è Nerone,  sui  rovescio  di  una  cui  medaglia  d'argento  coniata  in 
Alessandria,  esistente  in  varii  musei  e riferita  dall' Eckhel J,  leggcsi 
l'iscrizione  TÌPOISoia'  NEOY  ■ CEBACTOY  colla  data  del  terzo  anno 
«lei  suo  impero.  La  cancellazione  del  nome  e tutte  le  altre  circostanze, 
che  mi  citate,  sembrano  adunque  mettere  fuori  di  contesa  che  l’ impe- 
ratore del  vostro  marmo  di  Acrcfin3  è appunto  Nerone. 

I n iscrizione  somigliantissima  alla  vostra  Ostiense’,  su  cui  mi  do- 
mandate il  mio  parere,  trovasi  nel  Fabretti5: 

D M 

VLPIO  • FLAVINO 
E Q_*  5 I N G • A V G 
CL  • ARA  TVR.MA 
V L P I • MART1ALIS 
VAXXXX • M AXX 
VLPIVS  • SIMPLEX 
FEC 

1 | Voy.  Corpu*  inAcrtptionam  Graeeannn . * [Voy.  Corp.  inacr.  Grate,  n.  i6a5. 

n.  4"i6.]  1 [Piibliik!  par  Amati,  <lain  lo  (ìionwlr 

’ U . N,  F.  toni.  IV,  p.  56.  ,4rc<ui.  i8a5,  toni.  XXVIII.  p.  35-J-353  : 

D M 

A E L I V S 

AVENTINVS 

EQ_'  SING  * A V G 
5.  COL*  CL  * ARA  TVRM 
GENI  ALIS 
V I X I T • A N N I S 
XXIX*  MILITAVIT 
ANNIS*  XI 

Voyes  kòllermann . Viffii.  Hom.  n.  siy.  * hucr.  p.  358,  n.  8t. 

L,  Hc<iikr.] 
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e lo  slesso  collettore  1 un' altra  ne  riferisce  col  nome  della  stessa  città, 
ma  senza  il  prenome  Claudia  : 

D-M- 
CACVTIO-CL- SEVERO 
ARA  MIL-  FR  LEG- 
VII  ■ GEM  • F ■ 

FRATRI  • 

PI  ENTISSIMO 
C ACTIVS  R.OMANVS 
H • F • CL- 

La  vostra  e’ insegna  ora  due  cose  : la  prima  che  non  è vero,  come 
lio  creduto  il  Marini1,  che  il  CL  della  lapide  di  Fiavino  sia  la  tribù 
trasposta  per  negligenza  dal  quadratane,  quando  è ora  evidentemente 
un  predicato  della  colonia,  desunto  dal  nome  di  chi  la  dedusse;  l’al- 
tra che  la  città  mentovata  in  questi  marmi  non  è Arabriga  della  Lusi- 
tania,  secondo  che  avevano  creduto  tanto  il  Fabretti,  quanto  il  Marini. 
Imperocché  s'intende  ora  che  la  città  dei  nostri  marmi  fu  dedotta  co- 
lonia dall'imperatore  Claudio,  ed  al  contrario  Arabriga  non  io  era  né 
meno  ai  tempi  di  Plinio,  siccome  egli  attesta1  : «ab  Ana  ad  Sacrum  Lu- 
r sitarli. ..  universa  provincia  dividitur  in  conventus  tres,  Fmeritensem, 
«Pacensem,  Scaiabitanum.  Tota  populoruin  XLYI,  in  quibus  colouiae 
«suol  quinque,  municipium  civium  llomanorum  unum,  Latii  antiqui 

rtria,  stipendiarla  XXXVI.  Coloniae  Augusta  Emerita Melalli- 

«ncnsis,  Pacensis, Norbensis  Carsarina  cognomine Sealabis,  quae 

n Praesidium  lulium  v oca  tur stipendiariorum,  quos  nominare  non 

» pigeat,  Augustobrigenses,  Ammienses,  Aranditani,  Aiabricenscs, - il 
qual  nome  corrotto  dove  correggersi  ARABRIGENSES  per  autorità 
di  una  Gruteriana *,  che  nominagli  ARABRIGENSES  fra  i MVN1- 
CIP1A-  PROV1NCIAE  LVSITAN1AE  al  tempo  di  Traiano.  Per  le 
quali  cose  io  leggo  con  molla  confidenza  nella  vostra  lapide  COLonùr 

1 Pag.  716,  11.  374.  | Ri'llcrmaiin . Vigli.  * Hit!,  nal.  hit.  IV.  c.  \>iv.  S 1 17. 

Ihm,  11.  n{|3.]  • Pag.  t6».  3.  [Garp.  iWr.  Imi.  voi.  Il, 

’ Fr.  Arcai,  p.  475,  nota  37.  n.  760.) 

36. 
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CLouWùt • ARA»™»/1 * * *,  essendo  questa  l'unica  colonia,  che  trovo  inco- 
minciare  con  queste  iniziali,  e l’ interpreto  Orango,  quattro  leghe  lon- 
tana da  Avignone,  che  è mentovata  anche  in  una  Gruteriana1,  che  ci 
mostra  un  C VRATOR  ■ CIVIT  ■ ARAVS  • PROV  • GALLIAE  • 
NARB.  Che  Grange  fosse  colonia,  lo  attesta  Plinio5  narrando  che 
nella  Gallia  \arbonese  sin  mediterraneo  coloniac  : Arclate  Sextano- 
rrum,  Bactcrrae  Septinianoriim , Arausio  Secundanorum.  •»  E questa 
città  avrà  poi  preso  il  sopranoine  di  Claudia,  o perchè  Claudio  la  de- 
dusse colonia,  o più  probabilmente,  come  io  penso,  perla  stessa  ra- 
gione che  l’assunse  anche  Lione’. 

Quante  cose  nuove  c’insegna  l’intestatura  della  costituzione  di 
Diocleziano,  delia  quale  è facilissimo  il  supplemento,  se  forse  se  ne 
eccettui  il  primo  principio,  giacché  per  fare  che  la  parte  perduta  della 
prima  riga  sia  d’eguale  lunghezza  delle  altre  due,  conviene  aggiun- 
gervi qualche  altra  cosa,  oltre  ciò  eli’ è evidente  dovervisi  ristaurare; 
il  che  ini  pare  di  poter  ottenere  accrescendovi  il  titolo  di  domini  nostri, 
che  appunto  ai  tempi  di  Diocleziano  comincia  a comparire  sulle  me- 
daglie. 

I.in.  i.  domini  nostri  imp.  cimar,  c.  aurei,  vai.  diocleliamis.  p.  J.  ine.  aug.  po  NT' 
MAX  • GERM  • MAX • VI  - SARM  • MAX  - liti  - PERS1C  MAX  • II  • 
BRITT-  MAX  • CARPIO  - MAX  • ARMEN  • MAX  • MEDIC  • MAX- 
ADIA BENIC -MAX-TRIB  P- XVIII  • COSS-  VII • IMP • XVIII • P • P • 
PROCOSS-  ET  • IMP  • CAESAR  • M • AVREL  - VAL- 

MAX1M1ANVS -P-F- 1NVAVG • PONT  • MAX  ■ GERM • MAX • V • 
SARM  • 


1 Pag.  S57,  9. 

' Itisi,  nat.  lib.  Ili , c.  iv. 

' [Celle  evplicalion.  que  Kellermann  a 

repruduile  don»  In  noie  sur  tinger,  n.  9q3 

de  soli  recueil , est  erronee.  lai  colonie  d’O- 
range  avail  dà  ótre  fnrmée  en  ménte  lenips 
que  celle»  d'trles,  de  Narbomie.  de  Borierà 
ol  de  Vienne.  c’est-à-diro  en  46  «vani  J.  C. 
(Voy.  piu»  haul.  Ioni.  V,  p.  960),  et  die 


ne  s’oppelail  pas  Colonia  Clandia  Arausio, 
mai»  bien  Colonia  Firma  lolla  Secuiuianorvin 
Arausio.  J’ai  dcjìi  fai!  remanpier  (tom.  IV, 
p.  1 87  ) qne  la  ville  doni  il  s'agit  duna  ce» 
ìnscriptions  est  Cotogne,  l'Ara  Uldurum  ile 
Tacile  (daaa/.  liti.  I.  c.  tuli  et  un; 
llist.  lib.  IV,  c.  m),  la  CL Audio  ARA 
AGRIPPtamm  d’ime  inncriplion  de  Lyon 
(Spon , dal.  de  Lyon,  nouv.  éd.  p.  sto),  el 
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Liti.  9.  mas.  liti,  [irrite,  mas.  ii  britl.  mas.  earpic.  mas.  arme n.  mas.  medie,  mas. 

adiabenic.  mas.  (riB • P-XVII • COSS- VI • IMP- XVU • P- P-  PROCOSS 
ET  • FLA • VAL  • CONSTIANTIVS  • GERM  • MAX  -II- 
S ARM  • M AX  • Il  ■ PERSJC  • M AX  • Il  • BRITT  • M AX  • SARM  • M AX 
ARMENIC  • MAX  MEDIC  • MAX  - ADIABEN  • MAX  • TR1B  ■ P 
VIIII  • COSS  - III  NOB1L  • CAES  • ET  • C • VAL  • MAXI  - 

M1ANVS-  GERM  • MAX  • II  ■ SARM. 

Lin.  3.  mas.  ii  [terne,  mas.  ii.  britt.  mas.  medie,  mas' . adia  B • MAX  • TR1B 1 P ■ VIIII  • 
COSS  • III  NOBIL-  CAES. 

L'anno  «li  questa  legge  è il  3oo  di  Cristo,  in  cui  Costanzo  e Cale- 
rio  furono  consoli  per  la  terza  volta;  o al  più  il  susseguente,  venendo 
impedito  ogni  anno  posteriore  dal  quarto  consolato  che  questi  due  Ce- 
sari ebbero  nel  3o».  Intanto  è questo  l’ unico  monumento,  che  ci  signi- 
fichi il  numero  delle  salutazioni  imperiali  di  questi  imperatori,  e che 
c’  insegni  i titoli  delle  vittorie  da  loro  conseguite  colle  strane  particola- 
rità di  veder  conteggiate  le  volte  nelle  quali  era  stala  vinta  quella  data 
nazione1.  E in  grazia  sua  ho  ora  potuto  finalmente  capire  un  fram- 
mento di  onesta  missione3  pubblicato  l'anno  scorso  dal  Guarini  di 
Napoli,  in  cui  l’Erculeo  è nominalo  SARM  • V • ARM  • II,  nel  quale 
quelle  note  numeriche  mi  avevano  fatto  finora  strabiliare  il  cervello. 

la  Colonia  Claudia  Ara  Agrippiuenei*  des 
inédailles  (Kdtliel,  D.  Jlf.  V.  toni.  I,  p.  7 li: 

Cohen t Méd.  imperiale*,  I.  V,  p.  i5,  n.  7). 

L.  Rknikh.] 

• [M.  Ernest  Desjardin-H  a copiò  a Mora- 


Domnesca.  prè»  de  Bucharest,  ime  insenp- 
tion  des  mòmes  empereurs,  qui  présente 
égaleuienl  cotte  particularitò.  L.  Remerà 
* [Cardinali,  Dipi.  imp.  tav.  XXVIII.] 
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M,  SIC,  RAIMONDO  Gl  ARINI. 

IN  NAPOLI 


[li  San  Marino,  li  7 amasio  1 H 'J  j . 

Pregiatissimo  Amico  <•  Collega, 

Grazie  infinite  della  lapide  col  consolato  di  M.  Sanguini»3,  che  mi 
lia  fallo  impazzire  più  di  una  settimana.  Dopo  averla  studiata  da  lutti 
i lati  m'  era  già  convinto  che  la  lezione  0.  \ inio  non  poteva  stare,  es- 
sendo escluso  che  vi  fosse  un  console  di  questo  nome  dall’  impero  di 
Tiberio  a quello  di  Vespasiano.  Imperocché  Tacito  schiettamente  ci  fu 
sapere  che  il  padre  di  T.  Vini»  console  nell'  8aa  non  fu  che  pretorio, 
e l’avo  un  proscritto,  e ch’egli  non  lasciò  che  una  figlia  per  nome 
Crispina.  Nè  poteva  tampoco  supporre  che  fosse  un  suo  fratello,  perchè 
gli  storici  avendoci  date  tante  notizie  di  lui  e della  sua  casa  non  avreb- 
bero certamente  mancalo  di  dirci  ch’era  stata  onorata  dalla  suprema 
magistratura,  se  ciò  fosse  stato  vero,  ed  anche  questo  sospetto  restava 
escluso  dall’ e praetoria /umilia  di  Tacito  3.  Dall'  altro  lato  mi  dava  noia 
quell' abbreviatura  in  AN,  alla  quale  non  sembrava  mancare  che  una 
sola  lettera,  il  clic  sarebbe  stalo  contro  il  solito,  trattandosi  special- 
mente  del  secol  d'oro.  Cominciava  adunque  a temere  di  qualche  ine- 
sattezza di  lezione,  ed  essendomi  appunto  venuto  in  mente  SANQV1- 
NIO.  mi  apparecchiava  a scriverle  per  essere  accertato,  se  i punti 
intermedi  veramente  esistevano,  quando  opportunamente  mi  fu  con- 

1 [ CommuniqmW’  jwir  M.  Minervini.]  — * j II  #'ngil  de  celle  inwiiptioii  prò  verta  ut 
Pompei  : 

AVG 

SSV__ 

I N*  1 1 • V I R • I • D 
VI  D V V A S P P 
\NQVlNIO*COS 

\oyez  Mmiunsen , /.  \.  <21*75.  j — 3 Hui.  lib.  !.  c.  iiviii. 
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segnato  dal  Sij».  Malpeli  il  di  Lei  cartellino  che  mi  tolse  d'  ogni  incer- 
tezza. 

Sarà  dunque  questo  il  primo  consolato  di  Sanquinio  Massimo,  che 
fu  poi  di  nuovo  suflelto  a Caligola  nel  79-1,  e che  dal  Panvinio  è stato 
fissato  al  783,  dovendo  essere  certamente  anteriore  al  788,  in  cui  Ta- 
cito1 * * * già  lo  chiama  consolare.  Ma  egli  s’ ingannò  certamente,  perché  i 
fasti  Nolani5 *  ci  assicurano  che  in  quell’  anno  furono  surrogati  A.  Plauzio 
e L.  Nonio  Aspronate;  e eh’ essi  all’uso  di  quel  tempo  entrassero  in  ca- 
rica al  primo  di  luglio,  si  dimostra  da  una  tessera  gladiatoria  del  Fa- 
bretti s. 

Meglio  adunque  fece  il  Lipsie  che  lo  anticipò  al  781 , ma  ciò  però 
non  toglie  che  un  altro  non  potesse  anche  |K>rtarlo  ad  alcuno  degli 
anni  precedenti.  A me  piacerebbe  il  779  *,  anno  eh' è rimasto  vacuo 
dai  sulfetti,  dopo  che  il  Marini9  ha  mostrato  fittizio  il  consolato  di  una 
Gruteriana0,  che  veramente  senza  I’ ultime  due  righe  ho  io  trovato 
nelle  schede  Vaticane  del  Manuzio,  e che  non  esservi  state  si  attesta 
dal  Bibran,  che  la  vide,  nella  seconda  edizione  del  Grutero,  le  quali 
due  righe  finte  furono  dal  Ligorio  per  determinare  a quest’anno  1 
sulfetti  Barca  e Gallo  già  noti  per  un'altra  Gruteriana7.  E la  ragione 
di  questo  mio  pensiero  proviene  dall'essere  certi,  che  in  quell'anno  il 
cognome  del  secondo  duumviro  V ■ A ■ S • P ■ P di  Pompei  terminava 
per  l'appunto  in  NVS,  come  richiedesi  dal  nuovo  frammento,  facen- 
done fede  un'  iscrizione  da  Lei  pubblicata  \ dalla  quale  impariamo 
ch’egli  chiainavasi  M-FVLVINIVS‘SILVANVS.  Due  lettere  sole 
di  più  che  si  fossero  salvate  di  questo  cognome,  potevano  bastare  a 
ridurre  la  cosa  a dimostrazione;  ma  così,  com'è,  bisognerà  contentarsi 
di  ritenerla  fra  i limiti  di  una  plausibile  congettura. 


1 Annui.  lib.  VI,  c.  IV. 

* (Mommsen,  /.  iV.  1968.] 

s ìntcr.  p.  39.  n.  193.  { Corp.  inscr. 

Lat.  voi.  1,  n.  7O7.] 

* (Voy.  plus  liaut.  tom.  III.  p.  3*6.] 

1 Fr.  A rral.  p.  6 hh. 


* Pag.  *35,  10.  [Ordii,  n.  688;  voj 
Corp.  in*er.  Uri.  voi.  II.  n.  *069.] 

T Pag.  107,  8. 

1 Commetti.  VI,  p.  98.  [Momm&en,  /.  V. 

,,67.; 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

l.\  ROMA  . 

Di  Sali  Marino,  li  l fi  novemliro  iHan. 

Aulirò  carissimo, 

Oliando  ni' inviate  sì  fatti  regali,  come  >|uelli  portatimi  dalla  vostra 
carissima  degli  ti  andante,  tutti  gli  altri  a Ilari  vanno  da  Landa,  e 
prendo  tosto  la  penna  per  risponderli.  Dei  quattordici  bolli  consolari 
mandatimi,  quattro  soli,  o piuttosto  Ire,  mi  erano  sconosciuti.  K il 
primo  quel  miserabile  frammento  spettante  al  padre  di  M.  Aurelio, 
M.  Annio  Vero,  eh’  io  supplisco  così  : 

glabrion-  et  loryii  AT  • COS 

ARO 

. . . (rfr-oNNI  VERI 

Abbiamo  altre  sue  figuline  dell’  anno  876,  dopo  il  quale  non  dovè 
tardar  molto  a morire;  ma  questa  intanto  ci  proverà  che  sopravviveva 
ancora  nell' anno  seguente.  Il  secondo  è quello  che  mostra  compendiati 
nelle  sigle  QAPLVACOS  i frequentissimi  nomi  dei  consoli  dell" 
anno  87IÌ.  ().  Asini»  Pelino  e L.  Venuleio  Aproniano,  col  quale  si 
supplisce  il  nome  del  figlilo  delle  Sulpiciensi  VI.  Vinicio  Pantagato,  di 
cui  si  parla  in  un  altro  dei  vostri  bolli.  Il  terzo  dell'anno  medesimo 
uscito  dalle  fornaci  della  celebre  Domizia  Lucilla  figlia  di  Publio,  ci 
darebbe  un  nuovo  fìgulo  nella  persona  di  Aulo  Ponzio  Clodiano,  se 
io  non  lo  conoscessi  già  in  grazia  di  quest'  altra  tegola  venuta  da  Civita 
Lavinia,  e ch'io  stesso  riposi  nel  museo  Vaticano  : 

PA-EETAPRCAPOtfCLODlAN 
^ DPRDOMltLVCIL 

Sarebbemi  ignoto  il  quarto,  nella  cui  seconda  riga  leggete  QAET 
ET ma  io  dubito  che  per  errore  di  chi  compose  la  stampi- 

' | Comniuniqmr  par  M.  Pelliccioni.] 
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glia  vi  si  sia  introdotto  quel  Q_  invece  di  un  P,  e che  non  sia  diverso 
da  quest’  altro  del  musco  Borgiano  : 


o 


EXFDOM1TIAEDOMIT ii» ni»  »n tf 
PAETETAPRCOSEX  


Intanto  io  vi  sarò  obbligatissimo  se  mi  manderete  copia  anche  degli 
altri  bolli  da  voi  raccolti, tutto  che  non  consolari,  interessandomi  tutti 
sì  per  ampliarne  la  collezione  che  ne  ho  fatta  dopo  essermi  ricopiati  tutti 
quelli  ilei  Marini,  come  per  supplire  i mancanti,  e per  interpretare 
tante  cose  oscurissime  che  ancor  vi  si  trovano. 

Avete  ben  ragione  di  chiamare  la  vostra  maggior  conquista  il  marmo 
della  Fortuna  mnetmima  Tusculatui,  eli'  è un  vero  gioiello  per  me  . . 
Non  meno  interessante  è la  bella  iscrizione  onoraria  di  Ponzio  Felice  -1, 


' [Noi»  sopprimo»»  icì  l'cxpliration  de 
celte  inscriplio» , Borghesi  en  ayant  donni* 
line  pi  119  complète  danti  *on  tnénioire  inti- 
tulè  : Iscrittone  Putto  fona  inedita  nella  quale 
è menzione  del  console  C.  Pristina  Messalina; 


voy.  plus  haut,  tom.  IV,  p.  A77  et  suiv. 

L.  Renier.  | 

* [C’est  une  inscriplio»  de  Tuacuiuni, 
collimo  la  précédente;  olle  est  «inai  con- 
file : 


* MPONTIOMF 
Q^V  I K - FELICI 
SENATORI  * A EDL 
MVNIC'SODAL 
5.  I T E M Q,-  A E D 1 L 
ET  * C V R AT  * SOD  A L 
MVNICIPES  ET 
INCOL  EX'A'C 
OB  INNOC'ET'AD 
io.  SIDVITCETERASQ 
A D M I NIS  T R • E I V S 
POSIT*  Villi  •*  • IVNIAS 
M ANTONIO*  RVFINO 
SOCTAVIO'LENATp 
*5.  CONS 

sur  le  cóle  droit  : 

STA  DEDlCATion* 
P Optilo  crii  1 1 m LV m 
ET  * MVLinm 
DE  dii 


keliermann.  Huli  dell'  Insti!.  *83S,  p.  i5G.  sana  en  reproduiro  la  patito  (pii  se  lisait 

et  M.  Ilenzen.  n.  6996,  Toni  donnóe.  mai»  sur  le  cAté  droit.  I».  Renikr.] 
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che  ini  decide  la  controversia  fra  lo  Smezio  e il  Gudio  da  un  lato,  e 
il  Panvinio,  il  Filandro,  l’ Almelovenio  e il  Bianchini  dall'altro,  se  il 
Bufino  console  dell’anno  884  fosse  della  gente  Annui  o dell'Antonia.  Il 
Marini  mosso  dall'autorità  dello  Smezio  aveva  giudicato  per  la  prima, 
ma  ora  gli  converrebbe  ritrattare  la  sua  sentenza  e fare  umilissiniainente 
di  bercila  ad  uno  Smezio  migliore.  Ma  questa  lapide  mi  dà  pure  gran 
lume  sopra  un'altra  controversia.  Si  è d'accordo  che  il  prenome  S ai 
tempi  della  repubblica  sta  in  vece  di  SP,  o Spuriiis.  Ma  ai  tempi  im- 
periali, in  cui  questo  prenome  andò  in  disuso,  questa  iniziale  voleva 
denotare  Serviti»  o Sexlut?  Con  questo  appoggio  starò  ora  pel  primo, 
giacché  è certo  che  il  collega  di  Rufino  chiamossi  Servio  Ottavio  Cenale 
Poliziano. 

I,a  figulina  che  ini  citate  di  Asinio  Poli  ione  è ella  rolla?  Se  è inte- 
gra mi  è sconosciuta  Non  sono  di  lui  a mia  notizia  che  le  tre  seguenti 
trovate  nel  colle  degli  Ortuli  nel  1816,  la  prima  però  delle  quali  era 
già  da  un  tempo  alle  stampe  : 

i.  t.  3. 

TEGCCOSCONt  N • DECEIT1  (^LEPIDI  HILAR.1 

FIG  ■ ASINI  • POLL  TEGLA  FIG • AS • POLL 

FIG- ASINI  POLL 


ALL’  ABATE  AMATI, 
Ui  ROMA’. 


Amico  carissimo, 


I)i  San  .Marino,  lì  i3  gennaio  i flati. 


Convengo  che  il  marino  di  Tarquinia  sià  un  vero  indovinello  e vo- 
lentieri I'  avrei  preso  per  un’  impostura,  se  voi  gran  Papasso  non 
l’aveste  munito  della  vostra  autentica.  Mas' egli  è vero,  non  è certa- 


Vny.  ,,|u«  haul . tome  III,  p.  3ài.  — ' J ( loiiirninilijiws-  par  M.  Petiircioui. 
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mente  cosa  etnisca,  facendone  ampia  fede  quel  COSS  1/  addoppia- 
mene delle  lettere  a significare  il  plurale,  come  sapete  meglio  di  me, 
ù invenzione  del  secondo  secolo  di  Cristo,  ed  io  spero  di  averne  di- 
strutto l' unico  esempio  che  si  citava  dei  tempi  repubblicani  in  una  me- 
daglia della  G.  Sulpicia,  mostrando  che  quel  D'P'P  deve  interpre- 
tarsi Dh  Venate*  frantile» *.  K per  riguardo  particolarmente  al  COSS, 
aveva  già  detto  il  Fabretti 3 di  non  averlo  veduto  ebe  ai  tempi  di 
Gallo  e di  Volusinno;  e poco  da  lui  si  scosta  il  Marini  in  una  bella 
nota  su  questo  proposito*.  Per  me  certo  ho  avuto  motivo  di  sempre 
più  convincermi  clic  i marmi  più  antichi,  che  si  dicono  averlo,  sono  o 
falsi,  o mal  letti,  e finora  malgrado  tutte  le  nuove  scoperte,  io  non  ne 
trovo  esempio  sicuro  avanti  i tempi  di  Severo;  il  primo  di  cui  non  possa 
dubitarsi  essendo  un  sasso  di  Leida  del  q63  datori  con  tutta  esattezza 
dall’  Oudendorpio 5. 


ALL’  ABATE  AMATI, 
IN  ROMA*. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  li  gennaio  ì tinti. 


Eccovi  le  figuline  tusculane  classificate  e supplite  per  quanto  ho  po- 
tuto1. Essendomi  dovuto  prendere  questa  briga  per  poterle  mettere  al 
posto  conveniente  nelle  mie  schede,  ho  creduto  che  non  vi  dispiacesse 


' [ Il  s'agii  du  premier  fragment  de  l'in»- 
rriptinn  de»  iherme»  de  Tarquinic . doni  la 
deuiième  Ijgne  e»l  «insi  eonyue  ; 

PATER  EJVS  COS'AV.  . . 

I copie  d' Amati  était  inevarle;  Borghesi  en 
rifui  deputa  line  meilleure,  qui  lui  permit 
de  rcslituer  entièrement  ce  document  ; voy. 
Beiteli,  deli  ! \jltl.  i83o,  p.  soi;  cf.  Hen- 
«cn.  n.  66aa.  L.  Renna.] 

’ [Decade  VI,  osa.  vn;  voy.  plut  baili, 
t.  Il,  p.  3i5  et  euiv.  ef.  p.  3iy.  note  3. 


* [ /aver.  p.  5&O.J 

* (fr.  Arco/,  p.  6ai,  nota  437. 

1 I r irrum  mimnmentorum  a Papenhnclùa 
kgatonem  deseriptio,  p.  8. 

* [ Communiqufa  par  M.  Pelliccioni. j 

T [Ce»  note»  sur  lea  iiisrriptions  de  po- 
tier»  tmnvdes  à Tnseutnm  ont  èli1  puhlièe». 
avec  quelqne»  addiliona  d' Amati . mais  d'une 
manière  peu  exacte , par  Canina , Descrizione 
dell*  antico  Tese  e lo , 18A1.  ìn-foi.  p.  177- 
178.  L.  Rnnn.| 

»»• 
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che  ve  ne  facessi  parte,  perchè  ciò  vi  avrebbe  risparmiato  una  fatica 
volendole  pubblicare,  o almeno  un  viaggio  di  più  alla  Vaticana  per 
consultarvi  l' inedita  operetta  del  Marini.  Se  in  mancanza  di  cose  piò 
importanti  me  ne  manderete  altre  ricavale  dai  vostri  scartafacci,  userò 
loro  le  medesime  attenzioni,  e solo  vi  pregherò  di  qui  innanzi  a notare 
nelle  frammentate  da  clic  parte  sia  la  rottura,  ciò  agevolando  la  ma- 
niera di  ritrovar  la  consimile. 


I. 

MOULINÉ  IGNOTE. 


ACATHYPSI  ■ AVG  • LIB 
Si  pnrangom  col  n.  3i  del  FabreUi. 

«. 

. . . VISI  A M\  <?  . . . VISI  AMR 
Si  rislaurono  dalla  seguente  del  Boi- 
dotti,  p.  53 1 : 

CCALVISI  DION1 
C*  AMARAN1 

3. 

#«rlNI  LVC1LLAE  VE  ri 
OPVS  DOLI  ARE 

Supplita  da  quella  dello  Spreti, 
p.  936. 


4. 

s 

. . . AN  VEI 

Noti  se  ne  conosce  alcun  altra  esat- 
tamente simile.  S'  intende  però,  che 


nella  prima  riga  si  parla  di  un  conso- 
lato, forse  di  Potino  e di  Aprouiano,  e 
nella  seconda  dei  predi  di  Annio  Vero. 


EX VS  -DOL  EX  OF  DO 

CONSOR 

Supplisco  EX  praedx » aug.  n.  opV S, 
coll'aiuto  di  quella  del  Marini , Fr.  Amai. 
p.  3i8. 


6. 

Q^FID  VARI 


7- 

CLV 


8. 

QjOPP  *IVS*SECVNDI 
Q.  Oppio  Giusto  è un  figlilo  già  noto. 
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REIPVBLICAE  TVSCVLANOR.  D0L  DE  PR  DOM  LVC  VLP,VS 

ANICET1AN  FEC 

— (Tridente.) 

lc  Comparando  due  vostri  fra mmeiiti 

ne  vien  fuori  quella  bella  ed  intera. 
L-ATINI  Questo  M.  Lipio  Aniccziano  si  ricorda 

anche  in  un  bollo  del  figlio  di  Lucilla. 

IH.  Aurelio. 


CC’LON 


il1. 

ASINPOL 


A POLL 


i5. 

CPROPERT 

FELIC 


*6. 

SERVILI  FIRMI  EX  F 
FA  C 

Si  consulti  la  Muratoriana  p.  5oo, 
n.  it. 


II. 


FIGULINE  INEDITE  MA  COGNITE. 


*7- 

APR  ET  P AE  . . . 
AG-S*S*I  >,p  • « • 

Marini,  Fifful.  n.  35i,  duplicata. 
Leggo  : Auli  Qahinii  Successi  Salaria  De 
Fifffims. . . come  in  una  delle  seguenti 

iS. 

Tt  CL  ZOS  SVL 

Correggasi  da  questa  il  Riccy,  .Storia 
1 [Voy.  plus  loio  le*  n*'  ùh  et  39.J 


d' Albano,  che  lesse  COS  ed  interpretò 
di  un  consolato  di  Tiberio.  Il  Mura- 
tori, p.  5oo,  13,  e il  Guasco,  n.  1331 
e n.  13 a 8,  lessero  SOS. 


«9- 

C NitVI  N1LOMV 

Marini,  Figul.  n.  1070.  In  due  pezzi, 
il  secondo  dei  quali  spetta  certamente 
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a questo  bollo.  Ma  se  nel  primo  avrete 
veduto  esattamente 

C'NAEVI'B 

allora  apparterrà  a quest'  altro  dello 
stesso  Marini,  n.  1067  : 

cnaevib[assi 


MVLPI  SVCCESSI 
SVLPICIANV 

Con  questa  si  reintegra  quella  del 
Marini,  Figul.  n.  1&09. 


"Tl\CLAVDI  ONES1M1  O/-  D • D ■ P 
vì;bi  atacian\i 

(Due  rami  di  palma,) 


Marini,  Figul . n.  738.  Da  questa  si 
restituisce  la  lezione  V1BI  eh'  egli  du- 
bitativamente lesse  VIRI. 


CVSPIDE 
Marini,  Figul.  n.  78$. 


*3. 

Mai-ini,  Figul.  n.  8i8. 


Marini,  Figul.  n.  555  *. 


•5. 

Ticini  agae  [me\~ 
Marini,  Figul.  n.  1009. 


»6. 

vNtaNvSasìvAJD  it 

1JOQ  S|V<tO 

(Vano  a dur  manichi.  ) 

Marini,  Figul.  n.  7 io. 


*7* 

EX  PR  DOM  L)VC  OPVS  DOL 
OFF  PE  DV  LVP 

La  ristauro  da  un'  altra  che  già  vidi 
presso  l'avvocato  Fea3.  È mutila  anche 
nel  Marini,  Figul.  ».  59. 


C-POMPONI 

AGAOCUS 

Duplicata.  L'  aveva  veduta  mutila 
presso  il  Vescovati. 


«9 

C- VILLICI  L|ÌC  RES~SV 
Marini,  Figul.  n.  1399. 


3o. 

L i^FLAVji 

T^iilipp)i 

In  due  peni , che  però  non  baste re  b- 


1 [ Vojr.  le»  n“  1 7 et  3g.] 

* [ Voj.  la  lettre  <iu  si  décembre  1816.  à Labu»,  plus  haut,  p.  55,  n.  a.  L.  (Unita. j 
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bero  ad  integrarla  sema  il  Marini , Figui 
n.  876.  Mutila  presso  il  Cardinali,  Iter. 
VeKt.  p.  i5o,  n.  180. 


Si. 

C-PONj  TI  • Cr(eSCENT7I~~ 
Marini,  Figul.  n.  11Ò9.  Se  no  ha 


un’  altra  di  costui  nel  Fabretti,  Irucr . 
p.  i3a,  n.  71. 


3*. 

M VINICI  CRESCENTIS 
Ne  possedeva  un’  altra  il  Vescovati. 
Foco  diversa  nel  Volpi,  Vet.  Lat.  t.  XI. 
p.  4at;  Acmi.  Corion,  t.  Il,  p.  187. 


II L 

FIGULINE  EDITE. 


3«. 

OPVS  DOLI  A RE  EX^PRAED  FAVST1NAE  AVG 
N EX  FIG  FAV)N  IVL  PRIS 


33. 

APR  ET  PAET  COS^Kt  F 
COR  MALL  SAL  P p\b 

Fabretli,  Intcr.p.  5o3,  n.  1 06;  Murai, 
p.  3 a*.  9. 


36. 

APRON  ET/pAET  CO& 

P P B S/A  L A R 
' EFFIGI  /ANNI  VERI 

Murai,  p.  3m,  n.  3;  Marini,  Figul. 
n.  3i8* 


S&. 

VERO  III  “E  A)MBIB  COS 
PULA  HER  IVNS?  C PET  T 

Fabretli,  Inser.  p.  Uh 7,  n.  clic*- 
legge  C • PETR.  Può  stare  però  anche  la 
vostra  lezione,  perchè  costui  si  chiamò 
C.  Petronio  Tranquillo,  come  si  sa  dall’ 
altra  Fabretliana,  In»cr.  p.  Uhi),  n.  u1. 

' [Cf.  Marini.  Fr.  Arra I.  p.  177.  178.)  — 


Fabretli,  Irucr.  p.  5i5,  ri.  317. 


$7. 

L- DOMITI 

Duplicata.  Fabretli,  Irucr.  p.  5 1 £t, 

II,  900. 

.18. 

USO 

Cerconi,  p.  *o3. 


3^. 

AGAB^VCSALDfr 
Fai» retti,  Itucr.  p.  òqy,  11.  3o  4. 

1 | Voy.  les  n"  17  et  oU.\ 
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io. 

QlT-S 

Fabretti,  Inscr.  p.  519,  11.  307. 


he. 


EX  FIGUNA)SEX  QV1NC 


Triplicata.  Cardinali,  Iteri:.  Velitene. 
p.  a3o,  n.  i83. 


SEX  CAEC  PROC 

Fabretti , Inscr.  p.  5oa,  n.  76,  et  De 
Aquaed.  n.  109;  Petrilli,  Memorie  di  Pa- 
lestrina , p.  336;  Lecconi,  p.  io3. 


*7- 

M VLP^S|VCESS 
SVLPIC  IAN1 

Fabretti,  Inscr.  p.  bai,  11.  35 4. 


Duplicala.  Petrini,  Memorie  di  Pale- 
strina , p.  338;  Fabretti . Inscr.  p.  5 18, 
11.  q85. 


48. 

~PONT  ET  ATlQcOS 
EXJMVNIS;  VL  HER  P 

Marini,  Fr.  Amai.  p.  173. 


63. 


C COMIN  PRÒCDOL  Ex\  PR  IVI  STEN 
TITIAN  ■ ET  SQVjjL  COS 

Marini,  Fr.  Arcai.  p.  33 1. 


69. 

MATIERONIS 

Duplicata.  Fabretti.  hmr.  p.  5oi. 
11.  5 h. 


46. 

servTàn|o  hi  COS 
SAL  EX  PR  L-CjIVVEN 

Edita  da  molti  ed  in  ultimo  dal  Car- 
dinali, Iscriz.  Veliterne . p.  1 58. 


5o. 

C CVqDIA  SY 

Fabretti,  Inscr.  p.  5i  1,  n.  160.  Ama- 
d lizzi.  Mon.  Matt.  t.  III.  p.  161. 


65. 

Jt  CL  CE'N5QR1N 

Duplicata,  (lecconi,  p.  io»;  Petrini, 
Memorie  di  Palestrina . p.  337- 


VINICI  SA.VIAN 
SVL 

Lardoni,  De  T osculano  M.  Tulli  Cicero- 
ni* . p.  35;  Gazzeri.  Villa  scoperta  sopra 
Frascati,  p.  a 6. 
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FRAMMENTI  DI  FIGULINE 


OPVS 

PRIS  N EX 

( QttatirupeAr,  ) 

Temo  di  una  qualche 
inala  lezione  in  quel  PRIS 


EX  F1G SEI 

ST  IS1 


3. 

SVLP 
C PEVN 

CCVLV 


AOLAN 

6. 

L'ANIN 

ALF 


IV. 

FORSE  TUTTE  INEDITE , CI 
IUSTAIRARE. 

7- 

CCAN 
PRENL 

8. 

M PVELICI 

. . .GB&ON 

9- 

V*V1  IS 

10. 

IN*  VIDE  I* 

1 1. 

RIO  RVF 

Duplicata. 

is. 

VLTVRI 


NON  È STATO  POS91RII.E 

i.ì. 

QjCAN 

FLAM 

li. 

ATTE1VS 

PILTATVS 

■ a. 

RM* 

■6. 

PEVN 

*7 

^ VIC  C 


18. 

. . .SPI 
CIRVS! 


3K 
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ALL’  ABATE  AMATI, 

l>  POMA' 


Amico  carissimo. 


IH  San  Morino,  li ..  oprile  1846. 


Per  poter  dire  con  fondamento  qualche  rosa  dell’età,  in  cui  visse  il 
vostro  Serio  Augurino5,  panni  necessario  di  stabilire  prima  la  sua  con- 
dizione. Essa  a mio  credere  si  manifesta  dal  titolo  KPATICTOC  che 
vedendo  essere  stato  dato  anche  alla  madre,  mi  prova  che  non  è già  mi 
elogio,  ma  il  titolo  conveniente  al  suo  grado.  Così  nel  museo  Vaticano3 
avete  il  M AYPHAION  CATOYPN6INON  TON  AAMflPOTAT. 
dei  quali  chiarissimi  cosi  delti  senz’  altra  giunta  conosco  ancora  qualche 
altro.  Ciò  posto,  voi  mi  concederete  facilmente  ch’egli  è l'equivalente 
presso  i Greci  del  perfeclissimus  dei  Latini , vedendolo  dato  nelle  lapidi 
a persone,  che  pel  loro  officio  avevano  dritto  al  perfettissimato,  e che 
non  erano  certamente  senatori.  In  fatti  egli  è il  titolo  perpetuo  che 
viene  dato  ai  procuratori.  TON  KPATICTON  GniTPOnON  Tf2N 

C6BACTS2N  AYPHAION ENNON  si  ha  nello  Spon*;  AYOI- 

AION  IOYAIANON  TON  KPATIZTON  EniTPOHON  TflN  ZE- 
BAZTflN  in  due  del  Grulero*;  ZGflTIMION  OYOPQAHN  TON 
KPATIZTON  EflITPOflON  C6BACTOY  in  altre  due  del  Muratori6: 


1 [ Conimuniquic  par  M.  Pelliccioni.]  lon  vcnail  ile  dicouvrir  sur  Templarcmeiil 

* [Il  s’agil  de  rinsrriplion  suivaiitr.  que  de  Fidine»  : 

Al  AIA 
■ K A I K I A I A 
«1  AinnHTH 
K P AT I C T H r AY  K YTAT  H 
T6KOYCH 

CePIOCAYrOYPeiNOC 

OKPATICTOC 


Elle  n’n  pas  cncorc  ili  publiri*.  Vi.  Disse». j 
* [ Voy.  Corp.  inscr.  Gr.  n.  6565.] 

1 1 Mise.  seri.  X,  n.  «3,  p.  33o.  | Corp. 
inscr.  Gr.  n.  1078.] 


* Pag.  590,  a.  1 1 e 1 *. 

* Pag.  56 1,  1 j Corp.  inscr.  Gr.  n.  H85j, 
e p.  76.V  I [Corp.  inscr.  Gr.  n.  AA98;  cf. 
n.  4697  et  4699]. 
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AADHNON  APirNflTON  TON  KPATIITON  ElUTPOnON  TOY 
C6B  dello  stesso  Muratori TON  KPATICTON  EfUTPOnON 
TOY  C6B  del  medesimo’,  e in  altre  di  altri  eli' è inutile  il  citare. 
Cosi  lo  trovo  dato  al  praefectus  vehiculorttm  in  una  dello  Spon  5,  a due 
neocori  presso  il  Fabrctti*  e presso  il  Marini1;  cd  anche  ad  un  pre- 
fetto dell' Egitto  presso  il  medesimo  Marini6,  ove  è dello  TON  KPA- 
TIZTON  KAI  6NA050TAT0N  EnAPXON.  Ora  tutti  questi  in 
lapidi  latine  sarebbero  stati  detti  certamente  tir  perfeetùnimus,  onde  la 
conseguenza  che  ricavo  da  questo  confronto  parrni  giustissima.  So  bene 
che  KPATICTOC  dicesi  pure  il  consolare  legalo  della  Siria  in  una  let- 
tera dell’  imperatore  Claudio  presso  Giuseppe  Ebreo’,  e così  pure  due 
proconsoli,  uno  di  Creta,  l’altro  dell’  A caia;  ma  questi  esempi  sono 
tutti  anteriori  ad  Antonino  Pio,  sotto  cui  pare  che  fosse  determinato 
in  una  maniera  stabile  il  formolario  dei  titoli,  c innanzi  cui  uou  si  tro- 
vano esempi  del  vir  perfertimmu*  ; onde  in  quei  tre  casi  il  KPATICTOC 
non  è che  un  elogio.  Al  contrario  qui  Augurino  dandoselo  da  sé,  è 
manifesto  che  non  è una  lode,  ma  il  cenno  della  propria  condizione, 
e se  ciò  è,  parmi  dimostrato  che  Augurino  non  fu  senatore,  perchè  in 
questo  caso  avrebbe  usata  la  parola  conveniente  AAMIIPOTATOC. 

Tre  Serii  Augurini  io  conosco.  11  primo,  innanzi  del  quale  non  si  ha 
alcun  indizio  di  questa  casa,  è il  C.  Serio  Augurino  console  dell’ 885, 
di  cui  non  si  sa  nulla.  Qualche  cosa  di  piò  se  ne  saprebbe,  se, come  io 
sospetto,  invece  di  Sentili*  Augurimi*  dovesse  leggersi  Seritu  nella  epi- 
stola a7  del  libro  IV  di  Plinio,  perchè  sarebbe  allora  figlio  di  quei  poeta , 
che  venne  in  fama  pei  suoi  versi  e per  la  parentela  col  console  Vestri- 
cio  Spurinna,  onde  probabilmente  sarebbe  stato  com'egli  Toscano  di 
patria.  11  secondo  è un  figlio  di  quel  console,  che  fu  console  anch’egli 


1 Rag.  67S . 1.  [Corp.  intrr.  Gr.  n.  3497.) 
’ P»g.  1017,  ».  [Corp.  micr.  Gr.  u.  -J98 1 .] 
Mise.  acci.  X,  n.  5i.  p.  337.  ! Corp. 
intor.  Gr.  0.  *5og  " 

* Intrr.  p.  663,  ».  i85.  [Corp.  intrr. 
Gr.  n.  5996.] 


1 fr.  Area/.  p.  769.  [Corp.  intrr.  Gr. 
n.  Suoi.] 

* Fr.  Ariti,  p.  798.  [Corp.  liner.  Gr. 
n.  58g&.] 

’ .tilt.  Jml.  lib.  XX  . C.  I. 


38. 
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nel  909;  c il  terzo,  detto  Cn.  Serio  Oppiano  Augurino,  sarà  proba- 
bilmente da  lui  nato,  perché  fu  ascritto  al  collegio  dei  salii  Palatini 
l’anno  q.lA,  come  c insegna  l’albo  del  Marini  onde  quasi  sicuramente 
può  dirsi  clic  anch'egli  fu  senatore. 

Il  nostro  adunque,  se  fu  solo  perfectissimus , non  può  essere  alcuno 
di  loro,  c nò  meno  nato  da  alcuno  di  essi,  perché  in  questo  caso  sua 
madre,  se  fosse  stala  moglie  di  un  senatore,  secondo  ciò  che  c insegna 
bipiano a,  sarebbe  stata  anch'essa  chiarissima,  non  perfettissima.  Convien 
dunque  discendere  a tempi  più  tardi,  e veramente  tutto  m’ invoglia  a 
credere  clic  questa  lapide  non  sia  anteriore  ai  tempi  di  Alessandro 
Severo  e di  Gordiano,  ai  quali  sogliono  riferirsi  le  lapidi,  nelle  quali 
trovasi  così  assolutamente  AAMnPOTATOC.  Aggiungete  che  innanzi 
l’età  di  M.  Aurelio  io  non  credo  che  trovisi  esempio  di  personaggi  na- 
tivi ed  originarli  di  Roma  che  abbiano  usata  la  lingua  greca  nelle  loro 
iscrizioni.  Ma  vi  è di  più , che  a quel  tempo  ci  richiama  anche  il  padre 
della  defunta  Elia  Cecilia  Filippa.  Secondo  le  mie  teorie,  costei  fu  figlia 
di  un  Elio  Filippo  e di  una  Cecilia.  Ora  Papiniano 5 attesta  di  avere 
dato  il  suo  giudizio  sopra  un  fcdecommosso  lasciato  dal  padre  a Seve- 
riana  Procula,  col  patto  che  sposasse  Elio  Filippo;  il  che  ella,  preve- 
nuta dalia  morte,  non  potè  fare.  O quest’  Elio  sia  il  padre  0 il  fratello 
di  Filippo,  sarà  sempre  vero,  che  il  nostro  Augurino  deve  essere  po- 
steriore a Papiniano,  e quindi  starà  egregiamente  che  col  mutarsi  delle 
generazioni  la  gente  Seria,  avendo  perduto  il  grado  senatorio,  egli  non 
si  chiamò  se  non  che  KPATICTOC. 

' Fr.  Arcai,  p.  16C.  1 Digest,  llb.  XXXV,  tit.  i,l.  101. 

1 Itig&t.  iib.  I,  tit.  it,  I.  8. 
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ALL’  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marina,  li  17  aprile  18, G. 


Bolla  è la  lapide  di  !..  Cominio  Massimo5,  ma  non  è così  facile  il  defi- 
nire chi  sia  quell’ imperatore  M.  Antonino.  Il  Pio  nò  certamente, eli’ ebbe 
il  prenome  di  Tito.  Nella  linea  sesta  si  dice  che  costui  fu  evocata»  Augu- 
xtorum,  e certamente  innanzi  che  divenisse  procuratore;  onde  quell’An- 
tonino potrebbe  essere  M.  Aurelio , c costui  essere  stato  evocato  quando 
egli  ebbe  in  collega  L.  Vero;  ma  può  aneli’ essere  Caracolla,  e riguar- 
dare al  tempo  in  cui  fu  associato  all’  impero  dal  padre.  E se  costui  visse 
80  anni,  niente  osta  che  vi  si  possa  parlare  anche  di  Elagahalo,  rite- 
nuto che  gli  Augusti  siano  Severo  c Caracolla. 

Riguardo  alla  famiglia  dei  Volasenna1,  oltre  quello  del  Donati1  e 


1 [Ctmumuiiqtiéo  par  M.  Pelliccioni.]  Amali,  dnns  le  Giornale  Arcadico,  1806, 

1 [Trouvée  à Tivoli,  et  publufe  par  voi.  XXXII,  p.  uà;  cf.  Creili.  n.  34 44  : 

D M 

L-COMIN1  • L-F-  MAXIMI*  DOMV-MANTVA 
P-  P’  BIS  PROCVRATORI  • M • ANTONINI  * AVG  ■ PR 
AEF  • LEG*  Il  • TRAIANAE*  FORTIS*  CC*  TRIB  • CHOR* 

5.  VII  • PR  A ETOR I A E • XIIII  ^VRBANA  E * IH  VIGVL  ’ 
CENTVRIO’CHORTIST’PR’X’VRBANAE’V’ 

V IG*  EVOCATO*  AVG  VSTORV  M’BENEFICIAR* 
PRAEFPRAETORlVIXITANNISLXXX-IP 
DIEB  XVlll  N VMITORI  A*C  - F - MOSCH  IS- 
«o.  CONI  VX  ’ BENE*  MERENTI*  HERES* 


A U suiti*  ile  celle  iitscriplion  Amali  a fnil 
imprimer  le  premier  alinea  de  la  lellre  que 
nona  donnona  ici.  L.  Hcnier.] 

1 [II  s’ogit  probablemenl  de  finBcription 
d’un  poida  en  marbré,  doni  jai  troiivi*  la  des- 
eriptiun  dans  le»  papiers  d' Amati  à la  Riblio- 
tbòquc  du  \ aticari , el  atilnur  ducpiel  mi  Usali  : 
L*  AMPIVSI'PPP 
CSIBBVO»  * ^ENNA  SEVERVS 


Le»  lellres  sui  vanir»  dtaient  gravfa  su  mi- 
lieu de  la  face  supérieure  : 

CL  IV 
I I 

Ce  poid»  avait  <^Il-  Irouvtf  dan»  une  fonille 
praliqmV  prè»  de  la  porle  Cclimonlana. 
W.  Il  ENEE».] 

* Paff.  388,  5. 
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tlel  Reinesio1,  io  conosco  ancora  un  libertino  detto  M.  Volaseli  na  h'erox 
ricordato  in  una  lapide  di  Arezzo1.  Egli  dovè  probabilmente  il  suo 
nome  ad  un  console  incerto  Volasenna  conosciuto  unicamente  per 
una  celebre  medaglia  di  Ancira  della  Frigia  coll’  epigrafe  OYOAA- 
ZENNA  ANGYnATA,  avente  dall'altra  parte  le  teste  di  Nerone  e di 
Poppca,  di  cui  non  mi  è finora  accaduto  di  poter  trovare  altra  memo- 
ria1. Più  frequenti  sono  i Voluscni,  i quali  però  non  han  niente  da  fare 
con  questa  casa.  Sembrami  per  altro  che  il  vostro  frammento  parli 
di  un  poiionimo,  nel  qual  caso,  stante  il  luogo  occupato  da  questo 
nome,  nemmeno  egli  probabilmente  avrebbe  appartenuto  a quella 
famiglia,  ma  solo  avrebbe  assunto  quest'appellazione  per  motivi  di 
parentela. 

Passando  ai  bolli  Fidenati,  il  primo  di  Giulio  Futacto  fu  giù  stam- 
pato dal  Donati*.  Del  secondo  dite  bene,  che  ci  avverte  della  vera  iu- 
terpretazione  da  darsi  all'altro  che  mi  mandaste,  e che  ora  sapremo 
doversi  supplire,  non  (.laudimi  ma  (.lavimi , famiglia  che  è però  nota 
per  qualche  marmo;  il  terzo  c il  sesto  apparterranno  ad  un  medesimo 

Tito  F Ampliato,  nolo  per  un  altro  bollo,  non  però  stampato,  del 

Marini.  Ma  molto  più  importante  è il  quarto,  fabbricalo  ne' predii  di 
Rulilio  Lupo5,  inedito  aneli" esso,  e che  c'insegna  come  deve  spiegarsi 
il  M ■ R-  L o il  M • R-  LVPI,  che  si  trovano  in  figuline  degli  anni  863*. 
867 \ 868‘,  869',  875 io,  e 876  ",  tutte  uscite  dalla  stessa  odierna 
Bruì  lana.  Fu  costui  un  discendente  di  un'antica  famiglia  consolare  e 
d’ una  delle  poche  che  si  mantennero  anche  sotto  gli  imperatori,  illu- 
strata da  P.  Rutilio  Lupo  console  l'anno  660,  da  un  secondo  dello 


' CI.  XIII.  n.  57. 

* Gori,  ìnttr.  Etr.  voi.  II.  p.  399;  Mu- 
rat.  |j.  13 64,  4. 

’ [Eekhel,  I).  N.  V.  toni.  IV,  p,  o3a; 
Minime! . Méd.  aut.  Phrygie,  n*  1 53.) 

* Pag.  1 63.  3. 

1 [ (ielle  cnipreiiite  elait  (tinsi  concile  : 
EX  PR  RVT  LVP  * 

*1S  FEUCIS  BRVTtANA 


Je  l ai  également  retronvéc  (lana  les  pa- 
pié» d’Aniati  ù la  Bibliothèque  du  Valicai) 
\V.  Hkiueii.J 

* Marini.  Fr.  Arvat.  p.  il 6. 

' Marini,  Figvl.  n.  996. 

* Fea,  Framm.  di  /tuli,  p.  16. 

9 Marini,  Fr.  ArvtU.  p.  393. 

16  Murai,  p.  1996,  1. 

11  Marini.  Fr.  Arcai  p.  36. 
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stesso  nome  pretore  nel  "job,  e da  un  terzo  nominato  fra  gli  eredi  ili 
G.  Cestio  nelle  iscrizioni  trovate  nella  sua  piramide1.  Un  altro  ai  tempi 
di  Quintiliano3  scrisse  un  libro  de  Rlietorira,  che  sarà  stato  probabil- 
mente il  padre  di  questo  nostro;  come  potrà  essere  suo  figlio  quel  Ru- 
tilio  Lupo  a cui  riscrissero  i Divi  Fratelli3,  ed  io  non  saprei  poi  bene 
quale  di  questi  ultimi  tre  possa  essere  il  Giulio  Rutilio  Lupo  proconsole 
di  Acaia  ricordato  in  una  iscrizione  d'  Atene  pubblicata  dal  Chandler* 
e eli’  io  mi  corressi  sopra  la  copia  che  se  n’era  l'atta  il  povero  Akerhlad. 

Il  settimo  bollo  di  A.  Gabinio  Successo3  c’insegna  come  si  debbano 
compiere  i nomi  tronchi  che  si  hanno  in  un  altro  del  Fabretti  *. 

Molto  mi  è piaciuto  quello  di  M.  Ponzio  Sabino1,  ch'io  già  cono- 
sceva per  due  medaglie  che  fece  coniare  essendo  preside  della  Tracia 
sotto  Antonino  Pio,  coll’epigrafe  HTEM  • M • FIONT  • CABEINOY. 
Una  di  esse  fu  coniata  a Filippopoli  e fu  edita  dal  Vailiant 8 ; l'altra  in 
Vdrianopoli  c vien  anche  riferita  dal  Mionncl0.  Io  lo  ritengo  per  un 
fratello  di  quel  M.  Ponzio  Leliano  Laccio  Sabino  console  d' anno  in- 
certo dopo  l’anno  896,  come  appare  da  un'  iscrizione  del  Malici l#,  ed 
a cui  spelta  un  elogio  edito  dal  Grillerò11,  lo  non  mi  azzardo  di  farne 
una  persona  sola  di  questi  due,  perchè  osservo  che  il  console  chiamasi 
Ponzio  Leliano  anche  da  Frontone15,  e perchè  nella  sua  iscrizione  non 
si  fa  parola  della  legazione  della  Tracia.  Piuttosto  confonderò  volentieri 
il  primo  con  quel  Sabino  preside  della  Tracia,  di  cui  parlano  gli  atti 
di  S.  Gliceria.  il  cui  martirio  dal  Tillemont 13  viene  (issato  circa  il  910. 


1 Falconieri,  Distorto  intorno  alla  pira- 
mide di  C.  fottio,  ap.  Cardini,  Doma  antica, 
p.  ai.  [Orelli.  n.  48. | 

1 Insti/,  lib.  Ili,  c.  i. 

1 Digest,  lib.  L,  (il.  ir,  I.  6. 

' laser . p.  5a.  [Corp.  inscr.  (ir.  li.  $70. | 
‘ | Cello  empir  inte  étail  ainsi  confue  : 
AGAVINI  SVCCESS1 
SALAR  IWi<SA 

W.  Heiuek.] 

4 laser,  p.  4gg,  3o. 


7 | On  y lisail  : 

OPVS  F1GUNV  EX  PRAEDIS 
M- PONTI  SABINI 

\Y.  Henzk.'i.  — Voyei , dai»  la  lctlre  dii 
19  janvier,  le»  mmiéros  17,  a 4 et  3g.j 

* Mèd.  Gr.  p.  4o. 

# Mèd.  antiq.  Ioni.  I,  p.  4i6,n.  34*». 

" Mus.  Vero»,  p.  690,  3. 

" Pag.  A57,  3. 

11  Ed.  Hom.  p.  i83. 

11  Mem.  eecles.  toni.  II,  p.  3 1 1 . 
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L'altro  bollo  di  Stertinia  Rassula  ora  già  pubblicato  dal  Fabretli1,  e 
dovrebbe  essere  quella  e Stertinia  L.  F.  Cocceia  Rassula  Seria  Aeliaua 
clarissima  femina*  di  un  marmo  del  Grutero5;  ma  più  bello  quell’ altro, 
benché  frammentalo,  che  sicgue,  dal  cui  confronto  apparisce  ch’ella  fu 
moglie  di  Ti.  Giulio  Giuliano,  celie  un  di  loro  ereditò  dall' altro  quelle 
fornaci,  essendo  che  tanto  il  figlilo  quanto  l’ insegna  sono  le  medesime’. 
Di  questo  Ti.  Giulio  Giuliano  mi  mandaste  un'altra  volta  un  altro  bollo 
trovato  aneli’ esso  a borio,  ed  anch’csso  alquanto  danneggiato;  ed  io 
ho  gran  sospetto  che  sia  quel  Ti.  Giulio  Giuliano  Alessandro  fratello 
Amie  sotto  l’ impero  di  M.  Aurelio.  Quelli  di  Porcio  Celere  c di 
L.  Marcio*,  sono  aneli’ essi  inediti.  Ma  quello  cosi  logoro  col  consolato 
di  Elio  Cesare  e di  Ralbino,  ho  gran  paura  che  sia  quel  medesimo  che 
si  ha  nel  Fabretti’,  se  non  che  la  mala  conservazione  vi  avrà  forse  in- 
gannato in  qualche  lettera.  1 due  di  Flavio  Corinto  sono  anch'essi 
stampati,  come  lo  è negli  Arvali*  il  posseduto  dall’Abate  Lanci,  se 
non  che  invece  di  OVIN  conviene  leggere  QVIN,  onde  il  figlilo  sia 
Epagato  servo  di  Claudio  Quinqualrale  noto  per  gli  altri  suoi  lavori. 


AL  SIG.  G.  P.  VIEUSSEt  X, 

DinETTOBE  DELL1  ANTOLOGIA.  IN  FIRENZE’. 


Di  San  Marino,  li  ai  aprite 

Pregiatissimo  Signore , 

Il  mio  dotto  amico  Sig.  Ab.  Furlanetto  nel  suo  passaggio  per  la  Hi>- 


1 Inter.  p.  5qo.  n.  33o. 

* Pag.  44a.  io. 

* [On  y lisait  : 

EX  PR  TI  JVL1  IVLIANt  OF 
IV.  . PACOIS  ET  RVFIN1 

* [On  lisait  sur  le  premier  : 

EX  PR  PORC  CELER 
sur  le  serond  : 

L -MARCI 

W.  HlSSI*.] 


* laser.  p.  5i3.  n.  180. 

• Pag.  3% 

7 [Commuiiùpit-e  par  M.  le  docteur  do 
Vii,  nu  nom  de  M.  Cloni.  — Colle  lettre  a 
éìé  imprimi  dans  le  li  a re  intilult*  : Pcla- 
gonii  relerinaria  ct  Niellarci  inno  codice  er- 
» cripta  , et  a menili*  purgata  ab  losrplw 
Sarchiamo,  mine  primum  odila  cura  C.  Cla- 
mi; Klorenliae,  »8a6.  in -8%  p.  * et  3, 
nota  a.| 
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magna  mi  consegnò  un  elenco  dei  personaggi  mentovati  nelle  regole 
ilei!'  Ippialrica  di  Pelagonio  rccentcmenlc  scoperte,  chiedendomi  se  ne 
conosceva  alcuno,  onde  potere  per  tal  modo  determinare  l’età  di  questo 
scrittore.  Risposi  che  il  nome  di  Arzigio,  cui  era  dedicata  l’opera,  non 
orami  nuovo,  ma  che  sul  momento  non  avrei  saputo  ove  ripescarne  la 
notizia,  ond'egli  mi  commise,  che  quando  mi  fosse  capitala,  ne  avessi 
latto  partea  Lei,  da  cui  proviene  la  ricerca.  Delibo  dunque  annunziarle 
clf  egli  è ricordato  in  una  lapide  esistente  una  volta  in  Roma  uella 
chiesa  di  S.  Basilio,  pubblicala  negligentemente  dall’  Apiano',  dal  Ma- 
nuzio1, dal  Panvinio3,  dal  Grulero*,  c da  altri;  ma  la  di  cui  vera  le- 
zione si  Ita  da  un  codice  correttissimo  già  posseduto  dal  Card.  Canali, 
coll’  aiuto  di  cui  Monsig.  Marini  I'  emendò  nel  suo  Grulero,  e colla 
quale  confronta  una  delle  due  copie  che  se  ne  hanno  nel  Mazocchi  ',  ed 
un’altra  che  io  pur  trovai  in  un  altro  codice  posseduto  in  Li-bino  dalla 
casa  De  Pretis'-.  Eccola  adunque  purgata  dalle  macchie,  di  cui  l'ave- 
vano imbrattata  i copiatori  : 

BETITIO  ■ PERPETVO- ARZYGIO  V C 
CONSVLARI  -TVSCI AE  • ET  • VMBOB 
SINGVLARIAEIVSERGA-  PROV1NCI 
ALES  • BENEFICIA  • ET  - OB  ■ MODERA 
5.  TIONEM  ■ DOCVMENTO  • ETI AM  • POSTERIS • RELIN 
QVENDAM  ■ AETERN  VM  -STATVAE  - MONV 
MENTVM  - TV5C1  • ET-VMBRI  - PATRONO 
PRAESTANT1SSIMO  • COLLOCARVNT 

1 Pog.  ao6. 

1 Orthogrtipluar  ratta,  p.  709. 

Nei  Eoli,  alt  anno  990. 

* Pag.  674,  3.  [Ori-Ili,  n.  3048.  a i-e- 
|>miluit  le  lev  te  ite  Grulcr.) 

‘ Fui.  47  e < 79. 

* Pog.  1 43. — (Celle  inscriplion  «e  trouve 
déjò  au  n*  68  du  recneil  de  Poggio,  qui  a 
eli*  pulilic  par  M.  de  Mossi,  et  dans  le  re- 
cueil  de  Cyriaqiie  d'Ancine (m».  de  Parme, 
f.  91).  Elle  a Aid  reproduite  depuis  dans  leu 

»l.  ,-ly 


renieils  de  Marcanova,  de  Strozza  (conno 
volli  le  «ioni  de  Code x RctUanus),  do  Fra 
Giocondo . de  Salimi» . eie.  I.*  inmiusrnl  dii 
nini  inni  Canali,  cile  par  Morgiiesi,  ucsl 
qu'un  ezeiuplaire  du  recneil  de  Fra  Gio- 
condo. Ce  n evi  pus  ici  le  lieu  de  monlrer 
eotnmenl  tona  ces  rerueils  ddjiendriit  leu  una 
ile»  antro*;  il  suiti!  de  renvoyer  le  lecleur 
au  Corptu  iiuer.  Lnt.  oà  cette  queslion  sera 
trailer.  W.  Heszzv| 
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Per  ([UBiile  ricerche  abbia  latte , non  Ito  potuto  trovare  di  costui  altra 
memoria,  e nè  meno  alcun  altro  che  abbia  portato  il  suo  nome,  onde 
sono  in  buona  lusinga  che  egli  sia  appunto  la  persona  che  si  cercava. 
Intanto  è evidente  che  questa  iscrizione  non  può  essere  anteriore  a 
Costantino  Magno,  da  cui  datano  ne'  presidi  delle  provincie  le  nuove 
denominazioni  di  consolari  e di  correttori.  K dall'altra  parte  volentieri 
mi  atterrò  a non  discendere  oltre  l’epoca  del  suo  impero,  o di  quello 
de' suoi  figli,  perchè  alla  medesima  età  corrisponde  l’Astyrio  o Aslerio 
ricordato  da  Pelagonio  ',  il  quale  sarà  probabilmente  uno  dei  due  fra- 
telli Asterii  che  si  conoscono  in  questi  tempi,  cioè  L.  Turcio  Apro- 
uiauo  Asterio,  correttore  della  Toscana  c dell'  Umbria  nel  34G  di 
Cristo,  cui  appartiene  un  marmo  Gruteriano1,  o L.  Turrio  Secondo 
Asterio,  correttore  della  Flaminia  e del  Piceno  alla  morte  di  Costantino, 
come  si  rileva  dall' iscrizione  dell'arco  di  Fano,  di  ambedue  i quali  ho 
bastevolmente  parlato  in  un  breve  scritto  che  non  tarderà  molto  a ve- 
nire alla  luce’.  Di  Falerio  poi,  di  Festiano,  di  Lucilio  e di  Papiano, clic 
sono  gli  altri  soggetti  ricordati  in  quell'opera,  non  Ito  in  questi  tempi 
alcuna  notizia  da  somministrare. 


AL  SIC.  COMMENDATORE  DELFICO, 

IN  NAPOLI  \ 


Ih  Sun  Mitrino,  li  fi  mnjjjjio  iM-jfi. 

Venerandissimo  Signore  Commendatore, 

Nell’assoluta  mancanza  di  ogni  notizia  sulla  primitiva  monetazione 
dell'Italia  media,  saviamente  Fila  per  fissare  l’età  approssimativa  delle 
medaglie  di  Adria  è ricorsa  all’  unico  partito  di  farne  il  paragone  con 
quelle  di  Roma,  richiamando  in  esame  il  famoso  capitolo  di  Plinio 5.  Ma 

1 Al  cap.  u.  * [ Commuoiquré  por  Al"*  In  marquisi» 

* 4 7 6.  Ii<*i»<le.] 

[ Vny.  piu  9 limi! . tom.  Ili , p.  t fio  et  wiiv.l  1 [ ///*-#.  nai.  lib.  XWIIl,  e.  xiii.| 
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se  ho  da  parlarle  candidamente,  non  potrei  concorrere  nel  di  Lei  av- 
viso di  negargli  fede,  ove  c’insegna  che  cServius  rex  primus  signavit 
f-aes  : antea  rudi  usos  HnmaeTimaeus  tradii.  Signatnm  est  nota  peru- 
irdum,  nude  et  pecunia  appellata.*  So  che  molti  numismatici  dividono 
con  Lei  l’opinione  di  reputare  apocrife  tutte  le  monete  parallelo- 
grammo col  Ime  e colla  perora,  ed  io  aggiungerò  di  averne  veduta  una 
ancor  colla  scrofa,  memorata  daH'Eckhel,  che  fu  loro  meno  avverso1, 
e che  sarebbero  appunto  le  si '/{naia  mila  jierudiim  di  quell’autore.  Ma 
dopo  le  scoperte  dei  nostri  giorni  convien  portarne  più  favorevol  giu- 
dizio, ed  io  solo  ne  ho  vedute  cinque  o sei  delle  trovate  di  nuovo 
sopra  una  delle  quali  non  poteva  cadere  alcun  sospetto,  per  la  patina 
smeraldina  di  cui  era  ricoperta,  e eli’  Ella  ben  sa  che  i falsari  non 
sono  mai  giunti  a saper  contraffare. 

Però  restava  sempre  l' incertezza  s’ elleno  fossero  state  fabbricale  a 
doma,  o piuttosto  in  altro  luogo  d'Italia,  e quindi  se  fossero  quelle, 
di  cui  aveva  inteso  di  parlar  Plinio,  essendo  che  ninna  di  loro  era  ac- 
compagnata da  lettere.  Propendeva  a farlo  credere  la  certezza,  ch’erasi 
acquistala,  che  la  forma  parallelogramma  delle  monete  non  fu  scono- 
sciuta a questo  popolo,  del  che  ci  aveva  assicurato  quella  del  museo 
Borgiauo  illustrala  e pubblicata  Eckbel  col  aquila  nel  diritto  te- 
nente il  fulmine  fra  le  unghie,  e col  pegaso  volante  nel  rovescio  coll’i- 
scrizione ROMANOM.  Ma  ora  se  n’è  poi  tolto  ogni  dubbio  in  grazia 
di  quella,  di  cui  le  invio  il  disegno,  scoperta  due  anni  fa,  e che  mi  fu 
inviata  tantosto  per  averne  il  mio  giudizio,  lo  non  vi  trovai  certamente 
alcun  segno  che  mi  potesse  far  dubitare  della  sua  autenticità;  tutta— 
volta  temendo  sempre  di  frode,  consigliai  a fare  delle  diligenti  ricerche 
sopra  la  di  lei  provenienza,  dalle  quali  poi  so  eh’ è rimasto  constatato 
che  fu  trovata,  se  non  erro,  a Todi  da  un  villano,  che  la  vendè  per 
metallo  ad  un  rigattiere,  dal  quale  fu  rivenduta  per  poco  prezzo  ad  un 
onesto  collettore  eli’  io  ben  conosco,  da  cui  inline  è stala  ceduta  al 
museo  Olivieri  di  Pesaro,  ove  ora  si  conserva.  Pesa  due  libre  e dieci 
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onrie  nostre,  e però  è certamente  un  tripondio.  Conviene  pure  che 
Le  ricordi  un'altra  medaglia,  ma  rotonda  e librale,  edita  in  Doma  dal 
Sig.  Alessandro  Visconti  nel  primo  fascicolo  del  suo  Giornale  numisma- 
tico, che  non  ebbe  poi  seguito,  la  quale  porta  da  un  lato  la  testa  di 
Homo,  o di  Paiiade  che  siasi,  goleata  di  fronte,  e dall’altro  l’epigrafe 
ROMA  nell’esergo,  la  marca  dell'asse  e il  tipo  di  un  bue,  o di  una 
pecora,  del  che  ora  precisamente  non  mi  ricordo,  avendo  lasciato 
quest  opuscolo  con  altri  libri  a Savignano. 

Provata  adunque  l’esistenza  in  Roma  di  queste  monete,  non  mi  pare 
che  possa  cader  dubbio,  ch’elleno  siano  state  le  prime  ch’ebbero  i Ro- 
mani, essendo  in  ciò  concordi  gli  scrittori,  perché  oltre  Plinio,  che 
anche  scrisse1  : «Scrvius  rex  ovium  boumque  effigie  primus  aes  signa- 
rvit,-  se  ne  ha  triplicata  la  gravissima  autorità  dell’ antiquario  dei  Ro- 
mani Varrone,  di  cui  ini  basterà  di  citare  quella5  : «et  quod  aes  anli- 
«quissimum  pecore  est  notatimi, « e fra  gli  esteri  dice  lo  stessa  cosa 
due  volte  Plutarco,  e segnatamente  nella  vita  di  Publicola’  : «in  vc- 
« tustissimis  quoque  nummis  bovis.  aut  ovis,  nut  suis  signum  incisimi 
« appo  re  t.  « E non  è poi  da  disprezzarsi  la  derivazione  di  pecunia  da  /ie- 
ri/*, perché  prima  ili  Plinio  avcvalo  detto  Ovidio*  : «bilie  etiarn  locu- 
«ples,  bine  ipsa  pecunia  dirla  est,"  e dello  stesso  parere  furono  anche 
Cicerone  c Varrone  citali  dall'Eckhel 5,  ai  quali  si  hanno  da  aggiun- 
gere anche  Festor'  : «Peculium  servorum  a pecore, * c Servio7.  Ciò 
posto.  Ella  facilmente  mi  accorderà,  rhe  il  primo  luogo  in  antichità 
fra  le  monete  Romane  deve  tenersi  dalle  quadrilatere,  che  in  cella  sti- 
pabanliir,  onde  a stipando  furono  dette  stipe*,  come  coll'  autorità  di 
Varrone  ha  ben  mostrato  il  Lanzi8,  che  a queste  debbono  tener  dietro 
le  altre,  che  come  quella  del  Visconti  assunsero  la  figura  rotonda,  e 


' Ititi,  imi.  libr.  XVIII,  c.  no. 

1 De  rr  rNntica,  lib.  Il,  c.  i. 

J Gap.  xi  : [xai  rùv  vo(aut(xìtw  t oìt 
waiXaicnà7oi-f  fiovv  èTrexàparlov  ») 

TOV  H <7V*'.] 

1 Futi.  lib.  V,  vs.  1*87. 


* /).  .V.  V.  luiii.  V.  p.  3. 

* All'egloga  I,  vs.  33. 

* [Pag.  a ^9,  éd.  0.  Multar.] 
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conservarono  il  tipo  del  jienix,  e che  per  ultimo  debbono  venire  i rotiti . 
i quali  alla  nuova  l'orma  uniscono  insieme  il  tipo  novello. 

Ma  se  tale,  secondo  ogni  apparenza , fu  il  progredimento  delle  monete 
presso  i Romani,  dillicile  è poi  assegnare  l’epoca  a ciascuna  mutazione, 
non  essendo  nè  meno  concordi  gli  antichi  sul  di  lei  istitutore.  Taccio  di 
Eutropio,  di  Ateneo,  di  Macrobio,  d’  Isidoro  e di  altri,  che  favolosa- 
mente ne  riportarono  l’istituzione  a Giano  e Saturno,  ma  clic  tennero 
per  conseguenza  che  Roma  non  ne  mancasse  lino  dalla  sua  nascita,  ed 
osserverò  solo  die  Plinio,  il  quale  ha  ricopiato  da  varii,  non  è egli 
stesso  coerente,  imperocché  dopo  averne  nei  due  passi  citati  fatto  au- 
tore Servio  Tullio,  ne  riporta  l’origine  a Numa1 *  : trDocuiinus,  quamdiu 
<r  populus  Romanus  aere  tantum  signato  usus  est.  Sed  et  alia  vetnstas 
•'«equalein  Urbi  auctoritatem  ejus  declorai  a rege  Numa  collegio  ler- 
itio  acrariorum  labrum  iuslituto,*  net  die  concorda  Suola’,  che  dò 
per  l'appunto  a Numa  quest'onore;  e infatti  anche  Plutarco  nella  sua 
Vita  riconosce  fra  i collegi  da  lui  istituiti  quello  dei  fabri.  E veramente 
sarebbe  assai  strano,  che  se  in  Roma  fosse  stato  ignoto  l’uso  della  mo- 
neta, non  vi  fosse  stato  introdotto  sotto  Tarquinio  Prisco,  che  come 
figlio  di  un  Corinzio  certamente  lo  conosceva,  tanto  piò  che  leggiamo 
ora  nella  He/mblica  di  Cicerone3,  che  a quei  tempi  irintluxit  non  tennis 
‘tquidein  c Gruccia  rivulus  in  liane  urbein.  sed  abundantissimus  aul- 
ir nisillarum  disciplinarum  etartium.  Ellisse  cnim  quemdam  ferunt  De- 
-maratum  Corinthium,  et  honore  et  auctoritale  et  forlunis  facile  civi- 
ctalis  suac  principcm.  qui  cum  Corinlbiorum  tyraunum  Gypselum 
sferre  non  potuisset,  fugisse  rum  magna  pecunia  dicitur,  et  se  coutil— 
n lisse  Tarquinios,  in  urbem  Etruriac  florentissimam.  •> 

l.o  clic  essendo,  panni  che  facilmente  si  potessero  conciliare  le 
discordi  opinioni,  tenendo  che  Numa  fosse  veramente  I'  autore  delle 
monete  quadrilatere,  clic  per  la  loro  forma  e grandezza  poterono  giu- 
stamente esser  chiamate  an  rude  da  Timeo;  c che  Servio  Tullio  fosse 

1 lib.  XXXIV,  c.  i.  1 fJb.lt.  e.  >u. 

* S.  v.  Kiraipn. 
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poi  quello  che  le  rilomlò,  e così  avendola  ridotta  alla  figura  che  gli 
allri  popoli  avevano  adottala  per  la  moneta,  venisse  ad  essere  gene- 
ralmente creduto  il  di  lei  istitutore.  A così  pensare  non  poco  mi  spinge 
la  memoria,  clic  vedo  farsi  dagli  storici  di  moneta  in  Roma  avanti 
Servio  Tullio,  e per  ogni  esempio  che  potrei  citare  mi  basti  la  con- 
cordia con  cui  Cicerone1  e Dionigi  di  Alicarnasso  raccontano  che  una 
delle  arti,  colle  quali  quel  re  si  spianò  la  strada  del  trono,  fu  quella 
di  pagare  coi  propri  denari  i debiti  dei  poveri,  e Dionigi  dice  anzi 
apertamente5  : cincnsis  in  foro  positi»  in  omnium  conspectu  credito- 
r ribes  pecuniali!  debitam  annumeravi!  *.  Oltre  di  che  il  censo  fatto  da 
questo  re,  eli’ è una  delle  cose  più  certe  dell'antica  storia  romana,  è 
una  tale  operazione,  che  suppone  un  popolo  già  abituato  a conoscere 
il  segno  rappresentativo  del  valore  delle  cose,  ond’  è difficile  il  cre- 
dere che  lo  ricevesse  allora  per  la  prima  volta.  Nella  qual  sentenza 
facilmente  si  spiega  il  Pegaso  corinzio  sulla  medaglia  del  museo  Bor- 
giauo,  supponendo  ch’ella  fosse  improntata  sotto  Tarquiuio  Prisco, 
che  ognuno  sa  essere  stato  oriundo  di  quella  città.  E riportando  poi 
a Servio  Tullio  la  medaglia  del  Visconti,  secondo  f opinione  del  di 
lei  editore,  resterebbe  salva  l’asserzione  di  Plinio,  che  le  monete  di 
quel  re  fossero  segnate  noia  perudum,  dal  che  ne  verrebbe  che  i ratili 
dovessero  probabilmente  differirsi  fino  all’  espulsione  dei  re,  in  cui  per 
f odio  concepito  contro  il  loro  governo  polò  aversi  una  ragione  di  cam- 
biare il  tipo  da  essi  introdotto  sulle  monete;  il  che  pare  anche  auten- 
ticato dalla  costanza  che  si  ebbe,  finché  stette  in  piedi  la  repubblica, 
•li  conservare  il  nuovo  eh'  era  stalo  sostituito.  Sono  poi  interamente 
dcH'opininne  dell'  Kckhel,  irassem  nequaquam  repente,  ut  Piinius  dil- 
acero videtur,  sino  ulta  media  iiuminutioiie  ad  duasunrias  rcductum.i 
al  tempo  della  prima  guerra  Punica,  com’egli  scrisse5,  così  obbligan- 
doci a credere  il  progressivo  loro  decrescimento  reso  evidente  dal  cro- 
nico nummario  del  Passeri,  e bastando  perla  fede  dello  scrittore  latino. 

' Ik  flrpubUcn,  lib.  11.  c.  in.  tw  dvypi&ptt  rote  afe  ti  XP*1*] 

1 ! Ntiijuìtutum  Homanarum  lib.  IV,  c.  x : s /).  V.  V.  toni.  V.  p.  8. 
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che  restino  ferine  le  principali  e più  fresche  epoche  da  lui  assegnate  a 
ipiesta  riduzione. 

Ciò  premesso,  io  sono  di  un’opinione  non  molto  diversa  dalla  Sua, 
riguardo  all' antichità  degli  assi  più  pesanti  di  Adria.  Solo  per  punto 
estremo  direi,  eli’ essi  non  possono  oltrepassare  i tempi  di  Numa,  per- 
eln>  se  già  a quel  tempo  fosse  stata  introdotta  nell’  Italia  media  la  forma 
rotonda  delle  monete,  non  vi  sarebbe  la  ragione,  per  cui  quel  re  se 
ne  fosse  dovuto  allontanare  e preferire  la  quadrata,  ch’era  men  com- 
moda. E qui  Ella  badi  eh’  io  non  pretendo  già  che  Roma  sia  stata  la 
prima  a coniare  questa  sorta  di  moneta,  e molto  meno  clic  tutte  le  mo- 
nete quadrilatere  siano  Romane,  che  anzi  concederò  ben  volentieri, 
che  quelle  colla  spina,  o con  altro  tipo  diverso  dalla  pecora,  dal  bue 
e dal  porco,  spettino  ad  alcun  altro  luogo  d’ Italia,  e siane  anche  qual- 
cuna più  antica  di  quelle  di  Numa,  onde  quel  re  abbia  potuto  imitarla. 

Spiacenti  di  non  avere  alle  mani  l'opera  del  Micali,  eh’ è quella 
che  deve  riferire  maggior  numero  di  queste  monete  primitive,  come 
mi  pento  di  non  aver  tenuto  un’  esatta  descrizione  di  quelle  stesse 
da  me  vedute,  delle  quali  non  mi  sono  fatto  molto  carico,  perchè 
straniere  alla  mia  prediletta  serie  delle  famiglie,  ehè  in  tal  caso  avrei 
forse  potuto  dirle  qualche  cosa  di  più  positivo.  Solo  mi  ricordo  di 
averne  veduta  una  col  fulmine,  e questa  per  esempio  non  farei  diffi- 
coltà di  concederla  a Vettuna,  o Battona,  comparendo  questo  simbolo 
sopra  altre  sue  monete  gravi*  aeri*.  Intanto  osserverò,  che  per  quanto 
è a mia  notizia,  in  ninna  di  queste  monete  quadrilatere  trovasi  giam- 
mai la  nota  del  valore,  la  quale  viceversa  si  vede  in  tutte  le  monete  ro- 
tonde gravi*  aeri*,  siano  romane  siano  italiche.  Ciò  dunque  prova  clic, 
al  tempo  in  cui  si  usava  nelle  monete  la  forma  quadrilatera,  questo 
costume  non  ero  ancora  introdotto  in  Italia,  e siccome  conosciamo  che 
le  monete  quadrilatere  romane  non  possono  eccederò  i tempi  di  Noma, 
cosi  la  conseguenza  di  quest’  argomento  sarà  quello,  che  tutte  le  mo- 
nete gravi*  aeris , che  portano  la  nota  del  valore  debbono  essere  poste- 
riori a quest'epoca.  Contentiamoci  adunque  di  riportare  le  più  pesanti 
monete  di  Adria  all’età  incirca  di  Servio  Tullio,  nella  quale  possiamo 
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tenere  con  bastevol  certe**»,  che  si  usava  la  moneta  librale  rotonda,  c 
che  si  costumava  di  apporvi  la  marca,  che  ne  avvisava  il  valsente. 

Ella  opporrà  l'eccedenza  del  peso,  che  negli  assi  di  Adria  sorpassa 
di  un  terzo  gli  assi  di  Roma,  da  ciò  ricavandone  che  sono  adunque  più 
antichi  degli  assi  di  Servio.  Ma  perché  questa  ragione  avesse  forza , con- 
verrebbe  mostrare  che  ( oncia  fosse  allora  in  tutta  I"  Italia  del  medesimo 
peso,  e che  vi  fosse  una  tariffa  generale,  che  regolasse  il  valore  delle 
monete  delle  diverse  città,  cosa  dillìcilr  a crederei  in  popoli  che  si  reg- 
gevano da  se,  e diversi  d’origine  e d'  istituzioni.  Il  Lanzi  ha  detto  ve- 
rosimile che  la  libra  degli  Etruschi  fosse  eguale  a quella  dei  Romani; 
ina  I"  Ecklicl  non  n’è  sembrato  gran  fatto  persuaso,  ed  è certo  che  ab- 
biamo degli  assi  di  quindici  oncie,  die  dimostrerebbero  il  contrario,  se 
si  potesse  provare  che  fossero  etruschi.  Ma  ancor  che  fosse  vero  che  la 
libra  romana  e l' etnisca  fossero  uniformi , non  ne  verrebbe  già  di  con- 
seguenza, che  dovessero  esserlo  egualmente  l’osca  e la  picena,  e in 
ogni  caso  la  ragione  del  peso  non  mi  sembra  abbastanza  forte  per  bi- 
lanciare quella  della  forma  e della  marca  del  valore,  che  guidano  il 
mio  giudizio,  \ggiunga  a ciò,  che  non  si  può  provare  con  alcuna  auto- 
rità, nè  con  alcun  esempio  sia  italiano  sia  greco,  che  avanti  i tempi 
corrispondenti  alla  fondazione  di  Roma  siasi  monetato  il  rame  in  alcun 
luogo,  come  ha  ben  osservato  l’Eckhel1.  Ma  v’è  di  piò,  che  abbiamo 
degli  argomenti  per  credere  che  l’asse  di  Adria  non  si  dividesse  come 
quello  di  Roma.  Dobbiamo  questa  notizia  al  più  esatto  disegno  eh  Ella 
ci  ha  dato  della  medaglia  col  pegaso  volante,  la  quale  ofTrc  da  un  lato 
la  S,  dall’altro  cinque  globetli.  Dice  la  prima  nota,  che  questa  era  la 
metà  dell’intero,  mentre  l'altra  ci  annunzia  che  questa  metà  era  di 
cinque  oncie,  e quindi  è chiaro  che  la  libra  componevasi  in  Adria  di 
dieci  oncie  e non  di  dodici  come  a Roma.  Ora  se  varia  era  la  divi- 
sione delle  parti,  chi  potrà  poi  credere,  che  uniforme  fosse  il  peso  del 
tutto?  Ella  però  ben  vede  che  tutto  questo  ragionamento  è basato  sulla 
supposizione,  che  la  medaglia  sia  integra  e delineata  con  esattezza , per- 
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chè  trovo  al  contrario,  clic  nell' esemplare  datone  «lai  Passeri',  si  con- 
tano, come  dovrebbero  essere,  sei  globetti,  benché  è però  vero  che 
nelle  tavole  del  Card.  Zelada  non  se  ne  mirano  che  cinque.  Noto  questa 
cosa  per  impegnarla  a richiamare  in  diligente  esame  questa  medaglia, 
e possibilmente  a compararne  più  d una,  perchè  se  ne  risultasse  la 
fedeltà  del  Suo  disegno,  come  non  dubito,  ne  avremmo,  come  ben 
conoscerà,  una  notizia  di  alta  importanza.  E una  conseguenza  potrebbe 
aneli"  esserne  quella,  che  non  avesse  forse  errato  il  Micali  nel  ritardare 
lino  alla  metà  del  quarto  secolo  di  lloina  l'impressione  di  questa  meda- 
glia, onde  spiegarne  con  molta  probabilità  il  tipo  del  grifo  analogamente 
a ciò  che  scrive  Diodoro,  perchè  se  fosse  vero  che  la  libra  di  Adria  fosse 
diversa  e più  grave  della  romana,  il  giudizio  non  dovrebbe  più  fon- 
darsi sul  peso  intrinseco,  ma  sul  peso  comparativo.  Ella  non  ha  notato 
di  quante  oucie  sia  questa  moneta,  ina  se  debbo  giudicarne  dalla  mole, 
che  vedo  minore  dell' antecedente  quadrante,  non  dovrebbe  eccedere 
le  cinque  o le  sei.  Ora  se  invece  di  un  quincunce  romano,  ella  diverrà 
un  scmissc  adriano,  sarebbe  chiaro  clic  corrisponderebbe  ad  un  asse 
di  dieci,  o di  dodici  oncie,  onde  posto,  come  io  penso,  che  ai  tempi  di 
Servio  Tullio  in  Adria  si  stampasse  l'asse  di  dicciotto  oncie,  mentre  in 
Roma  non  si  faceva  se  non  di  dodici,  e dato  che  il  successivo  alza- 
mento nel  prezzo  del  rame  sia  stalo  conforme  tanto  a Roma  quanto 
nel  Piceno,  il  che  è naturale,  non  csseudo  disgiunti  questi  due  paesi 
da  troppo  grande  distanza,  ne  verrebbe  che  quando  successivamente  in 
Adria  l asse  si  compose  di  dicci  o dodici  oncie,  in  Roma  dovesse  for- 
marsi di  sette  o otto.  Ora  non  solo  non  vi  è cosa  che  si  opponga  alla 
credenza,  che  questo  fosse  il  peso  dell'asse  romano  verso  la  metà  del 
quarto  secolo  ab  Erbe  condita,  ma  cosi  anzi  secondo  il  progressivo  de- 
crescimento dovrebbe  essere  stato,  perchè  se  dall'anno  Varroniano  mi. 
in  cui  morì  Servio  Tullio,  fino  all'epoca  presunta  dal  Micali  decor- 
rono lag  anni,  ne  rimangono  altri  lAo  per  giungere  al  Ago,  prin- 
cipio della  guerra  Punica,  dopo  il  quale  l'asse  fu  ridotto  a due  oncie. 

' T«v.  Ut.  n.  5. 

"•  4« 
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AL  su;.  furi,  a netto. 

IN  PADOVA'. 

Di  Smi  Marino,  li  -mj  muggii*  ifUG. 

Pregiatissimo  Amico. 

Lussi  io  puiu  in  Roma,  (osto  chi;  venne  alia  luce,  la  dissociazione 
del  Cav.  Arditi1,  ma  non  essendone  rimasto  soddisfatto,  mi  contentai 
di  copiare  la  lapide,  ed  omisi  di  aquistare  I'  opuscolo;  dall'  opinione 
ilei  quale  so  pure  che  si  discosto  anche  l'avvocato  Ruga  nel  renderne 
conto  in  uno  dei  primi  volumi  del  Giornali’  I rr adico.  Poco  importa,  se 
Ira  I'  I e il  D siavi  o no  il  punto,  non  potendo  dubitarsi  dell'  interpre- 
tazione Imi’  Dir undo , e nulla  significando  I I Dei» , che  vorrebbesi  sosti- 
tuire. Dopo  la  stampa  dell' Arditi,  ebbi  io  di  nuovo  questa  lapide  dal 
Francese  Sig.  Mazois,  il  quale  con  infinito  scrupolo  si  ricopiò  tulle  le 
iscrizioni  di  Pompei,  ed  avendo  per  buona  sorte  serbato  la  sua  lettera, 
trovo  che  me  la  descrive  così  : 

C CVSPIVS  C F PANSA  PATER  D- V I D 
TTft  • QVINQj  PRAEF  ■ I D • EX  D D ■ LEGE  • PETRON 

I ioni  Ella  vede,  egli  non  ha  notato  il  punto  fra  queste  due  lettere  uè 
meno  la  prima  volta1,  e pure  è certo  che  dovrebbe  esservi  pel  con- 
fronto di  un  piedestallo  che  nello  stesso  tempo  mi  descrisse,  situandolo 
presso  la  fontana  all’ estremità  del  foro*: 

C • CVSPIO  • C • F • PANSAE 
li • VIR • I ■ D qvarT-  QV1NQ_ 

EX  - D D 

* [Coiiitmiiiùjutir  |>iir  Ir  cooservaloire  tir 
la  Itibliodlèque  «III  MMiiinaiir  «1«»  Pati  «mio.  ] 

* [ hi  ifgge  Pftronu  Hlnxtral/ì  rol  tur:  :o 
di  un ’ antica  iscrizione  rinvenuta  nrll'  tntjì- 
la atro  di  Pompai;  Napoli.  iHiy,  ìn-V.) 


PECPVB 

1 [ Il  y a luca  un  point  enlre  le»  lellre» 
I ei  D.  h hi  lui  de  la  première  ligie*;  non. 
Moiiiiiim'II  , /.  V.  4*50.  !..  Beni  cu.  | 

* fVoy.  Moni  inani . /.  \ . mi  <j  t . | 
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È dunque  evidente  che  deve  leggersi  : Cuius  CVSPIVS  Con  Filili» 
PANSA  PATER,  Du»m  Vir  Imm  Dicendo  Quarlitm  QV I N Q»rti - 
Malia,  PRAEFec/i»  lun  D icundo  EX  Dea/ mommi»  Decreto  LEGE  PE- 
TRONw. 

Dopo  le  buone  osservazioni  di  Monsig.  Marini  1 non  può  più  con- 
trovertersi, che  in  questi  casi  la  parola  praefrclus  è un’espressione 
generica  sinonimo  di  suj/cclit» , clic  denota  uno  sostituito  in  luogo  di  un 
altro  in  qualunque  magislratura  municipale.  Cosi  abbiamo  nel  Grutero 
i PRAEF  • AED  ■ POT  in  luogo  dei  duumviri  o quadrumviri  itediliria 
pattatale,  i PRAEF  ■ QVINQ^  in  cambio  dei  duumviri  o quadrumviri 
quinquennali;  e cosi  il  vostro  PRAEF  T-  D sarà  stato  invece  dei  duum- 
riri puri  dirundo.  Infatti  PRAEF  • PRO  • Il  • VIRO  dicesi  schiettamente 
nel  Grutero*,  PRAEFECT  • PRO II-  VIR  e PRAEFECTO  • PRO  • ÌT , 
VIRO  • QQjiel  Muratori5,  e PRAEFECTO  ■ II  • VIR  in  una  terza  del 
medesimo4,  la  quale  ci  spiega  questa  abbreviatura  più  compendiata 
nelle  medaglie  di  Lepli  nell’ Africa. 

Del  pari  è conosciuto  che,  quando  un  imperatore  o un  principe 
della  sua  casa  accettava  una  carica  municipale,  non  potendo  esercitarne 
personalmente  le  funzioni,  nominava  a rimpiazzarlo  uno  di  questi  pre- 
fetti, della  qual  cosa  oltre  gli  esempi  recatine  dal  Marini5,  alcuni  altri 
ne  accrebbi  io  pure  nell' osservazione  quinta  della  decade  decima6,  per 
correggere  l’erronea  spiegazione  che  davasi  all’epigrafe  di  alcune  me- 
daglie di  Elica,  e qui  basti  per  tutti  il  PRAEFT-D'IMP'CAES- 
TRAIANI’AVG  del  Muratori  che  altrove"  ha  di  nuovo  PRAEF- 
I ■ D • IMP  • NERVAE  • TRAI  ANI.  Kd  ora  aggiungerò  che  questo  di- 
ritto non  era  solamente  riserbato  ai  principi,  ma  fu  anche  comune  a 
personaggi  che  trovavansi  in  pari  circostanza  di  non  potere  in  persona 
ammiuistrare  l'ullicio  nelle  colonie  o nei  municipi,  e quindi  ne  godè 

1 Fr.  Armi,  p,  iy5.  noia  Vcj.  c p.  619 

noia  4*7. 

5 Pag.  488.  7. 

1 Pag.  167,  4. 0 p.  6-aO,  s. 

* Pag.  761.  8. 


* Fr.  Armi.  p.  175,  nota  4i). 

* [Voy.  plus  hatil.  Ioni.  li.  p.  4yo  et 
tuiv.J 

5 Pag.  r>86. 6. 

' P*S-  7°7-  *• 

4o. 


Digitized  by  Google 


3 1 fi 


EPISTOLE. 


anche  T.  Stntilio  Tauro  console  del  798,  leggendosi  nel  Muratori 1 
PRAEF • QVINQ; T • STATILI  • TAVR1  • PATRIS. 

E che  la  stessa  cosa  avvenisse  a Pompei,  si  fa  chiaro  dal  confronto 
di  tre  lapidi  di  quella  citlA,  una  intera,  le  altre  due  frammentate, 
edite  dal  fìuarini 1 : 

■SM  VS-MESSI-FAVSt 
TOSACI  DVS  ■ VEI  • FRONTONIS 
AARELIIVSGRAECVS 
MtNAVGEXDDIVSSV 
5.  «ir  • vesoni-m arcelL 

il  vili- 1 • D 

M LVCRHTl  • EMDI’FIACCI 
PRAEFECTI 

L • ALBVC1-  D LVCRETI  • Il  VIR-  V • A S • P • P 
10.  PAVLLO  • FABIO- L-VITELLIO 
COS 


DON, 

MINÌ^ 

M-VESj 

».  • l/vCREIl  EPlDI-FLAcJri  fii»»/ 

C CAESARIS 

L- ALBVCI  • CELSI  • D-LVCRETI  * VALENTIS 
ll-VIR  V-A  S-P  P 

PAVLLO  FABIO  L- V I T E L L I O • CO  S 


3. 

IADEPTVS 
JsiVS-  FEUCIO 
9PR!"  ■’!!  • EPIDIO  • FLACCO 

QVINQ^M  • HOLCONIO  • MACRO 
S.  PRAEF  - 1D  L- LICINIO  - C ADIO 
V1R-V-A-SPPROC- 


Imperocché  la  prima  accoppia  ad  un  duumviro  l-D  un  prefello,  la 


1 Pag.  7 4 li.  8.  .Inni  noia»  avoli»  P'|>rf*lmt  le  tenie.  celui  ile 

1 Nel  suo  «eslo  rommcnlario.  | Voyci  (àiiai-ini  élnul  incomplct  <8  innari.  L.  H«- 
UomniMn,  I.  V.  -1979,  997.1  et  997^1.  vita.] 
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seconda  ci  insegna  eli’ egli  era  prefello  di  un  Cesare,  che  a quel  tempo 
non  può  essere  clic  Tiberio  o Caligola,  e la  terza  ci  mostra  che  questo 
prefetto  era  veramente  prefetto  jttri  dieundo. 

Tutto  ciò  è chiarissimo,  ma  è però  chiaro  egualmente  che  qui  siamo 
in  un  caso  diverso , perchè  C.  Cuspio  non  fu  nominalo  da  alcuno  a 
fare  le  sue  veci  nel  duumvirato,  ma  fu  eletto  ex' decurinnum  decreto. 
Questo  caso  è molto  più  raro , ed  io  ora  non  saprei  citartene  altri  esempi, 
se  non  quello  del  Grutero 1 : II  • VIR  • PRAEFECT  • I VR  • DIC  • De- 
creto Deairionuor  Colonia# 'Palririae,  e l’altro  dello  stesso1,  in  cui  si 
memora  un  II  VIR-  PRAEF  • IVR  • DIC  ■ AB  • DECVRIONIBVS 
CREATVS  a Gades.  Or  qui  dunque  si  tratta  di  chi  dai  decurioni  fu 
surrogato  ad  un  duumviro  morto  dentro  l’anno  durante  l'esercizio 
della  sua  carica,  il  che  però  non  mi  pare,  perchè  per  questa  circo- 
stanza non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  una  legge,  o piuttosto  del  caso 
contemplato  dal  cenotafìo  pisano,  in  citi  jtropter  camlidalorum  contentio- 
net,  o per  qualunque  altra  causa,  non  si  potevano  creare  i duumviri, 
e nel  quale  è pensiero  del  Noris  che  si  creassero  i prefetti,  cioè  ma- 
gistrati provvisori , che  si  eleggevano  per  un  tempo  più  breve  di  tinello 
dei  magistrati  ordinari.  Quindi  nei  fasti  dell' Apiano 5 vediamo  che  i 
duumviri  si  eleggevano  per  un  anno  o per  sei  mesi,  e eh' essendosi 
data  una  volta  la  congiuntura  di  dover  creare  i prefetti,  non  furono  no- 
minati che  per  tre  mesi  solamente.  Ora  questi  prefetti,  siccome  scelti 
dall’ intero  corpo  decurionale,  dovevano  essere  in  maggior  riputazione 
ili  quelli  che  non  dovevano  la  loro  nomina  se  non  al  magistrato,  che  li 
deputava  a sostenere  le  sue  veci,  e quindi  trovo  ragionevole,  che  aves- 
sero cura  di  far  sapere  eh’  erano  stati  fatti  ex  decurinnum  decreto. 

Ma  cosa  qui  ci  entra  la  legge  Petronia?  lo  non  ne  conosco  se  non 
clic  due  di  questo  nome,  ma  niuna  di  esse  mi  pare  applicabile  al  no- 
stro scopo.  La  prima  repubblicana  e memorata  da  Cicerone*,  da  cui 


■ l‘aR.  t,  35.  i 

* Piig.  1003,  9,  ripetutoti  p.  ig5,  6. 
J Voy.  Corp.  iruer.  Lai.  voi.  Il,  n.  * 78 * .j 

* (Voy.  ìbid.  voi.  I,  p.  467  et  roiv.) 


1 Off  Offe.  lib.  III.  c.  xi.  [Le  nom  «le 
Tauteur  de  rette  lo»  est  /Vidimi  et  non  pa> 
Petronitu  , dans  les  bonnes  édiUonn  deCi- 
eéron.] 
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«licesi  l'atta  al  leni|)u  de'  suoi  padri,  espelleva  i forestieri  da  Roma;  la 
seconda  trattava  dei  servi,  perchè  tolse  ai  padroni  il  diritto  di  condan- 
narli arbitrariamente  a combattere  colle  fiere,  ed  io  credo  che  sia  la 
stessa  colla  (ìiuitùt  Petivmia,  di  cui  parla  Grmogeniano ',  rolla  quale  si 
ordinava  che  si  dichiarasse  libero  quel  servo,  nel  giudizio  della  cui  li- 
bertà fossero  stati  eguali  i voti  dei  [pudici,  parendomi  comune  ad  am- 
hedu  e lo  scopo  di  migliorare  la  condizione  servile. Se  ciò  è,  malamente 
si  attribuisce  a Petronio  Turpiliano  console  dell’ 81/4,  perchè  il  suo 
collega  non  fu  un  Giunio,  ina  Cesonio  Peto,  il  quale,  avendo  abdicato, 
Petronio  ricevè  per  nuovo  compagno  Calvisio  Rosone.  Ora,  che  che  ne 
dica  il  Cav.  Arditi,  una  legge  che  riguardava  i servi,  cosa  può  avere 
che  fare  colla  creazione  dei  prefetti  jun  dicundo  ? 

Per  me  adunque  penso,  che  qui  si  parli  di  una  legge  adatto  diversa, 
e se  ho  da  dirle  schiettamente  il  mio  parere,  credo  che  la  nostra  legge 
Pet ionia  sia  la  stessa  che  la  legge  Pompeia  del  frammento  Casinate  del 
Fabretti *,  la  quale  non  si  chiama  Pompeia  se  non  per  un  arbitrio  di 


1 [ IÌb.  \L.  (il.  1. 1.  •»$.  \oy.  piu»  ben,  /.  N.  A 1 9^ . doni  nous  reproduisons  le 

haut.  tome  III.  p.  358.  Ics  deiix  note»  de  lexle  alin  ile  faciliter  l'intellipence  de  rette 

M.  Moniinsrii.j  lettre  : 

1 ln*rr.  p.  ii85.  n.  1 5i).  [ Voy,  M.  Moina»* 


10. 


NE  C 1VLIO  RVEO 
jivs  FRtSCVS 
RVFVS 

|galerio*trachalo 

|TIVS  TIRO 
PAVLVS 

ALBA  » T IVNIO 


COS 
lill  VIR  ■ I D 
CoS 

qvinq^ 

CoS 


INI  VIR-I  D 
Ini  vir  p-L  p 

VIR 


NIVS  VERVS 
S RVLLVS 
A1VS  N1GER 

o Ti  T1T0  Filio 

IVS  MAGRO 
FIVS  LONGVS 
S MARCELLVS  • 
'maritimvs 
NO  IH  M COCCElO  NERVA 


Ini 

lui 

ITTI 


VIR 

VIR- 


L-P 

CoS 

LP 

■LP 

CoS 


C AVIDIVS  DOMI 
M CLODIVS  M 
1 M P VESPASIANO  liti 
K APR  C AVARIVS 

AVIDIN/S  IVS  5. 
DOM  ITI  ANO  li  CAES 
K APR  TlTVS  ET  DOM 
CN  MVMMEIVS 
M BARRONIVS 
I MP'V  ESPA  SI  A NO  \ io. 
* APR  C TITED1VS 
P CORNELIVS 
1MP  VESPASIANO  VI 
C * V I Bl  VS  * TI  RO 
C ‘ SA  FIN  I V S C F là. 


M.  Moniinsen  a dèmoni  ri*  ipie  re s faste»  npparlenaient  à Interamna  Urina*,  et  non  a (la- 


Digitized  by  Google 


1X26,  MAGGIO. 


319 

questo  letterato,  imperocché  le  quattro  volte  che  vien  memorata  in  quel 
marmo,  lo  è sempre  colle  iniziali  P • L • P.  Ora  io  invece  d’ interpretare 
con  lui  1111  VIR  Per  Leffenr  Pompeiani,  il  che  non  mi  ha  buon  garbo 
e panni  anche  poco  latino,  perché  vedo  che,  quando  si  volle  dire  che 
alcuno  aveva  ricevuto  una  cura  secondo  una  tal  legge,  usossi  sempre 
l’ablativo,  onde  abbiamo  nli  VIR- LEG  ■ COR,  ITTI  VIR  E LEGE 
1VLIA,  ammaestrato  dalla  nuova  scoperta,  supplisco  1 1 II  - VIR  Prae- 
ferius  Lr/re  Peli-onta.  Di  quella  legge  Pompeia  non  so  infatti  che  si  abbia 
altra  memoria.  Non  può  ella  essere  la  legge  Pompeia  de  rifilate  di  Plinio1, 
perchè  quella  risguardò  i Liguri,  i Cispadani  e i Veneti,  mentre  Casino 
era  già  colonia  lino  dal  hha  per  fede  di  Livio1.  • 

Al  contrario  trovo  fra  il  marmo  di  Pompei  e quello  di  Casino  somma 
analogia,  o piuttosto  identità.  Dal  primo  sappiamo  che  Cuspio,  in  virtù 
«Iella  legge  Pelronia , fu  prefetto  juri  dicundo,  cioè  clic  tenne  il  luogo  di 
un  duumviro  juri  dicundo,  e da  ciò  che  si  è veduto  di  sopra,  si  conosce 
che  questi  prefetti  erano  eletti  per  un  tempo  più  breve  che  i duumviri 
ordinari.  Dal  marmo  Casinote  si  conosce  parimenti  che  in  quella  città 
la  magistratura  ordinaria  era  il  quadrumvirato  juri  dicundo,  che  non 
so  bene  perchè  così  si  chiamasse,  giacché  si  vede  ch’erano  sempre  due1, 
i quali  entravano  in  cura  alle  colende  di  aprile  e duravano  un  anno, 
e si  osserva  poi  che  nel  consolato  di  Galba  il  e di  T.  Vini»  non  si  no- 
minò  che  un  solo  quadrumviro  juri  dicundo.  e invece  dell'  altro  si 
elessero  due  quadrumviri  prefetti  L’P:  perchè  bisogna  che  l'avverta, 
che  il  Fabretti  ha  saltato  una  riga,  ed  io,  che  ho  veduto  il  marmo  in 
Campidoglio,  so  che  dopo S‘ RVLLVS  • IIIl  • VIR  • P-L'P.  deve 


ihwm;  il  falli  (Ione  lire  parlotti,  daus  le 
lexle  de  Borghesi,  * fasti  intera  luna  ti.”  ati 
lieti  de  "fasti  casinati.*  W.  IIenzkx.) 

1 Hist.  Hat.  lift.  Ili,  e.  u. 

* Lib.  IX,  c.  xxvut. 

1 [ lls  sappelaient  aiutò  parce  «pie  par- 
limi le  collage  de»  magistrata  municipali*  se 
mmposait  de  qiialre  |M*rsonnes,  deux  viri 
jtìrvUcundo  ol  deli*  ardile*  ; on  poiivait  «Ione. 


en  Ics  considera  ut  minine  formarli  un  scili 
collège.  Ics  uommer  li  Ilari  juri  dicundo  el 
llllrrrt  ardita,  ou . en  lesconsidérant  commi* 
formant  detti  college! . llriW  juridinmdo  el 
llnW  (tedile*.  Voy.  M.  Zompi.  Coimnent. 
rpìgraphic.  I , p.  170  cl  Miiv.  M.  Mommsen. 
I.  X.  inde*  XXVI,  el  mon  ariicle  sur  le* 
magistrature*  municipale*,  Annali  dell'  ìn- 
ntituio,  18Ó9.  p.  906.  W.  Hsxzev] 
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aggiungersi AIVS  ■ NIGER  • 1111  • V1R  • P • L • P.  Nè  è gin  da  cre- 


dersi die  Rullo  e Nigro  siano  siati  colleghi  contemporaneamente  dei 
quadrumviro  juri  dicuiulo,  ma  sì  bene  uno  dopo  l'altro,  ed  io  sono 
persuasissimo  che,  se  il  marmo  fosse  intero,  avanti  il  nome  del  secondo 
troverebbesi  F • OCT.  Ed  è ciò  tanto  vero  che  nell’anno  seguente,  in 
cui  non  si  ebbe  alcuno  dei  due  magistrali  ordinari  juri  dicundo,  quat- 
tro furono  i prefetti  L • P.  dal  che  si  conosce  che  furono  eletti  per  soli 
sei  mesi.  Non  vi  è dunque  altra  differenza  che  a Casino  usavasi  di  ag- 
giungere il  sostantivo  DII  VIR,  che  reggeva  il  praefectus,  e che  a 
Pompei  ed  altrove  si  trascurava. 

Però  anche  i Padovani  hanno  un  1111  VIR-PR1-D  nella  lapide  di 
Oclatio  Terzo  del  Grulero1;  un  II  VIR  ■ 1 • D ■ PRAEFECTO  • III  si 
riscontra  nel  Muratori4;  due  II  VIR-PRAEF-IVR-DIC  Le  ho  già 
mostrato  di  sopra,  e molti  PR,  o PRAEF-II  VIR  ci  danno  le  meda- 
glie di  Calaguri,  di  Corinto,  di  Lepti.  Ciò  premesso,  panni  che 
qualche  cosa  di  più  positivo  possa  direi  di  questa  legge.  S’ella  era  iu 
vigore  tanto  a Casino,  quanto  a Pompei,  non  dovrebbe  essere  una  legge 
municipale,  perchè  uno  appartenne  al  Lazio,  l'altro  alla  Campania, 
benché  fossero  poi  riuniti  da  Augusto  in  una  stessa  regione,  e non  lo 
sarà  poi  sicuramente,  se  anche  i prefetti  scelti  dai  decurioni  di  Cor- 
dova c di  Cadice  furono,  come  pare,  creati  anchessi  in  virtù  di  questa 
legge.  Sarà  dunque  una  legge  generale,  con  cui  si  riformarono  le 
norme  delle  elezioni  agli  ullici  municipali.  K di  fatti  sembra  bene  che 
vi  fossero  dei  disordini  che  abbisognavano  di  riparo,  tosto  clic  sappiamo 
che  a Pisa  ob  contenliones  cundidalorum  al  tempo  della  morte  di  C.  Ce- 
sare, uff  uè  duumviri,  ncque  profferii  crani,  ncque  quitquam  iure  dicundo 
proverai;  e conosciamo  dai  fasti  dell' Apiano,  che  nella  città,  cui  essi  ap- 
partennero, che  credesi  Capua 3,  nel  qua  si  stette  senza  duumviri  Ire 
mesi,  e sei  in  uno  degli  anni  susseguenti.  Sembra  dunque  che  fosse 
con  questa  provveduto,  che,  quando  erano  molti  i candidati,  e che  non 
riusciva  ad  alcuno  di  ottenere  la  maggioranza  dei  voti  richiesti , si  desse 

1 Pag.  à55.  a.  | Furlunetlo . Lapidi  Pala-  * Pag.  7 &a.  a. 
n ine,  |>.  1 3 1 , n.  i*5.]  * [Oo  sait  uiaintcnont  qtic cosi  Vtmuia. | 
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luogo  a nominare  più  d’  uno,  non  ampliandone  il  numero,  ma  dimi- 
nuendone la  durata. 

In  sostanza  io  penso  che  si  facesse  nelle  città  di  provincia  ciò  che  si 
era  fatto  a Roma  dei  consoli,  dei  quali  i duumviri  erano  un'iinagine, 
f ufficio  dei  quali  Augusto  per  togliere  appunto  la  lite  degli  aspiranti, 
di  alcuna  delle  quali  abbiamo  memoria  in  Dione,  ridusse  da  un  anno  a 
sei  mesi,  istituendo  annualmente  il  consolato  sulTetto,  che  prima  non 
era  se  non  che  eventuale.  Però  siccome  nei  municipi  queste  gare  sa- 
ranno state  meno  frequenti,  così  penso  che  per  1”  ordinario  si  lasciasse 
I'  ufficio  dei  duumviri  annuale,  com'era,  giacché  sappiamo  ch’era  tale 
anche  sotto  gl' imperatori  susseguenti,  e solo  In  legge  provvedesse  a 
scorciarne  il  termine,  quando  nc  accadeva  il  bisogno,  col  qual  supposto 
si  spiega,  come  il  più  delle  volte  non  s’incontri  alcuna  alterazione  in 
questi  magistrali.  Però  volendo  differenziare  di  nome  quelli  eh’ erano 
eletti  per  tutto  Tanno  da  quelli  che  lo  erano  per  un  tempo  minore,  ri- 
cordandosi che  i prefetti  nelle  colonie  erano  anche  prima  i magistrati 
di  minor  durata,  si  saranno  i secondi  chiamati  duumviri  prefetti,  sa- 
pendosi clic  i primi  imperatori  non  amarono  di  fare  innovazioni  di  nomi, 
mentre  i primi  continuavano  nell'  antico  loro  titolo  di  semplici  duum- 
viri, o di  duumviri  juri  dicundo.  E questi  duumviri  prefetti  si  saranno 
poi  detti  ftr  deeurionum  decreto,  o prefetti  secondo  In  legge  Petronio,  per 
differenziarsi  da  questi  altri  prefetti  vicegerenti,  i quali  viceversa  si 
dicevano  duumviri  prefetti  di  quel  tale  che  li  aveva  nominati,  come 
in  una  Gruteriana  '. 

Reggendo  queste  mie  ipotesi,  avremmo  qualche  barlume  per  fissare 
anche  l’età  di  questa  legge.  Alla  morte  di  C.  Cesare,  nel  ']<>’],  durava 
ancora  il  disordine,  perchè  Pisa  era  senza  alcun  magistrato.  Ai  tempi  di 
Galba  ella  doveva  essere  stata  già  portata,  perchè,  malgrado  In  diversità 
dei  IDI  viri  juri  dicundo  e dei  Ili]  viri  prefetti,  si  vede  che  a Casino  le 
cose  andavano  sempre  ordinatamente,  e i magistrati , qualunque  fossero, 
entravano  sempre  in  carica  al  principio  di  aprile.  Noi  non  sappiamo 

' Pag.  345.0. 
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bene,  quando  Augusto  riducesse  semestre  il  consolato,  ma  ciò  non  do- 
vette essere  molto  lontano  dal  ^5 A,  in  cui  se  ne  comincia  a trovare  il 
primo  esempio  seguito  da  molti  anni,  per  l’autorità  del  frammento  dei 
fasti  Galiiui  ultimamente  illustrato  dal  Cardinali  Pare  adunque  che 
non  molto  si  dovesse  lardare  ad  estendere  un  cgtial  provedimeuto  alle 
colonie  ed  ai  municipi,  il  che  vorrebbe  dire,  che  fosse  ciò  successo  o 
alla  fine  dell'impero  di  Augusto,  o sotto  quello  di  Tiberio. 

Ed  io  conosco  veramente  a quei  tempi  un  console,  coni’  è necessario 
a quell'  età  perchè  fosse  capace  di  portare  questa  legge  c di  darle  il  suo 
nome.  E questi  P.  Petronio  eletto  augure  l'anno  760,  secondo  che  ci  ha 
insegnato  un’  iscrizione  edita  dal  Feaa,  che  fu  proconsole  di  Asia  per 
tre  anni,  fra  il  779  e il  789,  per  attestato  di  una  sua  medaglia  e di 
Filone1 * 3,  che  sotto  Caligola  fu  legato  della  Siria,  e del  quale  molto 
parla  Giuseppe  Ebreo*.  Non  può  dubitarsi  che  sia  stato  console  suf- 
fetto.  si  pel  proconsolalo  dell'Asia,  come  per  ciò  che  si  ricava  da  Ta- 
cito3. Però  non  ho  dati  bastcvoli  per  fissarne  precisamente  fanno;  ma 
posso  ben  dire,  che  ciò  deve  essere  accaduto  in  alcuno  degli  anni  poste- 
riori al  769°. 

Ella  vede  che  fra  dense  tenebre  ho  fatto  gran  viaggio  pel  regno  della 
congettura,  ma  quando  mi  accordi  che  il  UH  VIR-P-I-D-L-P  della 
tavola  Casinese  abbia  da  interpretarsi  quaUuor  rtr  profferivi  juri  diaindo 
lege  Petronia,  spero  che  non  avrò  aiTalto  fallita  la  strada.  Intanto  niente 
di  piò  comune  del  P per  prae/eelu a,  ed  Ella  io  incontra  ad  ogni  mo- 
mento in  tutte  le  leggi  e rescritti  imperiali  per  praefeclus  praelorw , e 
praeferius  l rbit.  Anche  la  L per  le. r trovasi  passim  nelle  leggi  ’. 


1 | Memorie  rottumr  di  antichità  e di  belle 
urli,  voi.  1 . 1836 , p.  179;  voy.  Corp.  iwrr. 
Lai.  voi.  I,  |>.  473.  n.  111.) 

* Framm.  di  Fatti,  n.  tu. 

Legai,  ad  (Ànimi,  ( p.  1097.  C,  ed.  Pa- 
ris». i8io.| 

* Ani.  Jvd.  lib.  XVIII  , c.  u | Unti  c.  vili). 
1 innal.  lib.  VI,  c.  xlv. 

* [Dan*  son  mèmore  sur  dm»  lesaère» 


de  giadiateurs,  publu*  en  x 83 1 (voy.  plus 
haut,  t.  Ili , p.  356  et  ftuiv.),  borghesi  a lixé 
le  eonsulat  de  oc  P.  Petroniws  5 lo»  779 
de  Home  ( 19  de  J.  C.);  mai*»  il  a attribuì 
(p.  366)  la  loi  Petronia  à C.  Petronio  L'm- 
brinun  , consti!  sulTectus  <*n  778.  L.  Rkvier.J 
1 [ Fnrlfloelto  a donne . dai»  Ics  article* 
Petrosi*  et  Prakeectc*  de  non  mi  ilio»  du 
l.exique  de  Foncellini . une  analyse  complète 
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Rileggendo  ciò  che  ho  scritto  finora  mi  accorgo  di  essermi  dimenti- 
cato di  dire  che  non  può  supporsi  che  Cuspio  abbia  fatto  qualche  cosa 
per  decreto  dei  decurioni  e in  forza  della  legge  Petronia , come  a taluno 
potrebbe  venire' in  mente  di  sospettare,  il  che  rovinerebbe  da  capo  a 
fondo  tutte  le  mie  congetture;  imperciocché  questo  senso  viene  escluso 
dal  confronto  della  lapide  compagna,  che  vedevasi  dall’  altro  lato 
dell1  anfiteatro,  nella  nicchia  a destra,  e dedicata  al  tiglio  dello  stesso 
Cuspio  1 : 

C * CVSP1VS  • C • F ■ P ANSA  • PONT1F 
DV1R1-D 

èssendo  questi  chiaramente  tutti  titoli,  ne  viene  che  debba  essere 
altrettanto  anche  nell’ altra,  e quindi  riman  chiaro  che  il  lege  Petrofita 
non  può  riferirsi  che  al  praefeelus  juri  dintndo. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

I»  MODENA  *. 

Di  San  Marino,  li  «o  giulio  i8a6. 

Chiarissimo  Signore , 

Nella  contesa,  se  f aquiletta  d’argento  improntata  sulle  medaglie 


de  rette  lettre.  doni  il  a reproduit  laute»  le» 
cilations  sans  mèrne  le$  vérifier,  ce  qui  n'a 
pas  enipéchè  Borghesi , doni  on  reconnalt  là 
f estróne  dèi  ica  tesse,  derenvoyerà  cesdimx 
articles. cornine  à un  travai]  originai  (mèmoire 
cite  «lana  la  note  précédente,  p.  356  et  366). 
— La  qiH’stion  dea  préfets  municipali!  a été 
trai  tèe  depuia,  (>ar  M.  Zumpt,  don»  se» 
Gwtmrnt.  cpigraph.  toni.  1.  p.  5o  et  «ili?, 
par  M.  Mommaen  dans  aon  Mànoirc  sur  Ics 
Ud»le*  de  Salpensa  et  de  Malaga  (Abbonili, 
d.  K . S.  Ge*.  d.  Wkfenaek.  tom.  111.  p.  466 
et  suhr.) , et  par  M.  Ilenxen , don»  san  artide 
sur  le»  magistrata  municipaux  ( Annali  deli * 


Jnetitui.  i85q,  p.  919  et  suiv.);  mais  on 
voit  par  celle  lettre  que  depili»  longtemps 
Borghesi  avail  décoovert  la  vlritable  explica- 
tion  des  sigle»  P * L-  P.  découvcrtc  qui  avait 
Ad  livrèe  au  puhlie  dè»  1 83o  avec  le  Lexique 
de  Furionelto.  C'est  donc  4 tori  que  le 
P.  Gannirci  a cru . /frizioni  di  Fa  brut  cria . 
p.  1 6 , avoir  donni  le  premier  celle  expli- 
calion,  dans  aon  /«Carta  d'  I semiti  (Napoli. 
1868),  p. ofl.et  que  moi-mliuc (piu»  haul. 
L III.  p.  366)  j'en  ai  revendiqué  I bonneur 
pour  Avellino.  L.  He*ikr.) 

1 [Voy.  Mommsen,  /.  iV.  s«5i.] 

1 | ConiDiuniquèe  par  M,f  Cavedoni.j 
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fi’  oro  indichi  la  provenienza  da]  musco  degli  Estensi  o da  quello  dei 
Gonzaga1,  io  non  saprei  aggiungerle  alcuna  nuova  autorità,  quando' 
non  fosse  quella  di  mio  padre,  diligentissimo  nel  tener  dietro  al  pas- 
saggio delle  medaglie  consolari  da  un  luogo  all’altro,  il  quale  nella 
mia  fanciullezza  mi  insegnava,  esser  quello  un  segno  che  il  nummo 
esisteva  una  volta  nella  collezione  del  duca  di  Modena.  Di  moltissimo 
peso  peraltro  potrà  esserle  quella  del  Sig.  Cattaneo,  che  nel  gabinetto 
Milanese  custodisce  non  poche  medaglie  d’ argento  colla  stessa  aqui- 
lotto in  oro,  e che  egli  mi  disse  essergli  pervenute  dalla  suppellettile 
numismatica  dell' ah.  Canonici,  la  quale  si  sa  essere  stata  arricchita 
dalle  reliquie  della  raccolta  Modenese.  1 delti  del  Vaillant  non  de- 
vono poi  incuterle  spavento,  avendo  egli  scritta  l’opera  de  Familiis  in 
somma  fretta,  ond’è  spesso  convinto  d’inesattezze  e di  contradizioni, 
ed  avendo  usalo  uno  stile  sì  incolto  e confuso,  che  molte  volte  non 
intendasi  cosa  abbia  voluto  significare.  Cosi  mi  pare  che  gli  sia  avve- 
nuto nel  luogo  da  Lei  citato,  ove  dopo  aver  parlato  degli  aurei  sog- 
giunge : e Prodiere  situul  et  quinarii  aurei,  iique  semper  ex  auro 
» prohatissimo,  quo  factum,  ut  paucissimi  ad  nos  pcrvenirent,  et  fuso- 
li riunì  foculum  evnserint.  Hoc  certe  plus  Mantuanis  ducibus  debe- 
imus,  qui  piurimos  tantillae  inolis  nummulos  olim  collegerant.  Evase- 
* runt  ilh  felicitar  communem  urbis  cladem,  suntque  etiam  nuuc  in 
-regio  cimelio. n Imperocché  è certo  ch'egli  non  cita  alcun  quinario 
aureo  nella  sua  opera,  nè  alcuno  n’esiste  dei  segnali  coll'aquila  nel 
museo  di  Francia,  onde  consta  ch’egli  per  lo  meno  ha  voluto  far 
dipendere  di' iique  semper  ex  auro  p rubatissimo v tanto  dagli  aurei 
quinari,  quanto  dagli  aurei  interi,  e veramente  nel  museo  del  re 
cristianissimo  ve  ne  sono  molti  di  questi  ultimi  che  hanno  servito 
di  prototipi  ai  disegni  del  Mordi.  Il  tesoro  di  Francia  possiede  di 
quinari  consolari  in  oro  quello  della  Fufia  pubblicato  dal  Barllié- 

1 (Di  queste  testimonianze  del  Borghesi  ri  la  nel  volume  1 delle  Memorie  di  sciente, 

mi  giovai  nella  descrizione  delle  antiche  nto-  lettere,  e belle  arti;  Modena.  i8»5,  p.  11, 
nete  d'ero  un  lem|io  del  museo  Estense.  noia  ì.C.  Cavismii.1 
seritla  da  Inolio  Caleagnini  nel  i5ào,  rife- 


Digitized  by  Google 


1826,  LUGLIO. 


325 


lemy1;  ma  il  Mionnet1  ci  ha  ora  avvisalo  eli' è falso.  Quest  ultimo  ne 
ha  ora  edito’  un  altro  conosciuto  dall'  Erkliel  e non  desiderato  da 
me,  che  volgarmente  si  attribuisce  alla  I eluria,  ina  è assai  più  pro- 
babile l’ opinione  del  numismatico  tedesco,  che  fosse  coniato  nella 
Campagna  o nella  Magna  Grecia,  ov’ era  già  cognita  la  divisione  dell 
oro.  L'unico  quinario  adunque  di  famiglia  di  questo  metallo,  che  sia 
sincero  e di  cui  abbia  notizia,  è quello  della  gente  Multatiti , che  ho 
veduto  nel  musco  di  Milano,  di  cui  altre  ripetizioni  sono  state  pub- 
blicate dallo  Schellersheim*,  dal  catalogo  dal  museo  Lefroyano5,  e dal 
catalogo  del  museo  Vandamme  *. 

Sono  io  pure  del  di  Lei  avviso,  che  per  un  equivoco  sia  stata  posta 
la  marca  d'  argento  in  vece  di  quella  d'  oro  alla  medaglia  della  gente 
Iiiia,  e n ò gravissimo  indizio  la  marca  delle  aquilette,  che  nel  tesoro 
Morelliano  non  vedrebbesi  che  in  questo  solo  denaro.  Non  so  infatti 
che  si  trovi  in  argento  presso  alcun  collettore,  mentre  all'opposto  l’ho 
io  osservata  replica  la  ni  ente  nel  metallo  più  prezioso,  cd  una  anche  ne 
fu  trovata  in  questi  miei  paesi,  di  cui  era  entrato  in  contratto,  ma  fui 
prevenuto  dal  Sig.  Card.  Castiglioni  Certo  è intanto  che  riguardo 
questa  medaglia,  se  vuole  assolversi  il  Morelli  da  una  sbadataggine, 
converrà  condannarlo  di  negligenza,  perchè,  ancorché  l'avesse  veduta 
inargento,  non  poteva  dissimulare  che  avevasi  anche  in  oro,  essendo 
che  in  questo  metallo  avevanla  pubblicata  molti  altri  prima  di  lui  e 
l'avevano  segnatamente  riferita  tanto  l'Orsino,  quanto  il  Patino. 

Nell’  osservazione  X della  decade  XIV  * ho  già  accennata  la  mia  opi- 
nione sulla  moneta  d'oro  romana,  la  quale  credo  s’incominciasse  a 
battere  ai  tempi  di  Siila.  Tutte  quelle  che  n’ erano  certamente  anteriori 


sono  già  stale  confessate 

0 false  0 sospette,  e quelle  poche  che 

sono 

sincere,  come  quella  di 

Cn.  Lcntulo,  e se  è tale  quella  di  P. 

Silio 

' Mém.  de  l'Acad.  de»  Inscr.  et  Belle»-  4 Pop.  9. 

Lettre »,  tom.  XXX.  p.  37*. 

* Pag.  j3. 

5 Bnretè  de»  méd.  rom.  p.  3*i. 

’ [Poscia  sommo  Pontefice  col  nome  di 

1 Ibid.  p.  1 «. 

Pio  Vili.  Cavkdoki.| 

* Pag.  6. 

1 [Plut$  liaut,  toui.  Il,  p.  178  et  suiv. 
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Nerva,  vanno  riportate  ad  un'epoca  posteriore,  il  che  mi  è facile  di 
provare  pel  confronto  degli  assi  sestnntari  ',  coniati  dai  medesimi  zec- 
chieri. Per  me  adunque  la  più  antica  medaglia  d’ oro  è quella  di 
L.  Manlio  proquestore,  cui  di  poco  sono  inferiori  le  altre  di  A.  Man- 
lio con  Siila  pacificatore,  alcune  delle  quali  furono  certamente  battute 
in  Koina,  perchè  il  titolo  IMP  si  vede  cambiato  in  DICT,  e Siila, 
dopo  che  fu  dittatore,  non  andò  più  in  alcuna  provincia.  Ad  esse  con 
breve  intervallo  deve  succedere  quella  di  Pompeo  impressa  evidente- 
mente dopo  il  suo  trionfo  dell’Africa,  e probabilmente  in  tempo  delle 
sue  campagne  nelle  Spagne  contro  Sertorio1. 

Non  è impossibile  che  tutte  le  medaglie  di  M.  Antonio  col  leone  eli- 
si fero  sieno  simili  fra  loro,  ma  per  altro  ciò  non  potrà  essere  se  non 
che  supponendo  negligenza  in  alcuno  dei  descrittori.  Intanto  la  meda- 
glia del  Morelli  è esattamente  simile  a quella  pubblicata  prima  dal  Pa- 
tino coll'  IMP  • 1“E,  e Le  accorderò  facilmente  che  quella  del  Caleagnini 
sia  l’altra  del  Mionnet  coll’ IMP •’ER.  Per  l'ima  sta  la  conosciuta  dili- 
genza del  Morelli,  per  l’altra  l’autorità  di  uno  scrittore  vivente.  Dire 
clic  il  Morelli  ed  il  Patino  si  sono  sognati  due  I,  che  non  erano  nel 
nummo,  uno  in  DESIG,  l'altro  in  HE,  panni  un  poco  troppo  ardito, 
avendo  ambedue  dato  abbastanza  saggio  di  accuratezza  col  notare  il 
monogramma  ”E.  Qual  forza  avrebbe  il  Suo  ragionamento,  se  si  sup- 
ponesse che  il  museo  Estense  avesse  posseduto  ambedue  queste  meda- 
glie? Del  resto  una  tale  differenza  non  essendo  in  alcuna  opposizione 
colla  storia,  ed  anzi  facilmente  conciliandosi,  io  non  mi  sono  creduto 
abbastanza  in  diritto  di  dare  una  mentila  ad  alcuno. 


1 [Avrà  inteso  «lire  unsi  ..rimondali . ma 
i)  fatto  sta  che  sono  onciali,  e che  il  denari» 
dì  P.  Nona  non  inaurò  nel  rqiostigtio  di  Fie- 
sole nascosto  nel  668  (Cavedoni,  Raggua- 
glio de’  ripa* tijf li  di  medaglie , p.  i gù } , onde 
quell  aureo  sarà  ancb’esso  falso.  Cavedoni. j 


* [ V oyejt . sur  la  monnaie  d'or  des  llo- 
inains  à lepoque  r*:|ndd  traino,  M.  Moti  un- 
se n , Hi  gioire  de  la  monnaie  romaine , p,  hoo 
el  suivante*,  et  si  irto  ut  p.  ^07,  n.  197. 

W.  Hihssn.] 
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AL  SIG.  FlìRLANETTO, 

IN  PADOVA*. 

Di  San  Marmo,  li  6 settembre  i8*6. 

Pregiatissimo  Amico, 

Ella  mi  Ita  toccato,  come  suo)  dirsi,  il  dente  ove  mi  duole,  parlan- 
domi dello  Gruteriana  * coll"  HOROLOGI AR  • TEMPLVM , eh’  è 
forse  l'unica  lapide  consolare,  di  cui  non  so  ancora  qual  giudizio  por- 
tare. Ella  sa  hene  che  crueem  jisxt  allo  Scaligero5  e ad  altri  eruditi, 
perchè  porta  la  data  del  consolato  di  Falcone  e di  Claro  nei  <>46 , e 
attribuisce  poi  il  titolo  d'imperatore  a Cnracallu,  eh’  è ora  inconcusso 
averlo  assunto  nel  g5t.  ed  è anzi  chiaro  dover  essere  questo  marmo 
posteriore  al  968,  perchè,  nominandosi  Caracalla  e Giulia  sua  madre, 
non  sì  fa  alcuna  menzione  del  padre  Severo,  nè  del  fratello  (ìeta, 
onde  esser  deve  successivo  alla  loro  morte.  Per  questa  adunque  cosi 
manifesta  discordanza  cronologica,  io  aveva  confinato  questo  marino 
fra  gli  apocrifi , ma  ho  poi  dovuto  ricredermi,  perchè  egli  era  già  noto 
assai  prima  del  tempo  di  Leto  e del  Ligorio,  in  cui  incominciò  la  brutta 
usanza  di  falsificare  le  lapide.  Infatti  io  l'ho  trovato  nel  codice  Vati- 
cano 5a5o,che  contiene  le  schede  originali  di  Filippo  de  Cula,  pre- 
vosto di  Agrìa  ed  ambasciatore  del  re  Ladislao  d'Lngheria  alla  signoria 
di  Venezia,  ov’è  descritto  con  molti  nessi  di  lettere,  quali  s’incontrano 
frequentemente  in  altre  iscrizioni  pannoniebe  e doriche.  Ma  v’è  di  più 
eli  egli  lo  pone  Ubar  lu tuie  ad  Ialini  jnnuae  majcimae  lempli  pniilifiratix . 
ove  pure  lo  collocano  gli  altri  collettori,  ed  ove  ritrovasi  tuttora,  come 
ho  imparato  dallo  Szereday  *. 

Posta  dunque  la  verità  della  lapide,  11011  vi  sono  che  due  strade  per 
uscire  d’impaccio  : nella  prima  converrebbe  forzatamente  ammettere 
l'opinione  del  Reinesio,  dello  Spanhemio,  del  Cariofìlo  e di  altri,  che 

1 [C«nmum(|ut;r  par  le  conservatolo:  de  ‘ A tu  muli- . Emet.  p.  i3o. 

I»  bibliolhéquc  (tu  réiiiinairv  de  Psdouc.j  * tMlfctrv  montimmlotu  in  templi  Aitar 

’ Pag.  6.  6.  [Orelli.  n.  (|,ó  (S  nyfi.  lulietuu. 
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questi  consoli  fossero  sulTetti,  e che  siasi  dato  lo  strano  caso  di  un  dop- 
pio collegio  consolare  con  nomi  esattamente  conformi.  In  tal  caso  però 
insorgono  molte  dubbiezze,  perchè  lo  Szereday  nomina  bene  PRO- 
SAL  ■ M ■ AVR  • ANTONINI  • PII  • AVG,  ma  ommclte  la  riga  susse- 
guente ET  - IVLIAE-  AVG  • MATRIS-  AVG,  e nomina  poi  uno  dei 
consoli  FLACCONE  e non  FALCONE.  Così  gran  parte  degli  sco- 
gli svanirebbero,  perchè  quell’  imperatore  sarebbe  M.  Aurelio,  Claro  il 
console  ordinario  del  , e Fiamme  un  sutTetto  succeduto  a Cetego. 
Ma  altronde,  perchè  prestar  fede  al  solo  Szereday,  clic  si  mostra  poco 
accurato,  e non  anzi  al  de  Guta,  al  Siglerò,  al  Clusio,  al  Rongarsio, 
che  attestano  di  aver  veduta  la  pietra,  e la  danno  come  sta  nel  Gru- 
ferò, specialmente  non  mancando  l'altro  grave  ostacolo  che  il  titolo  di 
Pio  è insolito  nel  nome  di  M.  Aurelio?  Per  questa  parte  vi  sarebbe 
adunque  maggior  verosimiglianza  nel  dire  che  questi  consoli  furono  sur- 
rogati sotto  il  regno  di  Caracolla,  ma  in  tal  modo  resta  sempre  la  poca 
probabilità  di  due  diversi  collegi  consolari  omonimi,  c v’è  l’altra  diflì- 
coltà  che  in  quel  secolo,  essendo  soverchiamente  cresciuto  il  numero 
dei  sulTetti,  era  andato  fuori  d'uso  di  notare  gli  anni  co)  loro  nome. 

Per  me  adunque  preferirci  di  andar  per  l’altra  strada,  opinando 
che  per  incidere  questa  iscrizione  siasi  adoperato  un  marmo  vecchio, 
cancellandone  la  leggenda,  che  n’ era  stata  scritta  sotto  i consoli  Fal- 
cone e Claro,  e clic  per  esempio  poteva  essere  dedicata  all’ imperatore 
Albino  di  dannata  memoria,  della  quale  non  sarebbe  rimasta  superstite 
se  non  la  dedicazione,  la  quale  per  tal  modo  non  avrebbe  punto  che 
fare  col  rimanente.  Fila  non  ha  bisogno  che  Le  insegni  quanti  esempi 
di  ciò  ci  rimangono;  ma  dirò  bene  clic  avrei  la  cosa  per  dimostrata,  se 
il  nome  di  questi  consoli  si  trovasse  o nel  fianco  della  base,  o solo 
anche  in  un  listello  inferiore  della  fronte,  come  molte  volte  succede. 
Perciò  sarebbe  di  mestieri  il  far  collazionare  di  nuovo  questa  lapide,  ed 
è gran  tempo  che  ne  ho  desiderio;  ma  me  n’è  sempre  mancato  il 
mezzo  ed  Ella  mi  farebbe  un  segnalato  favorc.se  potesse  procurarmelo1. 

1 [Celli*  insrriptioa  fui  plus  tanl  trans-  voy.  C.orp,  in*cr.  Lai,  voi.  III.  n.  1070.  où 

port&  & Vienne;  mais  elle  n'y  exisle  piu»:  M.  Mooimwn  émet  la  cnnjerlare  quo  li» 
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Ma  venendo  al  caso  nostro.  Ella  si  ricorderà  che  il  Pitisco  nel  suo 
lessico  antiquario  ha  di  qui  tratto  la  parola  HOROLOGIARIVM . 
eh"  egli  sembra  voler  fare  sostantivo,  spiegandola  lurrù  vel  tjuod  libel 
cm  incus  rum  horologio , del  elicè  stato  criticato  dal  Saxio'.  E veramente 
jiare  anche  a me  che  questo  HOROLOGIARc.  o HOROLOGIA- 
Rtttm  sia  piuttosto  un  addicttivo  accordato  con  lemplum,  perocché  di- 
versamente fra  queste  due  voci  sarebbevi  stata  la  copula,  come  non 
pare  dubbio  che  unite  insieme  vogliano  significare  un  tempio  che  ha 
l'orologio.  Nè  farebbemi  meraviglia  che  o la  cella  interna  di  quel  tem- 
pio, alla  quale  avesse  adito  il  sole  per  un  pertugio,  o,  se  anche  si 
vuole,  la  di  lui  facciata  fosse  fabbricala  colle  proporzioni  indicate  dal 
Jacquier  nella  sua  lettera  al  Sarti1,  onde  potesse  servire  all"  uso  di  no- 
tare le  ore;  nel  qual  caso  con  molla  piè  ragione  potrebbe  chiamarsi 
lemplum  horologiure. 


AL  SIG.  GIOVANNI  GIROLAMO  ORTI, 
l.\  VKKOÌVA*. 

Di  San  Morino,  li  3 doccmbre  1 89G. 

Pregiatissimo  Signore, 

Obbedendo  ai  comandi,  die  L'  è piaciuto  di  darmi,  rispondo  subi- 
tamente alla  gentilissima  Sua  dei  aG  dell'andato  mese,  giuntami  ieri 
sera.  Non  mi  era  ignota  la  lapide  di  Claudia  Marcellina , la  quale  non 
mi  sembra  presentare  alcuna  difficoltà,  non  contenendo  se  non  che 
la  dedicazione  probabilmente  di  una  statua,  che  M.  Ortensio  Paulino  e 
Q.  Ortensio  Firmo  posero  a Claudia  Marcellina  liglia  di  Tiberio  e mo- 


ronnulat  doni  il  s'njjit  indiqinul  la  date  da 
riru , qui  naurait  <-l<f  ridenti*  quo  longlctnps 
spiri.  W.  timo.] 

1 Ap.  Donati.  Sappimi.  Murai,  tom.  I. 
p.  566. 

’ Dopo  la  Silloge  dell'  Oderico,  p.  383. 

si. 


’ | Communiqude  par  M.  Cavalloni,  bi- 
bliothdraire  de  la  niunicipalild  deVdrone. — 
Voy.  l'arlicte  de  M.  Orti,  nilllulé  hertziani 
della  grate  Bellieia , dans  tea  Amiate*  de  l’Int- 
tituldeeorretp.arek.de  nome,  i83o,  p.  «58 
et  »uiv.  L.  lievita. j 

Ai 


Digitized  by  Google 


330 


EPISTOLE. 


glie  del  console  Bellicio  Sollerle.  La  soppressione  della  parola  VXORI 
non  deve  cagionarle  alcuna  difficoltà,  perchè  saprà  bene  che  questa 
reticenza  è comune  non  solo  nei  marmi,  ma  anche  nelle  medaglie. 

Questo  Bellicio  Sollertc  deve  essere  stato  un  antenato  materno  dell' 
insigne  polionimo  Q.  Sosio  Prisco  console  nel  93*1  di  Roma,  siccome 
apparisce  da  un'iscrizione  dello  Spon1 * * *;  dico  materno,  perchè  questa 
appellazione  non  potè  provenirgli  dal  padre,  di  cui  abbiamo  1'  intera 
nomenclatura  in  un’altra  base  onoraria  dataci  dal  Visconti’.  K aggiun- 
gerò poi  che  Bellicio  deve  avere  avuto  il  prenome  di  Lucio,  che  gli 
vien  dato  in  tre  bolli  di  mattoni  usciti  dalle  sue  fornaci,  che  le  sotto- 
pongo, in  due  dei  quali,  per  l' ordinaria  permutazione  del  B e del  V,  il 
suo  nome  si  scrive  Yellicius. 

Trovala  a Roma  nei  fondamenti  della  casa  Lucernari  alle  radici  del 
Pincio5  : 

EX  F L BELLICI  SOLLERTIS 

Già  nel  museo  Rusconi,  ora  nel  Capitolino'  : 

EX  F L VELLICI  SOLL 

Un'altra  11’ è stata  or  ora  veduta  dall' Ab.  Amali. 

Nel  musco  Valicano5  : 

L- VELLICI  SOLLERTIS 
EX  F 

Anche  di  Marcellina  sua  moglie  si  ha  memoria  in  quest'  altre  terre- 
cotte,  la  prima  dell'anno  879,  l’altra  dell’  876. 


1 MUttll. soci.  V,p.  1 89. [Ornili,  11.9761.] 

* Monumenti  (sabini,  p.  ?o6,  «1.  Hom. 
[ Heiu«*n , n.  565 1 : voy.  plus  hout.  tom.  IV, 

p.  190.] 

1 GuaUnni,  Memorie  encicloped.  dell'  anno 

i8i6t  p.  *joG. 


* Fabrelli,  laser,  p.  Sai,  u.  343;  Mu- 
rai. p.  Soo,  a 4;  orribilmente  storpia  nel 
Guasco,  Inscr.  Capito l.  tom.  IH,  p.  i3a, 
n.  1199. 

* Marini,  nell"  opera  ioodito  delle  Figu- 
line, n.  1370. 
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Ne)  museo  Capitolino  : 

VERO  111  ET  AMBIBVL  COS  EX  P 
CLAVD1AE  MARCELLI 
NAE 

Veduta  da  me  medesimo;  edita  da  molti,  e in  ultimo  dal  Fea 
Nel  museo \ aticano  ; 


APR  ET  PAET  COS 
EX  PR  CL  MARC 

Veduta  da  me  aneli  essa,  e pubblicata  fra  altri  non  pochi  dui  Cardi- 
nali3. 

Con  questi  pochi  dati  sull’età,  in  cui  vissero  costoro,  c avuto  anche 
riguardo  alla  rarità  del  cognome  Sollertc,  io  credo  di  non  errare  te- 
nendo che  il  nostro  llellicio  sia  quel  tale,  di  cui  parla  Plinio  Giuniore5: 
r V ir  praetorius  Sollers  a senato  petiit  ut  sibi  instituere  iu  agris  suis 
» nundinas  permitteretur;  contradixcrunt  Viceutinorum  legati.  - Consta 
che  questa  lettera  fu  scritta  mentre  era  pretore  Licinio  Nipote,  che  si 
sa  aver  esercitato  quell'  uflìcio  dopo  la  morte  di  Domiziano.  Egualmente 
dall’  altra  epistola  in  cui  rende  conto  dell'  esito  di  quella  causa  dei 
\ iccntini 1 . apparisce  ch’era  allora  console  designato  Afranio  Destro,  il 
che  vuol  dire  che  quella  memoria  di  Sollertc  appartiene,  secondo  i fasti 
comuni,  o alla  line  dell'  85o,  o al  principio  dell’ 85 1 , benché  io  non  Le 
farci  garanzia  che  i di  lui  fasci  siano  determinali  per  modo  da  non 
ammettere  di  essere  ritardati  di  qualche  poco.  Ma  comunque  sia,  da 
questo  luogo  intanto  si  rileva,  che  Sollerte  era  a quei  tempi  uomo  pre- 
torio, c che  perciò  non  gli  mancava  che  un  passo  per  (pungere  al  conso- 
lato. Attestandoci  adunque  la  lapide  di  sua  moglie  eh'  egli  veramente 
lo  conseguì,  potremo  affermare  senza  timore  di  sbaglio  che  l'ottenesse 
dall’ imperatore  Traiano,  e potremo  anche  dire,  che  fu  questo  un  con- 
solato non  ordinario,  ma  suffetto,  motivo  per  cui  niuno  degli  antichi 

1 Frammenti  di  Fasti,  p.  «6,  n.  9 9.  * Lib.  V.  ejfitt.  iv. 

* hertz.  Velit.  p.  1 56.  * Lib.  V,  epitt.  xnr. 
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collft lori  dei  Tasti  ne  ha  Tatto  ricordanza.  Però  senza  ulteriori  notizie 
sarà  disperala  impresa  il  pretendere  di  fissarne  l’anno  preciso. 

La  gelosia  che  i Vicentini  mostrarono  per  le  fiere,  eh’  egli  voleva  isti- 
tuire nei  suoi  poderi,  ci  è gravissimo  indizio  clic  Tosscro  questi  situali 
poco  lungi  dal  loro  territorio,  il  che  unito  alla  collocazione  della  la- 
pide ci  sarà  un  buon  argomento  rhe  o Bellicio  Tosse  di  origine  Vero- 
nese, o che  ivi  almeno  godesse  estesi  possessi.  E veramente  le  pochis- 
sime lapidi , che  abbiamo  di  questa  gente,  re  la  mostrano  abitante  nelle 
vicinanze  slolle  Alpi,  onde  per  esempio  una  Gruleriana  ' ci  dà  un 
I,.  Bellicio  Quartione  decurione  a Salisburgo,  ed  anzi  una  Muraloriana*. 
benché  scorrettissima,  ci  somministra  una  nuova  prova  dell’esistenza 
di  questa  casa  in  Verona,  il  che  Ella,  che  si  trova  sulla  Taccia  del  luogo, 
poti  à Torse  dimostrar  meglio  con  altri  esempi. 

Tre  altre  volte  nei  Tasti  si  ha  memoria  di  questa  Tamiglia,  cioè  negli 
anni  877,8960  90  j : ma  io  non  saprei  dirle  bene  se  tutti  c Ire  questi  con- 
soli. che  si  chiamarono  egualmente  L.  Bellicio  Torquato,  si  abbiano  a cre- 
dere distinte  persone,  o se  alcuno  se  ne  abbia  a confondere  con  un  altro, 
e nè  meno  se  abbiano  a reputarsi  discendenti  di  Solicele,  perchè  oltre  la 
dificrrnza  del  cognome, che  a questi  tempi  non  farebbe  gran  inerav iglia,  si 
Ita  anche  quella  del  prenome.  Il  Mariui’ci  ha  avvertito  a guardarci  dal  non 
confondere  la  gente  Bellica  colla  Bellici», enoi  saremmo  stali  ben  dubbiosi 
a quale  delle  due  fosse  appartenuto  il  nostro  console,  se  la  lapide  che  Le 
ho  citala  di  sopra  dello  Spon  non  ci  avesse  av  vol  tilo,  elio  il  cognome  Sel- 
lerie fu  proprio  della  seconda.  Non  potremo  adunque  attirare  alla  me- 
desima anche  il  C.  Bellico  Natale  console  sufletlo  dell' 8 si  1 , ed  è questa 
la  ragione,  per  cui,  anche  indipendentemente  dall’ età  che  non  con- 
corda, io  non  penserò  a supporre  un  figlio  di  Solierte  quel  Bellico  Mar- 
cellino nominalo  l'anno  966  in  una  guasta  iscrizione  Gruleriana  ’,  ve- 
duta dallo  Suiczio,  tuttoché  potesse  fame  invito  la  nomenclatura,  che 
secondo  lo  stile  frequente  di  quell'  età  sarebbe  proceduta  dal  padre 
Bellicio  e dalla  madre  Marcellina.  Piuttosto  sospetterò  che  quest’  ul- 

1 Pog.  375,  a.  1 Fr.  Anni.  p.  ?i85. 

1 Png.  ìóa»,  9.  * Pag.  a8i.  1. 
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lima  sin  siala  figlia  <>  sorella  «li  «jucl  Claudio  Marcellino  senatore,  che 
nell’  853  perorò  a favore  di  Flavio  Marziano  contro  l’Iinio  Secondo,  sic- 
come <|uest'  ultimo  attesta  ',  nel  qual  caso  sarà  lecito  immaginarsi , che 
fossero  fieni  dolali  (|uclli  che  in  limita  fabbricarono  i mattoni  che  por- 
tano il  nome  di  Sollerte,  e così  spiegare  coni’  egli  Veronese  avesse 
delle  fornaci  nel  Lazio,  le  «piali  dopo  la  sua  morte  ricadessero  in  do- 
minio della  sua  moglie.  Kd  eccole  ciò  che  così  su  due  piedi  posso  ri- 
sponderle relativamente  alla  lapide  su  cui  mi  ha  fatto  l’onore  di  con- 
sultarmi. 


\ LL’  ABATE  AMATI. 
IN  ROM\ 


Amico  carissimo, 


Di  San  Mitrino,  li  i;i  gennaio  18*17. 


\ i sono  gratissimo  «lei  buon  capo  «I  anno,  e piò  delle  nobili  strenue 
con  cui  l’ avete  accompagnato.  Ignote  mi  erano  del  lutto  le  iscrizioni 
dei  bagni  di  lladen  *,  e fra  queste  è per  me  piacevolissima  quella  che 
fa  memoria  del  consolato  di  Severiano*.  Costui  dev’essere  senza  meno 


1 Liti.  Il , rpùi.  vi. 

‘ [GomnioiiH]iiée  par  M.  Pelliccioni.  | 

1 [C«»sl-à-«lice  «le  Meliniti»  I l ancienne 
hi  M ni  in  hi),  on  Hongrie.  I,.  Rime» 

' [ Otte  in«cri|»lion  est  «iiisi  confile  : 

DlS  ~E- NVMINIB 
AQVARVM 
VIP  • SECVNDINVS 
MAR1VS  VALENS 

i».  POM  PONIVS  • HAEMVS 
IVL’CARVS’Wl’  VKLENS 
LEGATI  - ROMAM  AD 
CO  NSVLATVM  . SE  V E 
RIANI  * C- V M1SS1  - INCOLV 
10.  MES  REVERSI  EX-VOTO 


Voyex  le  Corpus  iosrriptionum  Latinorum . 
voi.  III.  n.  i56*.  Le  Serenano»  doni  il  est 
«(militili  danti  ce  docunient  est  le  méme 
tino  le  M.  Sedatiti»  Serenanti*  tinnì  parie 
plus  loin  borghesi  ; on  en  a la  prenve  clan» 
line  oulre  inserì ption  de  Mehadia  1,  Corpus 
inscrìptiouum  Latinorum , li.  1 ) . où  il  est 

designi!  par  lous  ses  noni*.  Dii  reste,  il 
n'tflait  |mis  legai  de  la  province  ile  Pannarne 
supérieare,  mais  hien  de  celle  de  Dacie, 
sur  le  t erriloi re  de  Inquelle  dtait  Ninfe  Irf 
Medium:  voy.  la  note  de  M.  Monmisen , sur 
le  n.  1Ó7S  dii  méme  volume  dii  Corpus, 
L.  IIkmkh.  ] 
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quel  legato  di  Cappadocia,  che  invase  I' Armenia  e fu  ucciso  dai  Parti 
ad  Elegia  insieme  con  un'intera  legione,  in  tempo  che  L.  Vero  appa- 
recehiavasi  alla  spedizione  Pertica,  siccome  abbiamo  da  Dione1  e da 
Luciano  ì.  Questa  lapide  mi  assicura  che  non  aveva  errato  nel  riceverlo 
fra  i miei  consoli,  il  che  non  aveva  fatto  se  non  per  una  mia  regola 
generale,  che  nell’ Oriente  tutti  i legati  della  Cappadocia  e della  Siria 
avevano  avuti  i fasci,  e per  ciò  che  deduceva  da  un  passo  di  Frontone, 
che  ci  scrive5:  » Bello  Parthico  utroque  consulares  viri  duo  exercitum 
cutrique  ducentes  obtruncati,  Scverianus  quidem  Lucio  ab  Urbe  nec- 
r dum  etiam  lum  profecto.  ■»  Però  l’ommissione  che  si  è fatta  nel  marmo 
del  nome  gentilizio  mi  lascia  sempre  incerto  s’egli  sia  il  console  P.  Ce- 
rilio  Allienio  Fausto  Massimo  Sevcriano  di  una  lapide  del  Fabrctti4,  che 
ho  veduta  nel  Campidoglio,  ovvero  il  M.  Sedaz.io  Severiano,  che  da  altri 
sassi  sappiamo  essere  stato  un  distinto  senatore  ai  tempi  di  Antonino  Pio. 
Bensì  da  questa  scoperta  potrà  trarsenc  un  sospetto,  ch’egli  prima  di 
divenir  console  fosse  stato  legalo  della  Pannonia  superiore,  veggendosi 
che  un'  ambasceria  fu  spellila  da  questa  provincia  per  congratularsi 
seco  lui  di  quest’ onore  ricevuto  ; dal  che  manifestamente  risulta  eh’  egli 
vi  aveva  avuto  delle  relazioni. 

Aveva  io  pure  veduta  anni  sono  presso  il  Dodwell  la  tessera  gla- 
diatoria BATO'ATT ALENI  col  consolato  dell'anno Varronianoh^i5. 
Ma  bella,  nuova  c importantissima  è l’altra  che  avete  riferita  nel  Gior- 
nale Arradieo 6.  Sia  però  detto  in  confidenza  fra  noi,  avete  errato  nell’ 
attribuirla  all'anno  7 17.  Consta  dai  frammenti  dei  fasti  Capitolini,  che 
M.  Agrippa  occupò  tutto  intero  il  consolato  di  quell' anno,  e solo  dal 
vacuo  nella  riga  die  segue  ne  dedusse  pel  primo  il  Panvinio  che  nell’ 
altra  mezza  tavola,  che  ora  è perduta,  alcuno  doveva  essere  stato  sur- 
rogato al  suo  collega  L.  Caninio.  Felicemente  indovinò  nel  giudicare 
che  quest’  ignoto  dev’essere  stato  Statilio  Tauro,  perchè  lo  ritrovò 

1 Lib.  LXXI,  c 11. 

* Quomodo  conscribmda  sii  hist.  C.  Hi; 

Pseutlomanlis , c.  xivn. 

1 Pag.  3 in  , cui.  Rom. 


4 Inscr.  p.  qo3.  n.  5og. 

4 [ Corp.  inscr.  Lai.  voi.  I,  n.  718.] 

4 1 8*6,  voi.  XXXII,  p.  u>h.[Corp.  intcr. 
Lai.  voi.  I,  n,  7A9.] 
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constile  la  seconda  volla  nell"  8u8;  c la  sua  congettura  ha  poi  avuto 
una  piena  conferma  nel  prezioso  frammentino  posseduto  dal  nostro 
Biondi  e da  voi  pure  più  volte  osservato  ',  nel  quale  fra  AGR1PPA  e 
COCCEIVS  s' intercala  STATIL1VS.  L’anno  dunque7i7  non  potè 
notarsi  se  non  che  M.  Agrippa,  L.  Carnaio  co»;  ovvero  M.  Agrippa. 

T.  Stuiilio  con. 

I consoli  della  vostra  tessera  sono  memorali  nelle  tavole  Anciranc, 
nelle  quali  si  scrive8  : 

ITEMyVEC-ANTISTIO 

ET • D • L AEL IO ■ COS*  ET • C * C ALVISIO • ET  ■ L • P ASIENO  CONSVUBVS  ET-Hi!iil«l»-«l  • M MESSALLA 
CONSVLIBVS*  ET’  L 'CANINIO'  ET'Q^FABMClO'COiiiiiUfiu.'r.  l.r.nOS  EME 
RITEIS’STlPENDlS*  IN  'SVA'  MVNlCIPl’a'reiwi.I. 

Lentulo  e Messalla  sono  i consoli  del  761,  onde  Caninio  c Fabri- 
cio  debbono  essere  posteriori;  nè  possono  essere  stati  suflctli  in  quell 
anno,  perchè  dall’  iscrizione  di  Pompei  famosa  per  le  liti  sull’  AD  • LO- 
CVM  • DVXERVNT  ■ MVLIEREM  • TYCHEN  *,  costa  che  i primi 
continuavano  nell’  ufficio  A'D'XI'K’DECEMBR.  Sono  adunque 
stali  allogati  nel  susseguente  769 , nel  (piale  furono  ordinarli  Augusto 
per  la  Xlil  volta,  e M.  Plauzio  Silvano,  perchè  Yelleio  parlando  di 
quest’  anno  ci  ha  detto1  : ir  Augusto  et  Gallo  Caninio  cos.  lulia  Cae- 
irsaris  lìllà  relegata  in  insulam  est.  1 dal  che  se  n’è  couchiuso  che 
Caninio  fu  suflctto  a Silvano.  Del  pari  si  era  saputo  da  Suetonio  che 
Augusto  non  restò  in  carica  tutto  1’  anno;  il  che  ha  poi  più  ampiamente 
confermato  il  frammento  di  Dione  che  dalla  Marciana  estrasse  il  Morelli , 
in  cui  si  nota  : ir  Neque  vero  per  hosce  dies  omnes  Augustus  consolatimi 
egessit,  sed  cum  ad  breve  tempus  eam  dignitatem  lenuisset,  alteri  con- 
ir sulatus  titillimi  cessit1. 11  Però  il  Panvinio,  il  Pigliio  ed  altri  avevano 


1 J Corp.  inscr.  Lat.  voi.  1,  p.  A67.] 

* [Voy.  Monimscn,  Ite*  gtttae  Divi  z4«i- 
gu*ti,  p.  slv  el  xLvi.  C’e»t  non  lente  et 
se»  reslitution»  cjue  nout  avons  reproduils. 
L.  Reni  eh.  ] 

1 De  Clarac,  Vomite  de  Pompei,  pi.  1 5.J 


* Lib.  II,  e.  un. 

% [Où  fiév tot  x<xi  ili  muTÙv  t&w  >)p«- 
p<m>  to  vTfluv  ò A (ryow/loe  ÒTtàrevoev,  iXX' 
ht’  òXlyav  ipEie  iXXat  rò  óvoutx  rife  ìtfs- 
t thè  éi<axtv.  Tom.  Il,  p.  85, ed.  Bekker.| 
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ignoralo  chi  fosse  stalo  il  successore  di  Augusto,  e solo  Fulvio  Orsino1 
aveva  aggiudicato  «j itesi'  onore  ad  A.  Corina  Severo,  appoggialo  ad  un 
passo  di  Vellcio1,  da  cui  solo  apparisce  che  Cecina  fu  console,  ina  non 
già  in  quell*  anno.  Siamo  debitori  al  Noris,  che  sul  fondamento  della 
tavola  Anciraua  r istaurò 3 questo  latercolo,  introducendovi  il  nome  di 
().  Fabricio,  il  che  dalla  vostra  tessera  viene  ora  inolio  ben  confer- 
mato. Ed  anzi  mostrandoci  ella  che  tanto  Caninio  quanto  Fabricio 
perseveravano  nell’  impiego  alle  colende  di  dcceinbrc,  ci  proverà 
che  deve  escludersi  all'atto  il  ricordato  Cecina  Severo,  che  I'  Mine- 
Io»  een  aveva  voluto  continuare  a tenere,  supponendolo  sull'etto  di 
nuovo  ad  alcuno  di  loro;  il  che  peraltro  io  in’ era  accorto  che  non 
poteva  essere,  perchè  Cecina  dev’essere  stato  console  prima  di  Sil- 
vano; c perciò  gli  ho  trovato  un  altro  nicchio,  sia  nel  765  in  luogo 
di  Nerone  Druso  morto  nel  magistrato,  sia  nel  769  in  sostitu- 
zione di  Augusto  abdicante. 

Le  figuline  del  Dodwcll  sono  tutte  conosciute,  meno  questa  : T • 
RAVPAMP  EX  F P1S,  clic  illustra  un’altra  edita  dal  Marini4,  in 
cui  si  ha  piò  compendiosamente  T • R - P.  Anche  fra  quelle  di  (ligi* 
l’ inscritta  SEX'CAECILI  PROCES  supplisce  questo  nome  abbre- 
vialo in  una  del  Fabrclli6,  che  voi  pure  avete  veduto  al  Tuscolo.  Sco- 
nosciute poi  affatto  mi  sono  le  uscite  dalle  figuline  Scannane  e da 
quelle  di  M.  Yarie.no,  ch’è  un  peccalo  che  siano  rotte;  e così  pure  l'al- 
tra C'RABR  'E  SEX.  . . .colla  particolarità  poco  frequente  di  due 
padroni  della  stessa  officina.  Riguardo  all'altra  delle  figuline  Gemane, 
il  Marini  aveva  giudicato  clic  quella  protomc  fosse  di  Minerva,  ma  se 
vi  è l’accessorio  della  spada  con  due  vitle.  io  entrerò  molto  volentieri 
nella  vostra  opinione,  clic  sia  la  testa  di  Roma,  e quell’ arme  il  para- 
zonio,  rii  è il  suo  parlicular  distintivo,  e che  appunto  non  vedesi  mai 
privo  del  balteo,  con  cui  cingerselo. 


1 Nell'  egregi»  suo  opera  de  Fanti!,  lime. 
p.  53. 

' Lib.  II.C.CV. 

’ Ceeolapk.  Pie  ilisserl.  11.  e.  vili. 


‘ Fr.  Anni.  p.  3 1 9. 

* [M  Luigi  Vescovati.  ) 

* leter.  p.  5o« . n.  -th. 
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Al.  SIC.  FERI.  ANETTO, 

IS  PADOVA'. 


Amico  carissimo. 


Dì  San  Murino . li  i3  marzo  1897. 


E singolare  il  monumento  della  legione  nona  Trionfatrice*.  lo  ho 
una  languida  memoria  di  aver  veduto  altra  volta  questo  titolo,  ma  non 
vorrei  che  fosse  in  questa  stessa  lapide,  che  mi  fosse  stata  commuiii- 
cata  dal  Labus\  Intanto  voi  dite  bene  eh'  è curioso  di  vedere  chiamata 
così  una  legione,  che  è la  più  oscura  di  tutte,  e che  non  è forse  celebre 
che  per  la  sua  sconfitta,  lo  non  ho  tempo  di  fare  sopra  di  essa  molto 
studio;  tutlavolta  ve  ne  dirò  quel  poco  che  posso  accozzarne  su  due 
piedi.  Che  lino  dai  tempi  di  Augusto  fosse  stanziata  nella  Spagna,  ce 
lo  insegna  una  medaglia  di  Giulia  Betica  presso  V Kckhel*.  Ai  tempi  di 
Tiberio  fu  condotta  nell’  Africa  per  la  guerra  di  Tacfarinate,  e riman- 
datane nel  777  b.  Chiama  vasi  fin  «T  allora  Ispanica,  come  ci  mostra  la 
lapide  di  Lentulo  Scipione6,  ch'era  il  suo  legato  a quel  tempo  per 
detto  di  Tacito 7.  Dovette  accompagnare  Claudio  nella  spedizione  Bri- 
tannica, perchè  la  troviamo  «li  poi  sempre  nella  Brettagna,  ove  fu  scon- 
fitta nell'  8t5R  ed  ove  dicesi  invalida  ai  tempi  di  Agricola®.  L’ultima 
memoria  di  una  qualche  data  «'.li*  io  conosco  di  lei,  è un  marmo  del  con- 
sole Emilio  Caro,  che  visse  sotto  Adriano,  o Antonino  Pio10.  Suppongo 


1 [Commini  iquée  por  le  conservatoire  de 
la  bibliotlièque  «In  séminaire  do  Pacione,  j 
1 [ Getto  inscription  est  «tinsi  compie  : 

L • V I N VS1  VS  • 

LF • VETER 
LEG • VINI • 
TRIVMPH 
5.  SEPTVM1AE 
P-  F-SABINAE 
VXORI 

VINVS1 AETERT  V 
LLAE*F' ANNO  . . 

io.  !.. 


Klle  a èie  publiée  en  fac-simile  par  Labu». 
Epigrafe  Istriana,  Milano,  iu-8\  extr.  dii 
A noto  Hìcogli lare , mai  1 833.  Cf.  Henzen, 
11.  6673.  L.  Nenie*.] 

* JVoy.  plus  haut.  p.  ««5  et  suiv.J 

* D.\.  P.torn.  I,  p.  35. 

‘ Tacit.  Annoi  lib.  IV,  e.  xxm. 

* Grut.  p.  3g6,  5.  [Creili,  n.  9375.) 

1 Annoi,  lib.  Ut.  C.  L1I1T. 

1 Tacit.  Annoi,  lib.  XIV,  mutui. 

1 Tacit.  Agricolo,  e.  xxti. 
i#  Grut.  p.  ioqS.  9.  [Henzen,  n.  6o&g.] 
43 
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che  perisse,  o nelle  disfalle  Marcomannichedi  M.  Aurelio,  o nella  strage 
dell’ esercito  di  Aitino,  perchè  non  trovasi  fra  le  legioni  memorate  nelle 
medaglie  di  Settimio  Severo,  e perchè  non  esisteva  più  certamente 
sotto  il  tiglio  di  Mammea,  per  fede  di  Dione1.  Era  però  risorta  sotto  Gal- 
lieno, sotto  cui  chiamavasi  Augusta  ed  aveva  1'  insegna  di  un  leone1. 
Ai  tempi  di  Carausio  era  già  tornata  in  Inghilterra,  appellavasi  Gemina, 
e portava  lo  stendardo  di  un  toro’. 

La  mancanza  del  cognome  nella  vostra  iscrizione,  e più  il  SEPTV- 
M1A  per  SEPT1MIA,  sono  un  indizio  troppo  certo  di  antichità,  e 
quindi  non  vi  è dubbio  che  il  titolo  di  trionfalrice  fu  usato  da  questa 
legione  prima  del  suo  scioglimento,  e non  dopo  la  sua  ristaurazione. 
All’opposto  sappiamo  di  certo  che  sotto  Tiberio  chiamossi  Ispanica.  Non 
ho  dunque  che  due  congetture  da  proporre  : la  prima  che,  impiegata 
da  Augusto  nelle  guerre  Celtiberiche,  vi  guadagnasse  da  prima  questa 
pomposa  appellazione,  e che  la  commutasse  poi  nell'altra  non  meno 
gloriosa  d Hupanica  ah  Hispania  dn-icta;  e questa  piacerai  più,  perchè 
la  pietra  mi  ha  tutto  il  sapore  dei  primi  tempi  imperiali.  L'altra  è che 
se  la  meritasse  quando  Claudio  domò  i Britanni,  c che  la  perdesse  per 
la  sconfitta  dai  medesimi  ricevuta,  quando  fu  comandata  da  Cereale, 
ritornando  alla  prima  denominazione.  Certo  è che  questa  legione  fu 
benemerita  di  Claudio,  perchè  egli  dedusse  i suoi  veterani  in  colonia  a 
Tolemaide  della  Galilea,  insieme  con  quelli  di  tre  altre  legioui,  ch’eb- 
bero parte  in  quella  guerra'.  Ci  mancano  gli  atti  della  vittoria  di  Clau- 
dio, e quindi  non  fa  difficoltà  che  la  storia  non  abbia  sentore  di  ciò. 

Della  lapide  d' lnspruck*  aveva  giù  avuta  una  copia  più  esatta  della 

1 //mi.  lìb.  LV.  e.  min. 

’ Eekbel . D.N.V.  toni.  VII.  p.  443. 

’ Eckhd.fl.  N.  V.  lem.  Vili.  p.  46. 

* Come  a mostrano  «Irmi**  medaglie 
pubblicale  dall'Eckhel.  I).  .V.  E.  toni.  III. 
p.  4a3. 

* I rrvn.  p.  i o y . Violi»  rroyons 
devo»  reprnduire  iei  te  tenie  de  cotte  ins- 
rripiinn  : 


I N • H • D • D 
S A N C T • DIA 
N A E • A R A M 
CVM  SIGNo  A 
5.  TETVSAVGG 

NN  - LIB  P P • S T*  T ' M 
IENS • XXXX • GALL-  DE 
Die  • ID  - A VG  • PR»E>E«T  • C°S 

lai  tellrc  E.  à la  fin  de  la  ligi»  7,  est  don» 
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MalTeiana  nella  lettera  dello  Siauve  sull'  iscrizione  del  console  Mudano, 
ove  legge  egli  pure  rpracpositus  stationis  Maiensis  quadragesimae 
r Galliarum , « al  clic  aveva  dato  il  pieno  mio  assenso;  non  cosi  all'ul- 
tima riga,  da  cui  pretendeva  ricavare  e praesentialium  communi 
ssumptu.™  Per  definirne  l’età,  come  voi  chiedete  eh'  io  faccia,  può 
dare  buon  lume  il  titolo  clic  Eteto  vi  prende  di  AVGG'NN'  L1B.  Se 
si  chiamasse  nudamente  AVGG • LIB,  saprebbesi  solo  ch'egli  era  stato 
manomesso  da  due  Augusti,  che  a quel  tempo  potevano  ancora  esser 
morti,  ina  l'aggiunto  nrutlrorum  ci  mostra  ch’egli  era  liberto  degl’  im- 
peratori, che  attualmente  vivevano  alle  idi  di  agosto,  quando  dedicò 
quella  base,  onde  adoperò  quell’espressione  di  affezione  servile,  come 
l'ha  dimostrato  il  Marini  Ciò  posto,  cinque  consoli  Presenti  ricorrono 
nei  fasti,  agli  anni  892,  goti,  g33,  970  e 999.  Per  escludere  i due 
primi  troppe  ragioni  si  uniscono,  che  sarebbe  inutile  il  toccare,  ba- 
stando la  formula  domus  divina,  che  non  s' introdusse  se  non  che  ai  tempi 
di  Commodo,  come  ha  ben  avvertito  lo  stesso  Marini1;  e infatti  il  primo 
marmo  che  ne  faccia  menzione  è ancora,  per  quanto  so,  quello  del 
Grillerò  dell’  anno  g .'i  7 5.  Questa  medesima  ragione  diHiculta  il  pen- 
sare all'  anno  9 33;  ma  vi  è di  più  che  nel  medesimo  anno  ai  17  di 
marzo  morì  M.  Aurelio,  onde  alle  idi  di  agosto  non  viveva  più  che  un 
solo  imperatore.  Potrebbe  taluno  aver  ricorso  a Crispina;  ma  sono  note 
le  sue  dissensioni  con  Conunodo,  nè  sulle  medaglie  di  quell’  impera- 
tore trovasi  mai  l’ Au/palorum. 

Fece  dunque  bene  il  Marini  a ritardare  I’  età  della  lapide,  di  cui 
discorriamo,  eli’  egli1  assegnò  all’  anno  di  Cristo  037,  ossia  al  970,  sotto 
I'  impero  di  Macrino.  Però  io  trovo  qualche  difficoltà  nel  sottoscri- 
vermi al  suo  parere.  Non  nasce  questa  dal  titolo  AVGG.  che  so  bene 


riolérieur  dii  D;  voy.  Siauve,  Lettera  al 
Sig.  (tio.  Danese  Duri  sopra  V iscrizione  tlel 
console  Mudano , Verona . 1 8 1 1 , in-8\  p.  6 ; 
Cf.  Ordii,  n.  3343,  et  Hciuen,  p.  399. 
L.  Bkmkb.j 

1 Iscr.  Alban,  p.  1 34  . e Fr.  Aitai,  p.  96. 


* Fr.  Arcai,  p.  647, 

1 Pag.  3o,  a.  [On  en  a déeooverl  depui* 
deulres  qui  appartiennent  aux  nnnées  999 
et  993  (Ilenzen,  n.  5471  et  Ò94i  ),  c’est-a- 
dire  au  règne  de  Marc-Aurèle.  W.  Hknze.v  ! 

* Fr.  Arcai,  p.  660,  nota  sa. 

43. 
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che  dopo  Severo  usossi  ancora,  quando  il  figlio  dell'  Angusto  regnante 
non  era  che  Cesare,  come  ha  mostrato  l‘  Eckhol  ’.  È il  tempo  che 
dammi  noja.  Maci  nio  non  fu  proclamato  se  non  che  agli  1 1 aprile  del 
<170,  in  Mcsopotamia,  ove  si  trattenne  poscia  lunga  pezza.  Il  termine 
adunque  di  quattro  mesi  sembrami  assai  ristretto  in  tanta  distanza, 
perchè  la  notizia  dell’  elezione  potesse  arrivare  nel  iNorico,  perchè 
quindi  Eteto  potesse  supplicare  per  I affrancazione,  e perchè  infine 
potesse  sapere  di  averla  ottenuta.  Più  volentieri  adunque  inchino 
al  999,  terzo  anno  dell'  impero  di  Filippo,  che  già  fino  dal  997  era 
venuto  a Roma,  e che  anzi  dovè  poi  passare  per  rodesti  paesi , quando 
andò  alla  guerra  contro  i Carpi.  Ogni  altra  difficoltà  viene  tolta  dalla 
lapide  dello  stesso  anno  997  presso  lo  Spon  *,  in  cui  leggesi  PRO  • SA- 
LVTE  • IMP  • ET  CAESAR  ■ PHILIPPORVM  • A VGG.  Aggiungete 
che  il  999  è oscurissimo  nei  fasti,  perchè  non  se  ne  ha  che  una  sola 
pietra  mal  letta  dal  De  Vita5,  e restituita  ex  ingerito  dal  Marini1,  onde 
niente  si  oppone  che  possa  esservi  stala  una  qualche  ragione  per  non 
nominare  che  un  console  solo,  mentre  all'opposto  conosco  cinque  iscri- 
zioni del  970,  nelle  «piali  sempre  si  unisce  a Presente  il  suo  collega 
Eslrirato.  In  tutto  il  resto  poi,  di  cui  mi  scrivete  intorno  questa  lapide, 
sono  pienamente  del  vostro  parere. 


AL  SIC.  Fl’RLANETTO, 

IN  PADOVA  ’. 


Amico  carissimo, 


Ili  San  Maria»,  li  9 maggio  1837. 


Non  è ingiusto  il  sospetto  clic  I'  abbreviatura  TRIVMPH  potesse 
compiersi  Tnumphalit *,  ma  io  preferirei  I altra  TriumpluUrix,  perchè 


• D.  N.  V.  tom.  Vili.  p.  358.  * Fr.  inai.  p.  68.. 

* Mùeetì.  p.  98.  1 [Conmuniiqude  parte  couservatoire  de 

’ Ani.  Binarmi.  p.  a3.  n.  «9.  | Mommaen , la  bibliothèquc  du  adminaire  de  Padoue] 

/.  V.  1637.)  * [Voy.  la  lettre  précédente.) 
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questa  è la  denominazione  che  fu  adottata  nei  titoli  delle  altre  legioni. 
Cognitissime  di  fatto  sono  la  legione  I e li  Adiutrix.  la  XI  e la  XX  Vic- 
trix,  la  XII  Fulminatrix1,  la  XXI  Rapa*,  onde  non  vedrei  la  ragione 
percni  si  fosse  dovuto  per  riguardo  alla  legione  IX  recedere  dall' usalo 
stile,  e,  chiaro  essendo  che  prese  il  suo  cognome  da  trionfo,  si  avesse 
avuto  a chiamare  piuttosto  Trinmphali *,  di  quello  che  Triumphatrir . 
come  le  sue  sorelle. 

Riguardo  a)  muscarium  vi  dirò  che  I’  iscrizione*  essendo  dei  tempi 
imperiali  e di  una  piccola  città,  e che  all'incontro  le  tabular  postine  in 
musrario  essendo  al  vistoso  numero  di  3ocj,  ho  giudicato  che  queste 
tabular  non  fossetti  già  di  bronzo,  ma  di  membrana  o di  carta,  e 
quindi  che  il  luogo,  ove  fossero  riposte,  corrispondesse  ad  una  cre- 
denza od  armadio.  Le  glosse  concordemente  l'anno  corrispondere 
mutearium  a Jlabellum  quoti  muscax  abigat , onde  ho  supposto  che  così 
potesse  dirsi  per  analogia  anche  il  luogo  in  cui  si  riponevano  le  carte 
per  impedire  che  fossero  imbrattate  dalle  mosche. 

Trovo  ragionevole  il  9enso  che  voi  attribuite  alla  voce  repunrtor. 
È questa  una  magistratura  collegiale,  e infinite  lapidi  ci  fanno  memo- 
ria di  distribuzioni  lasciate  dai  testatori  ai  collegi,  e da  farei  inter  prae- 
sentes.  È poco  probabile  che  ogni  volta  si  facesse  manualmente  la  distri- 
buzione, ed  è piò  verisimile  che  si  tenesse  conto  della  presenza  c 
dell’  assenza  di  ciascuno,  c che  in  capo  a un  certo  tempo  si  desse  a 
ciascuno  la  quota , che  pei  diversi  lasciti  gli  era  dovuta.  Lo  che 
essendo,  è manifesto  che  doveva  anche  esservi  alcuno  che  fosse  incari- 
cato di  notare  la  mancanza  di  ciascheduno;  e se  vi  era  1'  ufficio , è più 
che  certo  che  doveva  esservi  ancora  il  nome.  Ora  la  voce  repunrtor  cor- 
risponde bene  a questa  idea,  perchè  i glossari  dei  secoli  posteriori  co- 
noscono il  verbo  repunrtare,  da  cui  nasce  repunetor  nel  senso  appunto 
di  iterum  punch*  notare,  Piacemi  adunque  che  siasi  trovata  la  voce  la- 
tina che  risponde  al  nostro  f minatore . 

1 (On  sai!  maintrnant  que  celle  l^gion  Ira»;  voy.  tom.  IV,  p.  «33.  W.  Ilrtisv.] 
tappetai!  Fulminata,  et  non  pas  Fulminìi-  ' ! Ordii,  n.  «558. j 
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AL  SIC.  G.  GIOIVI, 

l>  FIRENZE 

Di  San  Marino,  li  6 luglio  1807, 

Pregiatissimo  Signore. 

Accompagnali  dalia  pregiatissima  Sua  dei  a 5 dello  scaduto  mese  mi 
sono  giunti  i due  esemplari  dell’  erudita  Sua  lettera  sopra  Pelagonio5, 
dei  quali  L'è  piaciuto  farmi  dono  con  tanta  gentilezza.  Saviamente  Ella 
ha  cominciato  dal  restituire  l’ autorità  di  Yegezio  revocata  in  dubbio 
dall' intemperanza  della  moderna  critica,  ed  agli  argomenti  che  ne  ha 
addotti,  sarebbe  stato  desiderabile  il  poterne  aggiungere  un  altro  di 
fatto,  se  fosse  riuscito  di  far  esaminare  di  nuovo  il  codice  Corbeiense, 
che  dalla  descrizione  che  ne  abbiamo,  sembra  non  dover  essere  lutto  al 
più  posteriore  al  uono  secolo.  Imperocché  la  testimonianza  che  da  lui  ne 
ha  tolta  per  comprovare  che  il  Suo  autore  fu  veramente  latino,  parmi 
di  grave  peso,  e non  disprezzabile  eziandio  la  ragione,  che  ha  desunta 
dal  confronto  ch’egli  fa  del  suo  stile  con  quello  di  Columella,  che 
ognuno  sa,  in  qual  sermone  abbia  compilato  la  sua  opera.  Intanto 
pare  a me  che  qualche  altro  puntello  alla  di  Lei  opinione  si  fosse  po- 
tuto desumere  dallo  stesso  scrittore  da  Lei  messo  in  luce,  su  di  che  Le 
verrò  esponendo  qualche  idea,  come  si  presenta  alla  penna,  e quale 
ho  potuto  concepirla  in  una  rapida  scorsa  che  ho  tornato  a dare  a quel 
libro  dopo  il  ricevimento  della  Sua  lettera. 

E in  primo  luogo  osservo  che  in  (ine  del  codice  Riccardiano  leggesi  : 
rCommentum  arlis  medicinae  sive  velerinariae  explicit  Pelagoniorum 
r Saloninorum.  t Mcraviglierassi  ognuno  senza  dubbio,  come  ivi  si  no- 
mini l'autore  nel  numero  dei  più,  nè  io  entrerò  a discutere,  se  ciò  sia 
per  errore  del  copista,  o perché  realmente  vi  sieno  stati  due  Pelago- 
nii,  come  potrebbe  taluno  sospettare,  vista  la  differenza  che  8 incontra 
nelle  sue  ricette.  In  esse  per  1’  ordinario  si  tace  da  chi  provengano,  il 

' [Conuuiiinquée  par  M.  le  doctear  de  ' [ Voy.  la  lettre  da  ai  avril  1816,  a 
Vit.]  M.  Vieusaeux.] 
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che  fa  abbastanza  intendere  che  siano  di  chi  parla,  ma  spesso  pure  si 
cita  il  veterinario  da  cui  furono  prescritte,  e talvolta  ancora  si  annun- 
ziano di  Pelagonio.  Pare  adunque  che  questo  Pelagonio  citato  sia  un 
uomo  diverso  da  quello  che  scrive,  e niente  opporrebbesi,  che  potesse 
essere  stalo  un  altro  della  sua  famiglia,  le  cui  cognizioni  in  marescalcia 
avesse  egli  ereditate.  In  qualunque  caso  questo  dubbio,  ch’ora  viene  in 
lesta  a me,  può  essere  venuto  anche  al  menante,  e quindi  avergli  dato 
incitamento  di  giudicare  che  quel  ricettario  fosse  di  due  Pelagonii.  Ma 
che  che  ne  sia  di  ciò,  che  niente  fa  al  caso  presente,  hoc  unum  est,  che 
in  quel  codice  si  attribuisce  all'autore  il  cognome  di  Satollino.  Se  ciò  è, 
egli  fu  un  uomo  senza  meno  latino,  primieramente  perchè  i Greci  non 
usarono  che  un  nome  solo,  nè  fra  loro  abbracciarono  la  polioniinia  se 
non  quelli  che  conseguirono  la  cittadinanza  di  Itoma;  secondariamente 
perchè  Salo»  ina»  è un  cognome  tutto  pretto  romano,  dopo  che  il  ce- 
lebre Asini»  Pollione  l’ebbe  dato  per  la  prima  volta  a suo  figlio,  dira- 
malo poscia  in  altri  molli,  c reso  celebre  nei  secoli  inferiori  dalla  fami- 
glia di  Gallieno.  Nè  io  crederò  che  quel  Saloninus  sia  stato  aggiunto  per 
denotare  la  patria  di  Pelagonio,  come  ch’egli  fosse  nativo  di  Salone 
nella  Dalmazia,  comunque  sia  vero  che  di  là  provenne  in  origine  quella 
parola;  perchè  in  questo  caso  sarebbesi  chiamato  Salimensis  o Sahmita- 
nus , come  ili  pari  circostanze  vediamo  praticato  dalle  lapidi  di  quella 
città,  e dagli  scrittori  alti  e bassi,  non  esclusi  gli  ecclesiastici.  E un'al- 
tra non  disprezzabile  ragione  per  credere  che  Pelagonio  fosse  un  uomo 
dell' impero  occidentale,  si  è ch'egli  stesso  apertamente  confessa1  di 
essere  stato  in  Toscana  : r alimi  quod  apud  Tuscos  amatores  asturco- 
cinim  ego  didiri,  t>  il  che  quanto  bene  convenga  colf  aver  dedicato  il 
suo  libro  ad  Arzigio,  che  dalla  sua  lapide 5 sappiamo  appunto  aver  ot- 
tenuto I’  ufficio  di  contutori '»  Tuscine  et  Umbria e,  ognuno  sei  vede. 

Ma  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  mi  persuade  che  questo  testo  sia 
veramente  originale  c non  mai  una  versione  dal  Greco  dei  secoli  del 
fango,  dipende  dall'avervi  trovata  una  forinola  tutta  latina,  e tutta  prò- 

1 Pag.  ai.  la  lettre  du  «4  avril  iflufi,  h M.  Vieussetu. 

1 [Gru!.  &7&.  3;voy.  plusltaul.p.  3o5.  W.  Henze*.} 
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pria  dell'  età  di  Diocleziano  e di  Costantino,  la  quale  non  poteva  mai 
venire  in  capo  ad  alcuno,  non  dirò  del  1 soo  o del  i3oo,  ma  nè  meno 
dell' 800  o dei  1000.  Ella  leggerà  sul  principio  del  capitolo  XIV,  clic 
scrivendo  a Festiano  gli  dire  : irCongruum  est  ut  de  lumbis  et  de  re- 
nnibus  apud  Claritaleui  Inani  pauca  dicanius.  - Chiunque  mezzana- 
mente erudito  ben  sa  che  quel  ('Aarila*  tua  è un  titolo,  fratello  carnale 
del  nostro  I o*tra  Eccellenza,  il  quale  era  proprio  dei  senatori  appellali 
lir»  Clarmimi,  clic  11' era  anzi  il  sinonimo,  siccome  lo  è ora  Eminentis- 
simo di  Cardinale,  onde  egualmente  il  titolo  che  loro  si  dà  è quello 
di  Vostra  Eminenza.  E questa  forinola  si  vede  poi  ripetuta  anche  ad  Ar- 
zigio,  ove  gli  scrive  nella  lettera  proemiale  : e conteutusque  sum  me  e\ 
rlua  (Maritate  11  ore  re.  - Questo  titolo  restò  in  uso  finché  durò  il  se- 
nato. cioè  a dire  fino  alla  morte  di  Teodorico,  o poco  piò  oltre.  In 
greco  l' equivalente  in  etichetta  di  Clorito*  era  Xapirpdn/f , benché  più 
comunemente  s' interpreti  tplendor.  Ora  nell’  ipotesi  dello  Sprengel , che 
quest  opera  fosse  scritta  in  origine  in  greco  c tradotta  poi  in  latino  nei 
tempi  della  più  crassa  ignoranza,  come  potrebbe  supporsi  clic  il  vol- 
garizzatore, ignaro  di  un  fonnolario  andato  in  disuso  tanti  secoli 
prima,  avesse  ambedue  le  volle  reso  con  tutta  esattezza  il  Xapirpdrtys. 
dorila* , e non  piuttosto  iplendor,  lux,  fulgor,  digitila*,  nobilita*,  c che 
so  10?  e avesse  quindi  sfuggito  di  cadere  nell'errore,  in  cui  sono  caduti 
presso  che  tutti  i traduttori  anche  antichi,  e specialmente  quelli  degli 
atti  dei  concili,  come  ha  ben  notato  il  Valesio?  Ma  vi  è di  più,  che 
questo  titolo  mi  dà  gravissimo  indizio,  che  non  abbiamo  errato  nell’ età, 
che  abbiamo  aggiudicata  a Pclagonio.  Abbiamo  veduto  che  il  titolo  di 
Clorito*  viene  dato  anche  ad  Arzigio,  il  quale  dalla  lapide  abbiamo  sa- 
puto essere  stato  consolare  di  una  provincia.  E ciò  va  bene  ai  tempi 
di  Diocleziano  e di  Costantino,  nei  quali  questo  era  appunto  il  titolo 
che  conveniva  ai  presidi  delle  provincic,  onde  per  esempio  negli  atti  dei 
santi  (ìlaudio  ed  Asterio1  si  dice  al  proconsole  : - Ex  iis  unus  astat  in 
«conspectu  Claritatis  tuae.  - Ma  non  così  andò  la  faccenda  un  poco  più 
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tardi,  perchè  1 ambizione  defili  uomini  fu  sempre  la  medesima,  e al 
tempo  di  Teodosio  fili  stessi  imperatori  trattavano  i consolari  di  Gravi- 
la» Ina,  e anche  di  Spectabilitas  imi,  ch'era  un  grado  di  più,  come  può 
vedersi  nel  codice  Teodosiano,  per  niente  poi  dire  dei  secoli  anche 
posteriori,  in  cui  questi  titoli  divennero  anche  più  fastosi.  Nè  fili  stessi 
semplici  senatori  si  stettero  contenti  del  Clarini.* , ma  vollero  farne  il 
superlativo,  e quindi  ne  venne  fuori  il  barbaro  Clariuimahi»,  che  s’ in- 
contra anche  in  una  forinola  di  Cassiodoro  '. 

Queste  cose,  che  Le  venfio  così  tumultuariamente  accennando,  hanno 
bisofiiio  di  ozio  e di  ponderazione  per  essere  digerite;  ma  spero  tutta- 
volta  che  gioveranno  a mostrarle  che  rimangono  tuttavia  dell' armi  per 
una  gagliarda  difesa. 


4L  SIG.  SESTINI, 
IN  FIRENZE'. 


Di  Sun  Marino,  li  i < luglio  1897. 

Pregiatissimo  Signor  Domenico, 

Ho  tardato  due  ordinari  a rispondere  alla  pregiatissima  Sua  dei  3 an- 
dante, perchè  la  medaglia  della  gente  Cassia,  di  cui  mi  ha  favorito  il 
disegno,  c sulla  quale  precipuamente  m'interroga3,  riuscivano  così 
oscura , che  non  sapea  che  me  le  dire,  e lo  so  poco  anche  adesso,  tutto- 
ché Labbia  studiata  con  tutta  diligenza,  lo  m’era  immaginato  da  prima 
che  la  lezione  IQCVS  fosse  dubbiosa,  o almeno  viziala  per  colpa  dell' 
antico  incisore  in  luogo  forse  di  LONGVS  0 di  LONG1NVS,  e sup- 
poneva alla  peggio,  che  mi  rimanesse  sempre  il  rifugio  di  riporre  questo 
nummo  fra  i plagia  barbarorum,  dei  (piali  ha  trattato  I’  Eckliel1.  Ma 
l'evidenza  della  lettera,  la  buona  incisione  e la  provenienza  della  mo- 
neta da  un  ripostino  della  Puglia  si  uniscono  ad  escludere  lutti  questi 

' Lib.  VII , fonimi.  38.  1 [ Voy  Cohen . .1 Ini.  ni u.  p.  8».  noie  x j 

* [Conimuniqii^e  par  M.  .Migliarini.  | 1 l).  jV.  t’.  Ioni.  IV,  p.  178. 
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sospetti,  e eonvien  confessare  che  abbiamo  in  essa  una  medaglia  così 
romana  come  lo  sono  le  altre  della  gente  Cassia  a cui  somiglia.  Intanto 
non  è da  dubitarsi  eli’ essa  appartenga  alla  medesima  famiglia,  non 
tanto  per l’ identità . sì  del  diritto,  come  del  rovescio,  ma  molto  piti  pei 
tipi  tutti  chiaramente  allusivi  alle  domestiche  glorie  dei  Cassi,  ricor- 
dando la  legge  Inhellaria  e I’  avere  innalzato  tribunale  entro  il  tempio 
di  Vesta,  quando  nel  66 1 I.  Cassio  Longino  Ravilla,  dotto  tcopultu rm- 
rum,  punì  le  Vestali  delinquenti  assolute  dal  pontefice  massimo  L.  Me- 
tello, i quali  tipi  non  potino  essere  comuni  ai  monelieri  di  un'altra 
casa.  Nè  quel  10CVS  può  voler  denotare  che  la  testa  appresso  la  qnalp 
sta  scritto  sia  quella  del  dio  Gioco,  primieramente  perchè  quel  dio 
maschio  non  potrebbe  rappresentarsi  da  una  faccia  femminile,  dipoi 
perchè  quell’ immagine  è assicurata  a Vesta  dal  suo  nome,  che  vedesi 
inciso  nella  medaglia  analoga1.  Conviene  dunque  ammettere  forzata- 
mente  che  quella  parola,  la  quale  non  può  avere  altro  significalo,  tenga 
le  veci  del  Q_-  CASSIVS,  tanto  piò  che  apparisce  esattamente  nel 
medesimo  lungo,  e che  sia  questo  il  cognome  del  triumviro  monetale, 
il  quale  piò  frequentemente  si  sarà  piaciuto  di  palesarsi  col  nome  gen- 
tilizio, ma  non  avrà  sdegnato  qualche  altra  volta  di  adoperare  il  co- 
gnome. Ciò  non  è senza  esempio  nella  serie  delle  famiglie,  imperocché 
anche  nella  Senzia  ora  incontrasi  L- SENTI.  ora  L ■ SATVRNihu*. 
e in  una  Morelliana  della  gente  Petronia3  leggesi  P ■ PETRON  • III  ■ 
VIR,  mentre  nella  consimile  del  museo  Hedervariano5,  se  è stata  ben 
descritta,  osservasi  TVRPILIANVS1  111  VIR;  ed  egualmente  nel  se- 
condo bronzo  della  Nevia  presso  il  Morelli  * apparisce  L'  SVRDINVS- 
UT  VIR,  quando  in  un  inedito  della  mia  raccolti!  scorgo  L'NAE- 
VIVS-  III  • VIR.  Non  devo  però  dissimularle,  che  non  si  ha  alcuna  me- 
moria nella  gente  Cassia  di  una  tale  appellazione,  ed  anzi  posso  assi- 
curarla, die  fra  parecchie  migliaia  di  cognomi,  che  da  due  anni  mi 
sono  passati  solt' occhio,  non  mi  è mai  capitato  IOCVS  in  questo 

1 [ Vov,  (iflhen.  W«A  con*,  pi.  Xl.Ca*»  1 Toni,  II,  p.  3g.  n.go3. [Cesi ime  mà* 
8.:  limilo  founró;  voy.  lo  Inttrc  auivnnle.) 

* Tav.  II.  n.  4.  * Tav,  l.  n.  1 1, 
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senso,  e che  anche  è raro  di  vedere  impiegato  in  tal  uso  un  sostantivo, 
essendo  i cognomi  per  l’ordinario  addettivi.  Tuttavoita  questa  regola 
ha  le  sue  grandi  eccezioni,  onde  per  tacere  di  l'wtas  che  le  stesse  me- 
daglie ci  dimostrano  essere  stalo  cognome  di  L.  Antonio,  conosciamo 
( M»xin x Barba',  Lalinim  Calamuia1,  Silicio*  Corona3,  Desinami  tuba*, 
Viqrilius  Laurea 5,  ! ntmiiux  Merenda*,  Camelia*  Palma',  e così  via  di- 
scorrendo. 

Fin  qui  adunque  questa  congettura  può  sostenersi  con  esempi;  ma 
f intrigo  sta  nel  ritrovare  persone  cui  queste  medaglie  si  possano  at- 
tribuire. L'eguaglianza  del  nome  e I'  uniforme  stile  del  lavoro  lamio 
persuadermi  che  il  0.  Cassio  di  queste  medaglie  sia  quel  medesimo, 
che  lece  coniare  l'altra  coll'aquila  che  tiene  il  fulmine  nel  rovescio*, 
il  quale,  pei  simboli  che  vi  ha  aggiunti,  sembra  senza  meno  che  sia  stato 
augure  ; ma  questi  indizi  così  marcati  rimangono  inutili,  perchè  ad  onta 
di  molle  ricerche  non  mi  è riuscito  di  trovare  che  la  storia  ci  abbia 
serbato  memoria  di  alcun  Q.  Cassio  insignito  di  quel  sacerdozio.  I nu- 
mismatici dietro  la  scorta  dell’Orsino  hanno  lin  qui  assegnato  le  meda- 
glie col  tempio  di  Vesta  a Q.  Cassio  fratello  del  congiurato,  questore 
di  Pompeo,  tribuno  della  plebe  nel  7of>,  e che  peri  di  naufragio  alle 
foci  dell’  Ebro  nel  707,  ritornando  dalla  sua  proprclura  della  Belica. 
Ma  a costui  viene  dato  ripetutamente  il  cognome  di  Longino  dall'  au- 
tore de  Bello  A lejcandrino * e da  Dione10,  onde  non  avrà  avuto  l’altro 
di  Gioco,  e quindi  non  potrà  più  essere  l'autore  di  questa  medaglia, 
stante  i lumi  che  ci  provengono  da  quella  dei  museo  Fontana.  Però 
questi  nummi  debbono  essere  anteriori  al  passaggio  del  llubicone,  at- 
teso che  alcuni  di  loro  furono  trovati  nel  tesoro  di  Cadriano,  e deb- 
bono poi  anche  essere  stati  coniati  da  un  Cassio,  che  quantunque 
avesse  cambialo  cognome,  fosse  però  discendente  da  L.  Cassio  Lon- 


1 Cic.  Ad  Attic.  lili.  XII.  5*j. 

* Senec.  liti.  IX*  Contro*,  iv. 

3 Dion.  Itisi.  Kb,  XI, VI , c,  xui. 

* Battoli , Antùf.  d’Atfuii.  p.  jga,  n.  4 1 1 . 
1 Murai,  p.  «ìlio,  i. 


* Nei  fasti  Capitolini. 

1 (ìrut.  p.  3o5,  3. 

* [Cohen,  Mcd.cons.  pi.  XI,  Cassia , 6,J 

* Gap.  iLvtn. 

* Lib.  XL,  c.  mv. 
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({ilio  Ravilla  console  nel  637,  onde  potesse  celebrare  la  legge  ta- 
bellaria  da  lui  porlata  ed  altre  sue  imprese.  Per  lo  clic  io  non  trovo 
di  meglio  che  pensare  ad  un  altro  Q.  Cassio,  che  fu  legato  del  pre- 
cedente nel  706  e nel  707 , come  appare  dal  medesimo  scrittore  de 
Hello  Alexnndrino  che  fu  pretore  nel  710,  ed  a cui  M.  Antonio  aveva 
assegnata  nell'anno  susseguente  la  provincia  della  Spagna,  come  aper- 
tamente attesta  Cicerone1.  Si  sa  che  i presidi  delle  provincie  solevano 
prendere  per  loro  legati  i tìgli  e i parenti;  onde  vedendolo  impiegato 
in  simile  ufficio  presso  Q:  Cassio  Longino,  si  avrà  buon  argomento  che 
fosse  della  medesima  di  lui  casa.  Dall'  altra  parte  niuno  ci  ha  detto 
ipiale  fosse  il  suo  cognome,  onde  niente  impedisce  che  possa  atlri- 
huirsegli  quello  di  Gioco,  che  anzi  troverebbcsi  in  lui  una  ragione  per 
assumere  un  nuovo  appellativo,  e sarebbe  quella  appunto  di  distin- 
guersi dall'altro  Q.  Cassio  suo  coevo;  e così  avrebbe  potuto  far  co- 
niare questi  nummi  mentr’era  triumviro  monetale,  cioè  quindici  o 
venti  anni  prima  che  divenisse  pretore  nel  710,  ossia  nell’ultimo  de- 
cennio del  settimo  secolo  di  Roma,  il  che  d'altronde  camminerebbe 
d’accordo  coi  tipi , eh'  essendosi  all'atto  allontanali  dalle  antiche  norme 
repubblicane,  sembrano  dovere  essere  posteriori  ai  tempi  di  Siila.  K 
in  ciò  concorde  una  mia  medaglia  foderata,  che  presenta  da  un  lato  il 
rovescio  di  questi  nummi  col  tempio  di  Vesta,  ed  olfre  dall  altro  il 
diritto  del  denaro  della  genLe  Acilia  colla  testa  della  Salute,  il  qual 
ultimo  si  conviene  di  assegnare  agli  estremi  tempi  della  libertà.  Ora 
si  è già  osservato  che  i tipi  discrepanti  dei  quali  si  compongono  simili 
medaglie  foderate,  sono  per  l'ordinario  coetanei,  e così  dev’essere,  se 
i falsari  si  sono  prevaluti  dei  coni,  che  più  facilmente  loro  venivano 
alle  mani. 

1 Cap.  lii  e mi,  — * Philippir.  Ili,  e.  t. 
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AL  S1G.  SESTI M, 

IS  FIRENZE 


Di  San  Marino,  li  >5  luglio  1897. 

Pregiatissimo  Signor  Domenico, 

Sono  lieto  clic  abbiano  incontrato  la  di  Lei  approvazione  i tentativi 
che  ho  fatti  per  spiegare  la  medaglia  della  Cassia  col  cognome  IOCYS. 
Viceversa  La  ringrazio  di  avermi  fatto  avertito,  che  quella  della  Pe- 
tronia  da  me  citatale  ed  esistente  nel  museo  Hedervariano  è fode- 
rata ì. 

Proseguendo  intanto  a rispondere  agli  altri  quesiti  che  mi  propone , 
eccole  il  sunto  deH’osservazione,  che  mi  trovo  aver  abbozzato  sulle  mo- 
nete di  rame  col  bue  e col  monogramma  ND,  il  sestante  delle  quali 
credo  bene  essere  stato  pel  primo  pubblicato  dall'  Arrigoni.  11  Hainus 
nel  catalogo  di  Danimarca3  ne  diede  anche  il  quadrante,  ma  lesse  er- 
roneamente NE,  c quindi  falsamente  I'  attribuì  ai  Cecilii  Metelli.  Il  se- 
inisse  forse  ritrovasi  nel  museo  di  Hedervar,  sospettando  che  il  Ca- 
rolini nel  darne  T incisione,  al  n.  3 della  tavola  unica  del  bronzo  delle 
famiglie,  abbia  scambiato  il  bue  con  un  asino  e preterito  il  mono- 
gramma. Finalmente  la  mia  raccolta,  oltre  il  sestante,  possiede  ancora 
l’ asse  e il  triente. 

Spero  che  ognuno  facilmente  mi  accorderà,  chequi  siamo  nello  stesso 
caso  narratoci  da  Plutarco,  ove  ci  dice  che  Cicerone  in  un  donario  da 
lui  dedicato  in  un  tempio,  fece  scrivere  il  proprio  prenome  e nome, 
aggiungendovi  un  grano  di  cece  per  denotare  il  cognome  Cicero.  Ciò 
posto,  il  prenome  qui  sarà  Marcii»,  il  nome  della  gente  dovrà  incomin- 
ciare per  D,  ed  il  cognome  dovrà  significare  alcuna  cosa  che  possa 
rappresentarsi  con  un  bue.  Or  dunque  io  non  trovo  che  una  famiglia 
sola  in  cui  si  avverino  queste  condizioni,  ed  è quella  dei  Decii  Subuloni. 

1 [ Comniuniquée  per  M.  Migliarini.]  * Tom.  11.  p.  49.  11.  3o. 

' [Voy.  la  lettre  précédente.  ] 
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La  parola  tubulo  die  viene  ila  subititi . lepria , fu  adoperata  ancora  ad 
esprimere  un  animale  che  abbia  le  corna  dritte  e puntute  come  le  le- 
sine, e Plinio1  se  ne  valse  ad  indicare  una  specie  particolare  di  cervo. 

10  non  trovo  ragione  dalla  ipiale  si  vieti  che  potesse  adattarsi  anche  ai 
bovi,  nei  quali  la  stessa  qualità  di  corna  si  verificasse,  e dei  quali  è an- 
ello più  proprio  l'avere  la  cornatura  retta  ed  acuminata  nella  punta,  e 
dirò  anzi,  se  non  travedo,  parermi  che  le  corna  del  bue  scolpilo  sul 
mio  asse  siano  appunto  di  questa  sorte.  Di  essa  famiglia  non  ci  è noto 
che  P.  Decio  Subulone.  memorato  da  Livio1,  che  fu  uno  de’  trium- 
viri che  nel  585  condussero  la  colonia  d’  Aquileia,  e i tempi,  in  cui 
quella  casa  fiorì,  sarebbero  acconci  all'  età  che  domandasi  da  questa 
medaglia.  È vero  clic  per  la  differenza  del  prenome  non  potrà  egli  essere 
colui  che  fece  improntai  In,  ma  niente  osta  che  possa  essere  stato  un 
altro  della  sua  famiglia,  giacché  nella  gente  Decia  non  fu  insolito  il 
prenome  di  Marco3. 

Non  conosco  alcun  altro  ch’abbia  riferito  l’asse  del  museo  Arrigoni* 
con  ANTE  in  nesso,  nè  io  l’ho  mai  veduto  in  alcuna  raccolta.  Opino 
peraltro  con  molto  fondamento  ch’egli  debba  essere  il  corrispondente 
del  triente  pubblicato  dall’ Oderico*,  e dei  due  quadranti,  dei  quali 
tenni  discorso  nell' osserv.  IV  della  decade  Vili3,  nei  quali  l'intera  leg- 
genda ci  mostra  L • ANTES’.  Forse  l’asse  dell’  Arrigoni  non  era  molto 
conservato,  e quindi  non  potè  vedere  nè  la  prima,  nè  F ultima  lettera. 

11  che  però  non  impedirebbe  che  si  avesse  ad  attribuire  alla  gente  An- 
testia  insieme  colle  sue  frazioni. 

Ella  viva  pur  sicura  che  negli  assi  con  L-  P • D • A • P non  manca  al- 
cuna lettera,  e che  perciò  non  vi  si  nascondono  certamente  i nomi  dei 
tre  prefetti  della  zecca,  potendo  di  ciò  farle  fede  i quattro  esemplari 
della  mia  serie,  in  uno  dei  quali  apparisce  assai  chiaramente  il  cor- 

1 lì  ut.  Hat.  lib.  XI . c.  VX*» Il  : llb,  XWIll.  ‘ \ Saggi  dell'  Accademia  di  (Alcione . 

c.  «vii.  I.  Vili.  p.  1 58.] 

1 Lib.  Min.  r.  m.  ‘ [Plus  haut.  toni.  1.  p.  38*. | 

1 [ Vov.  plus  baili,  p.  siti  etauó.j  ’ ANTES  in  imh. 

* Toni.  IV.  n.  86:  lab.  XIII.  n.  i. 
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(Ione  dell’  orlo.  Nell'  osserv.  Ili  della  decade  Vili 1 proposi  di  leggervi  Lu- 
na* Piatititi*  Dettati u*  Attilli*  Plebi*,  c finora  non  ho  di  meglio  da  dire. 

Mi  piace  di  sapere  che  nel  museo  Fontana  esistono  ambedue  le 
medaglie  di  Lentulo  Spiutere,  tanto  col  QjS  C,  quanto  coll’ OSCA, 
siccome  sono  stale  riferite  dal  Morelli.  Ora  convien  eh'  Fila  sappia  che 
mio  padre  mi  ha  lascialo  scritto  nelle  sue  schede,  che  in  tutto  il  tempo 
della  sua  lunga  vita  non  ha  mai  veduto  quella  coll’ OSCA,  e eh’  egli 
era  persuaso  che  fosse  un  fallo  di  lezione  provenuto  da  qualche  meda- 
glia, in  cui  la  mancanza  del  metallo  avesse  fatto  perdere  la  coda  del  Q^. 
onde  se  ne  fosse  ricavato  OSC , errore  autenticato  poi  dal  vedersi  il 
nome  di  questa  città  nel  denaro  di  Domizio  Calvino.  La  mia  propria 
esperienza  viene  tutta  in  appoggio  del  sospetto  di  mio  padre,  perchè 

10  pure  in  niuno  dei  musei  da  me  visitati  sonomi  incontrato,  che  mi 
ricordi,  nell'  OSCA,  quantunque  questa  medaglia  mi  sia  capitata  al- 
meno venti  volte  sott’ occhio.  Vorrei  dunque  pregarla  di  scrivere  al 
Sig.  Fontana  per  impegnarlo  a consultare  diligentemente  la  sua,  onde 
essere  assicuralo  che  la  lezione  OSCA  sia  superiore  ad  ogni  eccezione, 
del  che  non  sarò  persuaso,  finché  non  accerti  che  I’  A finale  è chiara- 
mente visibile1. 

La  medaglia  di  Lentulo,  figlio  di  Marcello,  di  cui  m’  invia  il  dise- 
gno J,  per  lungo  tempo  inibì  fitcil  erucem,  e non  è che  dopo  lunghi  studii , 
che  le  ho  consecrati  ultimamente,  che  mi  pare  di  essere  giunto  a riva 
di  scifrarla.  Comincio  dall’  essere  d’  accordo  con  Lei.  che  la  figura 
principale  del  rovescio  non  è turrita,  come  dicevasi,  ma  si  bene  co- 
perta di  un  elmo  con  tre  prominenze,  delle  quali  quella  di  mezzo  in- 
dica la  cresta,  mentre  le  due  laterali  significano  le  penne,  cose  tutte  che 
più  chiaramente  si  scorgono  in  alcuni  dei  denari  dell’Axia,  ed  in  altri 
che.  ho  citati  nell’  osserv.  IV  della  decade  prima1.  Quella  Ggura  adunque 
ci  mostra  un  generale  romano  vittorioso,  che  per  tale  si  palesa  a lutto 

11  resto  dell’abbigliamento,  incoronato  da  un'altra  figura  ch’è  indubita- 

1 'Piu*  baili,  tom.  I,  p.  379. j 1 I V°y.  Cohen.  Uni.  roiw.  pi.  XIV.  Cor- 

1 | Voy.  Cohen  . Uni.  enti*,  p.  i o't . netia,  6.] 
noie  o.l  * [ Piu*  haut.  Itnn.  I . p . 1 4'i  d sui v. j 
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lamenti;  quella  del  genio  del  popolo  romano,  col  qual  tipo  è evidenti; 
essersi  voluto  denotare  un  trionfo.  E questo  generale  deve  poi  essere 
stato  vittorioso  nell'Oriente,  siccome  si  fa  palese  dallo  scudo  ornato 
del  fulmine,  emblema  proprio  di  quel  paese,  secondo  che  accennai 
nell'osserv.  IX  della  decade  VI1,  e come  potrei  più  ampiamente  pro- 
vare. Dall'altra  parte  non  può  dubitarsi  che  questo  Lentulo  figlio  di 
Marcello  sia  Cn.  Lentulo  Marcellino  pretore  nel  Gg5  e console  nel  698. 
La  sua  vita  ci  è abbastanza  nota,  ma  nel  nostro  caso  è sufficiente  il  sa- 
pere da  Appiano  ch’egli  fu  legato  di  Pompeo,  prima  nella  guerra  pi- 
ratica, dipoi  nell'altra  contro  Mitridate  e Tigrane,  e che  fu  con  lui  di 
ritorno  al  suo  trionfo  del  Gq3.  Ercole  poi  fu  il  dio  dei  trionfanti,  avvisan- 
doci Ateneo  che  ir  in  Ilerculis  tempio  triumphanles  imperalores  epulum 
ir  civibus  exhibent  « Infine  la  medaglia  non  fu  battuta  colf  ordinaria 
autorità  dei  triumviri,  il  che  si  prova  dal  Ex  Smaltili  Consulto,  che  in 
alcune  si  aggiunge;  e lo  fu  anzi  fuori  di  (toma,  secondo  che  mostra  la 
somma  rozzezza  della  sua  incisione,  e la  corona  che  circonda  il  campo 
secondo  l'accurata  osservazione  deH’Eckhel.  Tutto  ciò  premesso,  io  mi 
credo  in  diritto  di  conchiudere  eh’ essa  allude  al  magnifico  trionfo  che 
dell’  Oriente  condusse  Pompeo,  e che  fu  coniata  dal  suo  legato  Len- 
tulo per  apprestare  lo  splendidissimo  donativo  in  denari,  che  in  quell’oc- 
casione fece  ai  suoi  soldati,  ricordato  da  Plutarco3,  da  Appiano1  e da 
Plinio3.  Dietro  ciò  non  potrei  concorrere  nel  di  Lei  sentimento  d’in- 
terpretare Praetor  Ex  Smaltili  Consulto,  perchè  se  la  medaglia  fu  im- 
pressa nei  Gq3.  non  potrà  far  menzione  della  pretura  di  Lentulo  con- 
seguita due  anni  dopo.  Aggiunga  che  l' abbreviatura  solenne  di  quella 
dignità  fu  PR  c non  P,  e panni  anche  chiaro  clic  quella  sigla  non  può 
far  menzione  di  una  carica,  perchè  se  ciò  fosse,  non  sarebbesi  alle 
volte  notata,  e molto  più  spesso  preterita,  come  in  tutti  i nummi  che 
hanno  ROMA  nel  diritto,  onde  in  essi  sarebbesi  trasferita  nel  rovescio 

1 [Plus  haut.  toni. t.  p.  3ai.j 

’ [fc*  tù  tov  Ifpsx/eoue  iepù,  iv  à> 
ol  t o\)t  &piàfiGavc  xttrryovrss 
èrr'hùoi  roits  •ao/.nts.  Lib.  V . wct.  65 ( o a i ).  | 


1 In  Pompeio . c,  UUIV. 

* Beli  Mìthr.  SitO. 

* Risi.  «ai.  lib.  XXXVII . c.  li. 
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accanto  al  nome.  Per  me  adunque  quei  P-E'S'C  non  è che  la  for- 
inola, colla  quale  si  nota  la  facoltà  ricevuta  dal  senato  di  coniare  quella 
moneta,  e quindi,  o mi  acquieterò  all’opinione  dell' Avercainpio  1 * 
clic  vi  lesse  Percossile  E x Setuilus  C ontullo,  o al  più  supplirò  Permissivi) 
Er  Senalus  C onsullo,  veduto  che  la  parola  permissum  non  è insolita  sulle 
medaglie  ad  abbreviarsi  con  una  semplice  P,  dei  che  recai  esempi 
nell’  osserv.  IV  della  decade  X s. 

ltiguardo  finalmente  all’  altro  nummo  della  Cassia  col  cittadino  che 
mette  la  tabella  nella  cesta  3,  io  mi  meraviglio  bene  come  f Eckhei  ab- 
bia potuto  restare  dubbioso  sull' interpretazione  del  V che  ieggesi  nella 
stessa  tabella,  cioè  se  abbia  da  supplirsi  Velo , oppure  Vii  roga*.  Ognuno 
sa  che  cinque  furono  le  tabelle  usate  nei  sulTragi  dai  Romani,  tre  cioè 
nei  comizi  giudiziari  inscritte  Absolvo,  Condemno,  Non  liquet,  e due  nei 
comizi  legislativi,  colle  parole  Antiquo , Vii  rogas.  Veto  adunque  non  fu 
mai  adoperalo  negli  scrutinii,  nè  mai  scritto  sulle  tabelle,  ma  al  contra- 
rio fu  la  solenne  formula  d'intercessione  usata  dai  tribuni  della  plebe, 
la  (piale  non  ha  niente  che  lare  col  tipo  presente,  il  quale  è mani- 
festo riferirsi  ai  comizi.  Quell' V adunque  non  può  voler  dire  che  Vii 
rogas,  c ci  significherà  l'accettazione  che  con  quella  tabella  fece  il  po- 
polo romano  delie  leggi  proposte  da  Cassio  Longino. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  L ABIS, 
IN  MILANO*. 


Di  San  Marino,  li  5 soUctnlnf  1897. 

Antico  carissimo, 

Ricevo  con  somma  letizia  i vostri  caratteri  dopo  molti  mesi,  se  non 
erano  anni,  eli'  io  n’era  privo,  e li  ricevo  accompagnati  da  tre  opuscoli 
che  vi  fanno  onore,  dei  quali  vivamente  vi  ringrazio  e mi  congratulo 
seco  voi.  Piacenti  sopra  tutto  di  veder  svolle  con  tanta  maestria  le 


3 | Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XI,  Ctutia,  A.] 
* [ Comaiuniqiufc  par  M . ie  D‘  La  bus  fi!».  | 


1 Pag.  tao. 

* (Plus  haut.  toni.  I,  p.  IrjS  et  suiv.] 
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nuove  opinioni  sul  Clarittimua  Iucca w 1 e sullo  Speciali wa,  laiche  non 
vedo  cosa  potesse  opporsi  da  chi  si  volesse  far  campione  delle  vecchie 
sentenze.  Sono  anche  contentissimo  di  aver  in  essi  trovato  un  nuovo 
preside  della  provincia  Lioncse  in  quel  T.  Flavio  Secondo  Filippino  *. 
il  cui  mai'iuo  mi  era  sconosciuto,  c di  averavuto  una  conferma  del  con- 
solato e del  prenome  di  Laberio  Massimo  dal  frammento  tridentino', 
se  non  che  mi  duole  che  nel  ristauro  di  quest’ultimo1,  o per  disatten- 
zione, o per  difetto  di  stampa,  vi  sia  sfuggilo  un  errore  nella  linea 
quinta,  ove  invece  di  DAC'P'IW-LA  è manifesto  che  secondo  le 
vostre  istesse  giustissime  teorie  doveva  riscriversi  D AC  • V ■ fyV  ■ LA. 
Imperocché  nè  doveva  (immettersi  il  numero  dei  fasci  di  Traiano,  nè 
quel  JW  putrii  mai  indicare  il  pontificato  massimo,  quando  è aperta- 
mente il  prenome  di  Laberio , già  conosciuto  per  la  sua  onesta  missione", 
io  pure  ho  trovalo  un’  altra  miserabile  memoria  di  quel  consolalo  in 
un  pezzo  lutto  lacero  di  un  sasso  del  Doni7. 

Con  ragione  avete  poi  creduto,  che  mi  sarebbe  riuscita  carissima  la 
nuova  tavola  Bresciana’,  che  ci  somministra  tante  incognite  notizie  di 

1 [ Hans  la  dissertatimi  de  I,nhu*.  Intorno  1 CI.  Ili,  n.  tj. 

l'antico  marino  di  C Giulio  Ingenuo  ; Milano.  * [ Nous  empnintons  mi  mnmiftcrit  de* 

1817.  in-8*.|  Fante*  consulaires  la  copie  de  celle  inscrijv 

1 I Hans  scs  notes  sur  In  dissertatimi  ile  tion  : 

Morcelli  sur  les  tessero*;  ot»  n'a  pas  oubhY 
«pie  la  mibslance  «le  ces  notes  lui  ovali  été 
Iduniie  por  Borghesi  ;vov.  piu*  Imut . p. 
note  L.  Hkmeh.  ] 

[ Intorno  l'antico  manna  di  C.  Gioito  In - 
ffenno,  p.  *3.  Li  copie  11  est  pas  exaclc;  voy. 
hi  non  volle  «Militili  «le  S|>on . Reekerche  de* 

\ itti  fui  té*  de  Lyon,  p.  983.  L.  Bembr.  j 

* [ Intorno  l'antico  marmo  di  C.  Giulio  In- 
frenilo, p.  4*.J 

* | Ibid.  p.  ,rHj.  Je  possedè  lexeuiplaire 
«le  rette  disserta  tion  donne  par  ladina  a 
M.  Lelronne;  il  y «1  fa  il  li  la  main  la  cor- 
redimi iudirpuV  lei  par  Borghesi.  !..  Rkxikr.] 

* [Voy.  plus  hmit.  t III,  p.  0«j;cf.  Ite- 

nier,  biplani.  milit.  n.  *3.]  Voy.  Ordii,  ri  4«)to.  la.  R ni  ria.  1 
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M.  Giovenzio  Secondo,  del  quale  non  altro  sapevamo  dall'  altra  suo 
lapide  e dalle  quattro  di  sua  moglie  Postumia  Paola,  se  non  che,  mal- 
grado l' assoluto  silenzio  che  di  lui  hanno  serbalo  le  vecchie  carte,  do- 
veva egli  essere  aggiunto  alla  serie  consolare.  \oi  desiderate  che  io 
v’aiuti  a ristaurare  questa  pietra  evidentemente  mutila,  nè  io  per  ob- 
bedirvi mancherò  di  spendervi  sopra  alcune  cimice.  È un  peccato 
eh’ essa  non  porti  alcuna  indicazione  dell’età  in  cui  visse  cpiel  console, 
la  quale  è pur  necessario  di  determinare  almeno  approssimativamente, 
onde  nei  supplementi  restar  circoscritti  agli  usi  dei  suoi  tempi.  Conve- 
nendo dunque  contentarsi  di  ciò  che  può  ricavarsi  dalle  lapidi  di  sua 
moglie,  non  potremo  peraltro  dire  se  non  che  fiorì  un  quindici  o venti 
anni  prima  del  9.37,  in  cui  fu  console  Roscio  Pacalo,  che  sembra  essere 
stato  ancora  pupillo  quando  sua  madre  dedicò  alla  moglie  di  Giovenzio 
già  console  l'iscrizione  Gruteriana  i 5 g , a ’.  Probabilmente  adunque 
egli  avrà  percorsa  la  sua  carriera  politica  nel  lungo  impero  di  Antonino 
Pio,  o circa  quel  tempo,  onde  starà  bene  clic  nel  suo  elogio  non  si  trovi 
alcuna  traccia  di  bellicoso.  Dal  confronto  coll'altro  cippo  ora  Cremonese5 
rimane  provato  evidentemente,  clic  le  prime  tre  righe  si  hanno  da  resti- 
tuire : 

M ’ IVVENTIO-M-F 
SECVN  DO  • R.  I X AE 

POST  VM  IO  - PANSAE-  VALERI  ANO 

onde  ue  avremo  il  vantaggio  di  conoscere  che  manca  in  punto  la  metà 
dì  questa  lapide,  o perchè  sia  stata  segata  per  mezzo,  0 perchè  fosse 
stata  incisa  da  prima  in  due  tavole  eguali,  una  delle  quali  siasi  per- 
duta. il  che  P ispezione  oculare  potrà  farvi  determinare. 

La  nuova  pietra  gli  aggiunge  un'altra  determinazione  assai  probabil- 
mente di  parentela,  della  quale  non  è rimasto  se  non  che  il  cognome 
SEVERO,  per  lo  che  vi  sarà  tutta  l'apparenza  che  la  parola  mancante 
debba  essere  un  gentilizio.  Voi,  clic  conoscete  molto  meglio  di  me  le  fa- 

1 | Voy.  plus  faaul.  p.  4g.  note  3.]  — * j Creili,  n.  3779. j 
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miglia  Bresciane  e dei  contorni,  potrete  agevolmente  trovare  alcun' al- 
tra che  abbia  usato  questo  cognome,  con  cui  supporre  che  Giovenzio 
fosse  legato  di  sangue;  eh’  io  per  me  non  avrei  ora  in  pronto  se  non 
che  la  famiglia  milanese  dei  Petronii  Severi , che  fiori  appunto  in  questi 
tempi. 

Non  v’  è contesa  che  nella  riga  seguente  deve  leggersi  frIB  • LEG  • 
PR1M-MIN,  c non  vi  è pure  alcun  dubbio  che  costui,  il  quale  pro- 
cedi regolarmente  nel  sentiero  degli  onori,  prima  del  tribunato  della 
legione  prima  Minervia  deve  aver  avuto  alcuno  degli  uilici  del  XX  vi- 
rato, ch’era  la  porta  che  ne  apriva  I’  accesso.  Dal  rimanente  della 
linea  appare  che  qui  mancano  dieci  lettere,  onde  non  piacerebbcmi  il 
HI  VIR-CAP,  perché  troppo  corto,  nè  il  1111  VIR-VIAR'CVR, per- 
chè troppo  lungo,  onde  resterà  che  fosse  o IH  VIR- A- A- A F-F,  » 
più  probabilmente  : 

X VIR.-STL1VD  TRIB  LEC-PR.1M-MIN 

Dopo  il  tribunato  militare  troviamo  il  tribunato  della  plebe,  onde 
siamo  certi  clic  in  uno  dei  due  intervalli  mancanti  doveva  farsi  men- 
zione della  questura.  Però  in  quest’ interstizio  noi  incontriamo  un  EO- 
DEMQVE- TEMPORE,  che  ci  fa  chiaro  aver  costui  avuto  due  ullìci 
nello  stesso  tempo,  frase  rarissima,  perchè  era  apertamente  contrario 
agli  usi  Romani  il  cumulare  le  dignità,  se  ciò  non  era  per  un  caso 
straordinario.  Finora  non  occorrono  che  due  esempi  di  cosa  consimile, 
lino  è il  QVAESTORI  - DESIGNATO  ET  EODEM  ANNO- 
AD  • AEDILITATEM  • PROMOTO  di  due  Gruteriane  '.che  non  può 
guardare  il  nostro  scopo,  primieramente  perchè  leggendo  QVAEST- 
DESIGN  EODEMQyE  TEMPORE  TRIBVN-PLEB.  rimarrebbe 
senza  supplemento  la  settima  riga;  dipoi  perchè  I' EODEM -ANNO 
è cosa  ben  diversa  delI'EODEM  • TEMPORE.  Meglio  adunque  mi  ac- 
comodo all’ altro  esempio  parimenti  Gruteriano 3 : LEGATVS  ' PROV- 
AFRICAE  EODEM  • TEMPORE  • VICE  • PROCONSVLIS.  il 


1 I**g.  465.  5 c 6.  — ’ P»B.  Mi.  :t. 
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1827,  SETTEMBRE, 
quali!  c indica  che  quel  legato  durante  la  sua  magistratura  fece  in- 
sieme le  veci  del  proconsole,  o assente  o defunto.  Ora  un  egual  caso 
può  essere  ben  toccato  anche  ad  un  questore;  infatti  il  Marini 1 parla 
dei  questori  delle  provincia  senatorie  destinati  dagl'  imperatori  a 
reggere  provisoriamente  le  provincie  rimaste  senza  proconsoli;  e fu 
|H>i  cosa  ordinaria  ai  tempi  della  repubblica  che  ciò  appartenesse  ai 
questori,  onde  anche  Cicerone’  consiglia  a Termo,  che  dovendo  par- 
tire dalla  provincia  dell'Asia  I*  adìdi  piuttosto  al  suo  questore  che  ad 
un  legato.  Suppongo  adunque  che  Giovcnzio  non  sia  stalo  questore 
urbano,  ma  questore  provinciale,  per  lo  che  restituisco  confidentemente 
Q;  PROV;  ma  chi  potrà  poi  statuire  quale  fosse  questa  provincia,  per- 
chè. schiene  dallo  spazio  vacante  sembri  richiedersi  un  nome  di  sole 
sei  lettere,  ove  avremo  noi  la  sicurezza,  che  questo  nome  non  sia 
stato  abbreviato  ? A sola  dunque  cagione  d' esempio  propongo  di  leg- 
gere in  queste  due  righe  : 

Q;PROV-  NARBON  • EODEMQVETEMPOR 
VICE  PROCOS  TRIB  - PLEB-PRAET 

Dopo  la  pretura  Giovenzio  ebbe  la  prefettura  del  frumento  «landò, 
ed  essendo  questa  una  magistratura  che  soleva  darsi  a chi  recente- 
mente era  stato  pretore,  ne  verrà  che  la  laguna  precedente  non  potrà 
se  non  che  denotare  la  pretura  da  lui  conseguita.  Voi  proponete  di 
leggere  CANDIDATO  perchè  empirebbe  il  vacuo,  ma  io  non  di1- 
terminerei  cosa  alcuna,  perchè  può  essere  sUito  egualmente  PERE- 
GRINO, TVTELARIO.  sapendosi  ora  da  Giulio  Paolo  che  quel 
pretore  fu  aggiunto  da  Adriano,  DE- FIDEICOMhìijwÌj*.  HASTAR*. 
e così  via  discorrendo. 

Fra  la  prefettura  del  frumento  e il  proconsolato  egli  conseguì  pure 
un  altro  uflicio  pretorio,  del  quale  non  si  è salvata  che  l'ultima  let- 
tera T.  Due  se  ne  conoscono  che  potrebbero  essere  acconci,  cioè  il 
PRAEF  AER  MILIT  e il  PRAEF-  AERARI  • SAT,  se  non  che 

1 Fr . Arrai.  p.  8on.  ’ Marini,  Fr.  Armi.  p.  808.  nota  no. 

1 Ai  Fami!,  lib.  11.  epist.  xtiii.  jOrelli.  n.  **379- 1 
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pei  secondo  si  lianno  due  esempi  di  una  promozione  consimile  in 
A.  Egnazio  Proculo1  e in  L.  Coelio  Pesto5. 

Succedono  le  due  provincie  da  lui  governate,  in  una  delle  quali  fu 
proconsole,  secondo  che  ne  aveva  il  diritto,  persortizione  dopo  un  quin- 
quennio dalla  pretura,  ma  nell  altra  sarà  stato  onninamente  legato 
Augustale,  perchè  I'  Aquitania  non  fu  mai  del  senato,  onde  converrà 
ristaurare  LEG  • AVG  • PROPR • PROV1NC  • AQVITAN , o per  lo 
meno  LEG'AVG’PROVINC  •AQVITAN.  Vana  sarà  poi  la  speranza 
d’ indovinare  seni’  altro  aiuto  la  provincia  senatoria  da  lui  retta,  sembran- 
domi solo  che  debbono  escludersi  la  Creta  c la  Licia,  perchè  queste 
ilue  non  sogliono  nominarsi  senza  raccompagnamcnlo  della  Cirenaica, 
ch’era  unita  alla  prima,  e della  Panfilia  congiunta  alla  seconda,  onde 
I’  area  concessa  non  sarebbe  atta  a capirle.  Ma  dell’  altre  selle,  che  a 
quel  tempo  spettavano  al  senato,  cioè  la  Macedonia,  la  [letica,  la  Si- 
cilia, la  Sardegna,  la  Narbonese,  I- A caia,  e Cipro,  chi  potrà  dire 
quale  si  abbia  a prescegliere? 

Rimane  l’ultima  carica  cognitissima, eh’ è l'unica  delle  consolari  da 
lui  sostenute,  e che  veramente  si  notninn  dopo  il  consolato.  Se  vi  tor- 
nerete sopra  col  pensiero,  vedrete  che  la  frattura  RVM  non  deve  sup- 
plirsi rioRVM,  ma  rfpaRVM,  e che  la  formola  tutta  intera  doveva 
dire  : 

CVR-  ALV  -TIB -ET • R1PARVM  • ET • CLOAC ■ VRB 


Anche  l'estrema  riga  non  olire  argomento  di  studio,  essendo  chiaro 
che  vi  si  ha  da  leggere  : 

PATRONO- DD3. 


' Orai.  p.  àoà,  7 . veduta  dal  Marini, 
fra/.  Arcai,  p.  768,  nota  io. 

1 De  Lama,  laser.  Veli.  p.  71. (Voy. plus 
liaut.  I.  IV.  p.  108.] 

1 ì traini*  ne  larda  jias  à taire  uaage  dee 


retiMtignetneula  qu  ii  asait  demanda  à Bor- 
ghesi. tette  lettre  rat  du  B septembre  1807; 
voy  ci.  dans  le  reeueil  d'Orelli.  11.  àgio,  la 
rratilulion  qu  ii  lui  envoya  de  rette  inscrip- 
tion , le  iti  octobre  suoniti  !..  Brviek.] 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABI  S. 

IN  MILANO 


Amico  carissimo. 


Hi  San  Marino,  li  io  ottobre  1807. 


Ardua  questione  e ancora  intatta  del  tutto  è quella  che  mi  propo- 
nete sull"  abbreviazione  dello  durata  del  consolato,  questione  clic  mal- 
grado I'  avervi  posto  molto  studio  non  mi  è ancoro  riuscito  di  schiarire 
per  la  carestia  dei  monumenti,  e sulla  quale  ciò  non  di  meno  vi  dirò 
quel  poco  che  mi  sembra  avere  un  positivo  fondamento,  e che  finora 
mi  è riuscito  di  raccogliere. 

Il  primo  a dar  l'esempio  d’ interrompere  l’annualità  di  quest’ ullicio 
non  per  morte,  nè  per  condanna,  ma  per  spontanea  abdicazione,  onde 
far  luogo  ad  altri,  fu  Giulio  Cesare,  che  rinunziò  al  consolalo  del  7013. 
perchè  gli  fossero  sostituiti  Q.  Fabio  Massimo  e C.  Trcbonio.  E simil- 
mente Ottaviano  nel  711  stipulò  nel  trattalo  del  Lavinio,  che  avrebbe 
ceduto  il  resto  della  sua  magistratura  a Yen  tùlio3.  Dietro  questi  esempi, 
il  bisogno  ch’ebbero  i Triumviri  di  amicarsi  molti,  e le  successive  paci 
ili  Pozzuoli,  di  Brindisi  e di  Taranto,  con  Sesto  Pompeo  e con  M.  An- 
tonio, avendo  dato  anche  a costoro  il  diritto  di  aver  parte  nella  no- 
mina dei  nuovi  consoli,  convenne  di  necessità  coartarne  i limiti  ora 
piò,  ora  meno,  perchè  ciascuno  potesse  rimaner  soddisfatto.  Ma  ciò  fu 
un  eITctto  teinporario  delle  circostanze  di  quell’ età,  non  una  stabile 
variazione  del  sistema,  e quindi  dopo  la  battaglia  di  Azzio,  ristrettasi 
la  potenza  nel  solo  Ottaviano,  il  consolato  ritornò  ad  essere  annuo  di 
sua  natura;  e infatti  per  molli  anni  appresso  non  si  ebbero  sufTctti  se 
non  per  morte,  o per  volontarie  rinunzie,  specialmente  dell' impera- 
tore. alle  quali  la  sua  alTcllata  modestia  consigliolio  più  volle.  Intanto 
le  frequenti  ed  accanile  contese  dei  candidati  che  aspiravano  a questo 
onore,  di  piò  d’una  delle  quali  abbiamo  memoria  in  Dione,  coinincia- 


1 [Oominuniqiu^  par  le  1)'  Labus  111».  | — ' Appuri  Bell.  enti.  lib.  IV.  r.  vu. 
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rono  a divenire  sì  turbolente  e moleste,  che  Augusto  si  trovò  costretto 
a pensare  ad  uno  stabile  provvedimento,  e fu  quello  di  dimidiarne  la 
durata,  onde  rosi  contentarne  quattro  per  anno. 

Non  posso  poi  determinare  precisamente  I’  epoca  di  questa  muta- 
zione, perchè  accadde  nel  tempo  in  cui  la  storia  di  Dione  fra  il  7A8  e 
il  7&0  è interrotta,  ma  noterò  peraltro  i limili  «quos  ultra  citraque 
» nequit  consistere.  * Certo  è eli’  ella  era  avvenuta  nel  755  per  fede  dei 
fasti  Gahini,  nei  quali  si  tace  la  ragione  della  vacanza,  e si  comincia 
a notare  regolarmente  il  processo  dei  suflelti  alle  colende  di  luglio. 
All’opposto  ella  deve  essere  accaduta  dopo  il  702,  perchè  nell’anno 
innanzi  Lenitilo  e Messala  erano  consoli  ancora  agli  XI  • 8 • DECEMBR 
per  la  celebre  lapide  Pompeiana  della  «mulier  Tyche1,*  e perchè  nello 
stesso  709  non  è già  vero  che  Caninio  Callo  fosse  surrogato  a Plauzio 
Silvano  al  primo  di  luglio,  come  seguano  i fasti  moderni.  Imperocché 
consta  che  il  primo  era  già  stato  ammesso  a godere  di  quella  dignità 
prima  dei  la  di  marzo,  siccome  potrete  verificare  confrontando  \rl- 
I eio 2 con  Ovidio’,  ed  egualmente  prima  del  secondo  semestre  Q.  Fa- 
bricio  era  subentrato  nel  posto  di  Augusto,  scrivendo  Dione  nel  fram- 
mento edito  dal  Morelli:  «ncque  vero  per  bosco  dies  omnes  Augusti» 
3 consolatimi  gessi!,  sed  cum  ad  breve  lempus  enm  dignitalem  tenuis- 
« set , alteri  consolati»  titillimi  cessit*,  * per  lo  che  fu  quello  probabil- 
mente il  consolato  di  tre  mesi,  che  gli  attribuisce  Suetonio.  Di  poi  una 
tessera  gladiatoria’  ri  ha  mostrato  che  Caninio  e Fabricio  erano  ancora 
in  carica  alle  colende  di  decembre;per  lo  che  sarà  dimostrato,  che  in 
quell’anno  non  accadde  alcuna  mutazione  alle  calende  di  luglio,  oche 
per  aonseguenza  il  nuovo  provvedimento  deve  determinarsi  0 al  7 5 il , 
o al  756,  o allo  stesso  755.  Egli  però  non  tolse  che  anche  in  appresso 
ai  personaggi  di  maggior  merito,  e più  favoriti  dal  principe,  e segnala- 


’ [De  C, tarar.  Fauillt  Ht  Pom/m,  pi.  16.] 
’ Lib.  Il,  S c. 

' Fa*t  lìb.  IV,  ve.  5ao. 

4 [Ov  pévrot  usi  iti  nirjùv  rvv  Ùfit- 
p&e  Tuvtuv  A X&yovaliH  Axàr tvtrav,  3À/ 


iv  àXlyov  àptis  rò  òto-,11  t ijt 

t sin  I3«xer.  Voi.  Il,  p.  85.  <st.  Deitcr.  | 
4 (nomale  Arcati.  l 816, 1,  XXXII, p.  lui. 
[Loip.  iwr.  Lai.  voi.  I,  n.  749.] 
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mente  ai  parenti  della  casa  imperiale,  si  concedesse  la  distinzione  di 
lasciar  loro  il  consolalo  per  luito  l'anno;  onde  sotto  l’ impero  di  Au- 
gusto così  si  fece  col  Lepido  del  fratello  del  marito  di  Giulia  mi- 
nore, e cosi  col  Cretico  Silano  del  7 Co,  aliine  della  famiglia  regnante, 
così  con  Germanico  nel  765,  cosi  coi  due  Sesti  nel  767,  aneli'  essi 
attinenti  ad  Augusto  dal  lato  materno,  e così  sotto  Tiberio  con  Drusu, 
con  Germanico  e con  altri.  Però  regolarmente  il  consolato  era  divenuto 
di  sei  mesi,  e sembra  tale  si  mantenesse  ancora  alla  fine  dell'  impero 
di  Claudio,  ciò  persuadendo  lo  scherzo  di  Seneca  nell’  A poco  Incintosi, 
nel  quale  giusta  1'  uso  del  senato,  ove  i consoli  designati  «primi  ruga- 
te bantur  sente  minio,  r tìnge  che  anche  nel  concilio  degli  Dei  siano 
interrogati  pei  primi  tclanus  pater,  is  dcsignaliis  erat  in  kal.  lulias 
« postmeridianus  consul,  et  Diespiter  et  ipse  designalus  consti)  num- 
-mulanolus.  r 

Panni  che  Nerone,  o certamente  poi  Galha,  fosse  il  primo  a circo- 
scrivere di  nuovo  il  consolato,  riducendolo  dai  sei  mesi  a quattro,  ed 
eleggendo  conscguentemente  sei  consoli  I anno.  Ma  qui  crescono  sem- 
pre piò  le  diflicoltà  di  veder  chiaro,  perchè  al  tempo  del  primo  di 
quegl’  imperatori  erasi  già  incominciato  certamente  a tener  poco  conto 
dei  suITclti,  ed  a notare  tutto  f anno  coi  consolati  ordinari;  onde  per 
esempio  nell'  810  vedrete  alle  calende  di  dccemhrc  in  un  marmo  del 
Fabretti  *,  e all’  \ ili  idus  decembres  nelle  tavole  dello  Spon  1 e del  Do- 
nati3 nominarsi  Nerone  console  per  la  seconda  volta,  quando  siamo 
assicurati  da  Suclonio*  che  «Nero  secundum  consolatoli)  semestrali 
- gessò.  « Egualmente  nell’  81/1  una  Gruteriana3  vi  offrirà  Petronio  Tur- 
piliano  c Cesennio  Peto  ai  111  idus  augustas.  nel  mentre  che  un’altra4 
vi  attesterà  che  lino  dalle  calende  di  marzo  Calvisio  llusone  era  suc- 
cesso a Turpiliano  ’.  Infiniti  altri  esempi  potrei  recarvene  dei  tempi 


/«w.  p.  33i . 11.  tigò. 

' MitrtU.  ucci.  Viti.  p.  -178. 
1 l’ag.  i58.  ». 

‘ Gap.  n. 

' 1%  ®,J-  7- 

VI. 


’ Grill,  pag.  64 , g. 

’ [ Vov.  plus  haut.  L Iti,  p.  35g.  — Gii 
première  inscrìption . empnintèc  par  Gru- 
ter  à Pam  ini  i I ati,  avi  ann.  8 1 & . et  daus  le 
ni»,  «tu  Vatican.  11.  6o35,  f.  61).  est  l.igo- 
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successivi,  pei  quali  vien  dimostrato  clic  la  data  delle  lapidi  con  conso- 
lato ordinario  non  vai  niente  per  provare,  quali  fossero  le  persone, 
che  in  quel  dato  «ionio  tenevano  effettivamente  il  consolato,  e che 
quindi  non  sono  di  alcun  uso  per  regolare  la  sostituzione  dei  sulfetti. 
Per  questo  scopo  non  sono  autorevoli  clic  i marmi  di  questi  ultimi;  ma 
\ oi  sapete  bene,  quanto  pochi  siano  quelli  che  portano  data,  e come 
sia  diffìcile  il  ridurli  ad  anno  certo;  dal  che  nasce  I'  infinita  malagevo- 
lezza di  un’  esalta  correzione  de'  fasti. 

Prevenuta  intanto  l'obbiezionc,  che  coll  appoggio  di  alquante  la- 
pidi potevate  voi  farmi,  certo  è che  per  l'anno  8 a a erano  stati  desi- 
gnati sei  consoli,  avendosene  la  positiva  testimonianza  di  Tacito1,  il 
«piale,  informandoci  delle  aggiunte  fatte  da  Ottone  e poi  da  Vitellio,  ci 
dice  : ir  celeri  consulatus  ex  destinatione  Neronis  aut  Galbae  marniere,» 
e nomina  quindi  i sulfetti  Celio  e l'Invio  Sabini,  Arrio  Antonino  e Mario 
Celso,  da  accrescersi  agli  ordinari  Galba  e Hu fino. 

Nè  diversamente  andò  la  facenda  ai  tempi  Vespasianei , nei  quali 
è manifesto  che  il  consolato  ordinario  non  era  più  semestrale.  Le  ferie 
Latine  celebravnnsi  sempre  prima  delle  colende  di  luglio,  e pure  i 
frammenti  «lei  fasti  di  esse  pubblicali  dal  Marini 3,  e che  incominciano 
dall  8-j h . non  ci  nominano  altro  che  sulfetti.  Così  la  tavola  Anale 
pag.  cxxx  ci  attesta  che  nell  83/i  agli  ordinari  Silva  e Verrucoso 
erano  già  succeduti  al  primo  di  maggio  Yezzio  Paulo  e Giunio  Montano. 
K per  questa  parte  è poi  decisivo  il  frammento  dei  fasti  Ostiensi  indi- 
rizzatomi dal  Cardinali 3 e che  io  conosceva  già  un  pezzo  prima,  dal 
«juale  consta  che  anche  ai  tempi  di  Domiziano  l'anno  dividevasi  in  tre 
nundini  eguali  di  quattro  mesi  per  cadauno. 

Però  qualche  altro  aumento  nel  numero  dei  consoli  annui  deve  essere 


ridine;  elle  se  lit  ilans  li»  ms.  «Ir  Yi|i!i» . 
\\\I\ , p.  67.  Le  L.  Caesenniu*  Pariti*  meu- 
lionnè  doliti  la  ««.fonde,  cornine  collègue  de 
/*.  (mIvihìum  liuto,  t proboblemenl  le  lils  du 
musili  de  8 1 h , et  «un  ruiisulal  doit  «Uro  re- 
pori’*  it  la  lìti  du  règoe  de  Vespusieu  ; voy.  don» 
leH  faMes  colmi  lai  rea.  le»  notes  sur  le*  roit- 


tulc*  Muffirti  nuiini  um  incrriorum,  L.  Rkrieii,  f 

1 litri,  li  II.  1,  C.  L1XVU. 

* [Fr.  Arval.  p.  i$<).  — Lea  fra^inenh 
prouvent  que  les  Fèrie*  La  line*  se  oèlé- 
braienl  souvenl  en  juillol,  el  mèdie  011  aoùl. 
Tu.  MoMsn.] 

3 [Voy.  Ileiuen.  n.  6U6.| 
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sialo  fatto  da  Nerva,  porcili!  dal  dotto  di  Plinio*  si  arguisce,  che  nell’ 
anno  8F>o,  oltre  i due  ordinari  Nervo  e Tacito  succeduto  in  luogo  del 
defouto  Verginio  Rufo,  sei  altri  orano  stati  designati,  cioè  Domi/io 
Apollinare,  Fabricio  Veientone,  Fabio  Postumo,  Vezzio  Proculo,  Pu- 
blirio  Cerio,  e forse  Annio  Fiacco.  Nè  si  ha  già  da  dire  che  quella 
fosse  una  casualità,  perchè  anche  nell' 853  si  ebbero  otto  consoli  per 
lo  meno,  imperocché  oltre  i due  ordinari,  ed  oltre  Plinio  e il  suo 
collega  Cornuto  Tertullo  cognitissimi,  Giulio  Feroce  ed  Acuzio  Nerva 
appariscono  dallo  stesso  Plinio-,  e Roscio  Ebano  e Claudio  Sacerdote 
sono  autenticati  da  una  Muratoriana  *. 

Nè  qui  arrestossi  la  cosa,  perchè  senza  aver  dato  di  giudicare,  cosa 
avvenisse  sotto  il  rimanente  dell' impero  di  Traiano  e sotto  Adriano, 
nell'impero  però  di  Antonino  Pio  vedesi  chiaro  dall'esempio  di  Fron- 
tone, che  il  consolalo  era  divenuto  regolarmente  bimestre;  al  che  poco 
dopo  la  sua  morte  corrisponde  una  lapide  del  Marini*,  la  quale  ci  mostra 
che  i sufTetli  Marzio  Vero  e Vibio  Liberale  erano  già  in  carica  ai  X • K ■ 
APR1LES,  c io  stesso,  se  non  di  peggio,  c’  insegna  la  tavola  Arvale 
del  g3(i\  dalla  quale  ricavasi  che  innanzi  il  luglio  vi  furono  per  io 
meno  sei  consoli,  cioè  Commodo  IV,  Vittorino  11,  Ponziano,  Gen- 
ziano,  Postumo  e Settimio,  il  che  serve  a rendere  meno  incredibile  la 
singolarità  notata  dagli  storici  dei  3 5 consoli  eletti  per  un  anno  solo 
dallo  stesso  Commodo. 

Non  ho  traccie  sicure,  che  mi  conducano  a giudicare,  come  si  re- 
golasse il  consolato  nei  tempi  appresso;  ma  ne  ho  bastevoli  per  cre- 
dere. che  dopo  ancora  vi  fu  buona  copia  di  sutletti,  e I'  ultima  prova 
che  posso  addurne,  si  è quella  dell'  imperatore  Tacito,  di  cui  scrive 
Vopisco  nella  sua  vita:  efratri  suo  Floriano  consulatum  petiit  et  non 
r impetravi!,  idcirco  quod  j ani  senatus  omnia  nundina  sulTectoruin  con- 
rsuluin  eia  userà  t , n il  che  abbastanza  indica  clic  anche  a quei  tempi 
questi  nuudìni  erano  piu  d'uno  o di  due6. 


Ul>.  I X.rfùt.  XVIII. 

’ Lib.  II.  epist.  XI,  c.  xii. 
Pag.  395.  i. 


* Fr.  Arral.  p.  179. 
tbid.  p.  168. 

* [ Yoy.  dam  ruoti  Supplément  au  recueil 
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Osservata  poi  la  questione  per  ordine  inverso,  mi  pare  dimostrato 
che  nell' anno  t «3a  i soffriti  fossero  tulli  onninamente1,  perchè  Auso- 
nio3 parla  chiaro  cde  ronsulihus  in  annum  creandis,*  tuttoché  niente 
più  di  tre  anni  prima  abbia  esempio  di  un  pajo  di  essi,  eh" è però  1" ul- 
timo ch'io  mi  conosca  c clic  sia  sicuro,  nel  padre  di  Simmaco  e nel 

suo  collega  Fa provenienti  da  un’  iscrizione  Mitriaca1.  Ma  è vero 

altresì,  clic  dai  frammenti  dell'orazione  del  tìglio  Simmaco,  con  cui 
rende  grazie  dei  consolato  del  padre,  e di’ è stata  edita  dal  Mai,  non 
che  dall'altra  antecedente,  apparisce  che  1’  abuso  di  tanti  consoli  a quel 
tempo  era  tolto,  oche  questa  dignità  ederus  simili  receperat.n  II  che 
sembra  che  conseguisse,  dopoché  gl’imperatori  non  nominarono  più 
i consoli  a loro  capriccio,  ma  che  la  loro  elezione  fu  devoluta  al  se- 
nato col  vincolo  della  conferma  del  principe,  come  lo  stesso  Simmaco 
attesta  : c Inter  sonatimi  et  principes  romitia  transiguntur,  eligtinl 
«pares,  contìnua  ut  superiore*.  * Ma  quando  ciò  avvenisse,  se  ai  tempi 
di  Costantino,  o di  Diocleziano,  o anche  prima,  veggendosi  che  Tacito 
domandò  la  nomina  di  suo  fratello  al  senato,  non  saprei  ben  dirlo.  Da 
tutto  ciò  intanto  potrete  conoscere,  qual"  infinito  numero  di  consoli 
debba  ancora  mancare  ai  fasti,  onde  non  vi  sorprenderete,  se  nelle 
mie  schede  ne  ho  sopra  cinquecento  da  collocare,  c se  per  ognuno 
che  dopo  molto  stento  mi  riesce  qualche  volta  di  assegnare  ad  anno 
fisso,  me  ne  scappano  fuori  due  dei  nuovi. 

Il  frammento  di  !..  Appio  Nerbimi)  Massimo,  pubblicalo  dal  Pan- 
vinio*,  è superiore  ad  ogni  eccezione,  perchè  il  Metello  attesta  di  averlo 
veduto,  e che  ha  di  proprio  pugno  corretti  gli  errori  commessi  dal  Ma- 


d'Ordli,  n*  6AA7,  k fragmenl  de  frate»  de 
fan  1062=:  989,  qui  contieni  «icore  les 
norns  de  hix  consulti  tujfrcti;  cf.  de  fiossi, 
laser.  diritti.  urbis  Ho  ma  e , voi.  I.  |i.  XV,  — 

W.  Hmzex.) 

1 [i  tti  démonlré  le  contrai™  dans  mon 
ouvragc  intiluM  : l.r  prime  raccolte  d*  antiche 
iscrizioni  compilate  in  Homo  { Home.  18S2, 
in-8*).  p.  1 37- 1 Ai.  Voyes  «atei  In  lettre 


qoe  Borghesi  m a adressèe  le  A mai  i8ó>l. 
J.  B.  de  Homi,  j 
1 Pancffyr.  c.  xx. 

1 [Henzen.  n.  60A1.  flette  inscriplittn 
est  de  fon  .Igi  de  notre  ère;  les  consnls 
qui  y sont  ntmun<*s  soni  les  ronsuls  ordi- 
noires  de  fannde,  et  non  pus  des  tuffetti. 
J.  II.  de  I tossi.  ] 

* | OrHli , n.  772.] 
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z ordii  nella  copia  che  nc  possedeva,  c eh’  è ora  nella  Vaticana1 *.  Egli 
però  non  dà  ad  Appio  alcun  diritto  sui  lasci  dell'  85y.  Il  Panvinio  non 
glieli  aveva  attribuiti,  se  non  perchè  dal  Cuspiniauo  aveva  saputo  che 
il  suo  anonimo  notava  in  quell'anno  un  Massimo  li,  ma  questa  con- 
gettu  ra  viene  a mancare  d’  ogni  tonda  mento,  subito  clic  1'  onesta  mis- 
sione del  Lvsons*  ci  ha  mostrato  a quel  tempo  un  altro  Massimo  console 
anch'egli  per  la  seconda  volta.  Nè  può  poi  sostenersi  1'  opinione,  di  cui 
mi  parlate,  che  Appio  sia  proceduto  console  al  principio  dell’  anno  in 
compagnia  di  Traiano , e clic  ad  ambedue  siano  poi  stati  surrogati  Glizio 
e Laberio.  La  data  dell'  onesta  missione  ai  1 9 di  genuaro  non  faceva 
perse  stessa  gravissimo  ostacolo,  perchè  si  sa  bene  che  gl’imperatori 
erano  soliti  ad  abdicare  il  consolato  dopo  pochi  giorni,  c talvolta  dopo 
poche  ore,  che  I'  avevano  assunto;  ma  chi  poteva  credere,  che  sotto 
1’  ottimo  dei  principi  un  console  ordinario  non  si  fosse  lasciato  sedere 
sulla  maggiore  curule  nè  meno  per  venti  giorni,  quando  il  nuudiuo  ili 
quel  tempo,  per  cièche  ho  detto  di  sopra,  se  non  era  più  di  quattro 
mesi,  non  era  più  corto  certamente  di  un  bimestre!  Ma  dopoché  la 
lapide  da  voi  divulgata3 4  e un’altra  del  Doni1  hanno  accoppiato  La- 
berio a Traiano,  questo  pensamento  è divenuto  del  tutto  inammissibile. 
Imperocché  è evidente  cheTraiauo  aperse  l'anno  in  compagnia  di  La- 
herio,  e che  poi  rinunziò  il  suo  posto  a Glizio  Agricola,  ond’ecco  come 
nel  certissimo  intervallo  di  1 9 giorni  lo  stesso  Laberio  si  dica  prima 
compagno  di  Traiano  e poscia  di  Agricola.  Non  per  questo  alcuno 
s’  invoglierà  di  spogliare  Appio  dei  suoi  due  consolali,  ma  dirà  belli- 
che si  hanno  da  cercare  ambedue  fra  i sulTetti,  c forse  ai  tempi  ili 
Domiziano,  dovendo  averne  avuto  uno  prima,  se  comandava  un  eser- 
cito. ed  avendo  probabilmente  ricevuto  I’  altro  in  premio  della  vittoria 
sopra  Antonio  Saturnino. 

Nel  mentre  che  scrivo,  mi  sopraggiitnge  un’altra  vostra  carissima, 

1 | Creile  insrription  w»  lit  atis»i  timi*  le  1 f Intorno  l’ antico  marmo  di  C . tulio  In- 

ni». de  l’igliius,  f.  i'io,  ò la  Bibliothèque  gcnuo,  p.  4*.  Voyez,  plus  haut.  lo  Ir! tre 

de  Berlin.  W.  Henzen.J  du  5 seplembre.  | 

4 [ Ile nzen , n.  544a.]  1 CI.  III.  11.9. 
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in  data  dpi  a/l,  alla  quale  pure  darò  risposta.  Non  so,  come  possa  na- 
scere dubbio  sopra  alcuna  delle  ligure  rappresentate  sulla  medaglia 
col  processo  consolare  di  Bruto1,  veduta  che  abbiasi  la  loro  disposi- 
zione. Apre  il  corteggio  una  di  esse  che  sporge  una  mano,  a cui  suc- 
cede un  littore,  indi  viene  una  terza  che  cammina  in  aria  di  maestà, 
a cui  tien  dietro  un  altro  littore.  Se  la  prima  e la  terza  fossero  due 
consoli,  siccome  voi  mostrate  di  dubitare,  perchè  sarebbesi  fra  loro  in- 
tramezzato un  littore?  Non  è evidente  che  allora  sarehhonsi  uniti  in- 
sieme i due  consoli,  facendoli  precedere  e seguire  dai  littori?  Aggiun- 
gete, che  in  alcuni  coni,  dei  quali  ne  posseggo  uno  anch'io,  la  terza 
figura  è più  alta  delle  altre  tre,  che  sono  di  eguale  statura,  il  che  fa 
chiaro,  che  una  sola  fra  loro  denota  un  personaggio  di  distinzione. 
Non  dubito  adunque,  che  la  prima  di  esse  sia  il  riator  che  soleva  cam- 
minare innanzi  ai  magistrati,  e ai  consoli  specialmente,  al  quale  ben 
conviene  il  gesto  della  mano  distesa  per  far  segno  al  popolo  di  cedere 
il  passo.  Altronde  se  qui  si  fossero  voluti  rappresentare  Bruto  e Colla- 
tino, perchè  nell'epigrafe  esplicatoria  del  rovescio  sarebbesi  nominalo 
il  solo  BRVTVS? 


AL  SIC.  FURLANETTO, 
IN  PADOVA’. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  95  maggio  1S9S 


Voi  mi  fareste  un  torto,  se  non  mi  communicaste  le  savie  vostre 
animadversioni  sulle  interpretazioni  che  vi  vado  proponendo,  perchè  il 
nostro  scopo  dev’  esser  quello  di  scoprire  il  vero  e d’  illuminarci  f un 
f altro,  non  quello  di  adularci  anche  nei  nostri  errori.  Però  con  vostra 
buona  pace  riguardo  alla  prima  voce  fehcula,  io  non  vedo,  come  pos- 
siate restare  dubbioso  sulla  derivazione  che  ne  ho  cavata  da  j eli x,  es- 

1 Voy . Coli™.  AM/,  coni.  pi.  XXill.  ’ [Coninmniiju™  pur  lo conaenalom’  «le 
l ulna  , 19.]  la  bitiliothèque  dii  scminatre de  Padoue.f 
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scudo  essa  pienamente  confortile  alle  le j'f^i  della  lingua  latina,  nella 
quale  i femminini  in  IS  danno  il  diminutivo  in  ICVLA,  come  ardi * 
ordinila,  api*  opinila , avi»  orinila , rimi»  cariatiti,  ovis  orinila,  e così 
via  discorrendo.  E mi  meraviglio  anzi,  come  non  vi  siate  arreso  all' 
autorità  del  Faltretli,  ed  alla  dimostrazione  che  fa  del  senso  di  questa 
voce  In  gattina  scolpita  sul  monumento  di  Calpurnia  Felici»  ’,  che  voi 
avete  opportunamente  citato,  e che  io  preterii  per  la  ragione  che  in 
esso  era  sincopata  questa  parola,  onde  preferii  di  cercare  esempi  in 
cui  fosse  integra.  Non  è egli  chiaro  che  quell’animale  è stalo  ivi  scol- 
pito per  alludere  al  cognome  della  defunta,  secondo  I'  adozione  che  ave- 
vano anche  gli  antichi  pei  simboli  parlanti?  Oltre  gli  esempi  lapidari, 
che  rie  ha  raccolti  il  Fabretti,  e gli  ognora  crescenti  dei  numismatici. 

10  ve  ne  aggiungerò  altri  desunti  da  diversa  fonte,  cioè  dalle  figuline, 
nelle  quali  Hutilio  Lupo  rappresentò  un  lupo,  Flavio  Apro  un  cigliale. 
Licinio  Donare  una  canna,  ed  Elio  Asrlepiade  il  serpente  di  Esculapio. 

Vice  versa  vi  do  pienamente  ragione,  che  (iracilla  è diminutivo  non 
da  Grani»,  ma  da  Gracili»'1,  sincopando,  cioè,  questa  parola  per  Sfug- 
gire il  cattivo  suono  che  avrebbe  fatto  Graduila.  L’ essere  costei  figlia 
di  Ottavio  Gracile,  al  che  non  aveva  badato,  mette  la  cosa  fuori  di 
questione.  E aggiungete  poi  che  ai  tempi  ai  quali  appartiene  la  lapide, 
non  scrivevasi  più  Gractu,  ma  Gracctit  o Gracchiti,  onde  se  fosse  dovuto 
essere  un  sinonimo  di  Granula , dovevasi  scrivere  con  doppia  consonante. 

E qui  mi  palesate  il  vostro  sospetto,  che  la  terminazione  dei  co- 
gnomi in  1NVS  possa  includere  un  diminutivo.su  di  che  mi  chiedete 

11  mio  parere.  Io  pure,  sedotto  dall’esempio  del  Vaillant,  che  così  lo 
pensava,  fui  altra  volta  di  questa  opinione.  Ma  studiandovi  meglio,  ine 
ne  sono  poi  ritrattato,  persuadendomi,  che  questa  terminazione  nei 
nomi  propri  sia  puramente  patronimica,  nè  altro  indichi  che  deriva- 
zione. Essa  è propria  dei  cognomi,  come  quella  ili  IANVS  lo  è 
dei  nomi,  onde  ragion  vuole,  che  non  abbia  alcun  significato  mag- 
giore della  sua  sorella.  Risale  peraltro  alla  più  remota  antichità. 

1 laser.  p.  187.  n.  4«3.  Le  antiche  lapidi  del  musco  di  Uste  illustrate , 

t fVoy.  firiiter,  p.  445,  s;  Furlanetto.  p.  85,  n.  18.] 
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cri  è certo  che  in  quei  primi  tempi  Mamerciiiu» , Albinm,  (, oranti» , ere. 
non  voile  nitro  dire  se  non  che  quel  tale  era  figlio  o discendente  di  Ma- 
merco,  di  Albo  o di  Corvo.  Ho  quindi  esposto  ad  Manierami , ad  Al- 
bum. ad  Con  um  perlinens,  osservando  che  questa  desinenza  in  altri 
nomi  propri,  comedi  città  e di  fiumi,  non  ha  altro  valore,  per  esem- 
pio Mediillinus,  Crusluminiu,  ('amen mas.  E v’èdi  più,  che  in  alcuni  di 
questi  cognomi  un  tale  significato  è sicuro,  come  sarebbe  a dire  in 
Cimi liu un,  che  ognuno  sa  voler  dire  ad  Plautina  jiertinem,  onde  mi  è 
sembrato  che.  se  di  alcuni,  così  debbasi  dire  di  tutti  gli  altri. 

Vengo  ora  all'  EVOC  • SALAR  • C VRAT  • AB  • IND1CIB  della 
lapide  ravennate1,  eh' essendo  monumento  della  mia  provincia,  potete 
credere,  se  abbia  da  un  tempo  innanzi  gli  occhi.  Ma  ella  presenta  tanta 
dillicoltà.  eli’  io  1’  aveva  prudentemente  preterita,  e mi  era  contentato 
di  accennarvi  come  assai  notabile  I'  unica  lapide,  che  le  è alfine,  edile 
meglio  di  ogni  altro  dal  Fabretti  ",  in  cui  si  ha  EVOK  • EX  BNF  • SA- 
LARIOR ■ VIIII.  Ma  con  voi,  che  andate  scavando  tutte  le  ossa  dei 
morti,  è stata  inutile  questa  piccola  malizia,  onde  non  vi  tacerò  quel 
meglio  che  ho  saputo  pensarne.  Sul  valore  della  parola  evocata»  già 
siamo  d’  accordo,  troppo  chiaramente  essendo  ella  stata  definita  dal 
Forcellini.  Due  casi  suol' essa  ricevere  dopo  di  se,  cioè  o il  genitivo,  o 
I ablativo  preceduto  dalla  preposizione  cj\  Infatti  EVOCATVS- 
COHORTIS  TERTIAE  PRAETORIAE.e  STATORVM  • EVO- 
CATI leggiamo  nel  Grutero5,  mentre  EVOF  • EX'COH-  III,  ed 
EVOC  • EX  • SIGN  ci  si  presenta  dallo  stesso  Grutero  * e dal  Marini  \ 
Oneste  due  forinole  a mio  parere  indicano  peraltro  la  medesima  cosa, 
e c'insegnano  il  corpo  militare  a cui  apparteneva,  o f ufficio  militare 
che  sosteneva  quel  tale,  quando  fu  evocato,  o per  dirla  all  uso  no- 
stro. quando  riprese  servizio.  0 dunque  nell'  iscrizione  aliine  f EX  • 
BNF  • SALARIOR  • VIIII  ha  un  senso  adatto  indipendente  dall' 
EVOK,  o se  si  ha  da  connettere  con  lui,  converrà  leggere  EVO- 

1 jOrelli.  n.  34114. J * Pag.  53 1 . io. 

* Col.  Traiti».^.  ig5.  1 Fr.  Arrol,  |».  3 ah. 

Paj*.  ilio,  h.  e p.  q58.  8. 
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Kflfo  EX  BeNeFtaam,  o vero  EX  BeNeFimnùt  SALARIOR,  il  clic 
vorrà  dire  che  costui,  quando  fu  evocato,  era  un  beneficiario  che  tirava 
nove  paghe,  o che  era  beneficiario  di  nove  anni,  il  che  mi  pare  più 
probabile 

Fin  qui  intendo  qualche  cosa,  ina  se  nell'  iscrizione  ravennate  ho 
da  leggere,  come  fanno  gli  altri  e come  fate  voi,  EVOCATVS-  SA- 
LARtorum,  io  non  intendo  più  nulla.  II  CORPVS-SALARIORVM 
à ben  conosciuto,  se  non  altro,  per  un’  iscrizione  del  Marini1 2;  ina  da 
quando  in  qua  i soldati  hanno  fatto  i salinari?  Dall'altra  parte  se  ho 
da  intendere  l'evocato  dei  salari,  o delle  paglie,  l’espressione  mi  ri- 
mane senza  senso.  Non  trovo  adunque  altro  rimedio,  se  non  che  leg- 
gere EVOCh/h*  SALARiVinon/m.  Facilmente  mi  concederete  che 
talariariu»  è lo  stesso  che  tlipendianus ; ora  recando  Vegezio  : stijteiuliarii 
mililes  tuoi  qui  stipendia  firmili,  questa  frase  sarà  equivalente  all'altra 
evocati!»  veleranorum,  che  ognuno  intende2,  e vorrà  dirci  lo  stesso  che  la 
seguente  lapide  del  Valicano,  in  cui  questa  idea  è spiegata  assai  chia- 
ramente : 

C VEDENN1VS-C-F 
Q_VI  • MODER.ATVS  • ANTIO 
MILIT  - IN  • LEG  • XVI  • GAL  - A - X 

translat-in-coh-Tx-pr 

:>.  I N • Q_V  A M1LIT-ANN-VIII 
MISSVS  HONESTA  MISSION 
REVOC  • AB  - 1MP  • FACT  • EVOC  - AVG 
ARCITECT  ARMAMENT-IMP 
EVOC- ANN-XXI11 

io.  DON1S  • MILITA  RI  B ■ DON  AT 
BIS  - AB  - DIVO  VESP-ET 
1MP  • DOM1TIANO  - AVG  • GERM 


1 [Un  ne  peul  eii  effel  douter  que  salaria 
ne  soil  synonyme  de  stipendia;  cf.  diins  mon 
SuppMment  mi  remici l d Urt  ili . n.  GHWi , 
EVO*  COH  * Iti  PR  ■ SALARIOR  • 
XVII.  — W.  llt«K5.  | 

VI. 


1 t’r.  Arra!,  p.  igh. 

5 [La  conjecUire  ici  par  ltorfjlie*i 
ne  peni  se  solitemi’;  on  ne  comprend  pa» 
ce  que  polirmi  Atre  un  evocala*  veterano- 
rum.  SALAR  est  ici  r»lircvintion  de  SA- 
/.7 
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Ella  inerita  Hi  essere  mollo  bene  conosciuta , se  non  altro  perchè  il 
cippo,  su  cui  è scolpila,  ci  mostra  da  una  parte  delineata  la  macinini, 
con  cui  lanciavasi  il  pilo  contro  le  mura  delle  città. 

Rimane  il  CVRAT- AB- IND1CIB,  utlìcio  che  dicevasi  anche 
semplicemente  ab  vuticibus,  come  vi  proverà  quest'  altra  lapide,  che  mi 
sono  copiata  da  ine  stesso  nella  villa  del  mio  carissimo  amico  marchese 
Biondi*. 


D • M 

LANTISTIO 
L-F-SAB-QVIETO 
EVOCAVG-AB 
5.  1 N D ICES  ■ FECI T 
MARIA  ■ 1 V STA 
M ATER-  FILIO 
MENTISSIMO 


Rimanendo  comprovalo,  che  questo  è un  impiego  tutto  militare,  non 
credo  che  vi  sia  difficoltà  nello  spiegarlo,  per  quei  tale  che  aveva  in 
custodia  il  ruolo  dei  soldati  della  legione,  o della  coorte,  tuttoché  il 
Forcellini  non  abbia  notato  questo  significato  della  parola  index , nel 
quale  però  la  usiamo  comunemente. 


LARiorvin,  el  cornine  oli  no  peul  pus 
(uucher  au  toste  du  menu  meni,  qui  elisie 
encore  a In  Bihiiolhèque  de  Classe  n Ra- 
venne. il  falli  pout  ótre  supporr  que  le 
tapicido  a «iddio  un  dtìfire  après  ee  mot. 
et  admetlre  qu  Apiriut  avnil  élf*  deiu  foia 
liconcii* . d’abord  oprò»  avoir  oblenu  un  ccr- 
Inin  nornbrc  do  salaria,  pois  après  avoir  ciò 
aplio,  canto»,  a rammentarti».  J'avnue  quo 


celle  hypothèce  osi  bieu  lumi  io;  mais  je  no 
vaia  pns  cornmcnl  eipliqucr  milrcmenl  co 
monili  wnt,  à moins  d’admeltre  un  SALA- 
Kionm  CVRAT  or,  u I exemple  du  fari  cu 
ralor,  n:  qui  sernit  bien  difficile.  la  sijjnili- 
ration  do  ce  dernier  lilre  élanl  suflìsamniont 
rimnuo.  YV.  Hcun.j 

1 | Kellornianu , Vigil.  Rota.  n.  noi  ; H«*n- 
«*n.  n.  08 1 
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AL  SIG.  GIROLAMO  NEGRI  VI, 

IN  FERRARA 

Di  San  Maria».  li  -i  ^iugoti  iH-jH. 

Pregiatissimo  Signore, 

Degno  di  molta  attenzione  parrai  l'asse  rappresentante  la  doppia 
lesta  laureata  di  Giano,  una  delle  quali  apparisce  senile  e barbata, 
I altra  imberbe  e giovanile;  con  un  cippo  o termine  tra  le  due  teste, 
che  il  buco,  dal  quale  è perforata  la  medaglia,  vieta  di  distinguere  più 
chiaramente,  e colle  lettere  CA  quasi  delete  sotto  il  collo.  Nel  ro- 
vescio poi  ci  mostra  la  solita  prora  di  nave  coll’  I,  nota  del  valore,  nella 
sommità  dell’area,  ROMA  nell' inferiorità,  e il  medesimo  CA  dal 
destro  iato.  Essendo  piuttosto  ben  mantenuto,  fuorché  nella  bassa  parte 
del  diritto,  e il  suo  peso  ascendendo  a grammi  a 5,  8o,  stando  alle 
nuove  osservazioni  Pompeiane  del  sig.  arrhidiacono  Cagnazzi,  da  cui 
l'oncia  antica  è stala  determinata  a grammi  a 7,  ili,  potrebbe  dubi- 
tarsi, s'  egli  fosse  onciale  o piuttosto  scmionciale,  se  il  peso  dei  suoi 
spezzati  non  ci  costringesse  piuttosto  a giudicarlo  della  prima  qualità. 
Tre  di  questi  inediti  aneli' essi  sono  serbati  nella  mia  collezione,  e sarà 
opportuno  il  descriverli  : il  triente,  logoro  anzi  che  no,  esibisce  nel 
diritto  In  solita  lesta  galcata  di  Pallade  soprastante  al  CA,  e vice  versa 
sormontala  dalle  quattro  oncie,  nel  cui  rovescio  leggesi  ROMA,  con 
CA  alla  destra,  e la  nota  del  valore  nell’esergo;  pesa  grammi  5,  fi u. 
Nel  quadrante  integerrimo  apparisce  il  ritratto  d’ Èrcole  coperto  dalla 
pelle  leonina,  e i tre  globi  in  cima,  e CA  sotto  il  mento,  e mostra  an- 
eli'esso  dall’  altra  parte  il  rostro  della  nave  sottoposto  a ROMA,  con 
CA  alla  destra  e tre  globctti  nel  fondo  dell'  area;  pesa  grammi  5,  80. 
L'oncia  finalmente,  bellissima  anch'essa,  olire  il  CA  sotto  la  testa  di 
Roma,  dietro  la  cui  nuca  vedesi  un  globetto,  ma  nella  parte  avversa 


' f Pnblice  par  M*'  C*  vedimi.  dnn*  !«■  BuUrttino  arthtologito  \apolilano,  «imo  IV,  p,  A 6 
el  Miiv.j 
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lauto  il  CA,  quanto  il  globctto  stanno  sotto  la  prora,  alla  ({itale  so- 
prapponcsi  ROMA;  pesa  li  grammi. 

Acconciamente  Ita  notato  il  sig.  Boscliini  che  la  fabbricazione  del 
suo  asse  (e  cosi  dirò  degli  spezzati)  non  sembra  onninamente  romana. 
Il  loro  lavoro  è evidentemente  d’ una  finezza  insolita,  specialmente  nel 
bronzo,  agli  artefici  della  città  di  Komolo,  ed  è questo  senza  contro- 
versia l' asse  il  pili  bello  per  rapporto  all'  arte  eh’  io  mi  abbia  mai 
veduto.  Egli  è anche  più  sottile  dell’ ordinario,  e coniato  con  maggior 
diligenza.  La  sensibile  diminuzione  del  suo  peso  sembra  convincerci 
eli'  egli  non  deliba  essere  anteriore  al  settimo  secolo  di  Roma,  nel  «piai 
caso  reca  non  poca  meraviglia  la  forma  osca  dell’  A costantemente 
mantenuta  in  tutte  queste  monete,  e che  a quel  tempo  in  Roma  era 
da  un  pezzo  andata  in  disuso.  Ma  ciò  che  sorprende  sopra  ogni  altra 
cosa,  è la  novità  d’aver  fatto  giovanile  una  delle  due  faccie  di  Giano, 
tuttoché  possa  trovarsene  facilmente  la  ragione,  se  è vero  che  si  di- 
pinga bifronte  r quia  praeterita  et  futura  respiceret,i>  mentre  allora 
potrà  star  bene  che  l’aspetto  di  vecchio  riguardi  il  passato,  quello 
di  giovane  I’  avvenire.  Tutto  ciò  mi  porta  facilmente  a credere  che 
([■lesti  nummi  siano  stati  battuti  nella  Campania  E noto  general- 
mente, quanto  questi  popoli  superassero  i Romani  nell' arte  della  in- 
cisione, e i moderni  numismatici  convengono  che  molte  medaglie, 
quantunque  portino  impresso  ROMA,  sono  nondimeno  di  fabbrica 
campana. 

Infatti  chi  può  più  ora  contradire  a questa  opinione,  esposta  a di- 
fesa del  mio  amico  cav.  Avellino  nel  suo  diurnale  numiemaiico a,  dopo 
il  confronto  che  si  è fatto  del  doppio  denario  Morelliano1 * 3  col  me- 
daglione di  Capua  edito  dal  Daniele,  c cogli  altri  nummi  di  Arerra 
tutti  riferiti  dal  M ioti  net  * ? E così  pure  dopo  il  confronto  della  Morel- 


1 [ A me  parve  più  presili  impresso  nell' 

Apuli»,  si  ]>er  riguardo  alla  bellezza  dell» 
fabbrica,  come  per  1»  provenienza  di  es.so 
d»  quello  contrade.  E la  mìa  opinione  fu 

[M>i  dimostrata  vera  dall'  opera  del  eh.  Riccio 


intorno  alle  monete  di  Lucerà.  C.  Cavedo*i.| 
* Numero  I.  p.  3. 

1 Tov.  Ili,  mcrktb,  n.  i,  a. 

’ Méd.  n vii/.  toni.  I,  p.  i io,  n.  i i*j,  e 
Supplrm,  toni.  1,  p.  3 k , n.  u6i. 


Digitized  by  Google 


373 


1828,  GIUGNO. 

liana  d' oro  ' e delle  sue  partizioni  non  conosciute  da  quel  numisma- 
tico, coll' altra  capuana  dello  stesso  Mionnct1 * * * * * * *;  dell' aureo  anticamente 
attribuito  alla  gente  Veluria  con  un'altra  della  stessa  città9;  della  in- 
certa Morelliana*.  colla  somigliantissima  di  Acerra9,  e dell’altra  incerta 
Morelliana*,  colla  capuana  del  Minimel Il  che  posto,  sarà  facilmente 
spiegata  la  forma  arcaica  dell'  A anche  nei  tempi  ch’era  andata  fuori 
d’uso  in  Itoma,  non  potendosi  dubitare  che  nel  paese  degli  Osci  molto 
più  a lungo  si  conservasse,  come  conservavasi  effettivamente  dopo  la 
metà  del  secolo  settimo,  mentre  ardeva  la  guerra  sociale,  secondo 
attestano  le  medaglie  di  quella  guerra  edite  dal  Mionnct9.  E con  ciò 
sarà  anche  diminuita  di  molto  la  novità  di  vedere  giovanile  una  delle 
faccio  di  Giano,  giacché  questo  nume  vedesi  appunto  rappresentato 
imberbe  nel  citato  denario  doppio,  e nell’aureo  già  della  Veluria.  che 
per  le  cose  superiormente  dette,  sono  stati  anch’essi  stampati  nella 
Campania. 

Il  che  premesso,  e discendendo  ora  alla  interpretazione  delle  lettere, 
io  trovo  grande  difficoltà  nello  spiegare  quel  CA  pel  cognome  o nome 
d’ un  monetiere,  e ciò  per  due  ragioni  : la  prima,  perchè  i zecchieri 
romani  non  usarono  di  terminare  le  loro  abbreviature  di  una  sillaba 
con  una  vocale,  ma  sempre  con  una  consonante,  onde  abbiamo  PVR, 
VER.  CAR,  VAR,  NAT,  SAR,  MET,  TAMP,  CALD,  AVG. 
MAX,  TVRD,  MAT,  TAL,  CROT,  TOD,  RVF,  e così  via  discor- 
rendo9; l’altra  poi  molto  più  grave  si  è,  che  i monetieri  non  scrissero 
mai  il  loro  nome  sopra  ambedue  i lati  delle  medaglie,  non  conoscen- 
dosene se  non  un  solo  esempio l0,  il  quale  però  non  è vero , essendo 
stato  mal  letto  quel  nummo,  siccome  proverò  in  una  delle  mie  osserva- 


1 Tav.  I,  Roma,  ».  vi. 

* Stipplcm . Inni.  I,  p.  *34.  n.  a&i, 

1 Miotmel,  Supplcm.  n.  a6g,  aJio. 

* Tav.  Ili,  Roma,  ».  tv. 

* Mkmnet,  S appiè  ih.  p.  s3i.  ».  4 4 5.  [È 

anzi  di  A Iella  ; cf.  Carelli,  hai.  tei.  mini. 

p.  flo,  ai.  C.  Cavkdoni.J 

' Tav.  Ili,  Roma , ».  vi. 


’ Supp/rw.  foni.  I,  p.  *35,  ».  a 45. 

* Ibid.  p.  «itili  , ».  1IJ9,  I t)4 , 400. 

* [Questa  ragione  non  regge,  avendosi 
in  «mirano  I*  abbreviatura  ME  e METE 
nella  Caecilia,  DO  o DOMI  nella  Domi- 
lia,  e via  discorrendo.  C.  Cavedosi.] 

Nel  n.  V,  tav.  I,  della  g.  Qilpumia. 
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/.ioni1.  All  opposlo  considero  che  un’ abbreviatura  si  falla  è frequente 
nei  nomi  delle  città,  onde  ME  sibiliamo  sulle  monete  di  Metaponto, 
TA  in  quelle  di  Taranto,  VE  in  quelle  di  Venosa,  F"PY  in  Grumento, 
PH  in  Reggio,  e cosi  in  altre  molte.  Del  pari  non  trovo  che  altra  cosa 
si  sia  mai  costumato  di  scrivere  sulle  due  facric  della  stessa  meda- 
glia, se  non  talvolta  il  noine  della  stessa  città,  in  cui  fu  coniata,  del  che 
senza  uscire  dall'  Italia  abbiamo  qualche  esempio  in  Grolone,  in  Cau- 
lonia.  in  Posidonia,  in  Hyrium,  ed  anche  nella  stessa  Roma,  ma  spe- 
cialmente, ciò  che  fa  più  ai  nostro  caso,  ne'  due  nummi  battuti  aneli 
essi  fuori  della  capitale  ed  iscritti  ROMANO  da  entrambi  i lati,  che 
sono  riferiti  dall  Eckhel  sc  dal  Sanclemenle  *.  Avvertendo  adunque  che 
queste  medaglie,  secondo  tutte  le  apparenze,  sono  state  impresse  nella 
Campania  Felice,  io  sono  molto  portato  a credere  che  quelle  due  let- 
tere simili  siano  le  iniziali  del  nome  della  città  di  Capua. 

E veramente  costumò  allora  di  terminare  il  compendio  del  suo  nome 
con  una  vocale,  onde  CAPV  è la  favorita  leggenda  dei  suoi  rovesci. 
Nè  si  opponga  che  la  parola  ROMA  esclude  che  possa  cercarsi  in 
quelle  monete  la  memoria  d' alcun' altra  città,  perchè  non  è nuovo  che 
la  città  dominante  sia  memorata  sui  nummi  dei  pojioli  sudditi,  e per 
riguardo  a Roma  ha  già  notato  i' Eckhel*  che  si  ricorda  egualmente 
sui  tipi  degli  Amtipolitani,  dei  Tessali,  dei  Locri  Kpizcfirii.  e dei  Ni- 
coniediesi,  nei  quali  ultimi  è notabile  I'  epigrafe  POMHN  MHTPO- 
nOAIN,  per  nulla  dire  dell'altra  celebre  medaglia  citala  dall*  Eckhel11 
coll'  intero  tipo  di  Napoli  e l'iscrizione  PflMAIflN. 

Stando  adunque  a questa  mia  opinione,  che  spero  non  troverà  Ella 
sprovveduta  di  probabilità,  non  poco  interessante  sarebbe  quest'asse 
colle  sue  frazioni,  perchè  l’unica  fra  le  monete  coniate  da' Romani  a 


* | Anche  questa  ragione  ha  in  contrario 
un  twslmio  «teli»  Papi»  con  CELSVS  in 
ambe  le  farce,  un  ((imitino  della  Porci » con 
M CATO  ripetuto  nel  rovoHcio.  e alcuni 
(Ignori  della  ferenti* i con  VARRÒ  PRO1 
Q_si  nel  rovescio,  come  nei  diritto;  rf. 


fin  lieti.  /Irli’  Instimi,  nrth.  1860,  p.  sj  i 
<949.  CjtVEDOM.) 

J I).  \.  V.  toni.  V,  p.  69. 

J Tom.  I,  p.  *.*63. 

* Ì).  :V.  I.  toni.  II.  p.  66. 

1 D.  jY.  V.  toni.  V,  p.  A;. 
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Captili  cho  portasse  una  manifesta  indicazione  di  quella  zecca,  senza 
però  contravenire  alla  legge  statuita  dal  lodato  rav.  Avellino,  che  ciò 
le  fosse  bensì  permesso  nel  rame,  ma  non  nell' argento  e nell'oro. 


Al,  DOTTORE  GIOVANNI  LABI  S, 
IN  MILANO  •. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marita»,  li  0 giugno 


Il  frammento  Bresciano2,  quantunque  così  mutilo,  panni  clic  non 
di  meno  abbia  salvato  quanto  basta  per  essere  aggiudicato  con  pro- 
babilità, c oserei  quasi  dire  con  sicurezza,  se  potessi  giovarmi  del 
piccolo  lume  che  qualche  volta  somministra  la  forma  delle  lettere. 

Convengo  pienamente  con  voi  che  in  esso  si  parla  di  un  Cesare, 
ed  io  aggiungerò  ancora  di  un  Cesare  che  non  era  Augusto,  non  tanto 
per  la  mancanza  di  ogni  titolo  che  ce  lo  dimostri  tale,  quanto  perchè 
I’  IMP  non  è seguito  dal  Pater  P atriae,  e perchè  dal  luogo,  in  cui  è 
collocata  questa  sillaba,  si  fa  chiaro,  ch'ella  è un'appellazione  mili- 
tare, non  un  attributo  del  principato.  Ora  non  sono  che  tre  soli  i 
Cesari,  i quali  durante  questa  loro  qualità  abbiano  unito  la  salutazione 
imperiale  prima  al  primo  consolato,  lino  di  essi  è Tiberio,  che  fu 
console  primamente  nel  7 4 1.  Nel  7 h 7,  in  cui  riprese  i fasci,  da  una 
lapide  Gruleriana  3 si  dice  COS-  ITERVM-  IMP-  ITERVM.  onde 


' j* .ommiiniiji;.-'  par  M.  le  doctenr  Labus 

fib.| 


* ( La  copie  de  ce  fragmeut,  envoyée  par 
I .alee  à Borghesi,  ala  il  aitisi  mitrue  : 


voy.  Labile.  .Vanni  mtieki  Brmitaù , p.  tóo.  ’ l’njj.  1 1 . 1 . | Ocelli , n.  099.  | 

n.  175.  oii  celo*  lettre  est  cilde.  W.  Uain.i 
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il  secondo  impero  essendo  evidentemente  il  procuratogli  nell  anno 
avanti  dall’  ovazione  per  la  guerra  Dalmatina.  resterà  che  il  primo 
nascesse  dagli  onori  trionfali  da  lui  conseguiti  nel  762,  per  la  guerra 
Pannonica.  Dal  ~b-i  al  766  può  dunque  ben  convenirgli  l’ appi  lozione 
COS-  1MP.  L’altro  è Germanico,  console  da  prima  nel  765,  che 
per  fede  di  Tacito  1 nel  768  s nomen  imperatoris  Tiberio  auctore 
r eccepii . - onde  da  quell'anno  così  potè  denominarsi  fino  alla  fine 
del  770,  in  cui  trionfò  dei  Chcrusci  e dei  Catti,  c per  conseguenza 
divenne  imperatore  per  la  seconda  volta,  come  fu  console  di  nuoto 
nell  anno  susseguente  771-  Il  terzo  è Tito,  che  incominciò  i suoi  con- 
solati nell’  8-z3,  e che  nello  stesso  anno  fu  salutato  per  la  prima  volta 
imperatore  dai  suoi  soldati,  dopo  l’espugnazione  di  Gerusalemme, 
siccome  raccontano  tutti  gli  storici. 

Fin  qui  questa  lapide  potrebbe  attribuirsi  all’  uno  o all’  altro  dei 
tre  sopra  mentovati,  nta  a determinarne  la  scelta  giova  egregiamente 
la  seconda  riga,  in  essa  la  sigla  F,  pel  luogo  in  cui  è posta,  non  può 
significare  che  Filius,  siccome  I'  avanzo  della  lettera  precedente  non 
può  che  appartenere  ad  un  M,  se  esattissima  è,  come  non  dubito,  la 
copia  che  mi  avete  mandata.  Ora,  per  quante  supposizioni  mi  abbia 
fatte,  questa  lettera  non  può  mai  entrare  nei  noini  e nei  titoli  dei 
padri  di  Tiberio  e di  Tito.  Non  vi  è che  Germanico  a cui  possa  con- 
venire, supplendo  TI-CAES  • AVG  • GERM -F.  Dione  ci  dice  di 
Tiberio  sotto  l’anno  767:  « omnino  autem  Gaesaris,  et  quandoque 
c Germanici propter  res  a Germanico  gestas,  nomen  ipse  sibi  triliuit5; - 
e in  fatti  quest’appellazione  gli  viene  data  anche  in  una  Gruteriana J. 


' Animi,  lib.  I,  c.  uni. 

1 [ Tò  h’bXov  Raàrtp  [xrpbcprjua  èn  Offro] 
tali  b‘(n £ xai  Teppmxof , èx  rùv  virò  tov 
Vsppxvixov  ■zspax&tìnoiv.  Dion.  lib.  LVI1. 
e.  ini.] 

‘ l’ajj.  101,  1.  [Orbili,  11.  i8q5.  — Otte 
inserì [>t ion  no  se  raparle  jms  àTibère;  elle 
avail  11  j>| torli1» u à un  medium  ilo  la  Pietas, 
consacro  on  43  par  fempereur  Claude . eti 


oxifciilion  d‘un  srnHlus-i’nnsullo  rondi!  on  *j*i, 
a locrnsion  de  la  innlndio  de  Livio.  Lunique 
aource  quo  mms  on  postufdions  osi  In  non  imo 
d'Einsiedeln . doù  elle  a possi1  don»  lexero- 
plfiire  qu’en  posw'ilait  le  Poffljc.  et  de  14 
dans  Ics  recueils  du  xv*  siècle.  Je  ne  nache 
pas  qu  il  y ait  un  monumenl  sur  loquel  on 
donne  a Ti  Ih*  re.  déjà  enqierour.  le  noni  de 
(ìei'mttnicus , et  je  n en  connnis  qu'un  seul 
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K vero  clic  poi  trascurolla  sol  declinare  del  suo  impero,  ma  non  do- 
veva ommeltcrsi  in  ipiesla  lapide,  die  sarebbe  siala  incisa  sul  di  lui 
principio,  allorquando  per  lede  dello  storico  adoperavate,  e in  una 
lapide  specialmente,  con  cui  si  voleva  onorare  Germanico,  dal  cui 
valore  {'li  era  stata  acquistata. 

Più  incerto  sarà  il  supplemento  della  terza  riga.  Se  si  sono  conti- 
nuate le  noie  genealogiche,  come  in  un'altra  Grutcriana  converrà 
supplire  DIVI  ■ AVG  • N ■ DIVI  ■ 1VLI  • PRON  - COS  IMP.  Via,  se 
si  fossero  limitali  a parlare  del  solo  nonno,  come  in  una  dello  Spou  -, 
allora  converrà  compiere  il  vacuo  coi  suoi  sacerdozi,  siccome  in  una 
della  villa  Albani 5,  o in  un’  altra  poco  dissimile  del  Grutero  *.  e scrivere 
presso  a poco  DIVI  ■ AVG  N • AVG  • FLAM  • AVG  • COS  • IMP. 
La  vostra  di  Brescia,  edita  aneli' essa  dal  Grutero  5,  è la  sola  che  lo 
dica  pontelice,  e voi  potete  essere  buon  giudice  della  fede  che  merita. 
Intanto  voi  vedete  che  supplendo  a ragion  d’esempio  nel  modo  se- 
guente. 1’  attribuzione  che  ho  fatta  del  vostro  frammento  può  stare 
benissimo  * : 


GERMANICVS*  C AES  AR 

TI  CAES-  AVG- C.ERM  • F 

DIVI  • AVG- N DtVl  - IVLI  ■ PRON  ■ COS  - IMP 


(Marini,  Fr.  Arral.  tav.  1)  où  il  soit  amai 
uomini  (iu  vivant  «('Auguste.  W.  Unii:*.  | 
' Por.  *36,  3. 

1 Mi uertt.  tect  Vili.  p.  'itili. 

3 Marini , Villa  Alh.  6 1 . [Oppili , n.  3o66.) 
* Pag.  *36,  6. 

v Pag.  *36.  i.  [ Lobi»,  Marmi  antichi 
Bresciani , p.  i53,  n.  17G.  j 


• (Toute  celti?  discussimi  pèche  nuilheii- 
remement  jutr  la  baso  : la  copie  envoytV 
a Borghesi  par  Labus  élait  inexacte.  J»i  vii 
a Brescia  le  frygment  doni  il  s'agit.  et  je 
Cai  soignensement  evaminé  : la  lettre  qui 
pnréde  l’F.  à la  fin  He  la  deuxièfne  tigne, 
west  pus  un  M.  mais  un  I. — Tu.  Mohssk*.  ] 
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AL  SIG.  I).  CELESTINO  CAVEDON1. 

I\  MODENA 

I)i  San  Maiino.  ii  *3  settembre  1898. 

Pregiatissimo  Signore . 

Ella  mi  propone  due  duhbj,  intorno  I età  della  lapide  di  llruttia. 
o Bruttidia  Aureliana  *,  e intorno  ai  due  personaggi  Marcellino  e Gal- 
licano memorati  fra  i suoi  ascendenti;  mancante  di  ogni  argomento 
desunto  dall'  ispezione  del  marmo,  che  non  ho  mai  veduto,  debbo 
unicamente  appoggiarmi  alle  cose  che  in  esso  si  narrano.  Tuttavia 
panni  di  avere  abbastanza  in  mano  per  giudicare  che  quella  pietra 
non  debba  essere  anteriore  ai  tempi  di  Onorio,  atteso  che  il  marito 
Flavio  Vitale  vi  prende  il  titolo  di  uomo  chiarissimo,  e non  attri- 
buisce poi  a sè  stesso  altro  uQìcio  che  quello  di  protettore  e di  no- 
laro.  Ora  fu  solo  nel  6t6  che,  colla  legge  7 tit.  xxiv  lib.  V del  Codice 
Tcodosiano.  Onorio  concesse  pei  primo  ni  protettori  «cum  ad  decem- 
tr  primato»  gradini)  ordine  militine  tempori»  prolixitatc  pervenerint. , . 
-statini  sibi  senaloriaui  viudicenl  dignilatem,  aeque  cum  ndlectione 
- durissimo»  nostro  judicio  gratulentur,  i>  il  clic  vien  poi  confermato 
da  altre  leggi  posteriori  al  medesimo  titolo.  Nè  dall’altra  parte  questa 
iscrizione  può  ritardarsi  ad  un'  epoca  che  sia  molto  più  bassa.  Lo  vie- 
tano 1'  asserzione  che  Aureliana  visse  (piasi  38  anni,  e che  fu  nipote 
di  Marcellino  e di  Gallicano,  l'uno  de’ quali  sarà  stato  il  suo  nonno 
paterno,  l’altro  il  materno,  e la  certezza,  che  quel  Gallicano  è senza 
meno  uno  dei  due  clic  ottennero  i fasci  ordinarli  nel  317  e nel  33o. 
Dietro  ciò  ii  calcolo,  che  generalmente  s’  istituisce  sulla  vita  umana, 
importa  che  si  assegni  un  periodo  di  circa  treni' anni  per  ogni  gene- 
razione, e nel  nostro  caso  86  già  ne  decorrono  fra  i due  piò  corti 
estremi  del  33o  e del  616. 

1 jCotniiiimìqii^o  |»ar  M**  Cavedoni;  |Ni-  * Morol.  p.  374,3.  \ Vanni  Motltncù, 
ltliée  «i  pflrtie  <lnns  Ics  Antichi  Marmi  M»-  p.  ifi5.  it.  g.| 
tirarti  cp  satani,  p.  *85— igC.| 
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L avo  Marcellino  viene  qualificato  EX’COMIT,  che  in  qualunque 
modo  s’ interpreti,  o EX’COMITiào*.  o EX'COMITe,  ci  mostrerà 
sempre  aver  egli  avuta  la  dignità  di  conte,  e solo  per  l' incertezza  della 
terminazione  resterà  dubbioso,  s'egli  abbiala  conservala  fino  alla 
morte,  ovvero  se  abbiala  goduta  soltanto  temporariamcnle,  il  che  per 
l’ordinario  si  vuol  significare  colla  seconda  forinola.  La  lapide  ci  lascia 
egualmente  incerti,  a quale  appartenesse  dei  tre  ordini  di  conti  ben 
conosciuti  in  questi  tempi.  Intanto  due  conti  Mnrceliini  ci  sono  noti, 
f età  dei  quali  può  legarsi  con  quella  di  uno  dei  consoli  Gallicani.  E 
il  primo  T.  Antonio  1 Marcellino  consolare  della  Campania  *,  che  se 
non  è la  medesima  persona,  sarà  almeno  probabilmente  un  figlio 
dell'Antonio  Marcellino  preside  nel  3 19  della  Lugdunense  prima, 
come  appare  dalla  legge  1 tit.  111  lib.  XI  del  Codice  Teodosiano.  la 
cui  data  peraltro  non  va  priva  d‘  eccezioni.  Egli  fu  console  ordinario 
nel  3ùi  per  attestato  di  una  Muratoriana  *.  11  Gottofredo  lo  fa  conte 
delle  sacre  largizioni  nell'  anno  precedente  34o,  in  virtù  della  legge  1 
tit.  vii  del  lib.  I,  nella  quale  però  manca  f indicazione  della  carica,  e 
gli  attribuisce  eziandio  la  legge  3 tit.  un  del  lib.  VI,  nella  quale  dicesi 
malamente  prefetto  del  pretorio.  Certo  è poi  che  questa  comitiva  delle 
sacre  largizioni  da  lui  sostenevasi  nell’  anno  35o.  attestandolo  Zosuno  *, 
da  cui  si  narra  eli’  egli  ebbe  gran  parte  nell’  uccisione  dell’  imperatore 
Costante  e nell'elevazione  di  Magnenzio,  dal  quale  ottenne  in  premio 
il  magistero  degli  odici,  e sotto  le  cui  bandiere  pugnando  perì  nell’ 
anno  susseguente  alla  battaglia  di  Mursa. 

Se  tutte  queste  cose  spettano,  come  si  è creduto  finora,  al  console 
Marcellino,  non  potrà  egli  essere  f exconte  della  nostra  lapide,  perchè 
invece  di  questo  titolo  se  gli  sarebbe  dato  I"  altro  più  onorevole  di  con- 
sole ordinario,  siccome  si  è fatto  con  Gallicano.  Minor  didicoltà  incon- 
trerebbesi  adunque  supponendolo  l’ altro  Marcellino  che  fu  preside 

1 (Jai  prativi  (Jan*  me»  Inscr.  rhrist.  * De  Vita.  Aulii/.  Btnmml.  p.  1 4". 
nrb.  lìomtte,  voi.  I , p.  48,  qu  ii  a'appolail  i'ajj.  3 77, 

Tnmmiux  et  non  pa»  T.  intorniti.  J.  D.  de  4 Lib.  II.  c.  un. 

Rossi.] 

46. 
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«Iella  Fenicia  nel  3h?  e quindi  conte  d' Oriente  nel  34qs,  che  si  sup- 
pone quello  stesso  di  cui  fa  menzione  S.  Epifanio1,  e che  da  qualcuno 
si  è credulo  il  padre  dello  storico  Annoiano  Marcellino.  Niente  osta 
ch’egli  possa  essere  insieme  l' avolo  della  nostra  Aurcliaua,  ina  mi  con- 
viene anche  confessare  che,  a riserva  della  nuda  prova  dell’ identità 
del  nome  e della  carica,  non  vedo  alcun  altro  amininicolo  da  cui  si  co- 
adiuvi questa  congettura;  onde  rimane  sempre  il  sospetto,  che  possa 
esservi  sialo  nei  medesimi  tempi  un  terzo  conte  Marcellino,  del  quale 
la  storia  non  ci  abbia  serbato  memoria. 

V'è  ogni  presunzione  per  credere  che  i due  (ìallieani  consoli  nel  3 1 7 
e nel  33o  siano  siati  due  personaggi  distinti4  : ma  «pianto  è certo  che 
uno  di  essi  è memorato  nella  nostra  iscrizione,  altrettanto  sarebbe 
azzardoso  il  determinare  quale  si  abbia  da  scegliere , tuttoché  la  mag- 
giore vicinanza  dell’  età  sembri  dover  far  pendere  la  bilancia  in  favori- 
dei  secondo.  E questa  dubbiezza  nasce  precipuamente  dalla  piena 
ignoranza,  in  cui  siamo  di  loro.  Il  Pauvinio  propose  di  crederli  am- 
bedue della  gente  Ovinia,  e la  ragione  per  riguardo  al  primo  fu  quella 
«li  aver  trovato  nell’  anonimo  che  Ovinio  Gallicano  amministrò  la  pre- 
fettura di  Roma  dai  4 agosto  del  3 1 G fino  ai  i5  maggio  del  317, 
onde  gli  sembrò  agevole  il  confonderlo  col  console  di  quel  tempo.  K 
veramente  la  dignità  attribuitagli  dall'anonimo  gli  è slata  poi  confer- 
mata da  un  marmo  del  (ìrutero  ®,  il  quale  vien  dedicalo  a Crispo 
Cesare  da  Ovinio  Gallicano,  prefetto  di  Roma  c giudice  delle  sacre 
cognizioni,  ma  i critici  più  accurati  si  sono  poi  serviti  di  questo  medo- 
simo  marmo  per  dimostrare  la  falsità  dell’  opinione  del  Pauvinio.  Infatti 
non  può  dubitarsi  che  quella  base  fu  eretta  dopo  le  calendc  di  marzo 
del  317,  nelle  quali  Crispo  fu  salutato  Cesare,  e innanzi  le  idi  di 


' Cwt.  luti.  lib.  Il,  li),  «.vili,  |.  1. 

! 0*1.  TknJ.  lib.  XV,  tit.  j.  I.  6. 

' liner,  c.  lui,  11.  1. 

' [Olle  pinsomptioii  parali  imeccrlilude, 
ear  on  ni  jauiais mun  seul  «locnnient  dai» 
li*«|iiel  le  Gallicani»  de  lannèc  33o  sull  dit 


mutui  ilrrum,  (jliinijin*  de  recente®  drenn- 
vertes  aienl  fori  multipli^  Ics  pièce*  dateci 
de  celle  aiiuée.  Yoy.  mas  /user,  chritl. 
voi.  1.  p.  37.  J.  B.  ni.  Rossi.] 

* l’og.  a84 , 7. 
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.maggio  dello  stesso  anno,  giorno  in  cui  spirò  la  prefettura  di  Ovinio. 
Utronde  (ino  dal  XIII  kul.  martias  dello  stesso  3 17  (ìaliicano  era  già 
proceduto  console,  per  autorità  dello  stesso  anonimo,  e quindi  quel 
marmo  fu  inciso  senza  dubbio  dopo  ch'egli  aveva  preso  possesso  dei 
lasci.  Se  dunque  il  console  e il  prefetto  fossero  stali  la  medesima  per- 
sona, come  potrebbe  stare  che  in  quella  pietra  avesse  taciuta  la  mag- 
gior dignità  di  cui  era  attualmente  rivestito,  nel  mentre  che  vantatasi 
di  un'altra  molto  minore,  qual  era  quella  di  giudice  delle  sacre  co- 
gnizioni? È dunque  evidente  che  il  prefetto  non  ha  che  fare  con  quel 
console.  Perlo  che  alcuni,  dietro  la  scorta  del  Valesio,  hanno  piuttosto 
attribuito  il  consolato  di  quell'anno  a Yulcazio  Gallicano,  che  scrisse 
le  Vite  di  alcuni  Augusti,  delle  quali  non  ci  è rimasta  se  non  quella 
di  Avidio  Cassio,  e ciò  sul  semplice  fondamento  d’  esser  egli  stato 
senatore. 

lo  non  ho  ragioni,  nè  per  approvare,  nè  per  combattere  questa  sen- 
tenza. ma  dirò  bene  che,  se  la  dignità  senatoria  è reputala  bastevole 
appoggio  ad  una  tal  congettura,  la  proposizione  del  Panvinio  potrà 
continuare  a difendersi,  purché  si  ricorra  ad  un  piò  antico  Ovinio 
Gallicano,  senatore  anch’egli  e padre  probabilmente  del  prefetto  di 
Poma.  Esiste  a Teano  presso  le  carceri  vescovili  la  seguente  iscrizione 
riferita  dal  Pratili!  due  volle1: 

FLAVIO  VALERIO  CON 
STANTIO  NOBILISSIM 
C A E S A R I 

RESP  TEANENSIVM  DE 
a.  DICA  NTIB  • POMPEO  ■ FAVS 
TINO  V-CCORRCAMPANET 
QVINTO  GALLICANO  V CC  VI 
N V MI  N I • M A I EST  ATIQJ.EORV  M 
DICATISSIMIS 

l-a  settima  riga  è certamente  mal  copiata.  Olici  prenome  Qui nto 


1 l in  if/fiia . |i.  a 3 h , «“  Ojn  solari  della  (in  in  fui  ina , p.  56. 
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tutto  disteso  non  può  stare,  c molto  meno  un  prenome  a quel  tempo, 
senza  gentilizio.  Tengo  adunque  per  certo  che  il  Pratilli,  il  quale  non 
era  il  miglior  lettore  di  patalli,  ri  abbia  dato  QV1NTO  invece  di 
OVINIO,  sedotto  dalla  maggior  notorietà  della  prima  parola.  Cosi 
nella  fine  della  riga  invece  del  V-CC-VI,  che  non  vuol  dir  nulla, 
emendo  V*C ’CVR,  onde  questo  Gallicano  uomo  chiarissimo  fosse 
il  curatore  della  città  di  Teano,  nella  qual  qualità  concorresse  in 
unione  del  preside  della  provincia  alla  dedicazione  di  quella  pietra  '. 
Può  dubitarsi  chi  sia  questo  Costanzo,  cioè  se  il  Cloro  o il  figlio  di 
Costantino  Magno,  attesoché  ambedue  si  chiamarono  FI.  Naierio.  ma 
io  sto  per  il  primo,  non  meno  perchè  l'altro  chiamossi  più  comune- 
meato  Flavio  Giulia,  come  per  la  memoria  di  Pompeo  Faustino,  che 
panni  senza  meno  il  prefetto  di  Roma  dell'anno  3oo,  e della  cui  pre- 
tura urbana  si  fa  ricordanza  in  una  delle  quattro  iscrizioni  della  base 
Gruteriana  p.  47,8.  Dietro  ciò  ecco  un  Ovinio  Gallicano  che  potrebbe 
essere  il  console  del  3 1 7.  nè  avrei  poi  da  obbiettare  a chi  del  prefetto 
del  3 1 6 volesse  fare  il  console  del  33o.  Ma  convengo  io  pure  che  tutte 
queste  cose  sono  incertissime,  c clic  la  piò  sicura  è quella  di  confes- 
sare. che  di  quei  consoli  non  si  sa  nulla.  Solo  potrà  dirsi  con  sicu- 
rezza che  il  secondo  di  loro  Ita  avulo  il  prenome  di  Flavio,  perchè 
ciò  risulta  da  un’  iscrizione  del  Marini  ’,  sempre  però  che  in  essa 
si  parli  dei  consoli  di  quell'  anno,  e non  piuttosto  di  sulfelti  di  anno 
incerto1 * 3. 

Non  mi  è ignoto  * ciò  che  il  Baronio  ha  scritto  di  questo  secondo 
Gallicano  4,  ed  aggiungerò  anche  eh’  essendomi  occorso  di  parlare 
della  gente  Ovinia  nella  seconda  metà  della  inia  decade  XV  r\  che  fui 
obbligato  di  stendere  l’ inverno  passato  a Roma  con  poco  e.onimodo  di 


1 [M.  Mouimmn  a rem  celle  inscrip- 
lion  sur  le  mnnuinent.  et  «in  lente  (/.  jV. 
.1997)  confìrmr  le»  conjeclure»  de  Borghi*, 1. 

VV.  lime».] 

' Fr.  Armi.  p.  1 5 1 . 

1 frolle  deruifre  bypothèsc . qui  est  inad- 
uiissible.  a dld  piu»  lanl  retini  par  Bor- 


ghesi; vny.  me»  Itucr.  chrial.  urina  /tornar, 
voi.  I.  p.  37.  J.  B.  or  Rossi.] 

4 [Ce  qui  suit.  jusqu'à  la  lìti  de  la  lettre . 
csl  ira'ilit.  ] 

* Negli  Annali  ecclesiastici  e nel  martiro- 
logio. «olio  il  só  giugno. 

* [Voy-  plus  lumi.  Ioni.  II.  p.  007.] 
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libri,  mostrai  di  prestarvi  credenza.  Stando  a ini.  egli  non  sarebbe 
solamente  stato  consoie,  ma  vincitore  degli  Scili,  trionfale,  genero 
dell'  imperatore  Costantino  e finalmente  martire  sotto  Giuliano.  Ma 
tornato  appena  a San  Marino,  avendo  avuto  voglia  di  esaminare  quel 
suo  racconto  bo  avuto  motivo  di  pentirmi  di  essergli  stato  troppo 
credulo.  Taccio  che  generalmente  tutti  i martini  di  sangue  nell'  im- 
pero di  Giuliano  Apostata,  che  non  siano  pienamente  giustificati,  sono 
assai  sospetti,  e che  quello  di  un  personaggio  così  distinto,  come  sa- 
rebbe un  consolare  ed  anzi  un  cognato  dello  stesso  Giuliano,  è onni- 
namente incredibile.  Se  fosse  stato  vero,  qual  rumore  non  ne  avrebbe 
latto  il  suo  grande  antagonista  San  Gregorio  IWianzeno?  Ma  v'ò  di 
più,  già  che  tutta  quella  storia  non  ha  altra  origine  se  non  che  gli 
atti  dei  SS.  Giovanni  e Paolo , clic  i moderni  critici  si  sono  accordati  a 
condannare  come  apocrifi.  E senza  ricorrere  od  altri,  basterà  eh"  Ella 
osservi  l'esame  die  della  narrazione  di  Gallicano  ha  fatto  il  Tille- 
mont1.  per  persuadersi  che  tutto  ciò  non  è che  una  pia  frottola  senza 
mescolanza  alcuna  di  vero,  tanti  sono  gli  anacronismi  e le  aperte 
falsità  che  vi  s’ incontrano;  e pure  troppe  cose  potrebbero  opporsi  clic 
il  Tillemont  Ila  preterite  5.  In  Gne  trovo  di  aver  notato  nelle  mie 
schede  che  una  dissertazione  del  C*  Camillo  Silvestri  sopra  un  console 
Gallicano  è inseriti!  nella  raccolti!  del  Lazzaroni  \ ma  non  ho  ora  alle 
mani  questo  libro  per  poterne  profittare. 

' Hill.  recita.  Ioni.  VII.  nolo  k sur  la  gendes.  cousulter  Maxochi.  KaUnd.  V rttp. 

perseeulion  de  Jiilicn,  et  llist.  dea  Empe - p.  734.  J.  B.  dk  Homi.] 

rema,  noie  |H  sur  Consta iitin.  * Tom.  IV.  p.  ài 5. 

9 jOn  peut  aussi.  nn  sujel  de  re*  lé- 
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AL  SIG.  I).  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN  MODENA'. 

Ili  San  Marlin- . li  a i>  ottobre  1 8 9 H . 

Pregiatissimo  Signore. 

Itispondo  alla  pregiatissima  Sua  ilei  5 cadente,  sebbene  alquanto 
lardi,  del  che  vorrà  Ella  perdonarmi,  avendo  avuto  in  questo  mentre 
fra  le  mani  un  piccolo  lavoro,  che  ini  occorreva  di  compiere. 

Di  L.  Nonio  Vero  non  mi  è riuscito  di  trovare  alcuna  memoria  nelle 
antiche  carte,  tuttoché  ne  abbia  fatta  ricerca,  essendo  un  personaggio 
consolare  sia  di  Tolto,  sia  di  litoio.  Sembra  peraltro  che  la  sua  famiglia 
fosse  onninamente  lombarda,  per  ciò  che  si  ricava  dai  due  marmi 
seguenti  che  hanno  buona  apparenza  di  appartenere  ad  alcuno  dei 
suoi  antenati. 

A Milano,  in  casa  Accintilo*. 

V • F • D • M 
M • N O N I V S 

V E R V S 

M E M O R I A E 
5.  QVINTAE-VALER.IAE 
CON  I VG1  ■ CAR.1SSIMAE 

A Pavia3. 

I O M 

AGGANAI 

C O M N O 

NI  VSVER.V 
».  SCVMSV1S 

V S L M 

E lo  stesso  si  conferma  da  queste  due  altre  iscrizioni,  la  seconda 

* [Loniinuniquée  por  M*r  ('.arnioni;  pu-  1 Murai,  p.  i38i.  5. 

Mi**  «ni  parti**  danti  l**s  A nlirhi  Marmi  Mo-  3 Capponi.  Memorie  Pareti,  I.  I.  p.  *117. 

dentai  de  cesavant.  p.  991-996.)  (Aldini,  lapidi  Ticinesi,  p.  1 3.  n.  ».! 
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delle  (fuali  non  esito  ad  attribuire  a lui  stesso,  non  attentandomi  poi 
di  assegnargli  con  egual  fidanza  la  prima,  che  più  presto  darei  ad  un 
altro  dei  suoi  maggiori. 

Nplla  rocca  di  Canosa 1 : 


\ Modena 8 : 


C • SVLPICI  O ■ AGAT 
ANGELO  • ET  • VIBIAE- VI 
BIANAEPARENTIBVS 
SVLPICIA- TRI  ARIA-  F1L 
5.  ET- LNONIVSVERVS 
GENER 


MEMORIAE-CLA EEM 


L • PEDVCEAE  • IVLIANEO 
MOR1B  • NATAL  • ACPVD»PRISCIS 
INLVSTRIBVSQVE  • FEM  • COMPAR  AND  AE 
5.  QVAE  ■ VIXIT-ANNOS-XII1  XLVII 
CVM-MARITO-FEC1T-ME-V-0  XX 
L-  NONIVS-VERVS 


Ma  da  queste  lapidi  non  si  trae  alcun  lume  per  determinare  fa  sua 
età.  onde  converrà  contentarsi  di  quel  poco  che  si  ricava  dalla  grande 
iscrizione  modenese  s.  Ella  mi  accorderà  facilmente  che  quel  duplice 
CORRECT  • APVLIAE  • ET  • CALAB  non  può  essere  anteriore  ai 
tempi  di  Diocleziano,  giacché  fu  egli  che  divise  in  brani  le  antiche 
provincie,  siccome  attesta  Lattanzio1,  c che  introdusse  eziandio  il  nuovo 
titolo  di  correttore,  secondo  che  l’esperienza  c’insegna1.  Però  io  ri- 


' Zaccaria,  Excvtbu*  litter.  p.  86;  Mu- 
rai. p.  i a8<>,  5. 

* Grat,  p.  hh’j,  1.  e p.  448,  9;  Manut- 
Orlkoffraphiae  ratio , p.  691,  ed  altri.  Scelgo 
In  copia  data  dal  Marini.  iMcriplionct  eri- 
ttianac , p.  48G.  6.  [Ina  copia  più  Mele  ne 
diedi  io  ne  miei  Monta  Modenesi,  p.  160. 
0,  Cavedovi.] 

ti. 


5 Murai,  p.  7a5,3.  [Cavodoni.  Manu» 
Modenesi,  p.  i63,  n.  11.] 

1 De  Mori,  parsec,  c.  vii. 

4 [Il  Uorgheri  cambiò  poi  d'avviso,  a 
tornò  all*  antica  opinione,  che  ad  Aureliano 
attribuisco  I’  istituzione  dei  correttori  delle 
provincie  dell’  Italia:  veti.  Amati  dell'  Ituiit. 
arch.  voi.  XXV,  p.  no,  39 v.  C.  Cavedom,] 
*9 
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tengo  clic  quella  pietra  deliba  portarsi  anche  un  poco  più  in  più  in 
grazia  del  titolo  VIC  • PRAEF  • PER  - 1TAL,  che  viene  dato  al  suo- 
cero Ccriliano,  e clic  non  può  spiegarsi  se  non  ricarii  praefecturae  ov- 
vero profferii  per  Italiani. 

Niun  dubbio  che  qui  si  parli  del  vicario  del  prefetto  del  pretorio 
d' Italia.  Il  Marini  ha  già  osservato1  che  tali  prefetti  non  ebbero  loro 
i ira  rii  ordine  codirillorum  se  non  dopo  Diocleziano,  e che  non  sarà  facile 
trovarne  alcuno  prima  di  Costanzo  e di  Galerio  Massimiano.  Aggiun- 
gasi clic  quel  PER  ■ IT  AL  accusa  apertamente  già  fatta  la  divisione 
dell"  impero  fra  i quattro  prefetti,  della  quale  fu  autore  Costantino, 
per  fede  di  Zositno 2,  onde  se  ne  conchiudo  che  il  nostro  marmo  non 
può  ad  alcun  patto  precedere  l'età  di  quel  principe,  lo  so  bene  che 
questo  Ccriliano  dal  P.  Corsini  è stato  creduto  prefetto  di  Roma  circa 
l'anno  Itoli,  perchè  le  sigle  P‘V  furono  malamente  da  lui  spiegale 
pruefertnx  I ibis,  quando  indubitatamente  significano  perfeclmimus  vir. 
il  che  ben  conosciutosi  dal  Marini  lo  espulse  dalla  serie  dei  prefetti5. 
Nè  meglio  fece  lo  stesso  Corsini,  quando  lo  confuse  coll’  nitro  Ceciliano. 
che  fu  vicario  e prefetto  del  pretorio  a' tempi  di  Onorio,  secondo  che 
colle  leggi  e con  Zosimo  ha  provato  il  Goltofredo  nella  sua  prosopu- 
gruiia,  perchè  viceversa  la  nostra  iscrizione  ha  tutti  gl*  indizi]  per  noti 
poter  discendere  ad  un’  epoca  cosi  bassa.  Molto  più  volentieri  mi  sot- 
toscrivo all'opinione  del  Lupoli,  che*  per  l'identità  del  correttorato 
della  Puglia  F ha  creduto  il  medesimo  personaggio,  di  cui  si  parla  in 
questa  base  di  Venosa  : 

P F-AETERNO-  IN 
VICTOAVGVSTO 
PONTMAXTRIB 
POT-COS  • II  • P • P 
fitocos 

VtBONlVS-  CAECILtANVS 
VPCORRAPVLEE  (»ir) 

’ Frnt.  Arra!.  p.  Gagnola  9&Q.  3 Difesa  dei  pref.  p.  3*. 

3 I.ih.  II.  c.  ‘ Nel  hiio  Iter  Vrnutinum,  p.  3 19.  — 
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Egli  la  contessa  mancante  della  lesto,  ma  io  sono  persuaso  che  sia 
mozza  ancora  della  roda,  loglio  dire  dell'  ultima  linea,  e malgrado  il 
suo  (sic)  ho  gran  tentazione  di  leggere  e di  supplire  : 

VPCORRAPVLIE-’E  1 
cal a liriae'd  * w * m * t/  • r 

Quest’  ignoto  imperatore  non  dovrebbe  essere  posteriore  a Costan- 
tino Magno,  percliè  Costantino  Giuniore  e Giuliano  Apostata  erano 
almeno  COS’IIl  (piando  divennero  Augusti,  perchè  .Magnenzio  i* 
Gioviano  non  furono  mai  COS‘11,  e perchè  dopo  ijuest’  ultimo  il  ti- 
tolo gentilesco  PONT  • MAX  divenne  obsoleto  sulle  lapidi  degl’  impe- 
ratori cristiani;  e ini  conviene  pur  confessare  che  io  non  ho  presente 
alcun  monumento,  nel  ipiale  questo  medesimo  titolo  veggasi  attri- 
buito a Costanzo  o a Costante.  Altronde  non  può  essere  Diocleziano, 
che  sui  primordi  del  suo  impero  non  aveva  ancor  pubblicata  la  legge 
sull’ istituzione  dei  correttori,  onde  rimane  che  sia  alcuno  dei  prossimi 
-uni  successori.  Lo  che  essendo,  io  ho  quasi  per  fermo  che  quel  marino 
spetti  al  Magno  Costantino  *,  non  tanto  per  la  coincidenza  colf  epigrafe 
ili  una  medaglia  riferita  dall"  Eckltel 5 P • M -TR-  P • COS-  li  ■ P ■ P, 
quanto  per  l’epiteto  di  eterno,  di  cui  a quel  luogo  non  ho  esempio, 
se  non  nel  seguente  marmo  di  Cordova  * : 

DN-FOR.TISSIMO 
(iDQVE  • INDVLGENTISSIMO 
conSTANTINO  • INVIC 
lo-  f F ■ AETERNO  ■ AVG 
5.  . . . S • FAVST 1 N VS ■ V • P 

p r a e S • PROV-  B A ET 
rfrroTVS"  NVM1NI 
mai  «STATI  QV  E • E I V S 

[M.  Montimeli  In  re  gante  cannile  finisse  Crispo  Osare  (Ini  nasini  NON1VSVE- 
(/.  jV.  sio*),  parca  qua  son  rvistence  n'wt  RVS-V-C  CORR- APVL-ETCALAB. 
altestéeqne  par  I.U[Ki)i.  >V.  IIevzcv.]  Ilalletl.  dell'  /usiti,  di  corrisp.  arci.  |8&6, 

1 don  IE  in  nesso.  p.  C4:  |853.  p.  uni;  Ballettino  urtimi. 

’ [La  sentenza  di')  Borghesi  vaine  poi  \ttp.  ann.  Il,  p.  8o.  C.  Civnmvi.l 
decisamente  mostrata  vernila  «lue  iscrizioni  * li-  A,  I . toni.  Vili,  p.  jb. 

di  Eeleno  dedicale  a Costantino  Magno  ed  a 1 Marini . /sens.  enei.  p.  1 08.  ti. 

'•a- 
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E veramente  nel  suo  secondo  consolato  vi  fu  ragione  di  onorare 
Costantino  nulla  Puglia,  perchè  in  quell'  anno  essendosi  impadronito  di 
Roma  ai  acj  di  ottobre,  divenne  il  nuovo  signore  di  quei  paesi.  Coll 
aiuto  dunque  di  quella  base  il  correttoratn  di  Ceciliano  sarà  con  gran 
fondamento  affisso  all’  auno  di  Cristo  3 1 u , dopo  il  quale  dovrà  riporsi 
il  suo  vicariato  della  prefettura  pretoriana.  E siccome  al  tempo  dell' in- 
cisione dei  sarcofago  modenese  sembra  di'  egli  fosse  ancor  vivo,  tale 
persuadendolo  il  titolo  P-V,  solilo  darsi  ai  viventi,  attribuitogli  invece 
dell'  altro  P • M • V,  jnrfedissinuie  memorine  rir,  eh'  era  proprio  dei  de- 
fonti, così  ne  avremo  ragioni  molto  plausibili  per  giudicare  che  anche 
L.  Nonio  Vero  fiorisse  sotto  l' impero  di  Costantino,  morto,  come  si 
sa,  l'anno  33y. 

Sono  stato  lungamente  incerto  sulla  interpretazione  della  prima  riga 
nella  citata  lapide  modenese,  u per  qualche  tempo  ho  dubitato  di  ne- 
gligenza per  parte  dello  scarpeilino,  i!  (piale  pel  raddoppiamento  della 
lettera  susseguente  si  fosse  dimenticato,  coni’ è accaduto  piti  volte,  un 
C,  onde  si  avesse  da  leggere  V-C'CONS'BIS'CORRECT- APV- 
LIAE-  ET  • C AL  AB , cioè  vir  durissima»,  commi  bis,  corredar  A pilline 
et  Calabriae.  E la  ragione  di  questo  dubbio  proveniva  dal  non  trovare 
esempio  lapidario  del  vir  consolari»,  siccome  aveva  letto  il  Muratori, 
imperocché  Ella  ben  sa  che  )'  uso  comune  dei  buoni  tempi  fu  quello 
di  proseguire  a chiamare  COS,  chiunque  era  stato  console , quantun- 
que non  fosse  più  nell'  esercizio  della  sua  carica.  E vero  che  in  appresso 
si  disse  più  raramente  nache  consultami,  come  Annidio  Vero  ',  Pomponio 
Cornei  inno1 * * *.  Barbio  Pesto5,  Antonio  Cassio  Cassiano  *,  Ccsonio  Lucilio5, 
Vi vio  Varo®,  Gallo’  e Valerio  Vegeto  in  un  marmo  forse  inedito  di 
Viterbo,  che  ho  nelle  mie  schede,  ma  sempre  senza  il  preambolo  vir, 
nel  (piale  per  me  consisteva  la  novità.  Tutlavolta  un'altra  ripetizione 
me  n è infine  capitata  nel  DION  VS1  • CONS  • VIRI  • CORR -CAMP 


1 Murai,  p.  987.  1 ». 

MnfTei.  Mms.  I rron.  p.  76.  A. 

Grut.  p.  37A,  a. 

* Reines.  cl.  V,  n.  7. 


* Marini,  Fr.  Anni.  p.  791. 

* Donati,  p.  »»G,  1. 

’ Crai.  p.  499.  7. 
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di  un  marmo  del  museo  di  Portici  riferito  dal  Donati  non  facendo 
caso  del  VIR- CSVLARIS  di  un  sasso  di  Treveri  del  medesimo  col- 
lettore*, edito  da  parecchi  con  grandissima  varietà,  e che  dev'essere 
probabilmente  VIR -CLARIS,  atteso  che  colui  poco  dopo  s’intitola 
secumlo  ramni  ordinari us,  il  che  importerebbe  un’  inutilissima  ripeti- 
zione1. Il  sasso  di  Portici  è di  un' età  presso  a poco  coeva  al  nostro, 
onde  ho  cominciato  a credere  che  sia  questa  una  formolo  venuta  fuori 
ai  tempi  Dioclczianei  o Costantiniani,  alla  quale  non  saprei  assegnare 
miglior  valore  dell’ ADLECTVS  • 1NTER  CONSVLARES  dei 
buoni  secoli,  e dell'  EXCONSVL  dell’  età  più  bassa,  onde  significasse 
un  console  codicillare,  o di  solo  titolo. 

Il  che  posto,  il  BIS  non  dipenderà  più  da  CONS,  ma  sì  bene  da 
CORRECTOR  e qui  pure  avremo  un-  altra  maniera  di  dire  insolita, 
e strana  non  poco.  Imperocché  ognuno  conosce  il  conimi  bis,  il  prae- 
feclus  equitum  bis,  il  praefectus  fabrum  bis,  I’  a cccnsus  bis,  il  index  sarrn- 
rum  cognitiomim  iterimi,  e simili;  e va  bene,  quando  si  vuol  denotare 
che  quel  tale  ebbe  due  volte  il  medesimo  ufficio.  Ma  siccome  non  può 
stare  nel  caso  nostro  che  il  Nonio  fosse  nel  medesimo  tempo  correttore 
dell'  Apulia  e della  Venezia,  così  non  potrà  intendersi  che  abbia  avuto 
replicatamcntc  il  governo  di  queste  due  provincie,  ma  converrà  dire 
forzatamente,  eh'  egli  è stalo  due  volte  correttore,  prima  della  Puglia, 
e poscia  della  Venezia.  E in  cgual  modo  converrà  pure  spiegare  il  bis 
rationahs  urbis  fìomae  el  Africae,  essendo  die  anche  questi  due  uffici 
furono  totalmente  separati  fra  loro;  nè  chi  era  razionale  di  Roma  lo 
era  contemporaneamente  dell'  Africa,  come  vedrà  dalle  leggi  citate  dal 
Gottofredo  nella  \otitia  romiti*  sacrarum  largitionum. 


1 I’ag.  387,  8.  [ Momrnsrn . I.  iY.  6087; 
ef.  ibi rf.  p.  «xiv.  ] 

’ Pag.  19».  7. 

* [ La  pierre  portai!  nfellcmeiit  lo  lettras 
VIR  • CSVLARIS;  mais  celai!  uue  copie 


faite  (lana  le  nioyen  Ago  (fune  ancienne  ins- 
criplion  . et  (lana  ce  Icmps  le*  sigle*  V • C 
(nr  clitritiimut)  dtaient  faussenient  inter- 
préléesrircoiwutaris,-  vov.  mes  liner . christ. 
voi.  I,  p.  «64.  J.  I).  de  Rossi.] 
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\L  SIG.  I).  CELESTINO  CAYEDONI, 
l>  UODEM 

Di  S«n  Murimi,  li  7 novembre 1 S •» h . 

Pregiatissimo  Signore, 

La  questione  sul  MAG  • MVN  • RAVEN  a mi  riesce  più  ardua  di 
quello  che  a prima  vista  apparisca,  ed  io,  dopo  averi'  studiato  diligen- 
temente tutto  ciò  che  ne  ha  raccolto  lo  Spreti,  Le  confesso  che  ne  sono 
rimasto  più  incerto  di  prima.  Il  M AGisfer  • M VNerò  • R AVcima/i*  del 
Muratori3  urla  in  troppi  scogli  per  trovare  chi  lo  segua.  Giustamente 
1 Olivieri1  gli  ha  rimproverato  che  uci  tanti  esempi  lapidari  della  pa- 
rola MVNVS,  essa  non  si  è mai  veduta  contratta  al  di  là  di  MVNER. 
e con  ragione,  perchè  ciò  avrebbe  generalo  dubbiezza,  essendo  che 
l'abbreviatura  MVN  era  già  stata  cousecrata  solennemente  ad  altro  si - 
gnilicato.  Infatti  lo  stesso  \ alerio  Probo  ci  attesta  ch’ella  vuol  dire 
MVNiWpù/m  o MVNiripe*,  nel  qual  senso  pochi  altri  compendi  sono 
più  comuni  nei  marmi.  E nel  caso  nostro  è poi  cosi  frequente  la  ricor- 
danza del  municipio  Ravennate,  di  cui  quasi  ogni  pagina  dello  Spreti  ' 
somministra  una  prova,  che  non  si  può  senza  nota  di  temerità  attri- 
buire a quelle  due  sillabe  altra  spiegazione.  Aggiungasi  che  il  MA- 
Gisier- MVNcm  è carica  inaudita.  V uoisi  egli  corrispondente  ai  (lociitr 
mi/niiillniium  di  una  \lu  caloria  uà",  e allora  quest'  impiego  sarebbe  inde- 
gno d’  un  ingenuo;  o ha  da  esprimere  chi  dava  i giochi  gladiatorii  o 
loro  presiedevo,  e si  sa  che  questi  due  uffici  avevano  già  il  proprio  loro 
nome  di  inunerarius  o rurulnr  rnunenx. 

MI’  opposto  il  MAGiWer- MVNiVipi/- RAVrnnahs  dell’  Olivieri  sie- 
gue  è vero  la  ricevuta  interpretazione  di  tutte  quelle  sillabe,  ma  an- 


[ < inniniuniqiuV  pnr  M’1  La vedimi;  pii- 
Ulta  m parlie  dans  Ics  Marmi  Modenesi  dii 
mi'm*  sa  vani.  p.  a<)*-3no.l 
1 < vrul.  p.  686.  7.] 

* | Ad  pag.  1 58.  n.  1 


' [ (j)ininnttarinrum  Cariaci  nw‘a  fraff 

menta , p.  9 i . J 

* j l)r  origine  ri  amplitudine  urbi*  Ilntt-n- 

nne:  Hnvennae,  1793.  3 voi.  in-V.) 

1 Pag.  «019.  6. 
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eh’  egli  è soggetto  all' obbiezione  che  le  colonie  e i municipi  non  ave- 
vano già  per  magistrato  politico  il  maestro,  che  solo  spettava  ai  pagi  ed 
ai  vici.  Ingenuamente  quell'  antiquario  nel  medesimo  suo  scritto  ne 
ha  dissipate  tutte  le  prove  che  se  n’  erano  addotte  lino  allora,  nè  più 
solida  è l'altra  eh’ Ella  me  ne  cita  tratta  dall' indice  del  Marini1.  Egli 
ci  rimanda  alla  legge  sulla  (ìallia  Cisalpina,  nella  quale  si  dice  da 
prima  TVM  • M AG  • PROVE • M AG • 1IVIR ■ III I V1R • PRAEFVE, 
e di  nuovo  NEIVE-QVIS-MAG-  PROVE  - MAG-NEIVE-QVIS- 
PRO  ■ QVO  • IMPERIO  • POTESTATEVE  • ERIT  • INTERCE- 
DITI). 

Ma  la  vera  interpretazione  di  quei  passi  risulta  chiarissima  dal  con- 
fronto di  altre  leggi,  nelle  quali  si  incontra  la  medesima  forinola,  e 
segnatamente  dalla  consimile  sui  Termolisi  maggiori  della  Pisidia  *,  in 
cui  si  vede  distesamente  NEI  • QVIS  • M AGISTR ATVS  • PROVE  • 
M AGISTRATV  ■ LEGATVS-  NEV  ■ QVIS • AL1VS  eie.  Mngisiru- 
lux  adunque  e non  magister  si  ha  da  leggere  anche  presso  il  Marini,  il 
quale  ha  poi  così  dubitato  del  suo  falso  supplemento,  che  ha  voluto 
mettersi  al  coperto  col  darne  ancora  il  vero,  siccome  ha  fatto  ripetendo 
poche  linee  dopo  la  medesima  citazione  alle  voci  magistrati!»,  prore 
magistrato.  Il  passo  poi  di  Suetonio  magisteria  municipnlia  a mio  parere 
niente  prova,  sembrandomi  che  quello  scrittore  abbia  usato  magislrrium 
in  senso  di  magistraluzzo,  adoperando  cioè  un  traslato  tolto  dai  pagi 
onde  esagerare  la  viltà  degli  uflici  sostenuti  dall"  avo  di  Ottaviano,  ap- 
punto come  Giovenale  disse  villini s urbis  il  prefetto  di  Roma,  abilmente 
paragonandolo  ad  un  gastaldo,  stante  l'avvilimento  in  cui  era  caduto 
il  suo  ullicio  sotto  Domiziano. 

Non  è adunque  rimasto  all’ Olivieri  altro  partito,  se  non  quello  di 
credere  che  il  ma/jister  mimici  pii  fosse  una  carica  tutta  propria  dei  Ra- 
vennati, siccome  il  iliclalor  lo  era  del  Tuscolo,  ed  io  aggiungerò  eli 
Lanuvio,  il  demarco  di  Napoli,  il  legista5  di  Nicomcdia,  e di  altre  città 

1 Fr.  Arra!,  p.  108  <*  ioy,  conslquent  il  ne  fallati  pns  ciU*r  ici  (voy. 

* Grut.  p.  5oo,  i;  Murai,  p.  58a.  Cod.  I,  54.  3;  Annali  dell'  Instituto  di  cor- 

‘ [Lps  Xoyialtì  soni  l<*s  curatore* , et  par  ri*p.  areheol.  i85i,  p.  *3,  Ole.),  *4  quanl 
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«iella  G recia.  Ma  per  ammettere  una  novità  cosi  grande,  occorrono 
lien  altre  prove  clic  la  dubbiosa  die  abbiamo  per  le  mani.  Se  questa 
fosse  stata  una  dignità  tutta  Ravignana,  come  sarebbe  possibile  che 
non  se  ne  fosse  avuto  alcun  altro  cenno  nelle  lapidi  di  una  città,  che 
pure  ne  conta  a centinaia?  K se  questa  era  la  prima  magistratura  di 
quel  municipio,  che  ne  faremo  dei  duumviri  c dei  quadrumviri  itivi  di- 
r amiti,  clic  avevano  la  suprema  podestà  municipale  negli  altri  paesi,  e 
che  per  altre  iscrizioni  dello  stesso  Spreti , non  possiamo  dubitare  aver 
esistilo  anche  a Ha  velina?  Condii  odo  adunque  che  io  non  ritrovo  se 
non  che  spine  da  qualunque  dei  due  lati  mi  rivolga  : e che  parmi  vera- 
menti*  che  questa  lapida  non  si  possa  supplire  diversamente  da  ciò  che 
ha  fatto  I'  Olivieri;  ma  clic  credo  peraltro  che  non  si  sappia  ancor  bene 
cosa  sia  questo  maestro  del  municipio.  L’ iscrizione  più  analoga  che  mi 
conosca,  è una  del  Muratori1,  ma  vi  è così  guasta,  che  non  se  ne 
può  cavare  cosa  alcuna  di  ho  no.  Per  me  adunque  ondeggio  fra  due 
opinioni.  I’  una  che  dopo  il  MAG  manchi  qualche  cosa,  per  esempio 
un  AVG.  un  IVV,  un  FABR,  sia  che  lo  scalpellino  l'abbia  saltato, 

sin  che  per  ellissi  siasi  preterito,  il  che  potrebbe  più  facilmente  cre- 

dersi del  maestro  degli  Auguslali;  f altra  che  qui  si  parli  di  qualche 
ullicio  religioso  sul  gusto  del  SVMMVS  • MAGISTER  • SEPTA- 
QVIS  citato  con  qualche  altro  dal  Marini4. 

nu*  ifictateur* , ou  siiti  mainlenunt  qu’il  y Ire  a éU4  ir»| trilli^  dami  le  damale  Arcadico , 
♦*n  nvmt  dans  beaucoup  de  ville»  latine».  1 8n  8.  t.  XL.  p.  196-301.  et  forme  lo  V*  oh 

\V.  Hkxzrv.)  serva lion  de  la  XVI*  dècade.  Voy.  I.  II. 

Pag.  679.  n.  5,  p.  «5i  el  suiv.j 

1 Fr.  Arcai.  p.  55.  — [Le  reste  de  la  lei- 
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AL  SIC.  FIRLANETTO, 
l\  PADOVA'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  i.r>  marni  i8«y. 


Per  verità  desiderava  grandemente  di  vedere  la  memoria  del  profes- 
sore Molili  sopra  Pelagonio.  e quindi  vi  sono  gratissimo  deli' obbligante 
pensiero,  che  vi  siete  dato  d’ inviarmela,  lo  non  ne  conosceva  se  non 
chela  pubblicazione,  per  ciò  che  me  ne  aveva  scritto  ilCioni.  Non  può 
negategli  molta  acutezza  e molla  dottrina,  e che  abbia  fallo  di  tutto 
per  appoggiare  la  sua  sentenza , ma  vi  confesso  che  anche  senza  le  prove 
avute  posteriormente  egli  non  mi  avrebbe  mai  persuaso,  che  quello 
scritto  fosse  del  secolo  .\m.  Chi  v’  era  a quel  tempo  in  tutta  I"  Italia  ca- 
pace di  tradurre  non  un  opera  intera,  ma  una  pagina  sola  dal  Greco? 
li  chi  innanzi  il  Petrarca  usò  una  lingua,  che,  se  non  è aurea,  ò però 
Latina  e chiama  le  cose  con  nomi  diversi  da  quelli  che  adoperavano  gli 
scrittori  di  queir  età?  Taccio  poi  alcune  espressioni  troppo  proprie, 
come  gli  sacra  cerlamina , gli  equi  nini  leu  e simili,  che  dopo  spenti  quegli 
usi  non  poterono  venire  in  testa  ad  alcuno  prima  che  prendessero  voga  gli 
studi  dell'  erudizione.  Non  so  dunque  pentirmi  del  sentimento  espresso 
nella  lettera  confidenziale,  con  cui  risposi  nitrente  calamo  al  Cioni a,  per 
suggerirgli  materiali  alla  difesa  clic  annunziava  di  meditare,  senza 
peraltro  avere  alcun  sospetto  che  potesse  darla  alla  luce,  il  che  se  mi 
fossi  immaginato,  avrei  un  poco  meglio  approfondato  le  cose  che  ac- 
cennai. Tutto  ora  considerato,  pormi  veramente  che  l' età  di  Pelagonio 
debba  stabilirsi  dopo  la  guerra  Sarmatica  di  Costantino  nel  3 u a , alla 
quale  si  nota  essere  intervenuto  Absisto,  e innanzi  l’impero  di  Gra- 
ziano. sotto  cui  cominciarono  a mancare  i sacri  certami,  e ad  tummum 
poi  al  io8,  epoca  della  legge  con  cui  Onorio  tolse  di  mezzo  lutti  i 
giochi  gentileschi.  E mi  compiaccio  poi  che  voi  pure  cominciate  a 

1 [Coirmitinùjuée  par  le  consmatoire  de  * [ Yoyez  plus  Imiti  la  lettre  du  C juillel 
la  bibliotiièque  du  ^ininairt*  <1**  Pmiuur.J  1897.  li  M.  Cioni.) 
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concorrere  in  questo  parere,  e che  siete  disposto  a ricevere  le  voci  di 
questo  autore  nel  vostro  lessico. 

Suppongo  che  le  vostre  dubbiezze  sull’  interpretazione  clic  proponete 
alla  voce  erottali*  provengano  precipuamente  dall'incertezza  della  le- 
zione, perché  vedo  che  il  professore  Molili  vorrebbe  emendare  aerona- 
li*,  provocando  a Vegezio  che  non  posso  consultare,  giacché  non  l'ho. 
Ma  se  non  vi  è l'autorità  di  altro  scrittore  che  si  opponga,  non  vedo 
la  ragione  per  cui  dobbiate  essere  malcontento  della  spontanea  etimo- 
logia da  Ero,  Erotti s clic  presenta  un  ottimo  senso,  non  dovendo  larvi 
caso  la  mancanza  del  dittongo,  subito  che  lo  stesso  Porcellini  ha  notalo 
che  anche  la  voce  primigenia  ne  va  senza  presso  alcuni. 

E giacché  siamo  sii  questo  discorso,  vi  noterò  che  tra  le  parole  di 
Pclagonio  dichiarale  dal  Moliti  di  disperata  intelligenza,  ne  ho  incon- 
trate due,  che  tali  a ine  non  sembrano.  Trovasi  la  prima  nel  passo1  : 

tei  deinde  secundo vel  tertio  ad  diem  oculurn  infrigolato.»  ove 

leggo  iuf ricolalo,  e par  mi  che  sìa  un  futuro  dell’ imperativo  dal  verbo 
infrtaAo,  frequentativo  o diminutivo  d' injrico,  onde  significhi  fregherai, 
strofinerai.  Infatti  a noi  Italiani  é rimasto  frega  e fregola.  L'altro  é il 
collirio  Iripuxinum* . Suppongo  a tutti  evidente  essere  questo  voraboln 
un  composto  nato  da  tri * vel  tre s,  e da  puxinus.  Del  pari  spero  che  fa- 
cilmente mi  accorderete  che  puxinu*  è lo  stesso  che  ptjxintu,  ma  con 
ortografia  migliore  e più  Ialina.  Ora  ptjxntum  è nome  aneli’  esso  d'  un 
collirio  presso  Celso,  proveniente  da  ptjxis.  bossolo,  alberello,  il  collirio 
Iripuxino  sarà  dunque  il  collirio  dei  tre  bossoli,  e veramente  i-ompo- 
nevasi  di  tre  principali  ingredienti,  del  balsamo,  della  mirra  e del 
croco  in  parti  eguali. 

La  Gruteriana  che  mi  citate 9 non  fa  alcuna  eccezione  ai  sospetti 
che  vi  comunicai,  perché  in  essa  il  MARCVS’  AVG’LIB  perla  sua 
posizione  i certamente  cognome.  Il  Marini1  ha  già  addotto  altri  esempi 
di  questo  prenome  passato  a servire  da  terzo  nome,  il  quale  nel  nostro 
raso  viene  inoltre  dimostrato  dal  cognome  del  figlio  MARCIANVS. 

1 Pag.  i io.  lin.  si.  * Png.  37«,  4. 

* ini,  fin.  'iO.  * Fr.  Areni,  p.  1 16.  nolo  58. 
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evidentemente  dedotto  da  quello  del  padre.  Ilo  poi  credulo  sempre 
fuori  di  controversia,  che  fosse  in  arbitrio  dei  liberti  di  ricordare  o 
no  il  toro  antico  padrone,  come  lo  era  dei  figli  raggiungere  o non 
aggiungere  le  note  genealogiche,  e quindi  non  mi  sono  curato  di  far 
raccolta  dei  marmi  coi  quali  si  comprova  avere  i primi  ommessa  tal- 
volta la  memoria  della  loro  manumissione,  lauto  più  che  nelle  raccolte 
epigrafiche  i titoli  ajfeclus  palronorum  e liberlorum  ce  ne  danno  saggio 
ad  ogni  passo,  sebbene  sia  vero  che  nelle  lapidi  di  questo  genere  vien 
ella  per  l’ordinario  rimpiazzata  dall' aggiunto  PATRON VS  applicato 
al  inanuinittcnte.  Tuttavoita  per  soddisfare  in  qualche  parte  ai  vostri 
desideri!,  che  me  ne  domandano  prove  concludenti,  vi  citerò  su  due 
piedi  T.  Flavio  Cereale  di  una  Gnileriana  *,  che  in  altra*  si  dichiara 
AVG  LIB;  il  pantomimo  L.  Aurelio  Apolausto  dello  stesso  Grutero*, 
che  aneli" esso  dicesi  AVG'LIB  nel  Muratori  * e nel  Grutero*,  e la  cele- 
bre Acte  amica  di  Nerone,  che  si  annunzia  e si  tace  liberta  d Augusto 
nei  diversi  marmi,  che  ha  di  lei  raccolti  il  Fabretti®,  riserbandomi  di 
farvene  con  maggior  agio  più  lunga  lista,  se  ne  avrete  bisogno. 

Anche  del  numero  delle  coorti  pretorie  ed  urbane  non  mi  sono  oc- 
cupato gran  fatta,  perchè  in  una  certa  partizione  di  studi  epigrafici, di 
cui  convenni  coll'amico  La  bus,  egli  si  era  riserbata  tutta  la  parte  mi- 
litare c municipale,  e perchè  in  appresso  il  Cardinali  ha  promesso'  di 
trattare  ex  professo  di  questa  materia,  e potrà  farlo,  avendo  in  sua  balia 
una  gran  parte  delle  schede  del  Marini.  Ma  non  dubito  intanto  per  le 
parole  di  Tacilo*  che  nel  loro  primo  ordinamento  sotto  Augusto  le 
pretorie  fossero  nove,  e tre  le  urbane,  ma  che  si  accrescessero  in  se- 
guito, onde  per  questa  parte  siasi  ingannato  Dione®,  quando  reputò 
che  le  prime  fossero  dieci  sino  da  principio.  Ciò  vien  messo  in  piena 
evidenza  dal  numero  che  le  distingueva.  Le  coorti  urbane  comincia- 


Pag.  tìi6,  8. 

1 Pag,  S91.  8. 

pHg.  1016. 1. 
' Pag.  65r).  3. 
Pag.  3 1 3 . 8. 


Intcr.  |».  i 9 & e aeg . 

Man.  /{amane  ili  A litichila , Ioni.  Ili, 

|).  9 95. 

* Aunttl.  lib.  IV.  c.  ut. 

* Lib.  L\V,  c.  xm. 
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vano  a contare  il  loro  dove  lo  finivano  le  pretorie,  onde  la  prima 
«Ielle  urbane,  chiamandosi  decima,  mostra  apertamente  che  le  pretorie 
nella  loro  origine  non  furono  più  di  nove.  Dieci  peraltro  erano  senza 
dubbio  ni  tempi  di  Dione,  e questo  numero  nè  più,  nè  meno,  ebbero 
anche  prima  e dopo  di  lui,  come  ci  mostrano  le  due  oneste  missioni 
del  996  e del  1 00 1 pubblicate  dal  Marini  ',  l'altra  del  qfi  1 edita  dai  de 
Lama3,  un'  iscrizione  di  M.  .Aurelio  presso  il  Fabretti  \ e una  Gruteriana 
dell'  883  *,  che  io  stesso  ho  veduta  ne!  museo  Vaticano.  Ma  non  ho  «lati 
hastevoli  per  giudicare  chi  fossi;  l’autore  dell- accrescimento  della  de- 
cima, quando  non  si  voglia  dare  quest’onore  a Tito  prefetto  dei  preto- 
riani sotto  Vespasiano,  allorché  dove  restringerne  il  numero  accre- 
sciuto fino  a XVI  da  Vitellio,  siccome  leggiamo  in  Tacito1,  l’osso  però 
dimostrare  che  Ligoriane  sono  alcune  delle  iscrizioni  che  si  citano  con 
coorti  pretoriane  superanti  il  numero  X,  ed  ho  per  scorretta  qualche 
altra  di  esse,  ove  il  V si  è scambiato  col  X,  talché  non  ne  conosco  al- 
cuna sicura  con  questa  particolarità,  la  quale  luttavolta  potrebbe  veri- 
ficarsi nel  breve  impero  A ilelliano. 

Più  dubbioso  è il  numero  delle  urbane,  perchè  I unico  monumento 
a me  noto,  in  cui  era  determinato,  disgraziatamente  è rotto.  K questo 
un'altra  onesta  missione  dell'anno  91  Ui,  in  cui  si  dice  ; 


nomina  annuii  qui  M1LITAVERVNT 
in  cokorl  il>u*  prnrTORIS" DECEM • I • lt 
Hi,  iiii,  r,  ni,  rii,  ciii,  iX  X ■ ET  ■ VRBAN1S 
I • XIV  • SVB1ECIMVS 


rei. 


Certo  è di  qui  che  il  loro  numero  non  oltrepassava  il  XIV,  il  che 
ben  si  accorda  colle  altre  iscrizioni,  lo  ho  supplito  nell'  ultima  riga  ; 
quinqur,  x,  xi,  xii,  .rii!,  XIV,  perchè  di  ciascuna  di  queste  coorti 


1 Fr.  Anni  p.  466  c 468.  [I,.  Roller. 

t)i filmar*  mililaires,  n.  5 el  6.] 

1 Giornale  Artadieo,  1893,  t.  XVII, 
p.  980.  [ !..  Rcniar,  Diptòme*  milit.  n.  9 . ] 
laser,  p.  1 3 1 . 68. 


1 Rag.  108,  6. 

1 Itisi,  liti.  Il , c.  icm. 

4 [Invizzii.  Epifframmi  ili  Olirti,  1896. 
in-V.  [ Voy.  plus  hmil , p.  <j3  et  sui»  Cf. 
L.  Renicr,  flipìiimr*  milita  ire*,  11.  i.j 
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abbiamo memoria  e prima  c dopo  quel  bronzo,  e intanto  per  le  X, 
XII,  e XIV  basti  il  ricordato  marmo  Fabrettiano  per  la  XI  un  altro 
dello  stesso  autore*,  che  io  pure  bo  veduto,  per  la  XIII  un’iscrizione 
Gruteriana5,  ere.  Gbe  una  di  queste  fosse  accresciuta  da  Vitellio,  l'im- 
pariamo dal  passo  superiore  di  Tacito,  ma  non  saprei  dire  chi  aggiun- 
gesse l'altra.  Anche  per  questo  ho  in  conto  di  false  o di  scorrette  tutte 
le  lapidi  che  presentano  coorti  urbane  con  numero  minore  di  X.  o 
maggiore  di  XIV  *. 


AL  SIC.  I).  CELESTINO  CAVEDOM, 
l\  MODEM’. 


Di  San  Marino,  li  -jH  luglio  iMsy. 

Pregiatissimo  Signor  I).  Celestino, 

Iliscoutrando  la  gratissima  Sua  dei  cadente,  eccomi  ad  esporle  il 
mio  parere  sui  tre  quesiti  che  mi  propone.  E incominciando  dal  primo, 
non  debbo  occultarle  che  in  non  saprei  adattarmi  alla  Sua  opinione, 
la  quale  vorrebbe  trasportare  ai  tempi  della  battaglia  di  Monda  i due 
proquestori  pompeiani  Piscile  e Varrone,  che  si  sono  finora  creduli 
appartenere  alla  guerra  piratica6. 

E ciò  per  tre  ragioni;  la  prima,  perchè  a Gneo  Pompeo  minore  non 
appartenne  mai  il  titolo  di  proconsole,  che  non  poteva  darsegli  se  non 

1 Inxcr.  p.  i 3 « . 68,  e 1*17,  4 5. 

* Pag.  m8,  5o. 

' Pag.  445,  10. 

* [On  colmali  mainlctiant  des  imterip- 
tion»  parfuilrmont  autliimliques  dans  les- 
quelle»  soni  raenlionnées  de»  oohorte»  ur- 
baine»  portoni  le  numero  I,  par  eiemple 
I irisrriplìon  de  Caro uge  ( Molinoseli , Ine- 
cripliones  confederati' mi*  Udrei,  n.  77),  011 
le  nuinéro  XV,  voy.  Amie  arckéol.  1 864 , 
p.  9 14.  L Hknieu] 


* [Communiquée  par  M,r  CiwIodì.  OuH- 
quea  passagli*  de  celle  lettre  onl  élé  pu- 
trito dar»»  l’ouvrage  de  ce  Kavant  inlilulé  : 
Saggio  di  (#terr<i:ioHÌ  Multe  medaglie  di  fa- 
miglie Itomane  ritrovate  in  tre  antichi  ripo- 
stigli dell9  agro  Motlene M negli  anni  181*», 
i8i5  e 1818.  Modena,  1839,  in-8*. j 

* [M.  Moni  insci),  Zftsf.  de  la  mounaie  ro- 
tti ni  ne  , p,  655  el  suiv.  penso  que  ces  don 
perso  imago»  furent  questeurs  du  grami 
Pompée,  pn  705.  W.  He*izk>.) 
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che  (lai  senato,  (la  rui  certamente  non  se  gii  diede,  e che  egli  infatti 
non  assunse,  come  ci  mostrano  le  sue  medaglie  coll’  epigrafe  CN  • 
MAGN  ■ IMP  ■ F,  di  cui  parlai  nell’ osservazione  prima  della  decade 
seconda1,  uve  si  contenta  di  quello  d'imperatore,  che  avevano  dritto 
di  conferirgli  i suoi  soldati.  Ed  è ciò  tanto  vero  che  non  prese  quella 
denominazione  nè  meno  suo  fratello  Sesto,  quantunque  ne  avesse  po- 
scia tanto  più  motivo  per  la  Sicilia,  da  lui  amministrata  per  qualche 
tempo  senza  contrasto  dopo  la  pace  di  Pozzuoli,  e i di  cui  nummi  ri 
testificano  che  anche  sull' ultimo  egli  non  rhiamavasi  se  nonché  IMP- 
ITER • PRAEF  • CLAS  • ET ■ ORAE  ■ MARIT • EX  • S • C . E vera- 
mente io  non  conosco  che  alcuno  siasi  giammai  appellato  proconsole 
senza  averne  avuto  la  nomina  da  Roma.  Il  fatto  di  L.  Marcio  non  la 
prova  in  contrario,  perchè  al  suo  tempo  i presidi  delle  provinole  si 
domandavano  praeloret,  onde  già  col  prò  praelore  crasi  dimostrato  abba- 
stanza che  non  si  era  inteso  di  pregiudicare  all'  autorità  dei  padri 
coscritti;  il  che  tuttavolta  non  bastò  ad  impedire  eh’  essi  ne  mostrassero 
in  modi  assai  chiari  la  loro  disapprovazione. 

Il  secondo  motivo  proviene,  poi  dal  conoscersi  chi  fu  il  proquestore 
del  primogenito  di  Pompeo  nella  guerra  Ispanica,  che  sappiamo  essere 
stato  VI.  Minazio  Sabino.  Quanti  adunque  vorrebbe  attribuirsegiieue? 
Ella  sa  meglio  di  me  che  ogni  console,  proconsole,  o propretore  non 
ebbe  prima  che  un  questore,  e che  solo  nel  71(1  i consoli  Appio 
Claudio  e C.  Nerbano  «primi  binos  singoli  quaestores  habuerunt . « al 
dire  di  Dione  s.  Non  negherò  che  straordinariamente  in  qualche  raro 
caso  anche  innanzi  quell’epoca  ne  siano  stati  accordati  due.  ma  ciò 
per  altro  avvenne  sempre,  quando  un  proconsole  solo  ebbe  due  pro- 
vincia da  governare,  come  successe  in  Cesare,  cui  erano  affidate  le  due 
Callie  Cisalpina  e Transalpina.  Per  fino  a due  veggo  bene  eli’ Ella  po- 
trebbe trovarne  una  scusa  nelle  due  Spagne  Ulteriore  e Citeriore;  ina 
come  farà  a difendere  il  terzo  trattandosi  di  un’  occupazione  che  non 
giunse  a durare  un  anno? 

' | l'Iu*  (taut , toni.  I . p.  1 07  et  sniv.l  — ' | Oh  »p«roi«  Ho  èxrttoo it  txuieìii  nvrc- 
****01T0.]  (.ili.  MAH.  C.  VMM. 
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Ma  ciò  che  piò  importa  si  è che  i tipi  dei  ilue  proquestori  Vairone 
e Risone  alludono  manifestamente  od  imprese  marittime.  Ora  quali 
sono  le  gesta  del  maggiore  dei  figli  di  Pompeo,  che  gli  dessero  il  di- 
ritto a vantarsi  di  ciò?  E come  poi  attribuire  a lui  il  magnifico  rovescio 
di  Varrone,  che  ci  mostra  uno  scettro,  indizio  di  una  podestà  che  mai 
non  ebbe,  posto  in  mezzo  ad  un'aquila  ed  un  delfino  rappresentanti 
Giove  e Nettuno1 * * *  ? 

Troppe  parole  dovrei  poi  impiegare  per  escludere  i Suoi  sospetti 
sulle  persone  che  ponno  aver  coniato  questi  nummi  ai  tempi  del  gio- 
vine Gneo.  Dirò  tuttavoita  in  succinto,  che  il  Varrone  non  sarebbe  cer- 
tamente il  dotto  Marco  poscia  proscritto,  perchè  egli  era  indubitata- 
mente a quel  tempo  uomo  pretorio,  onde  non  poteva  ritornare  a fare 
il  questore1.  Noi  sarebbe  l'altro  M.  Terenzio  Varrone  omonimo  al 
superiore,  tribuno  delia  plebe  nel  71 1,  da  Lei  citalo  coll’  autorità  di 
Dione5,  perchè  nel  708  egli  era  questore  di  M.  Bruto  nella  Gallia 
Cisalpina  *,  e se  si  fosse  rivoltato  contro  Cesare,  non  avrebbe  ottenuto 
subito  dopo  il  tribunato.  Noi  sarebbe  A.  Terenzio  Varrone  Murena , 
che  fu  poi  console  nel  7.31  e eli’ era  allora  troppo  giovane:  e non 
sarebbe  suo  padre,  che  al  principio  della  guerra  Ispanica  era  ancora 
in  Roma,  per  ciò  che  si  ricava  da  Cicerone5.  Non  resterebbe  che 
M.  Varrone  Lucullo  figlio  del  console  del  68 « ucciso  a Filippi,  come 
attesta  Velleio  da  Lei  addotto  e Valerio  Massimo6,  eli’ esser  doveva  un 
ragazzo,  perchè  dopo  la  morte  del  padre  seguita  circa  il  700,  restò 
sotto  la  tutela  di  Catone,  come  apprendiamo  da  Varrone7.  S’  egli  fosse 
l’autore  delle  nostre  medaglie,  sembra  difficile  che  non  vi  avesse 
aggiunto  l'altro  suo  cognome  di  Lucullo  ch'era  più  illustre,  o che  al- 


1 [II.  Mornmsen  explique  laigle  el  le 

daupliin  contine  indiquaiil  la  situatimi  «Ics 

Poni|M;ÌRn».  dont  la  puissaiice  en  Espagne 

snppuyait  sur  l'artion  rtfunie  dos  légicms 
ile  l’Occident  et  «le»  llotles  de  l’Orient. 

W.  H rat.) 

1 ! M.  Momniften  croi!  pouvoir  dérnoo- 

Irer  par  un  possagp  d* \ulu-Gelle.  lai».  XII, 


c.  \iii.  que  Yarron  Dublini  anemie  magis- 
trature Mipérinire  nu  trilmnat.  W.  Hkv- 
zkii.] 

* laib.  XI All.  C.  XI. 

* Ciccr.  ad  Fam.  lib.  XIII.  ep. 
v Ad  Fam.  lib.  XIII,  ep.  xxu. 

4 Lib.  IV,  c.  vii,  S 4. 

T De  re  rustica  [lib.  III.  C.  Il  |. 
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meno  non  avesse  preferito  questo;  e se  fosse  stato  il  secondo  o il  tento 
personaggio  della  guerra  Ispanica,  alla  (piale  non  intervenne  alcuno 
dei  grandi  cognomi  di  Roma,  è quasi  impossibile  che  per  lo  splendore 
della  sua  nobiltà  almeno  non  ne  avesse  dato  un  cenno. 

Dei  Risoni  poi  coi  prenome  di  Gneo  non  abbiamo  certamente  a 
questi  tempi  che  un  solo,  perchè  I altro  aitolesceiis  questore  propre- 
tore della  Spagna,  di  cui  parla  un'  iscrizione  Gruleriana  fu  ucciso 
I'  anno  G88  secondo  Sallustio 5.  Ora  il  secondo  Gneo  fu  veramente 
senza  dubbio  un  Pompeiano,  ma  Tacito1,  che  vuole  mostrarlo  robse- 
s quii  ignarus,*  ci  dice  bensì  che  c civili  bello  resurgcntes  in  \frira 
s partes  acerrimo  ministerio  adversus  Gaesarem  juvit,  mox  Rrutum  et 
sGassium  secutus  concesso  reditu  pctitione  honorum  abstinuit,  doner 
r nitro  ambiretur  delntum  ab  Augusto  consolatimi  accipere;  » ina  nulla 
ci  dice  del  suo  intervento  alla  guerra  di  Munda,  cosa  che  non  poteva 
(immettere  se  fosse  vero  che  vi  avesse  avuto  tanta  parte*. 

Ma  se  tanti  ostacoli  s incontrano  per  assegnare  questa  medaglia  al 
primo  dei  giovani  Pompei,  tutto  è piano  al  contrario  nell’antica  sen- 
tenza, che  attrihuivale  al  padre.  Il  titolo  è (piale  veramente  gli  fu  dato 
allora,  e i tipi  sono  convenientissimi  alla  guerra  piratica,  perchè  il  suo 
scettro,  indicante  la  podestà  proconsolare,  si  stese  non  solo  sul  regno 
di  Nettuno  rappresentato  dal  delfino,  ma  anche  su  quello  di  Giove 
adombralo  dall' aquila,  giacché  la  sua  autorità  si  distese  eziandio  su 
tutte  le  coste  «usque  ad  quinquagesimum  miliarium  a mari5. s In 
quella  guerra  egli  ebbe  veramente  due  questori  per  fede  di  Plu- 
tarco : cE  senatu  praefectos  legatosque  quattuor  et  vipfinti  ipse  de- 
(t  legit  : quaestores  duo  traditi'1,  - Onde  sta  egregiamente  che  si  abbiano 
monete  di  ambedue.  Ed  è poi  fuori  di  dubbio  che  V amine  segui 
Pompeo  in  quella  spedizione,  attestandolo  positivamente,  oltre  Plinio 

‘ Pag.  383.5.  xoaiuve  ini)  /.àaatjs.  Plularth.  Pomp. 

* Calili  »,  c.  \ix  rii.  c.  xxv.] 

AuNal.  lib.  II.  c.  iLiii.  * ( tiyepovtxoi  ie  nati  àlpaxìjytxoì  xvrt 

k [Cesi  h Ini  quo  M.  Mrimmuen  Attribuì'  Xiyijo m>  àvò  j SovXrje  4v8 pts  tlxotrnéatTi- 

a montisi*' en  queslion.  W.  Hevxkx.)  pte  vn‘  xòtov,  8óo  8c  rapini  ■wapi)aav. 

1 fftirclpov  rsianjs  irti  alahiov*  Ttrpa-  Pontp.  vii.  c.  xxvi.J 
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ed  Appiano,  anche  egli  medesimo.  So  clic  i numismatici  pretendono 
di  provarlo  anche  per  riguardo  a Pisone  appellandosi  ad  Appiano,  ma 
io  debbo  ingenuamente  confessare  che  il  suo  flwirAios  Ueivwv.  elle 
vorrebbesi  correggere  l'i'sìos,  deve  emendarsi  iìovmos,  onde  si  parli 
di  M.  Pisone  console  nel  69.3,  che  fu  anch’egli  uno  dei  -ih  legati, 
come  consta  da  Giuseppe  Ebreo  ‘,  da  Plutarco  nelle  vite  di  Pompeo  e di 
Catone,  e da  Dione1.  Ma  se  non  si  ha  una  positiva  assicurazione  per 
parte  degli  storici  che  Cn.  Pisone  intervenisse  alla  guerra  piratica, 
non  vi  è però  nè  meno  cosa  alcuna  che  si  opponga,  risultando  che  non 
tutti  i nomi  degli  olliciali  generali  che  vi  ebbero  parte  sono  a noi  per- 
venuti. e forse  di  Pisone  avranno  taciuto  gli  scrittori  perchè  non  sem- 
bra ch’egli  continuasse  a servire  Pompeo,  come  fecero  molti  altri 
anche  nella  guerra  Mitridatica,  e forse  per  qualche  disgusto  soprave- 
nuto fra  loro,  come  può  dubitarsi  per  ciò  che  scrive  \nlerio  Massimo1. 

Del  resto  un  altra  ragione  per  non  unirmi  al  di  Lei  parere  nasce 
dalla  poca  rarità  di  queste  medaglie,  c specialmente  di  quella  di  Pi- 
sone. Ella  sa  bene,  quanto  si  stenti  a vedere  le  medaglie  della  Mi- 
nazia  che  sono  le  sole  coniate  certamente  in  tempo  della  guerra  di 
Spagna,  e s' intende  facilmente  come  ciò  avvenga,  perchè  impresse  in 
un  angolo  dell’  Europa  e perchè  la  loro  monetazione  non  potè  durar 
molto.  Parmi  adunque  che  quelle  particolarmente  di  Pisone,  se  fossero 
state  battute  nella  stessa  occasione,  dovessero  godere  presso  a poco  di 
un'  eguai  rarità,  il  clic  non  è certamente,  per  nulla  dire  dello  stile 
della  fabbrica,  che  mi  pare  sensibilmente  diverso. 

Non  è lecito  di  dubitare  se  il  Ilegulus  praetor  sia  diverso  dal  Regulus 
Jiliu*  praefectii*  Urbis,  trovandosi  ambedue  distintamente  indicati  nella 
Morelliana  n°  3,  e quindi  mi  couvien  sospettare  eh'  Ella  siasi  dimen- 
ticato di  questa  medaglia,  quando  mi  propone  la  prima  ipotesi  che  il 
PRAEF  ■ VR  sia  la  stessa  persona  del  praetor.  Abbraccio  pertanto  a 
piene  mani  il  secondo  partito  che  il  Livineio  impiegato  nella  guerra 
dell’Africa,  terminata  ch'ella  si  fu,  divenisse  uno  dei  prefetti  di  Roma 

1 Antiij.  JuA.  lib.  XIV,  c.  iv,  $ -i.  1 Lib.  VI,  c.  11,  S h. 

* Lib.  XXXVII,  e.  xliy. 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE, 


Mi 

sotto  Cesare.  Lo  che  essendo,  non  ho  motivo  di  pentirmi  del  giudizio 
portalo  che  il  pretore  suo  padre  fosse  Fesigliato  di  cui  parla  Cicerone, 
e tengo  poi  per  un  tiglio  e nipote  rispettivamente  di  questi  due  il 
terzo  Livineio  monetale  sotto  i Triumviri.  La  cosa  sarebbe  anzi  dimo- 
strata, se  fosse  vero  un  mio  sospetto  che  invece  di  \ixlvios  PéyovXos 
debba  leggersi  \i€tvmos  nel  testo  di  Dione  ove  nel  736  si  parla  di 
un  padre  e di  un  figlio  di  questo  nome,  ambedue  senatori,  atteso  che  la 
casa  dei  Licini  llegoli  è ignota  del  tutto,  ed  è difficile  il  concepire  come 
se  ne  sia  perduta  ogni  traccia  se  fu  senatoria.  In  questo  caso  Ella  ben 
vede  che  il  padre  e il  figlio  di  Dione  non  potrebbero  essere  se  non  che 
il  prefetto  e il  triumviro. 

Riguardo  poi  all' altro  sospetto  die  quest'ultimo  sia  l'autore  di  tutti 
i nummi  che  abbiamo  della  sua  casa,  io  non  posso  negare  che  provo 
molta  ripugnanza  nel  credere  che  un  zecchiere  degli  ultimi  tempi 
della  serie  delle  famiglie  possa  aver  conialo  delle  monete  allusive  a 
glorie  domestiche  senza  avervi  messo  il  suo  nome.  Ciò  è sicuramente 
seuza  esempio,  e il  contrario  fecero  Celio  Caldo  e Valerio  Messala, 
quando  vollero  ricordare  le  gesta  del  padre  e dell'  avo.  E pure  una 
tale  novità  giusta  il  suo  parere  si  avvererebbe  nella  citata  medaglia 
coll"  epigrafe  da  un  lato  REGVLVS'PR  e dall’altro  REGVLVS- 
F PRAEF'VR.  ove  mancherebbe  l'indicazione  di  chi  fece  impron- 
tarla. Aggiunga  che  quel  Jiliua  sembra  voler  mostrare  chiaramente 
di'  egli  medesimo  fu  quello  che  ne  curò  P impressione,  avendo  seguito 
la  Corniola  usata  da  L.  Procilio,  da  C.  Corinzio,  dall  indicato  Messala 
e da  Cn.  Pompeo  giuniore.  \al  meglio  aduuque  di  persistere  nell'  an- 
tica sentenza,  non  potendosi  dubitare  che  i prefetti  di  Roma  lasciati 
da  Cesare  abbiano  avuto  giurisdizione  sopra  la  zecca,  per  la  prova  che 
ce  ne  somministrano  gli  aurei  di  Munazio  Fianco.  Nò  v’è  poi  difficoltà 
alcuna,  che  tanto  il  padre  quanto  il  figlio  possano  aver  fallo  coniare 
inoucla  in  anni  poco  discosti  fra  loro,  subito  che  il  fecero  con  diversa 
autorità. 


Lfl».  IJV,  c,  xiv. 
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Se  differiremo  al  718  il  triumvirato  di  F.  Clodio  tiglio  di  Marco1, 
come  salveremo  il  tipo  dell’  Oriente  pacificato,  se  al  principio  di 
quell'  anno  si  riaccese  più  viva  che  mai  la  guerra  coi  Parti  ? E come 
vi  si  potrai)  collegare  anche  gli  altri  rovesci  allusivi  alle  vittorie  di 
M.  Antonio,  s’egli  in  vece  di  vincere  fu  soccombente?  Nè  trovo  poi 
necessario  questo  trasporto  onde  spiegare  il  volto  imberbe  di  Otta- 
viano nelle  medaglie  clic  mi  cita  del  Morelli a,  se  però  è vero  che 
così  sia,  potendosi  farlo  egualmente  lasciandole  al  716;  giacché  la 
pace  con  Pompeo  non  si  ruppe  che  in  primavera,  e può  anche  sospet- 
tarsi che  non  si  assumesse  il  lutto  se  non  dopo  ricevuti  i primi  svan- 
taggi. Dico  poi,  se  ò vero  che  le  medaglie  citate  mostrino  Ottaviano 
imberbe,  perchè  quella  con  Marte  Ultore,  che  io  posseggo,  ha  il  viso 
alquanto  logoro,  onde  non  posso  accertarmene.  .Non  ho  poi  mai  veduto 
la  seconda,  per  la  quale  siamo  ancora  in  contesa,  cosa  rappresenti 
nel  rovescio,  nè  si  è mai  avuto  il  disegno  di  una  terza  già  posseduta 
dal  museo  Tiepolo3.  Intanto  è certo,  e per  alcune  ne  sono  testimoni  i 
miei  occhi,  che  tutte  quelle  di  M.  Antonio  ce  lo  mostrano  liberalmente 
barbato. 

Ma  oltre  le  difficoltà  del  tempo  altre  me  se  11  allacciano  per  dubi- 
tare che  la  Diana  del  rovescio  possa  alludere  alla  vittoria  d' Artemi- 
sio. Nei  diritto  viene  rappresentalo  Apollo,  che  in  questo  caso  non 
ci  entrerebbe  per  nulla,  onde  una  tal  congiunzione  mostra  piuttosto 
che  la  ragione,  per  cui  furono  effigiati,  fu  comune  ai  due  figli  di 
Latona.  Dipoi  la  Diana,  a cui  Augusto  si  professò  obbligato  di  quella 
vittoria,  fu  la  cacciatricc,  la  cui  imagine  per  questa  ragione  compa- 
risce le  tante  volte  sulle  sue  monete  colf  epigrafe  SIC1L.  Al  con- 
trario questa  è la  Diana  Lucifera,  la  quale  di  soprapiù  si  presenta  con 
un  costume  affatto  nuovo  sulle  monete  Itomane.  Imperocché  egli  è 
ben  vero  che  questa  Dea  ricomparisce  molte  altre  volte  sulle  meda- 
glie imperiali,  ma  ella  è sempre  succinta,  e non  ha  che  una  face  sola 

1 [ Di  queste  ninnele  ili  P CLAVDIVS-  uss.  vii,  via,  u.  »;  Dee.  XIV,  os».  ili). 

M ■ F.  impresse  nel  7 1 C.  discorre  poi  ili  prò-  C.  Cor.wisi.j  — ' Tav.  s.  n.  Il  e teli.  A. 

poaitoit  Hoi'fpiesi  nellesoe Decadi  fDcc.  XII . * Voi.  I,  p.  ta3. 
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nelle  mani,  come  vedesi  del  pari  più  anticamente  nelle  monete  di 
Messina,  mentre  all’  opposto  qui  ne  porta  due  ed  è vestita  di  lunga 
stola.  Ora  la  Diana  iu.<pinvpoi , come  la  chiama  Sofocle,  non  apparisce, 
per  quanto  mi  ricordo,  se  non  che  sulle  medaglie  greche  o asiatiche, 
come  in  quelle  di  Traili  e di  Apamea  di  llitinia1,  nelle  quali  mostra 
appunto  lunga  la  veste.  Io  non  entrerò  ad  arzigogolare,  se  questo  tipo 
possa  annunziare  o la  ricuperazione  dell'Asia  fatta  da  Ventidio,  o 
l’arrivo  di  M.  Antonio  in  una  città  di  quella  provincia,  ove  questa 
Diana  fosse  venerata,  chè,  ove  non  ho  bastcvoli  fondamenti,  non  mi 
piare  di  fare  l’indovino;  ma  dirò  solo  che  questa  Diana  non  è nè  ro- 
mana, nè  siculo,  perchè  anche  sui  nummi  di  quell"  isola  non  compa- 
risce giammai  con  questo  costume.  Se  è vera  la  mia  opinione  che 
I’.  Clodio  fosse  il  padre  di  Clodio  Turino,  e se  per  conseguenza  non 
era  di  origine  romana,  essendo  stato  hos/m  Coesori*,  io  dirò  più  pro- 
babilmente che,  secondo  l’uso  di  tanti  altri,  egli  con  questo  tipo  volle 
onorare  gli  dei  della  sua  patria  ignota,  tanto  più  che  anche  I’  Apollo 
non  è rappresentato  alla  foggia  romana,  ma  greca’. 


AL  MARCHESE  BIONDI, 
IN  KOMA\ 


Amico  carissimo. 


Ri  Sali  Marino,  li  99  maggio  i8.1o. 


E ingegnosa  la  vostra  opinione  di  attribuire  la  lapide  di  (ìiunio 
l’astore  o Castore  1 al  Pastore  console  ordinario  e non  Buffetto  del  9 1 6, 
e per  tale  memorato  in  lutti  i fasti  antichi  e in  quattro  iscrizioni,  che 


‘ Pel  lenii . Sappimi.  II,  pi.  ir,  n.  G;  l/c- 
Inn/rcx , lotti.  I,  pi.  XVII,  n.  G. 

* [Che  P CLODIVS  M F*  fosse  ve- 
ramente oriundo  da  ThurÌNin,  confermasi 
pel  riscontro  di  min  moneta  di  quella  città 
portante  tipi  simili  (Carelli,  lab.  cui»,  49), 


come  altra  volte  avvertii  { fUtgg.  tifi  riputi. 
p.  a34).  C.  CàVEDosi.  ] 

* [Coiwmmiquee  par  M.  P.  L Illuni. J 
1 | Borghesi  nvail  parie  de  celle  inscrip- 
lion  tlans  uno  lettre  dii  5 mai  au  ménte 
('urrespmidnnl.  mais  sans  l’attrihuer  à un 
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diversamente  abbia  credulo  il  Marini,  lo  non  lio  ebe  un*  opposizione 
sola  da  fare  al  vostro  pensamento,  ed  è quella  stessa  clic  ini  aveva 
distolto  dal  volger  I*  occhio  a questi  tempi.  La  nuova  iscrizione  è indu- 
bitatamente della  razza  di  quelle , colle  quali  i clienti  e gli  amici  cele- 
bravano la  promozione  dei  nuovi  consoli.  Senza  gli  altri  segni  ciò 
apparisce  abbastanza  dalla  legazione  della  Belgica,  che  Giunio  aveva 
occupata  immediatamente  prima.  Si  sa  che  la  Belgica  fra  le  provinrie 
Cesaree  era  provincia  pretoria,  ma  ch'ella  era  un  ultimo  gradino  per 
salire  al  seggio  consolare.  Senz*  altri  esempi  ciò  si  prova  specialmente 
e per  le  varie  notizie  del  legato  Valerio  Asiatico  somministrateci  da 
Tacito1,  e per  un’  iscrizione  del  Malici 5,  veduta  quando  era  integra  dal 
Maccaneo,  dalla  quale  si  mostra  che,  nel  breve  imiterò  di  Nerva , Clizie 
Agricola  fu  fatto  prima  legato  della  Belgica  e poi  console.  Ciò  posto 
convien  ricordarsi  che  il  916  è il  terz*  anno  dell*  impero  dei  Divi  fra- 
telli. Se  Giunio  adunque  fosse  il  console  di  quell*  anno,  la  lapide 
dovrebbe  offrirci  LEG  • AVGG  • PRO-PR-  PROV’BEL,  perchè  è 
fuori  del  costume,  che  costui  rimanesse  a spasso  pei  due  anni  inter- 
medi fra  la  provincia  e i fasci,  e perchè  avrò  modo  di  provarvi  che 
se  alcuno  aveva  servito  iti  una  legazione  il  principe  antecessore  e il 
successore,  o nomiuavansi  ambedue,  o preferivasi  l'ultimo.  Tutto  ciò, 
come  vedete,  è appoggiato  alla  vostra  lezione  AVG.  Osservo  però  che 
nella  seconda  linea  manca  certamente  la  lettera  liliale  di  CAESEN- 
Nlo,  onde  potrebbe  star  bene  che  mancasse  egualmente  un'altra  let- 
tera nella  terza  e nella  quarta,  e forse  più  nella  quinta,  se  la  lapide 
è scritta  con  caratteri  decrescenti.  Starà  dunque  a voi  di  escludere 
la  mia  obbiezione,  che  mi  sembra  abbastanza  grave,  osservando  se  il 
marmo  sia  suscettibile  di  aver  avuto  questo  secondo  G,  del  che  sani 
facile  accorgersi  in  grazia  dei  paragone  colla  prima  linea,  che  da  questa 
parte  è certamente  intera.  Il  che  se  fosse,  fate  grazia  di  avvertirmene. 


per9onmi(je  conmi.  Il  s’cn  est  occupo  de 
nouveau  ilari,  une  lettre  du  3 1 man  1 83 1 
k M.  Gerhard,  lettre  à laquolle  noua  ren- 
voyons  Ics  lecteurs.  parco  que  l'inscriplion  y 


est  donneo  aver  Ics  rcstitutions  ndccsMiim. 
W.  Hcmev] 

1 lliit.  lib.  Il,  c.  xcTiii,  e lib.  IV.  c.  su». 
1 l/ai.  ter.  p.  » 1 3,  5. 
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perchè  allora  non  avrò  piTt  di(lirolt;i  di  concedere  a questo  Giunio  nei 
miei  fasti  il  consolalo  ordinario. 

Non  è molto,  che  ho  ricevuto  da  Milano  le  opere  vane  del  Visconti, 
e rileggendo  le  iscrizioni  Triopee  mi  sono  fermato  sulla  sua  opinione 
che  la  mezza  luna,  celebre  distinzione  delle  scarpe  patrizie,  non  si 
portasse  già  sulla  parte  anteriore  del  piede,  ma  sulla  posteriore.  Non 
cade  dubbio , che  il  Saturnio  abbia  preso  un  franchia , quando  ha  con- 
fuso i ralcei  lunati  coi  calcci  uncinati,  che  snn  bene  tutt"  jdlra  cosa,  e 
fortissime  mi  sono  sembrate  le  tre  ragioni  addotte  da  Ennio  Quirino, 
desuute  prima  dall'  origine  confessata  di  questo  costume , essendo  che 
Mercurio  precedeva  certamente  Enea  nella  sua  fuga:  poi  dal  frizzo  di 
Erode  Attico,  che  la  nobilitò  di  Uradua  si  manifestava  dalle  calcagna, 
e in  ultimo  dall' osservazione,  che  niun  vestigio  lunaresi  è mai  veduto 
sul  collo  del  piede  e sulla  punta  della  scarpa  di  alcuna  delle  tante  sta- 
tue senatorie,  clic  ci  sono  rimaste.  Però  nè  men  egli  dimostra  di  aver 
avuto  una  chiara  conoscenza  di  questa  insegna  del  patriziato,  come 
non  so  che  liti  qui  abbiala  alcuno.  Per  sottrarre  poi  ad  ogni  obbiezione 
la  sua  sentenza,  che  la  mezza  luna  si  portasse  sopra  il  calcagno,  ha 
avanzato  una  scusa  che  non  è vera  generalmente,  cioè  che  questa 
parte  del  corpo  sia  sempre  ricoperta  nelle  statue  dalle  cadenti  falde 
della  toga;  imperocché  mi  ricordo  di  averne  vedute  alquante,  in  cui 
uno  almeno  dei  calzari,  dallu  parte  in  cui  la  toga  era  raccolta  sopra  il 
braccio,  sroprivasi  lutto  intero;  ed  anzi  ho  preciso  memoria,  che  sopra 
una  di  queste,  che  per  l'aggiunta  dello  scrigno  era  certamente  sena- 
toria. mi  sono  fermalo  lungamente  onde  cercare  la  lunula  sul  di  dietro 
delcalceo,  senza  averne  potuto  rinvenire  alcun  indizio. 

Sarà  dunque  ella  l'araba  fenice,  che  ognuno  asserisce  dovervi  es- 
sere, ma  niuno  sa  dove  sia?  Sono  perciò  entrato  in  sospetto,  ch'ella 
-<!  cerchi  indarno  perchè  se  ne  sia  concepita  una  falsa  idea.  Ognuno 
pieno  la  mente  del  C di  santo  Isidoro,  allusivo  al  numero  centenario 
dei  primi  senatori,  ha  (ili  qui  voluto  vedere  questa  candida  luna  di 
prospetto,  fosse  mò  ella  crescente  o calante,  o colle  corna  rivolte  su  o 
giti.  Ma  clie  sarebbe  s’ella  invece  si  dovesse  guardare  per  la  parte  piana 
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ed  orizzontale  ? In  una  parola  se  tutta  la  distinzione  dei  caleei  patrici, 
fatti  come  gli  altri  di  corame  nero,  non  fosse  consistila  in  altro  se  non 
che  quelli  avevano  i tacchi  bianchi?  Avremo  allora  una  reliquia 
dell' antico  costume  nei  nostri  cardinali,  che  usano  ancora  i tacchi 
rossi  sulle  scarpe  nere.  Infatti  può  dirsi  veramente,  che  il  loro  tacco 
abbia  la  figura  di  una  mezza  luna,  perchè  rotondo  da  una  parte,  piò 
alto  sotto  r estremità  del  calcagno,  e decrescente  di  mano  in  mano, 
che  si  accosta  alla  noce.  Si  consente  generalmente,  che  i caleei  ave- 
vano la  stessa  figura  dei  mullei.  e che  non  differenziavano  se  non  che 
nel  colore.  Ora  i mullei  avevano  indubitainente  i tacchi,  onde  scrive 
Isidoro1  : e Mullei  simile»  sunt  cothurnorum  solo  allo,-»  ecc.  E sap- 
piamo anzi  da  Dione *,  che  Cesare  li  portava  piò  eminenti  degli  altri, 
e lo  stesso  faceva  Ottaviano  tanto  per  fede  di  Suetonio  J : tt  caliamenti» 
<r  altiusculis  usus  est,  ut  procerior  quani  crat  viderctur, n quanto  per 
ciò  che  ci  fa  vedere  una  medaglia  della  gente  Maria,  in  cui  si  rappre- 
senta togato.  Se  dunque  i caleei  erano  provveduti  di  taccili,  data 
vera  la  mia  ipotesi,  che  tutta  la  differenza  di  quelli  dei  patrizi  si 
restringesse  alla  diversità  del  colore,  ognun  vede,  eh’  è vana  fatica 
il  cercare  questa  distinzione  sulle  sculture,  che  non  ponno  rappre- 
sentarla. 

Ma  come  mai  è potuto  venire  in  testa  di  credere  questa  luna  una 
fìbbia,  che  allacciasse  la  scarpa,  oppure  un  ornamento  di  materia  so- 
lida infilato  nelle  sue  stringhe  o affisso  didietro,  quando  parecchi  degli 
antichi  ce  lo  descrivevano  come  cosa  cucita  nel  calceo?  Il  primo  degli 
scoliasti  di  Giovenale,  citato  dal  Pitisco  alla  voce  luna,  dire  chiaro  : 
r patriciu»  senator  est  : lunula  nani  adsula  calceis  discernnnlur  : - 
ed  egualmente  Isidoro*  : cpatricios  cnlccos  llomulus  reperit  quattuur 
r conigiarum  assulaque  luna,  n Lo  stesso  Marcello  Sidete  usa  il  verbo 
èvsppà ìf/auro.  Ora  ciò  andrà  bene  se  s' intenda  di  un  pezzo  di  pelle 
qualunque,  non  mai  di  un  lavoro  di  metallo  o d'avorio,  che  non  si 

' Lib.  XIX,  c.  viti*.  ’ Cup.  utili. 

* Lib.  XLIII.r  uni  ' Lib.  XIX.  c.  wvit. 
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cuce.  Del  pari  come  il  Visconti  può  dire,  che  portavasi  sopra  il  cal- 
cagno, quando  Giovenale  si  esprime  al  contrario'  : 

Appositam  nigrae  butani  sublexit  aiutar? 

Da  quando  in  qua  il  sub  è decaduto  dal  suo  antico  significato,  ed 
ha  prrso  l'altro  di  sopra ? E che  veramente  questa  luna  si  portasse  sotto 
il  piede  si  fa  manifesto  da  Plutarco  quando  discute1,  rcur  qui  nobi- 
c litale  generis  aliis  praestare  videbantur  lunulas  in  calceis  geslabant?- 
Imperocchè  la  prima  delle  ragioni,  che  ne  propone,  è questa  : c Ali . ut 
eCastor  ait,  signum  hoc  est  habitationis  sopra  lunam.  quae  fertili-,  et 
* quod  post  mortcm  rursus  animae  lunam  sub  pedibus  hnbebunt?- 
Egualmeiite  il  verso  di  Stazio. 

Priinaqiic  palricia  rlausit  testigia  luna. 

dimostra  eli' ella  non  era  appiccicata  al  piede,  ma  che  akbracciavalo. 
Nulla  poi  di  più  chiaro  del  detto  di  un  altro  scoliaste  di  Giovenale  ri- 
ferito dallo  stesso  Pitisco  : cut  autem  discernerentur  nobiles  ab  ignobi- 
le libus,  patricii  a noviciis,  subsuebatur  pellis  caprae  in  calce  calceamenti 
n- in  modliin  lunae.  s Chi  non  vede  di  qui,  che  questa  pretesa  fìbbia 
non  era  altro  che  un  pezzo  di  pelle  di  capra,  il  quale  cucito  sotto  la 
nigra  aiuta  dell’  autore  commentato  ricopriva  la  parte  più  bassa  del 
calzare,  il  che  è lo  stesso  che  dire  il  ritaglio  di  lina  pelle  bianca,  che 
vestiva  il  tacco  di  una  scarpa  nera? 

Dietro  eiù  mi  rimane  chiarissimo  il  verso  inesplicabile  di  Marziale1  : 

Non  extrema  sedei  lunata  ligula  pianta. 

che  mi  richiama  il  passo  di  Festo  : a lingula  per  dimiuutioncin  lin- 
er guae  dieta,  alias  a similitudine  linguae  exertae.  ut  in  calceis,  alias 
<r insertar,  id  est  infra  (o  piuttosto  intra)  dentea  coercilae,  ut  in  tihiis. - 
La  ligula  non  è l'orecchia  della  scarpa,  coni'  è stata  interpretata,  perchè 


1 Sai.  VII.  v».  191.  ’ Lib.  II.  epìgr.  xux. 

1 Quarti.  Ilom.  n.  IAX\  I 
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in  questo  caso  exeelleret,  e ciò  pugna  apertamente  col  medesimo  Pesto, 
che  nel  paragrafo  precedente  ci  ha  detto  : « lingua  non  soluin  pars 
«corporis  dicitur  sed  etiam  differenza  semi  omini . promontorii  quoque 
cgenus  non  excellentis,  sed  molliter  in  planum  devexi.s  Infatti  Mar- 
ziale ri  dice  che  sedei,  oltre  di  che  le  orecchie  non  stanno  nella  pianta 
del  piede.  Questa  ligula  adunque,  che  acconciamente  dicesi  extrema. 
non  è altro  clic  quel  pezzo  di  sola,  che  costituisce  il  tacco,  eh’  è vera- 
mente exerto , perchè  rivolta  dalla  parte  di  fuori,  e eh' è tagliato  in 
forma  di  lingua.  Or  qui  il  poeta  ci  avvisa  assai  chiaramente,  che  non  il 
calcagno,  ma  la  pianta  del  piede  era  decorata  dalla  lunula  senatoria.  È 
infatti  manifesto,  eh’  egli  con  quel  verso  vuol  significare,  che  colui  non 
era  un  senatore,  come  si  dimostra  dal  susseguente,  in  cui  ci  dire 
che  non  era  un  magistrato  : 

Cortina  non  laesuin  pingil  aiuta  perieui. 

Filialmente  con  questa  opinione  io  concilio  assai  facilmente  la  varietà 
degli  scrittori,  che  ora  ri  dicono  che  questa  lunetta  era  di  pelle  di  ca- 
pra, come  abbiamo  di  sopra  veduto,  e come  testifica  lo  stesso  Mar- 
ziale' : ir  lunata  nusquam  peilis,  et  nusquam  toga  ; * ora  che  era 
dipinta,  secondo  un  altro  scoliaste  della  biblioteca  di  Leida,  citato 
dallo  stesso  Pitisco  : e.  apposita  ni  depictam  lunam  in  calccis  : * ora 
ch’era  d’avorio,  come  c’insegna  Filostrato1:  ènt'xpijptov  èXe^iinivor 
uvvou&ès  : ora  finalmente  di  metallo  giusta  l' asserzione  del  Sal- 
masio.  Imperocché  il  tacco  di  una  scarpa  è ben  suscettibile  d’ esser 
ricoperto  da  ciascuna  di  queste  sostanze,  c il  fondo  della  distinzione 
consistendo  nei  colore,  salvato  questo  potè  ciascuno  adoperare  quella 
materia  che  il  proprio  piacere  o la  moda  gli  consigliava. 

‘ Lib.  II,  epigr.  uix.  — 1 Vita  di  Erode , e.  tra. 
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ALLA  DIREZIONE 

DELL’  ISTITUTO  1)1  CORRISPOMDKNZA  ARCHEOLOGICA,  l>  ROMA  '. 


Signori , 


Di  Su  Marino,  li  5 giugno  i8ilo. 


Interessanti  sono  i quattro  sigilli  trasmessi  dall'abate  Guarini;  ma. 
ragionando  del  terzo2  mostra  di  non  sapere  chi  sia  il  Trasea  Prisco, 
di  cui  era  l'attore  quell’  Alio;  onde  se  gli  potrebbe  suggerire  a piè  di 
pagina  esservi  tutta  l'apparenza  ch'egli  sia  il  Prisco  console  ordinario 
nel  9A9,  il  quale  sappiamo  da  una  lapide  Gruteriana5  essersi  denomi- 
nato L.  Valerio  Messalla  Trasea  Prisco.  E ammetto  poi  volentieri  che 
costui,  o per  parte  del  padre,  o per  quella  della  madre,  abbia  potuto 
discendere  da  Elvidio  Prisco  e da  Fannia,  figlia  di  Trasea  Pelo,  sic- 
come lo  stesso  Guarini  ha  egregiamente  notato. 

La  colonnella  di  Massenzio  comunicata  dall'abate  Cnvedoni4  accresce 
le  prove  che  già  si  avevano  della  ristaurazionc  fatta  fare  da  quell'  impe- 
ratore delle  strade  d’ Italia.  E certamente  singolare  la  collocazione 
della  parola  SEMPER  dopo  l’altra  di  AVG;  ma  io  ne  riferirei  la  ra- 
gione alla  sbadataggine  dello  scarpcllino,  il  quale  avendola  saltata  nel 
luogo  ove  doveva  stare,  volle  riparare  alla  negligenza  mettendola  dopo. 
Mi  dà  forte  incentivo  a cosi  giudicare  un’  altra  iscrizione  parimenti  mi- 


1 [ Commuuiquée  par  la  direction  de  Plns* 
litui  de  corre$|Hindance  areh&dogiquc  de 
Home.  | 

* (On  lit  sur  ce  scemi  : 

AIMITWASE 

APRISCIACT 

Voy.  Mora  rosei),  /.  A ì.  G3io.  ay.  \V.  IIes- 

ZIN.j 

* Pag.  646,  a.  | Ordii.  n.  4i3i>;  cf. 
Ilenzen.  p.  45 1,  n.  (\  i35.  et  Mommsen,  /. 
iV.  htiih.} 

* [Si  legge  in  un  frammento  »cniirilin> 


lirico  di  colonna  migliano . trovato  nell’  agro 
.Nonanloleno  : 

IMP  CAE 
MAVRVAL 
MAXENTIO 
Pio  FELICI 
inVICTOAVG 
•EMPER 
M P 


Fu  ila  me  pubblicata  l’anno  »83o , in  lettera 
diretta  ni  Lalius,  Memorie  di  Hdigione  di 
Mmiena,  toni.  XVII.  p.  4o4.  C.  Civrdoui.] 
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l'Ilare  dello  «lesso  imperatore  edita  dal  Doni  nella  quale  si  legge 
correttamente  SEMPER- AVG. 

Lodevole  è senza  meno  la  riunione  procurata  dai  signor  Orti  di 
lutto  ciò  che  si  sa  del  console  sull'etto  Bellicio  Solicele,  e la  sua  me- 
moria avrebbe  pieno  diritto  di  essere  ammessa5,  perché  presenta  un 
ignota  lapide,  la  quale  ci  offre  nuovi  lumi  sopra  questo  personaggio 
ricordato  da  Plinio  giuniore.  Non  saprei  però  lodare  egualmente  1'  uso 
che  di  questi  materiali  si  è fatto  da  quel  giovane  cavaliere,  il  quale  me- 
rita incoraggimento  pel  suo  trasporto  per  l’ archeologia , ma  che  trovasi 
ancora  in  un'  età  troppo  verde  per  avere  I'  esperienza  e le  cognizioni 
necessarie  onde  navigare  da  sé  solo  per  questo  vastissimo  mare  senza 
pericolo  di  naufragio.  Egli  mi  onora  della  sua  corrispondenza,  e se  con 
un  poco  più  di  sincerità,  invece  di  richiedermi  cosa  poteva  dirsi  per 
illustrare  l'iscrizione  già  conosciuta1 * 3,  mi  avesse  comunicato  l'inedita, 
colla  stessa  cortesia  con  cui  gli  suggerii  il  passo  di  Plinio,  le  figuline  da 
lui  riportate,  ed  alcune  mie  congetture4,  l’avrei  anche  avvertito  dello 
scoglio,  in  cui  correva  ad  urtare. 

Ora  la  sua  nuova  lapide  ci  mostra  : 

TIBCLAVDIO 
T I B • F • Q_V  I R 
AVGVSTA  NO  • PATRI 
B E L L I C I • SO  L L E R.T  I S 
3.  PROC'AVG-PROV-BRITAN 
CLAVDIA-TI-F-  MARCELUNA 


1 01.111,  n.  71. 

* [ Le  mémoire  don!  il  sagù.  apre»  avoir 
**tt*  corrigd  d'après  le»  indication»  con  tenue* 
dona  celle  lettre , a <He  cn  elici  publié  «lana 
les  A u fui  le*  de  l'I Mùtui  de  cv rr esponila nce 
nrchcolofpque  de  Home , Iodi.  Il,  1 83o , 

p.  9 58  et  sniv.] 

1 [Lette  inscripliou  «*  lit  déjà  dans  le 
recneil  de  Gru  ter,  p.  865,  iA;  elle  a 
publiée  depili»  par  Venturi,  (Àwtpendio  */o- 
rieo , toni.  I . p.  i cjC.  el  Guida  al  mueeo  lapi- 


dario I r roncar,  ioni.  I,  p.  7 3.  Non»  eroyon» 
devoir  la  reproduire  ici  : 

C L A V D I A E 
TI  • F 
MARCELLINAE 
BELLICISOLLERTIS 
COS 

M ET  QjHORTENSI 
PAVLINVSET-F1RMVS 

• [Voy.pl  uh  halli . |*.  3og  et  suiv.  la  lettre 
dii  3 dicembre  1 8qG, a M.Orti.  J.B.  de  Bossi.  J 
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Cioè  : * Tiberio  Claudio  Tiberii  (ilio  Quirina  Augustauo.  patri  Bellici 
rSollertis,  procuratori  Augusti  provinciae  Britanniac,  Claudia  Tiberii 
e filia  Marcelliua.  * Non  è possibile  di  annunziare  più  chiaramente  di 
cosi,  clic  Claudio  Augustauo  fu  il  padre  di  Bellicio  Sellerie  : il  che  es- 
sendo si  vede  la  ragione,  per  cui  fosse  onorato  da  Marcelliua,  eli’  era 
sua  nuora,  avendoci  già  insegnato  l’altra  lapide  ch’ella  fu  moglie  di 
quel  Sollcrte. 

Come  dunque  il  sig.  Orli  ha  potuto  piantar  per  base  della  sua  me- 
moria che  Augustauo  fu  il  padre,  non  di  Sollerte,  ma  di  Marcellina  ? 
Forse  l’avrà  sedotto  l’osservazione,  che  tanto  il  suocero  quanto  la 
nuora  appartenevano  alla  stessa  gente  Claudia , e che  di  poi  ella  si 
confessa  liglia  di  un  Tiberio  : e forse  anche  non  avrà  saputo  conciliare, 
come  il  padre  si  chiamasse  Claudio  e il  figlio  Bellicio.  Ma  tutte  queste 
belle  apparenze  svaniscono  in  faccia  alla  formale  testimonianza  della 
lapide  eli’  egli  pubblica , ed  è poi  facile  di  render  ragione  della  diversità 
che  s’incontra  fra  il  gentilizio  del  patire  e quello  del  figlio,  supponendo 
in  quest’  ultimo  un'adozione,  per  cui  da  Claudio  divenne  Bellicio. 

Dirò  di  più  che  l'altro  marmo1  non  ci  somministra  già  un  primo  ma- 
rito di  Marcelliua,  coni  egli  crede,  ma  ci  porge  i nomi  che  Bellicio 
portava  avanti  l’adozione.  Combinando  insieme  queste  tre  iscrizioni, 
io  ne  deduco  che  Ti.  Claudio  Augustauo  fu  padre  di  Ti.  Claudio 
Alpino  marito  di  Claudia  Marcellina,  il  quale  prese  la  carriera  dell' 
armi  c meritò  i doni  militari  nella  guerra  Germanica  di  Domiziano. 
Kgli  era  già  sposo,  quando  cambiò  I'  antico  suo  nome  in  quello  di 
L Bellicio  Sollerte  per  un’  adozione  forse  testamentaria,  frequenti s- 

1 I Maffi'i , l/w  viMJM  VeroNcmtr , p.  lao,  a : 

T I * F ’ QV  1 R • A L P I N O 
PKAEF  ALAE-  GALLIC 
TRIB  * LEG'iT^AVG 
PRAEF*  COH  * Il  • PR 
5.  DON  DON-BEL  GERM 
CLAVDIA  TI  F MARCELLINA 
MARITO*  OPTIMO 
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sima  in  quei  tempi,  la  qua]' era  già  seguita,  quando  nell"  Sài  viene 
nominato  come  uomo  pretorio  da  Plinio.  E la  dimostrazione  di'  io  non 
erro  in  questo  giudizio,  mi  vien  data  da  un  discendente  di  quel  Bellicio, 
cioè  dal  celebre  polionimo  Q.  Sosio  Prisco,  console  nel  999,  che  nella 
sua  famosa  iscrizione  esistente  ancora  a Tivoli  ',  per  far  pompa  della 
propria  nobiltà  ha  assunto  i nomi  di  lutti  i suoi  ascendenti  per  parte 
di  donne,  c così  ne  ha  infilalo  fino  a trenta  quattro.  Egli  in  quel  cippo 
si  appella  AVGVSTANO  • ALPINO  • BELLICIO  - SOLLERTI,  e 
ciò  mette  fuori  di  contesa,  che  i due  pretesi  mariti  di  Marcellinn,  Al- 
pino e Sollerle,  non  sono  che  una  medesima  persona,  imperocché  egli 
non  poteva  provenire  dal  sangue  di  tutti  due.  Conchiudo  eh'  è impor- 
tante sotto  molti  aspetti  la  lapide  che  vuol  mandare  alla  luce  il  signor 
Orli,  ma  che  non  si  può  rimanere  contenti  della  sua  illustrazione,  la 
cui  falsità  salta  agii  occhi,  trovandosi  diametralmente  opposta  a ciò  che 
dice  la  lapide  stessa. 


ALLA  DIREZIONE 

DELL'  ISTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA,  I»  ROMA'. 


Signori . 


Ili  S«n  Morino,  ti  96  luglio  i83o. 


Magnifica  scoperta  è quella  delle  lapidi  Tarquiniesi5,  che  le  SS.  VV. 
si  sono  compiaciute  di  comunicarmi  con  pregiatissima  Loro  dei  99  ca- 
dente, alla  quale  rispondo  a pronto  giro  di  posta,  onde  non  si  avesse 


' Guil.  |i.  i36, 5.  [Ordii,  n.  9761. J 
1 [Coimntiniipièe  par  la  direction  de  rimi- 
li lui  de  correqiondaneo  ai-rhdologiijue.j 
1 [Ces  mscriplions , qui  onl  ole  puMiees 
ilans  le  liti  Urli.  dell'  Instii.  i83o,  p.  198. 
1 99 . etaient  au  nomine  de  ciuq . saxoir  : 
1 * le  rumi  honorum  de  P.  Tallita  Vertvnis Jil. 
Siti,  litrro  1 lli-nn-n . n.  6497);  9"  «dui  de 
L.  /Minutiti*  P.f.Sltl.  Tallirli  Tuscia  (llen- 


len,  n.  6o5  1 : ; ,V  relui  de  Q.  Pelronitu 
MeKor  (1  leni™.  n,  l>o48);  4"  unp  iincrip- 
lion  en  l'honncur  de  Dumi  liti  Helpts.  lemme 
dii  prdoédenl;  enlìn,  5*  el  0*.  deux  frag- 
iiienla  d une  grande  inscription,  gravile  au 
revers  dea  numdroa  3 et  4 , et  doni  on  verro 
{duo  loin  le  texte  restituì  par  Borghesi. 
L.  Ravun.j 
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Al  4 

a perdere  la  fortunata  occasione  di  paragonarle  coll'  altra  copia  che 
ini  viene  citata.  A quest’ effetto  sottopongo  l'indicazione  dei  luoghi, 
nei  quali  ini  sembra  che  sia  corso  errore,  o nei  quali  è maggiormente 
importante  d’ assicurarsi  della  verità  della  lezione,  onde  su  questi 
precipuamente  cada  il  confronto 

Converrebbe  sapere,  se  i due  numeri  5 e 6,  che  si  trovano  a 
tergo  dei  numeri  3 e rinnovino  il  rarissimo  esempio  di  lapidi 
opislografc  così  espressamente  scolpile;  ovvero  se  ciò  provenga,  per- 
chè i Tarquiniesi  si  siano  serviti  dei  marmi  vecchi  per  le  nuove 
iscrizioni.  Nel  primo  caso  si  dovrebbe  cercare  una  connessione  fra 
il  dinnanzi  e il  di  dietro,  non  così  nel  secondo,  lo  però  sono  fer- 
mamente di  quest' ultimo  avviso,  perchè  diversamente,  se  da  un  lato 
la  lapide  è intera,  dovrebbe  esserlo  anche  dall' altro,  perchè  mi  sem- 
bra che  le  cose  indicate  nel  rovescio  spettino  manifestamente  non  a 
Migliore  od  a sua  moglie,  ma  ai  personaggi  indicati  sotto  i numeri 
i e a,  ed  anzi  ho  gran  sospetto  che  quei  due  frammenti  facessero 
parte  in  origine  della  stessa  lapide,  che  così  ristauro  a capriccio  cur- 
rente  calamo,  solamente  per  mostrare  la  possibilità  che  fossero  uniti  da 
prima1 * 3  : 

I.  i lasumim  p.  f.  atei,  tu  II  ina  tuecus  con 
/ÒERM  AS'MVNICIPI  ■ tan/ vinteti siS  ■ QVAS-  P-TVLLI VS 
PATER  - EIVSCOS- AV#- fegato -sESTE  RTIO- TER -ET- TR 
TESTAMENTO-Fim  inmraT-ADIECTA  PECVNIA 
AMPLIATOQV*  o/>cR  E-PERFEC1T 

Ma  innanzi  di  pensare  da  senno  al  supplemento,  mi  occorrerebbe 
d'essere  informato  se  l’ eguaglianza  delle  lettere  ammetta  questo  mio 
supposto,  o se  oltre  la  frattura  certissima  nel  principio  e nel  mezzo, 
ne  apparisca  qualclf  altra  dal  lato  destro  del  riguardante,  o si  è dopo 


1 [(^es  notes  ont  ^lé  pubi  tèe*  dans  lo  lini- 
leu.  dell’  Indù.  i83o,  p.  aoo  et  suiv.  mais 
io  Coìto  do»  inserì  ptions  auìqucllett  oliai  se 

rapportai!  étnnt  innintenanl  parfaitement 

fi\é,  ellos  ont  penlu  tout  leur  intfrèt . et  noti* 


ne  les  reproduirons  pus.  Notiti  passoti»  clone 
immediate  meni  à co  qui  concerne  les  irag- 
monls  S et  G.] 

* [Voy.  Heiizen.  n.  GGs«.) 
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il  TER  • ET  • TR . parendomi  che  veramente  dovesse  esservi  ET- 
TRIGmiwio  '. 

Intanto  che  attendo  queste  notizie,  delle  quali  le  SS.  YV.  hen 
conosceranno  l' importanza,  io  mi  occuperò  di  qualche  studio  sopra 
questa  iscrizione,  ben  volentieri  accettando  l'impegno  di  scriverne 
senza  perdita  di  tempo  una  breve  illustrazione.  Così  su  due  piedi  posso 
Ioni  dire  rhe  questi  tre  consoli  sono  tutti  sulfetti,  e quindi  ignoti  ni 
tasti,  ma  che  pervi  di  ciascuno  di  loro  si  ha  qualche  notizia.  F.  Tullio 
Varrone  fu  figlio  di  un  altro  Vairone,  legato  di  Vespasiano  e procon- 
sole di  Macedonia  ai  tempi  forse  di  Domiziano,  come  c’insegna  ima 
lapide  Gruteriana*.  Deve  aver  fiorito  ai  tempi  di  Adriano.  L.  Dasumio 
Tullio  Tosco  fu  certamente  suo  figlio,  non  solo  per  ciò  che  si  ricava 
da  queste  lapidi,  ma  per  quanto  mi  aggiunge  un  titoletto  forse  inedito 
del  museo  Vaticano.  E 1 autore  del  celebre  senalusconsullo  Desu- 
mi ano.  di  cui  potremo  ora  mollo  meglio  fissare  l'età3.  Infine  (j.  Pe- 
tronio Migliore  viveva  ai  giorni  di  Alessandro  Severo,  e consegui  anzi 
un  sacerdozio  l’anno  g83.  Si  conserva  tutt’ora  a Firenze  In  sua  arca 
sepolcrale  pubblicata  dal  Gori  *. 


ALLA  DIREZIONE 

DELL'  ISTITUTO  III  CORRIRPOVOENZA  ARCHEOLOIilCA.  I.\  DOMA  ' 


Signori , 

Ritorno  l’ articolo  sull’  iscrizione 

' | la»  copie  t-Liil  «sete  sur  ce  poinl.  W. 
Henzen.j 

’ Pag.  A7G.  5.  [ Yny.  plus  liaiil , tom.  Ili . 

p.  188.] 

3 j \oy.  l'articlc  ile  M.  RinWIT  sur  le  leo- 
laincnt  ile  Daaumiiis.  Zriuckrijì  Jir  guch. 
ItfrhUirùmtsehafl , toni.  Xlt  ( i H A ó) , p.  3oi 
et  :lyti.  artiele  don*  leqnel  ce  savant  cherche 


Ili  San  Marino,  li  i5  sellemlire  i83o. 

i Ti.  Claudio  Augustauo  riformato 

à prouver  que  ce  crèbre  aéuilus-cousulte 
fui  remtu  en  85A  ile  Rome.  W.  IIkvsbn.] 

* lutcr.  Etr.  lom.  I.  p.  76.  [Ce  inonu- 
menl  a Gii1  niauile  portd  a Rome  d achelé 
par  le  marqitis  (.amplila.  Il  est  aujourd  Imi 
à Paris.  L.  Unir»,  j 

* jUoniinumquee  |iar  la  (lirection  de  l'Iii»- 
litui  de  conespondanee  arcbéologique.] 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


'il  f» 

secondo  le  istruzioni  ricevute  dal  sig.  Orti,  e che  potrà  avere  in  adesso 
libero  corso  *. 

Interessante  sotto  molti  aspetti  è la  lapide  comunicata  dal  Guarini3, 
con  cui  pienamente  convengo  nella  generalità  dell*  illustrazione.  In 
obbedienza  poi  ai  comandi  datimi,  dirò  il  mio  parere,  qualunque  siasi, 
sui  due  passi,  che  ha  lasciati  incerti.  Riguardo  al  primo  SACER* 
TVSCVL*  FANITALI , non  può  dubitarsi  die  ([nelle  voci  si  abbiano 
a compiere  SACERDOZI  TVSCVLano,  atteso  che  un  SACERDOS 
TVSCVLANVS  è cognito  per  un  marmo  del  Grutero5,  e che  i 
SACRA  TVSCVLANA 4 appariscono  da  un'altra  epigrafe  dello 
stesso  collettore 


J 1 Voy.  plus  haut  la  lettre  da  5 juin.  — 
Dann  mie  lettre  adrcwéc  a rin&tjtut  de  cor- 
respondanee  orchéolngique,  et  cjiie  nous 
avoos  omise  pance  qu’elle  ne  contieni  d’ail- 
leura  rien  dintérenant  pour  l’objet  de  re 
recueil.  on  lit  ce  qui  snit  : -Il  sig.  Orti, 
-che  occupato  dal  suo  Poligrafo  ha  tardato 

( Srutr/m  et  Atuffi.) 


- alquanto  a rispondermi,  mi  scrive  ora. 
r arrendendosi  alle  obbiezioni,  che  gli  ho 

- proposte , e mi  commette  di  emendare  il 
-suo  articolo  secondo  le  norme  ch’egli  mi 
-dà.  facendolo  ricopiare  e trasmettendolo 
-poi  a codesta  direzione.  - | 

* ' Roviani  in  ecclesia  cathedrali  : 

( Galera.  ) 


Q^-ARRVNTIO 
Q_  * F ’ V O L • I V S T O * 
Q_-  AED  • PAT  • COL* 
PAT'MVN’SAEMN  • PAT 
MVN*  V1CENT1N  • PAT- ET  CVR- 
R P TEREVENT  SACER  TVSCVL- 
• FANITALI  • 

ORDO  • ET  POP  VLVS- 
OB-INSIGN-FIDEM*  iNDVSlU*» 
ERGA  * SE  • IN  CIVILIB*  OFFIClS 
r T ■ SPLENDOR*  MVNERI5 
GL  ADI  ATO  RI 

l‘d*r  5GATO  • FISC  STAT  • HEREDITAT1 


Voy.  Mommsen.  /.  .V.  6690:  Heiuen, 
n.  .r>97«.] 

’ Pag.  ,63.  7. 

* l La  question  des  Sacra  Tusculann  a èlé 
traiti  depili»  par  M.  Mommsen.  dans  le  Uhi- 


aìschcs  Must. uin , 1 806 , p.  607  el  miiv.  Voy. 
aussi  G.  Wilmanns,  De  Mcerdaliortnn  P.  P.  H. 
quodam  genere,  Berlin.  18O7.  p.  91  el  wiiv. 
W.  Hejzek.ì 

* P»»-  *79-  6- 
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Ciò  posto,  invece  di  dividere  quel  FAN1TALI  in  due  parole,  e di 
alterare  la  lezione  per  farne  FANLPALIS,  io  supponendo  diligente 
il  descrittore,  che  tale  si  dimostra  da  tutto  il  resto,  ritengo  quella  voce 
come  sta  e la  piglio  per  un  aggettivo,  l’armi  che  abbia  da  essere 
qualche  cosa  di  simile  di  FLAMINI  • LVCVLARI  • LAVRENT1VM  • 
LAVINATIVM  del  Grutero',  che  dopo  il  confronto  del  SACER- 
DOTI • III  • LVCORVM  - e del  PONTIF- LVC  • PVB 3 * * *,  più  ora 
non  si  dubita  che  significasse  flamine  del  luco  o bosco  sacro,  siccome 
a quest’ora  deve  avere  già  stampato  il  Furlanelto  nel  suo  lessico  For- 
cellininno.  Osservo  che  aggettivi  di  egual  desinenza  sono  comunis- 
simi nella  lingua  latina,  come  mordali »,  Quirinali#,  formali»,  ecc.  ma 
il  più  analogo  parlili  /agutoli»,  essendo  celebre  il  lurux  fugatali s dell' 
Esquilie.  Come  in  esso  da  foga»,  u»  si  è fatto  f 'agutoli » per  dir  bosco  del 
faggio,  così  pormi  evidente  che  nel  caso  nostro  da  fanum,  ni  siasi  com- 
posto fallitoli»  per  esprimere  sacerdote  del  fono.  Sarà  dunque  stretto 
pa rcnle  del  maguter  foni,  e del  caratar  funi  ',  ed  anche  del  tacerdo» 
a *edi»  i.  del  sacerdos  templi  ”,  c del  sarerdos  ad  lemplum  7.  E duoimi  poi 
di  non  avere  a mia  disposizione  le  memorie  storiche  del  Tusculo  del 
Mattci,  che  forse  se  ne  potrebbe  trarre  qualche  lume  per  indovinare, 
qua!’ era  in  quella  città  questo  fono  tanto  celebre  da  essere  così  de- 
nominato per  antonomasia’. 

Tutta  la  diflicollà  dell’  ultime  righe  proviene  dall'  essersi  mancalo 
di  notare  che  la  lapide  vi  è frammentata.  Intanto  non  può  dubitarsi 
clic  lo  sia.  Se  manca  una  lettera  sul  principio  dell'  antcpenultima 
linea,  eli’ è tanto  più  corta,  molto  più  deve  mancarne  in  questa  di’ è 
la  più  lunga  dell’ iscrizione.  Manca  di  fatti  qualche  cosa  anche  sulla 
line,  perchè  HEREDITATI  non  è abbreviatura,  e perciò  doveva 


1 l’ajf.  347. 1.  [Henzm.  n.  <1747.] 

1 Grul.  p.  376,  4.  [Ordii,  n.  97.] 

5 Murai,  p.  147.  3. 

* Grul. p. 3i 5,  i;p.  4a4 .8, e p.  1098.7. 

* Murai,  p.  53o.  1. 

‘ Grul.  p.  317.  7.  e p.  3 <),">.  10. 

ti. 


' Murai,  p.  1088,  7. 

' [Le  mol  FAN1TAU  ne  me  semble 
p#s  se  rapportar  nux  pnMdmta  SACER.- 
1 tati  TVSCVLami;  voyez  tiraseli.  11  8971 ■ 
J.  B.  ut  Rossi  ] 

Gl 
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scriversi  o HEREDITAT,  o HEREDITATIum.  Dice  poi  benissimo 
il  Guarnii,  che  il  nome  in  sesto  caso,  che  qui  si  vede,  non  può  inter- 
pretarsi se  non  supponendo  che  vi  si  faccia  parola  di  chi  ebbe  l'in- 
carico di  far' innalzare  la  lapide;  ed  iu  fatti  il  Marini1 * * *  ha  provato  con 
mille  esempi  e con  un  passo  di  Cicerone,  che  quando  un  pubblico 
decretava  ad  alcuno  1'  onore  della  statua,  soleva  al  lavoro  alùjuem 
curalorem  praefieerc.  Ed  è poi  verissimo,  che  si  usava  di  esprimere  una 
tal  commissione  colla  formula  C'A,  o CVR-A,  o CVR  ' AG,  cioè 
curarti  adente,  o cura  aprente,  o anche  col  semplice  C VRanir J,  o C V- 
RANT1BVS  se  erano  più  d’uno5.  Dietro  ciò  quel  D è per  me  chia- 
ramente I"  avanzo  fratturato  di  un  O.  Ridetto  poi  che  GATVS  è 
parola  senza  senso  tanto  in  greco,  quanto  in  latino,  quantunque  sia 
ora  dimostrato  che  tutti  i cognomi  avevano  un  significato,  onde  sospetto 
che  il  punto  che  lo  precede,  o non  debba  esservi  o provenga  da  un’ 

accidentale  scheggiatura  del  marmo,  talché  abbia  da  leggersi 

OGATO,  cioè  Togato , o meglio  1 togato , eh’ è cognome  tanto  più  fre- 
quente. Tuttavia  se  anche  quel  punto  fosse  sincero,  non  ne  verrebbe 
danno  per  l’ intelligenza  della  lapide,  perchè  allora  quell’  O sarebbe  la 
finale  del  nome,  e supplirebbe  per  esempio  c-iuliO  "GATO.  Abbrac- 
cio poi  a piene  mani  il  dotto  supplemento  BlSCcnoriiw*;  ma  mi  discosto 
dall’erudito  espositore,  ove  vuol  farne  la  stazione  della  Inscenano  della 
eredità.  Primieramente  la  tassa  sulla  eredità,  nell’Italia  almeno,  fu 
sempre  la  vigesima  parte,  ossia  il  5 per  ioo,  non  i due  centesimi, 
ossia  la  quinquagesima;  dipoi  sarehbesi  scritto  STATiomÙì  BISCc- 
nariae  H EREDITATI  uhi  non  al  rovesrio  BlSCenortoa  STATà/nèt 
HEREDITATIum,  il  che  turberebbe  tutto  il  senso;  finalmente  se  si 
presta  una  tale  interpretazione  a quella  parola,  come  si  congiungerà 
la  memoria  di  quella  stazione  con  Rogalo? 


1 Fr.  Ansi.  p.  7S5. 

* Marini.  Fr.  Arval.  p,  6s5,  nota  -itili. 

1 Marini.  /arri:.  Allume,  p.  1 69. 

* |0n  voit  que  iu  copie  que  Borghesi 

avuit  sous  Ics  yen»  ria  il  incutete;  on  y lisuil 


BiSC  au  lieu  tie  F1SC.  Le  teste  que  nona 
avnns  donne  est  cmprnntt*  n M.  Mommacn. 
qui  a truuvé  la  vénlalile  intrrprtftulion  de  la 
ligncdnnt  il  i(ij[ll  : /(ocua)d(anu)  rOGATO 
FISCo,c'esl-à-direprr/m«jiiyt»ci.W.HEitzev.] 
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ALL’  ISTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA, 

13  ROMA  . 


Di  San  Marino . li  g novembre  1 83o. 

Pregiatissimo  signor  Gerhard, 

Sono  importanti,  almeno  per  la  parie  islorica,  i tre  frammenti  rin- 
venuti di  fresco  dal  sig.  Guarnii  nel  suo  Echino,  1'  ultimo  dei  quali 
si  è attirato  tutti  i miei  pensieri  in  questi  giorni,  ed  è stato  la  cagione 
per  cui  ho  ritardato  di  due  onlinarii  il  presente  riscontro,  in  cui  mi 
proponeva  di  partecipare  le  mie  osservazioni.  Ma  ho  poi  riflettuto 
ch'egli  accennava  di  volerne  accelerare  la  pubblicazione,  e che  in  tal 
caso  occorreva  le  mie  osservazioni  non  gli  giungessero  tardive,  onde  per 
guadagnar  tempo  ho  rinunziato  all’ intermediario  di  questo  Istituto,  e 
gliene  ho  scritto  direttamente  coll’  ultimo  spaccio  una  lettera  prolissa. 

Il  mio  scopo  è stato  quello  di  mostrargli  che  la  nuova  pietra  spetta  » 
L.  Eggio  Ambibuio  console  ordinario  in  compagnia  di  M.  Annio  Vero 
l'anno  di  Cristo  laG,  la  cui  famiglia  per  altri  argomenti  può  fondata- 
mente  riputarsi  originaria  di  quei  paesi.  E maggiormente  mi  sono  dovuto 
stendere  per  provargli  che  manca  in  quel  marmo  molto  più  di  quello 
ch’egli  abbia  giudicato,  e che  anzi  si  ha  tutta  la  ragione  per  credere  che 
la  parte  esistente  oltrepassi  di  poco  i tre  quinti  della  lapide  intera.  In  fatti 
alcuni  dei  restauri  da  lui  immaginati  non  si  possono  sostenere  per  le 
ragioni  che  gli  ho  addotte,  onde  gli  ho  proposto  di  reintegrarla  cosi  : 

/ • eggi  o • / • F • C O R • A M B I B V L O 

fon  GINO  • CASSIANO  • L • MAE 

ciò  poaMirao  • eoa  • FL  AM  • CLAVD  • S ALIO  • COLLI  NO  • PR  • 
Irit  ■ p Uh  leg  ■ proV-  M ACEDONI  AE  ■ Q_-  CANDIDATO 
dici  traioai  parlHICI  • AB  • EODEM  • ADLECTO  ■ INTER-  PATRI 

citi Irit-Mit-LEG-XI-C-P-F-X  VIROSTLITIBVS-IVD1CANDIS- 

paT-  COL-  P • D • D 

1 [Comtmiuiijiire  par  la  direction  de  l'Inslitut  de  corrcspondance  nrchéolofpqne.| 

53. 
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Il  supplemento  della  prima,  della  ijuinln  e della  settima  riga,  c 
quello  in  parte  della  quarta  sono  certi,  probabile  quello  della  terza. 
Nella  seconda  manca  onninamente  un  gentilizio  di  parentela,  di’ è 
diffìcile  indovinare,  c nella  sesta  un  altro  officio,  che  non  può  essere 
stato  se  non  che  il  SEVIRO'  EQj ROM,  o pure  il  tribunato  di  un' 
altra  legione  *. 

Niente  ho  da  opporre  a ciò  di'  egli  ha  letto  nella  prima  di  G.  Re- 
tizio  Pietà2,  marito  di  Nerazia  Procuia5  e padre  di  Bctizio  Pio,  il  qnal’ 
ultimo  è indubitatamente  il  C'NERATIO-C  F-C-N  C-PRON- 
C • ABN  • PROCVLO  • BETITIO  • PIO  ■ MAX1M1LIANO  delle 
altre  due  lapide  da  lui  riprodotte  nelle  ricerche  d’ Belano  \ vissuto  ai 
tempi  di  Adriano  e di  Antonino  Pio,  e fratello  o cugino  del  L.  Nerazio 
Proculo  console  sotto  quest’  ultimo  imperatore6;  ma  se  ciò  è,  noti 
potrà  egli  essere  la  medesima  persona  dell'altro  Retizio  Massimiliano 
memorato  nel  secondo  frammento 6,  ostando  la  difficoltà  delle  diverse 


1 | Le*  mlitulimis  ile  Borjjlieiii  untele  ira- 
hliées  p»i‘  (marini,  dans  son  Commetti.  XII, 
n.  «9.  Lu  ani  re  fragment , decou veri  depuis 
ft  puldié  por  le  ménte  divani,  dans  son 
Comment*  XVI,  n.  70,  a é\é  reconnii  par 


M.Mommsen  pour  appartenuti  b ménte  ins- 
criptiou.  En  cons&jucnee , Borghesi  a rwtilié 
airai  qu  ii  sui! , dora  le  manuscrit  de  se* 
faste*  con  subire*,  sa  l'est  ilution  de  ce  nio- 
mi  meni  : 


heggio-h  F - COR-AMBIBVLO 

POM/in’o’lotiGINO’CASSIANO  * MAE 


CIO  * POSI  uwo’coa*  FLAM’CL  A V D'SAMO’COtLINO’PR’ 
CANDIDATO  * leg  ■ proW  MACEDONIAE-Qj  CANDIDATO 
DIVI  TRAIANI  ’/iorlHICI  * AB^EODENT  ADLECTO  * INTER*  PATRI 
CIOS  • SEVIRO^EQj  rom  * Ir*  mif*  LEG  • XI  * C ■ P FX*  VIROSTLlTIBVS-IVDlCANDtS 
II  VI  R * Q^f/  ■ ilfiN  • ji«T  • CO  L * P • D • D 


voy.  Mommseii.  /.  Ar.  mio;  Heiuen. 
ri.  fìooG.  L Heme*.] 

5 [Guarini.  (.ninnimi.  XII,  p.  16;  voy, 
plus  lumi,  torri.  V,  p.  3;8.| 

[Ou  plutei  Proci Ua;  voy.  toni.  V,  ibitl.] 
1 Pag.  1 06  e 108.  [Voy,  toni.  V.  p.  879. 
et  Montimeli,  I.  N . 11 36.] 

Grut.  p.  44 1,  4.  [Voy.  toni.  V.  p.  373.] 


* [Voy.  ('marini,  Comment.  XII,  p.  i4  : 

BETITIO 

p IO  MAXIMIL1 
CONSVLAR.I  ■ C 
COL  • CA  R.TH  AG 
5.  VICEOPERVMP 
PATRICIOtNTER 
Guarini  avait  Iti.  à la  liti  de  b 6'  ligue,  IN 
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cariche  le  quali  in  quest’ultimo  mi  restano  poi  così  oscure1,  che  finora 
non  ne  intendo  nulla.  Intanto  mi  ritengo  copia  di  questi  due  marini 
in  attenzione  di  ciò  che  lo  stesso  Guai-ini  potrò  addurre  a schiarimento 
dei  miei  dubhj. 

Come  scrissi  a Napoli  al  signor  cav.  limiseli,  convengo  pienamente 
sul  congiungimento  ch’egli  ha  fatto  dei  cinque  nuovi  brani  del  testa- 
mento scoperto  nella  vigna  Amendola.  Ne  sottopongo  la  lezione,  quale 
mi  è sembrato  di  poter  ricavare  dal  fac-simile  favoritomi,  aggiuntivi  i 
pochi  supplementi  di  alquante  parole  fratturate,  troppa  essendo  del 
resto  la  mancanza  da  non  potersi  che  veder  rare  volte  per  barlume 
la  connessione  fra  una  linea  c l' altra3.  Ella  osserverò  che  tanto  la 
prima,  quanto  i secondi  si  scostano  di  poco  da  ciò  clic  aveva  opinato 
il  signor  cav.  Kea. 


....  Ò»C- AMPLI  VS 

CVMPRIMVm 

ACVLAMTHA.  . .DV 

\TI  DENT  TRIBVANT-CONCEDAN»  . . . . 

à *<rM  ASTO  • AN  ATELLONTI  • LIBERTI 

NI • VESTIARI  ■ NOMINE ■ SINGV/u  .... 

....  IrRPNO  • ACHILLI  • HELIOPAEDI  • LIBcrh».  . . 

. . in  «ng-VLOS  ■ ANNOS  ■ QV ANDI V • QVIS  - EOrwn  . . 

. . (ynniufiV-  QVIS  - EORVM-  VIVET-  INiTio-  C . . . . 
io.  . . . (fcÒMNTQVE-DARE'lNFRA-SCRIPTIS-C  . . . . 

M ■ AVREAM  • MEAM  • MAXIMA»! 

ST  ■ ET  • DI ADVMENVM  • CVBICVLflròon  . . . 


FR.  mi  lieu  ile  INTER.  Voy.  Moduliseli, 
I.  1109;  Hen/.en,  n.  65 1 1.  L.  Kf.nieu.J 
1 [ Ce*  obacuritéa  oni  étd  édairdee  [>or  la 
d&ouverle  de  linsenplinn  de  Tivoli  relative 
au  fi!*  de  lempereur  l’upienu*;  voy.  mon 
Supplèment  au  reeueil  d’Orelli,  n.  Gàia, 
et  plus  haut.  toni.  V,  p.  5o 6.  W.  IIevzkv] 
* f C est  b l aide  de  ceti  observ  aliorts  de  IWtr- 
gbeai  et  tip  relles  de  Niebtihr.  de  BetiunnDn- 


Hollweg,  Pugni  et  Sdirli.  qu'Ambruscli  u 
publié  le  testament  de  Dasmniii»  dmts  le» 
Annate*  de  Vìnti.  1 83 1 . p.  387-&06,  pi.  C. 
Plus  latti  ce  curiein  docunient  a «Slé  de 
nouvemi  eludili  par  M.  RudoriT.  qui  I » pu- 
blié  une  seconde  Ibis . Zeiltchrift  fir  ffesck. 
Herhtwri*sf'u\chajl . Ioni.  \ 1 1 l i 8^ó  ),  |).  3oi 
et  3gG.  \V.  Hnzr.v.  ] 
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so. 


•!0. 


3o. 


35. 


io. 


45. 


5o. 


. . . . STEPH AN VM  • DR.OPACATOR.Em  . . . 

. . . . REM  • ET  • FAVSTVM  • SVTOREM  • El . . . . 

. . . . MVLARVM  • QV AE  • ELEGERIT  • CVM  . . . 

. . . . SSIMAE  • HOC  • AMPLIVS  • EPAPHROrfilmw . . . 

. . . . VM  • MED1CVM • PHILOCYR1VM 

. . aurtA -ET  ARGENTEA  OMNIA  ET- IMA#™*.  . 
. . . . TATEM  • TVAM  ■ VT  • CVRES  • IN  • P VB . . . . 
. . . .QVAE- VB1QVE-  HABEO'IN  • AMI  .... 

. . . diSPENSATOREM  RATIONlBVS'V  .... 

. . . .EM-  ET-EVTYCHEN  -CVBICVL-MAIO  . . . 

. . malERTERAE-SEPTVMAE-SECVNDINar.  . . . 

. . . rROTEM-MENECRATENET-PAEDEROlrm  . 

. ma#itoPERE-lLLOSHABEASDONEC-VIVanl.  . . 
. . . . N VUO • MERITO  • MEO  • TAM  • VALDE . . . . 

. . . . QVA  • SEPTVMAE • MATERTERAE • Mene . . . 

. . . . VS  • MEIS  • H ABVIT  • FIDEIQVE  ■ EIVS • N . . . 

. . . aMPLIVS -SEPTVMAE -MATERTERAE.  . . . 

. . . cuRSOREM-ENCOLPIVM-ACTOREM 

. »MlerfiiiM  • SEXAGIES '•  QVOD  • BENEFICIO 

. . . . INTRA  • BIENNIVM  • QVAM  • MOrl 

. . comMITTO  • VTI-  PRAED1VM  "IN  • QVO 

. . . .VSRELIQuiwmEAS-CONT 

reliqume  ' MEAE  - INLATAE  • FVER1NT  • CVM  .... 

. . . . RO-  PRAElER  - QVAM  -HYMNO-  PESSimo.  . . 

. . . . IBVS ■ SI • TVIS • INSTRVCTVM • MA 

. . . .NORE-DENT-CEDANT-CONDONENl.  . 

. . . . IN  • RER VM  • N ATVR A • ESSET  • VN 

. . . ifcSIERINc  (VNC-  AD  • L1BERT0RVM  .... 

. . pntNERE-  QVOD  -SI-  ESSE-  DESIERIT 

VTEM  ■ IN  - TAM  • MVLTAS  • PARTE»  . . . 

. . . .NES-VNIVERSA  POSSIDERE  RELi 

. . . aCHILLEN  • HELIOPAEDEN  • CYMI 

. . . . ATOREM  ■ SVBSTITVI  • CVRATORI 

. . . .ALIMENTA- OMNIA  COMPVTA 

. . . . VMO • VT- AB -VNO- OMNIA  PERCIPài  . . . 

. . AerrDVM-MEORVM- COMMITTO -T 

. . . .ARIS  POST- ME- QVEM- QVAM  ILLOrum  . . 
. . . JERVM-L1BERTORVM-TVORVM-P.  . . . 
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. . PV  - ET  • HErMASTVM  ET • ANATelhnlrm 
omnES  ■ QVOS  • S1VE  • ANTE  • TESTAMENE»! 
.PLVR1MVM  -TIBI  -PRAESTITISS».  . . 

. E • A • TE  • PASSVS  • SIM  • AVT  • TIMVERim 
«RSI  • SERVIANl  • DOMINI  -MEI  -ET  . . 


iM  FERRI  • VOLO  • PER  • SERVI  ANI  • MEI  • Llfcrtoi 
i*) «NCTVS  ■ ERO  • CONSVMM  ARI  • INC 
. M • REDDERE  • VOLO  • SERVI  ANO  • MEo 
. ET  • PONI  • ADLATVS  • MONIMENfi 
eVM  • EOSQVE  • ROGO  ■ FIDEIQVE-  EIV» 
feGA  VI  • EA  • VICENSIM1S  • OMNlBw  . 

. NOMINE  • AVT  • VICENSIMAE  • Nomine 
roCANTVR  • AVT  • DEC1D  ANT  ■ AVT  ■ IN . 

«VE  • QVO  • GEnere  • SCRIPTVM  • SIC 

. MQVE  • RELI M ■ LITVRAE 

. AM  • TESTAMENTI  • FACIVNDI  • ET 
wNTIDIVmcaMPANVM- TESTA  . , 
nel  IO  ■ Wn  ANO  • ET  • TREBATIO  • PRiieo  • eo« 
....  CEDO- LEGO  DAMNASQne 
imp  • me»  • frmViNO  • AVG  • GERMANICO  • dorico 
«orno- SENECIONI -SINGVK».  . 
ar^enTI  ■ P • V • OTACILIO  ■ Optato 
MEDICO  HS-X-I.  . . . 


VS  • HS  ■ CCCC  • EX  • QV 
. I-EVROTA  LIB  . . 
. . ATIONE-DI.  . . 
GI  I . . . 


Per  quanto  mi  sia  strabiliata  la  lesta  per  immaginarmi  un  senso 
qualunque  nella  primitiva  lezione  della  riga  67  . . NTI-  DIV-w’wiM- 
PANVM  TESTA.  ....  ella  mi  è sempre  rimasta  la  rosa  più  strana 
del  mondo,  perchè  il  pomi*,  sia  come  involucro  della  trama,  sia  come 
tumore,  non  puù  qui  entrare  per  alcun  verso.  Non  mi  resta  adunque 
se  non  che  di  credere,  che  quel  punto  innanzi  PANVM,  sia  un"  acci- 
dentale scheggiatura  del  marmo  0,  se  anche  si  vuole,  un  punto  se- 
gnato per  errore,  ma  che  però  quel  disillabo  debba  unirsi  alla  lettera 
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antecedente,  nel  qual  caso  non  trovo  se  non  che  coMPANVM  che 
sia  atto  a compiere  la  parola.  Per  le  cose  però  antecedenti  c susse- 
guenti non  polendosi  qui  parlare  di  un  fondo,  resterà  che  si  tratti  di 
una  persona,  e questo  essendo  un  cognome,  pare  di  necessità  che  la 
voce  precedente  debba  essere  un  nome.  Ciò  posto  nascouderebbesi  qui 
mai  il  nome  del  testatore,  onde  si  avesse  da  leggere  in  questa  riga 
l'eNTIDIVm'caMPANVM 'TESTAtorm?  Fin  qui  non  oso  di  asse- 
rirlo, ed  avrei  bisogno  che  si  consultasse  meglio  il  marmo  sulla  naturo 
di  quei  punti. 

Anche  nella  riga  53  gli  altri  due  punti  S S mi  hanno  dato  pen- 
siero, non  vedendo,  come  ivi  si  legga  un  suprn  scriptum,  e parendomi 
che  vi  stia  molto  bene  un  PRAESTITISSe,  o PRAESTlTISSew. 
Tullavolta,  se  sono  tali  veramente,  converrà  chinare  la  testa. 

Nuova  è la  paiola  DROPACATOR.  ma  non  è nuovo  P ollicio  di 
Stefano  nella  linea  i3,  che  dropacistn  si  dice  nelle  glosse  di  Filosseno. 
nel  senso  di  colui  che  dropace  pilo * corjmris  creili!. 

Distratto  da  altre  cure  mi  sono  dimenticato  di  scrivere  al  sig.  Fea, 
siccome  in  di  Lei  assenza  aveva  in  animo  di  fare,  per  pregarlo  a favo- 
rirmi una  copia  dell’altro  pezzo  di  questo  testamento,  ch'egli  pubblicò 
in  un  suo  opuscolo,  rhe  ora  non  ho  piò.  Ma  adesso,  eh’ Fila  è tor- 
nata, mi  diriggerò  a Lei  per  supplicarla  a farmi  fare  una  tale  trascri- 
zione. Parerebbemi  che  nel  produrre  il  pezzo  inedito  si  dovesse  anche 
aggiungere  lo  stampato  per  commodo  degli  associati  esteri,  molli  dei 
quali  non  conosceranno  quell' operetta.  Attenderò  dunque  questa  se- 
conda comunicazione  per  ritornare  sul  presente  argomento,  fatti  che 
avrò  fra  i due  pezzi  i necessari  confronti. 
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ALL’  IST1TLT0  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA, 

IN  ROMA'. 


Di  San  Marino . li  3 gennaio  1 83 1 . 

Pregiatissimo  signor  professore*. 

Panni  d'incontrare  nel  frammento  pubblicato  dal  Fea  delle  mende, 
alcune  delle  «juali  sono  forse  dovute  allo  stampatore,  lo  le  verrò  qui 
notando,  essendovi  il  prezzo  dell'opera  nel  farne  un  confronto  coll 
originale  all’occasione  di  una  ristampa3. 

Lin.  tl». AVRl  • P ■ LIBRAS  • 1VLI.  Non  mi  par  possibile 

di  spiegare  quel  P isolato,  altrimenti  che  Pondo,  richiamando  l'usala 
forinola  pondo  libram.  Ma  se  ciò  è,  converrà  anche  ammettere  forzata- 
mente  che  nei  primi  elementi  del  vocabolo  seguente  IVL1  si  nasconda 
un  numero,  e che  quella  riga  si  abbia  da  emendare  AVRI-P-LI- 
BRAS-  IV-  LI. 

Lin.  19 PONT LALLIANO.  Probabilmente  sarà 

PONTio  LAELIANo,  clfè  nome  ben  conosciuto,  siccome  mostrerò 
fra  poco. 

Un. -A COA  GRISPHOEBO- ET- SERVATO.  Correggo 

francamente CO  • AGRIS  • PHOEBO  • ET  - SERVATO.  La 

gente  Agria  è notissima  nei  marmi,  e la  copula  ET  dimostra  che  qui 
si  parla  di  due  persone  della  stessa  famiglia,  la  quale  perciò  do- 
veva memorarsi  nel  numero  dei  più.  Nè  faccia  senso  l’ AGRIS  per 
AGRIIS.  perchè  egualmente  due  righe  dopo  s incontra  IVLIS  per 
IVLI1S. 

Lin.  a5.  OTAC1LIO-OR Costui  torna  a ricordarsi  nella 

1 [Conummiquée  par  la  direction  de  Fin** 
litui  de  correspondance  archdologique.J 

* | Probablemcnt  M,  Gerhard.] 

* JCes  nliMTvalions  sur  le  leste  du  le»la- 
meitl  de  Dotumius  ont  tflé  mise»  à prodi  par 
M.  Amhnwch,  qui,  dans  son  édilion  de  ce 

ti.  Ofl 


document , a indiquti  jwr  la  lettre  B tout  ce 
quii  en  a re$u  dans  son  commenta  ire.  No  un 
le»  donnona  ici  m exlenso,  en  renvoyant  les 
lecleurs  à INMition  et  au  commenta  ire  de 
M.  RudorlT.  Vov.  plus  liaul  la  lettre  du 
y novembre  t83o.  W.  He*zk*i.| 
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linea  1 1*7  dei  frammenti  riuniti,  ove  si  è letto  OTACILIO  OP.  . . 
Conviene  dunque  concordare  i due  luoghi,  e se  sarà  prescelto  POR. 
non  reggerà  più  il  mio  supplemento  OP tnlo,  ma  si  dovrà  anzi  dispe- 
rare di  compiere  quella  voce  mutila,  essendo  egualmente  usali  i co- 
gnomi Orfìheo,  Orjihito,  Oreste,  Orato,  ecc. 

Lin.  35.  VENVGVMAREVM  • PISCATORI.  Noto  questa  riga 
non  per  altro  se  non  per  confessare  la  mia  ignoranza  d’ intenderne 
nulla,  c per  essere  certo  che  la  finale  della  seconda  parola  sia  vera- 
mente ORI,  e non  OREm,  nel  qual  caso  si  potrebbe  pensare  ad  un 
nome  celtico,  o di  altra  nazione  barbarica. 

Lin.  It a.  EI  ■ DIADVMENVM.  Pare  ebe  gli  antecedenti  reclamino 
ET  - DIADVMENVM. 

Lin.  67.  HELIODAIDI  - LIB.  Senza  meno  HELIOPAED1,  es- 
sendo costui  citato  altre  volte. 

L.  56.  COMMITTO  • X • QVIS.  Non  so  trovar  modo  per  far  qui 
entrare  il  numero  dieci.  Sarebbe  mai  EX  • QVIS  invece  di  EX  • 
QVEIS,  o EXQVIBVS? 

L.  55 RVANT  ■ CONCEDANT.  Deve  essere  la  stessa  frase 

dent,  tnBVANT • CONCEDANT,  che  si  incontra  da  poi. 

Non  può  dubitarsi,  che  tanto  il  pezzo  edito,  quando  l'inedito  spet- 
tino ad  uno  stesso  atto,  dimostrandolo  non  solo  l'identità  del  luogo, 
in  cui  furono  ritrovati,  c la  somiglianza  del  marmo  e delle  lettere, 
ma  ben’ anche  la  memoria  che  in  loro  si  vede  comune  delle  medesime 
persone,  come  Serviano,  Olacilio,  e i liberti  Eliopede,  Eurota  ed 
Erole.  Non  però  credo  che  vagliano  a supplirsi  lateralmente  a vicenda, 
perchè  lo  stampato  contiene  senza  dubbio  il  principio  del  testamento, 
mentre  quello  da  pubblicarsi  mostra  di  essere  la  line.  Aggiungerò  che 
non  mi  è riuscito  di  legare  in  alcun  modo  un  senso  solo  fra  le  loro 
righe.  Per  le  quali  cose  sono  di  fermo  avviso,  che  la  seconda  parte  suc- 
cedette alla  prima,  ma  però  non  dovrebbe  esserne  perito  grande  in- 
tervallo nel  mezzo,  osservandosi  che  tanto  sulla  fine  dell’ una,  quanto 
sul  principio  dell'altra,  si  favella  delle  medesime  disposizioni  in  favore 
dei  servi  e dei  liberti.  E non  tacerò  anzi  il  sospetto,  che  l’attaccatura 
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debba  cercarsi  fra  le  tre  ultime  e le  tre  prime  linee  rispettivamente  in 
questo  modo  : 

. . .AMPLIVS\x  V ■ ET  HOC- AMPLI VS 
. . . CVM  "PRlM^yM  MANVMISSA 
. . . ACVLAM  • THAy«»CVM  ■ ORN  ATOrwn 

Iti  <|uesto  caso  quel  Tbamico  sarebbe  il  medesimo  servo,  di  cui  si 
ragiona  nella  1.  U\ , ed  alla  (leggio  potrà  sempre  credersi  una  persona 
diversa,  ed  ivi  introdursi  un'altro  nome  servile  die  faccia  al  bisogno. 
Ma  su  di  ciò  debbo  riportarmi  del  tutto  al  giudizio  oculare  di  lor  si- 
gnori, ch’io  pregherò  a voler  paragonare  insieme  i due  marmi;  ed 
intanto  egli  è solo  su  questo  supposto,  che  io  conto  le  righe,  come  se 
fossero  realmente  cosi  congiunte. 

L'  amico  che  mi  ha  mandato  il  codicillo  di  Sicilia,  a cui  non  aveva 
taciuto  la  ragione,  per  cui  ne  faceva  ricerca,  mi  ha  nello  stesso  tempo 
avvisalo  che  il  frammento  edito  dal  Fea  è stato  di  recente  illustrato 
dal  sig.  l’uggé  nel  Rheinischcx  Mtueum1.  Come  sa,  io  manco  di  quest’ 
opera,  c sarebbe  un'imprudenza,  anzi  una  petulanza,  il  voler  trattare 
di  un  argomento  che  non  è piò  nuovo,  quando  si  è allatto  all’oscuro 
di  ciò  che  n’  è stato  già  detto.  Bensì  Le  verrò  volentieri  sottomettendo 
ciò  che  ne  penso,  onde  se  non  posso  incaricarmi  dell'articolo  corri- 
spondente, diminuire  almeno  una  qualche  fatica  a Lei,  cui  debbo  per 
ogni  titolo  riuunziarlo,  essendo  che  la  stampa  citata  non  può  esserle 
sconosciuta.  Cosi  nella  varietà  delle  opinioni  di  due  diverse  persone, 
che  scrivono  dello  stesso  soggetto,  ignorando  l'un»  le  idee  dell'altra. 
Ella  potrà  pesarne  il  rispettivo  valore,  e decidersi  per  quella  sentenza 
che  le  parerà  più  probabile.  In  ogni  caso  La  pregherò  a servirsi  libe- 
ramente di  quel  poco  di  buono  che  rinvenisse  in  questa  mia,  ma  a 
prescindere  dal  nominarmi,  perché  uomo  di  pace  come  sono,  ho  per 
massima  di  non  farmi  contradittore  di  alcun  vivente. 

Premetterò  che  niuna  linea  deve  mancare  sul  principio  del  vecchio 
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frammento,  restando  ancora  ({li  avanzi  della  rubrica,  che  per  tale  si 
manifesta  alla  maggior  grandezza  dei  caratteri,  e che,  sebbene  raris- 
sima nelle  lapidi,  non  è però  nuova  del  tutto,  avendosene  un  altro 
esempio  nella  LEX-  COLLEGI  AESCVLAP1  ET  - HYGIAE  del 
Fabretti'.  Non  sembra  però  doversi  dubitare  che  al  /«(AMENTVwi 
seguisse  il  nome  del  testatore,  pel  qualo  abbisognando  almeno  due 
parole,  ne  verrà  che  nei  luoghi  anche  più  estesi  siasi  salvalo  un  terzo 
tutto  al  più  dell’intera  larghezza  della  tavola,  il  che  viene  altresì  per- 
suaso dai  sicuri  supplementi  che  occorrono  al  nome  dell’  imperatore 
nella  riga  ia5.  Tanta  essendo  dunque  la  parte  mancante,  non  è da 
farsi  meraviglia,  se  generalmente  non  si  arriva  ad  afferrarne  un  sensi) 
affilato.  Conosciamo  tullavolta,  che  secondo  il  disposto  da  lìlpiano-. 

* Qui  tcstalur,  ab  heredis  instilutione  plerumque  debet  initium  tacere 

* testamenti , r anche  qui  si  incominciò  dall’istituzione  degli  eredi. 
Quantunque  non  se  ne  faccia  espressa  menzione  se  non  che  nella 
1.  8,  tengo  tuttavolta  che  il  primo  erede  fosse  memorato  più  sopra. 
La  linea  5 deve  certamente  supplirsi  colla  forinola  conservataci  dal 
Gaio3  : nHeres  Titius  esto,  cernitoque  in  ccnlum  diebus  provimi*. 
r quibus  scieris  poterisque,»  c per  conseguenza  converrà  andare  a 
cercare  quest’erede  fino  nella  I.  a , dietro  la  quale  sembra  potersi 
leggere  : 

. . . AMICVS- RARISSIMI»».  . .forti  filo,  li  m 
nonwN  • MEVM  ■ LATVR.VM  ■ Promùtril,  omnium  mearum 
/orfVNARVM ■ EX' VNC1A ■cernilotjuf  in  crntum  diebus 
(orari  MIS  ■ QV1EÌVS  ' SCIErii  poleritt/uf 

Ma  se  quest'  amico  non  doveva  conseguire  che  un’  oncia  sola  dell’ 
eredità,  sarà  chiaro  il  motivo  per  cui  molti  altri  eredi  si  veggano 
poscia  memorati,  ai  quali  dividere  le  altre  undici  oncic,  e si  conosce 
di  fatti  che  dovevano  essere  più  di  uno,  perchè  nella  linea  io3  si 
parla  degli  AcreDVM • MEORVM,  e più  volte  si  ripete  l’espressione 

1 Instr.  |>.  n.  443.  * / usili,  liti.  Il,  S iG5. 

* %«(.  lib.  XXVIII,  tit.  v,  I.  .. 
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FIDEI  • EIVS  • EORVMQVE  COMMITTO.  Fra  questi  dovrà  con- 
tarsi la  /umilia  Sermoni  della  1.  7,  sembrandomi  che  così  resti  beu 
spiegato  il  motivo  per  cui  si  dice  nella  I.  1 » 1 i'MFERRI  • VOLO- 
PER  • SERVIANI  • MEI  ■ Llàertos.  E se  si  ebbe  in  considerazione  la 
servitù  «RSI  • SERVI  ANT  DOMINI  • MEI,  1.  no,  al  quale  si  mo- 
stra molto  attaccamento,  molto  più  sembra  che  si  dovesse  aver  ri- 
tardo allo  stesso  padrone,  onde  non  porrei  difficoltà  che  la  1.  8 
si  restaurasse  ursus  ■ servianus  • dominVS  ■ MEVS  • MIHI  • HERE*  • 
etto.  Le  iniziali  del  nome  di  un’  altro  erede  sonosi  salvate  sulla  fine 
della  linea  1 0 : SI  • DA,  ove  pare  certo  che  si  tratti  di  Dasumia  Sychc, 
nudrice  dal  testatore  ricordata  in  seguito,  la  quale  è forse  la  donna 
NIENTISSIMA  della  I.  6,  nel  qual  caso  potrebbe  continuarsi  il  sup- 
plemento 

Plutonio  • tt/the 

nulrèr-jnENTISSIMA • MIHI • forti’ etto-ex.  . . 

In  tale  supposto  rimane  pieno  anche  il  ristauro  della  1.  1 a : 
quod  ■ #i  • non  • ita  • CR.EVER.1T  • TVNC  ■ SY che , ccc. 

Da  tutto  ciò  scaturisce  un  qualche  barlume  sulla  persona  dell’  ignoto 
testatore , il  cui  nome  non  è rimasto  in  alcuna  parte.  Avendo  istituito 
per  primo  crede  un  amico,  e distribuito  il  resto  dei  suoi  beni  ad  altri 
estranei,  rimane  chiaro  ch’egli  non  ebbe  nè  moglie,  nè  figli,  0 altri 
prossimi  parenti,  solo  citandosi  in  seguito  un  alfine  ed  una  sorella 
della  madre.  Infatti,  egli  dev’essere  morto  in  età  giovanile,  se  aveva 
ancor  viva  la  zia  materna,  e molto  più  la  nutrice.  Dal  gentilizio  di 
costei  può  trarsi  un  buon'argomento  ch’egli  fosse  un  Dasumio,  co- 
noscendosi per  mille  esempi,  che  le  nutrici  delle  persone  doviziose 
solevano  essere  scelte  fra  le  serve  e le  liberte  della  propria  famiglia, 
le  quali  portavano  per  conseguenza  il  medesimo  nome  del  padrone. 
Lo  che  essendo,  non  può  a meno  che  si  richiami  al  pensiero  il  cousole 
Dasumio  Tullio  Tosco,  di  cui  si  sono  avute  di  fresco  molte  notizie 
dalle  lapidi  di  Toscanella,  pubblicate  nel  nostro  Hullettino1.  Si  è ap- 

1 i83o,  p.  198.  [ Vov.  pliu  haut,  p.  4i3  et  *uiv.  la  lettre  du  a 6 juillet  i83o.J 
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preso  da  esse  ch’egli  era  figlio  dell’ altro  console  Tullio  Varronc,  per 
lo  che  il  nome  di  Dasumio  dovendo  essere  avventizio,  sarebbe  facilis- 
simo ad  immaginarsi  eh'  egli  fosse  per  f appunto  f amico  nominato 
erede,  «si  se  nomen  meuin  laturum  promiserit,*  se  non  che  i tempi 
oppongono  un  ostacolo  troppo  gagliardo  a questa  credenza.  Il  Dasumio 
testatore  non  solo  visse  ai  tempi  di  Trajano  per  attestato  della  I.  i a ò , 
ma  dettò  anzi  il  suo  testamento  nell'anno  duodecimo  del  suo  impero, 
ossia  nell’  86a,  sotto  il  consolato  suffetto  di  Elio  Adriano  e di  Trebazio 
Prisco  ricordali  nella  1.  ia3.  All’opposto  Dasumio  Tusco  boriva  ai 
giorni  di  M.  Aurelio,  ed  avendo  preso  a battere  la  carriera  degli  onori 
nell’età  consueta  degli  altri  giovani  nobili,  come  io  dimostrano  le 
cariche  minori  da  lui  sostenute,  fu  questore  di  Antonino  Pio.  Per 
quanto  voglia  avanzarsi  questa  sua  dignità,  non  può  ella  oltrepassare 
I'  89 1 , primo  anno  di  quel  priucipe,  onde  supponendo  ragionevol- 
mente ch'egli  l’abbia  conseguita  nell’età  legale  di  -i5  anni,  se  ne 
concbiude  che  al  tempo,  in  cui  fu  steso  il  presente  allo,  egli  non 
poteva  ancora  esser  nato.  Con  tutto  ciò  è dillicile  a credere  clic  non 
siavi  stata  alcuna  relazione  fra  questi  due  Dasuinii.  Le  lapidi  ci  fanno 
vedere  che  quella  casa  non  cominciò  a farsi  conoscere  in  Doma,  se 
non  che  ad  impero  già  inoltrato;  il  che  ben  corrisponde  all’origine 
straniera  che  osserverò  palesarsi  dal  testatore.  Ora  s'  egli  mori  senza 
parenti,  pare  che  la  durata  della  sua  famiglia  non  sia  dovuta  se  non 
che  alla  previdenza  ch’egli  ebbe  di  ordinare  che  alcun  altro  mante- 
nesse il  suo  nome;  ma  vi  è ili  piò  che  Tullio  Varrone,  padre  di  Da- 
sumio  Tusco,  il  quale  non  può  negarsi  che  sia  stato  contemporaneo 
del  testatore,  perchè  nacque  da  un  legato  di  Vespasiano,  ebbe  certa- 
mente seco  lui  dei  rapporti  d'amicizia,  trovandosi  nominalo  alia  I.  ai 
fra  i legatari.  Può  dunque  supporsi,  che  alcun  altro  della  famiglia  di 
Varrone,  per  esempio  un  suo  fratello,  sia  stato  l’amico  contemplato 
nel  testamento,  e che  da  lui  siasi  poscia  comunicato  per  eredità  al 
nepote  il  nome  di  Dasumio. 

Intanto  si  ha  tutta  la  ragione  per  giudicare  che  l' autore  del  pre- 
sente atto  fosse  originario  della  Spagna,  leggendosi  l’ordine  ch'egli 
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lascia  nella  1.  3o  di  conservare  a Cordova  non  so  quali  edifìci  o pub- 
bliche opere , e di  collocarvi  un'  iscrizione  col  suo  nome.  Per  Io  che 
potrebbe  reputarsi  uno  dei  molti  Spagnuoli,  che  1' assunzione  all'  im- 
pero del  loro  nazionale  Traiano  dovette  a quel  tempo  richiamare  a 
Roma.  E ciò  ben  corrisponde  alla  famigliarità  ch’egli  ebbe  con  Serviano. 
che  fu  senza  dubbio  il  notissimo  L.  Giulio  Orso  Serviano  console  per 
la  terza  volta  nell’ 887,  il  (piale  forse  fu  oriundo  della  medesima  pro- 
vincia. ma  che  poi  ebbe  sicuramente  per  moglie  una  Spagnuola,  ciò  è 
Domizia  Paulina  sorella  dell’ imperatore  Adriano.  Ai  tempi,  dei  quali 
si  tratta,  non  erano  più  i soli  servi  e liberti  che  chiamassero  domini  i 
loro  padroni,  ma  questo  vocabolo  aveva  già  cominciato  ad  acquistare 
quel  senso  di  civiltà,  cbe  mantiene  oggigiorno.  Quindi  malgrado  che 
lo  dica  domm un  meu »,  non  altro  da  ciò  ricavo  se  non  ch’era  un  amico, 
0 al  più,  se  vuoisi,  un  cliente  di  quel  Serviano.  trovandosi  che  poco 
dopo  anche  Frontone  chiama  domine  frater  e domine  fili  i due  consolari 
Squilla  Gallicano  ed  Arrio  Antonino1.  Coll’idea  infatti  ch’egli  fosse 
un  liberto  di  lui  fanno  troppo  contrasto  così  la  diversità  del  genti- 
lizio, come  le  soverchie  ricchezze  che  possedeva,  talché  nella  sola  li- 
nea 86  si  fa  cenno  di  una  somma  di  sei  milioni  di  sesterzi,  equivalente 
presso  a poco  a cento  cinquanta  mila  dei  nostri  scudi.  Ed  il  suo  stato 
dovizioso  viene  anche  meglio  dimostrato  dalla  moltitudine  dei  suoi 
servi  e dei  suoi  liberti,  e delle  varie  loro  incombenze,  le  quali  accu- 
sano la  splendidezza  della  sua  casa;  onde  malgrado  clic  manchi  tanta 
parte  di  questo  testamento,  ciò  nondimeno  troviamo  citati  il  dispen- 
satore o economo,  il  fattore,  due  scrivani,  il  pedagogo,  il  medico,  e 
inoltre  due  camerieri,  il  cuoco,  il  pescatore,  il  sartore,  il  calzolaio,  il 
lacchè,  l’ornatore,  che  noi  diressimo  il  parrucchiere,  e il  dropaealor. 
parola  nuova  nella  lingua  latina,  ma  che  equivale  senza  meno  al  dro- 
jHicinta  delle  glosse  di  Filosseno.  c significa  colui  che  dropacc  pilo s ror- 
porin  evellù. 

Dopo  l’ istituzione  degli  eredi  si  passa  a nominare  un  gran  numero 
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di  legatari,  ai  primi  almeno  dei  quali  sembra  che  si  lasciassero  quattro 
libre  d'oro  per  ciascheduno.  Fra  quelli  su  cui  non  si  può  prendere 
scambio,  perché  hanno  conservato  ambedue  i loro  nomi,  havvi  taluno 
eh’ è già  noto  d’altronde.  Imperocché  oltre  Tullio  Varrone,  di  cui  si  è 
già  parlato,  Minicio  Giusto  o è quello  di  cui  trentanove  anni  prima 
si  là  memoria  da  Tacito  1 come  jrraefectus  ca»trorum  legionit  seplimae,  o 
piuttosto  un  suo  figliuolo.  Giunio  Avito  è poi  indubitatamente  il  come* 
et  adtectator  di  Serviano.  la  cui  morte  compiange  Plinio1,  la  quale  do- 
vette seguire  pochi  mesi  dopo  l’ estensione  di  questo  testamento.  I.  epi- 
stolografo ci  dice,  ch’egli  in  qualità  di  tribuno  accompagnò  Serviano 
nella  legazione  Pannonica,  la  quale  fu  mostrato1  essersi  da  lui  assunta 
nell’ 857  e abbandonata  nell’ 860,  per  lo  che  la  questura  che  si  me- 
mora di  Avito  non  potrà  collocarsi  più  presto  dell’anno  seguente,  e 
quindi  la  sua  morte  avvenuta  mentr’era  designato  edile,  apparterrà 
probabilmente  all’  863.  Cognita  è la  famiglia  di  Ponzio  Leliano,  aven- 
dosi un  consolare  di  questo  nome,  tir  gravi*  et  velerit  disciplinae,  ricor- 
dalo da  Frontone  sui  primi  anni  di  L.  Vero*,  e in  un  titolo  di  Grillerò \ 
e che  non  è probabilmente  diverso  dal  console  Buffetto  in  compagnia 
di  Mustio  Prisco  poco  dopo  l'8gC,  cui  spetta  un’iscrizione  del  Mura- 
tori6. Di  un  Sempronio  Crescente  si  ha  ricordo  in  una  Gruteriana',  e 
del  pari  il  Valerio  Ermete  può  essere  l’ altro  di  cui  si  là  cenno  nella 
medesima  raccolta6.  Più  interessante  è la  memoria  di  Fabio  Rustico, 
che  tutto  porta  a credere  essere  l’ eloquentissimo  storico  contempora- 
neo di  Tacito,  da  cui  viene  citato  frequentemente5,  e che  può  anche 
egli  riputarsi  Spagnuolo,  atteso  che  la  sua  famiglia  è memorata  più 
volte  nelle  lapidi  di  quel  paese  “6. 

Il  Fea  nel  pubblicare  il  primo  dei  nostri  frammenti  sospettò  che  il 


' Ihti.  lib.  Ili . e.  va. 

' Lib.  Vili . rpitt.  sxiu. 

1 Giornale  Arcad.  voi.  Vili.  p.  63. 
* Pag.  1 83  (IHI'atl.  Roin. 

' Pag.  S57.  ». 
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giurisconsulto  Proculo  annoverato  fra  questi  legatari  fosse  il  celebre 
foudatorc  dei  Proculciani,  sul  cui  gentilizio  si  sono  avute  tante  con- 
troversie, non  essendosi  badato  se  non  che  da  pochi  che  vien  detto 
espressamente  Sempronio  in  una  sua  lettera  inserita  nei  Digesti 
colla  quale  si  accorda  un  tubo  da  acquedotto  di  piombo  veduto  dai 
Marini  presso  il  principe  di  Palestrina,  che  può  ragionevolmente  at- 
tribuirsegli,  e in  cui  lesse  L'SEMPRONI'PROCVLl  C'V,  cioè 
darimmi  viri.  Ma  la  congettura  del  Fea,  che  potevn  essere  allora  ra- 
gionevole , verrà  a cadere  dopo  che  le  nuove  scoperte  ci  hanno  mo- 
strato che  il  testamento  deve  riportarsi  dopo  la  metà  dell’  impero  di 
Traiano.  Imperocché  quel  Proculo  fiorì  ai  tempi  di  Nerone,  e per  testi- 
monianza di  Pomponio  ebbe  Pegaso  per  successore,  il  quale,  se  auch 
esso  era  vivo  a questi  tempi,  doveva  almeno  esser  decrepito,  essendo 
stato  prefetto  di  Itoma  la  prima  volta  sotto  il  regno  di  Vespasiano. 
Laonde  il  nostro  giurisconsulto  doveva  essere  onninamente  un  altro 
Proculo,  di  cui  non  ho  trovato  (inora  notizia,  quando  non  volesse 
pensarsi  al  pretore  Claudio  Proculo,  a cui  fu  diretto  un  rescritto  dell’ 
imperatore  Adriano  citato  negli  stessi  Digesti1'. 

Alle  disposizioni  in  favore  degli  amici  succedono  quelle  a prò  dei 
liberti  e dei  servi,  ad  alcuni  dei  quali  dichiara  il  testatore  di  avere  in 
altro  scritto  concessa  la  libertà.  Lascia  a taluno  di  essi  mille  denari,  e 
ad  altri  una  somma  determinata,  finché  vivranno,  a titolo  di  vestiario, 
e probabilmente  ancora  di  alimenti,  siccome  dal  libro  XXX1Y  dei 
Digesti  vediamo  essere  stato  consueto.  Sembra  quindi  procedere  alla 
distribuzione  dei  suoi  servi,  e concedere  una  parte  a Settimia  Secon- 
dina sua  zia  materna,  la  quale  per  conseguenza  potrebbe  aneli' essere 
stata  una  degli  eredi,  il  cui  nome  sia  perito  di  sopra. 

Di  li  si  passa  a prescrivere  tutto  ciò  che  risguarda  il  funerale  e il 
sepolcro,  che  sembra  dover  esser  comune  anche  ai  suoi  liberti.  Se 
ne  eccettua  però  nominatamente  uno  chiamato  Imuo,  che  si  qualifica 
per  pessimo,  della  quale  esclusione  le  lapidi  ci  presentano  parecchi 


* tali.  XXXI,  tit.  i,  I.  48.  — * lab.  XXXVII,  lil  no,  1. 1. 


55 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


43/1 

nitri  («empi  che  sono  stati  raccolti  dal  Marini  ',  e così  pure  ne  pajono 
proibiti  i liberti  dell'erede.  Il  curatore,  di  cui  si  tien  discorso  nella 
I.  i oo,  sembra  esser  quello  del  monumento,  di  cui  si  fa  ricordo  anche 
nel  frammento  di  altre  tavole  testamentarie  presso  il  Grillerò’,  in  un 
iscrizione  di' è la  più  a (line  che  io  conosca  a questa  nostra. 

Si  conchiude  per  ultimo  coll'  ordinare,  che  tutti  i legati  disposti 
di  sopra  siano  liberi  dalla  vigesima,  la  quale  per  conseguenza  sarà  ri- 
caduta a carico  dell’  eredità.  E noto  che  sotto  il  nome  di  vigetinui  kf- 
lediinium  intendevasi  un’  imposta  del  cinque  per  cento  stabilita  da 
Augusto  nel  7O9,  il  quale  al  dir  di  Dione’  irinstiluit  ut  vicesima  pars 
"hereditalum  et  legatorum,  exceptis  iis,  quae  a maxime  propinqui  ac 
"pauperibus  morte  relinquebantur,  in  aerarium  militare  inferrenlur.  - 
Anche  nella  I.  5a,  erasi  fatta  menzione  di  vigesima,  ma  ivi  trattandosi 
di  manumissione,  sarà  quella  la  vifresinui  libertati*,  ch’era  un'altra 
gabella  molto  più  aulica  in  Roma,  istituita  lino  dall’anno  397,  dal 
console  Gn.  Manlio  Capitolino,  che  per  testimonianza  di  Livio*,  movo 
-exemplo  ad  Sutrium  in  castris  tributilo  de  vicesima  eorum,  qui  ma- 
- numilterentur,  tulit. n 

Il  consolato  che  osservasi  alla  I.  iu3  ci  mostrerà  di'  ivi  terminava 
il  testamento,  essendo  che  la  data  negli  antichi  istrumcnti  soievasi 
collocare  in  calce  dell'alto,  e altrettanto  scorgasi  praticato  nel  codicillo 
sopracitatole  rinvenuto  a Ccfalù  nella  Sicilia  e pubblicato  nel  Bollet- 
tino delle  scienze’,  il  quale  finisce  SCRIPSI-XV-kAL-APRIL- 
SIRM1LCALPVRNIOPISONEP- SALVIO- IVLIANOCOS. 

Si  domanderà  poi,  cosa  stia  a (lire  nella  riga  antecedente  quel  Ven- 
tidio Campano;  ed  alcuno  potrebbe  pensare  ch’egli  fosse  il  libripens  0 
P emptor /umiliar , ambedue  richiesti  dalle  istituzioni  di  Gaio",  pei  testa- 
menti fatti,  come  dovrebbe  esser  questo,  per  aet  et  libram.  Dal  luogo 


' Fr.  Armi  p.  696. 

' |,ag-  ?'96-7- 

* Lib.  LV,  c.  \\\.  [ Ttfv  slxotr'itfv  rùv  re 
xÀijpwv  xai  rùv  iopeùv,  is  iv  oi  tcA«v- 
rùrret  ri  ari , -m/tfv  t<ùv  «xvy  ovyyer&v,  >) 


xxi  visvtjreuv , xxrrXsi tsqxti  , xTUtrhjcxro. 

* Lib.  VII.  c.  in. 

1 Huiletm  Férussae , février  i 897.  p.  1 5*i. 
[Ordii.  n.  4 35 9.  | 

* lib.  Il . S loft  e 107. 
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però,  in  cui  viene  nominalo,  parnii  che  si  renda  più  probabile  esser 
colui,  che  slese  la  caria  per  ordine  del  testatore  impedito  dalla  ma- 
lattia, sapendosi  dal  Codice1,  che  anche  un  servo  «v  licei  alienus  jussu 
rtestatoris  testamenlum  scribere  non  proliibetur.  n Per  lo  che  mi  pia- 
cerebbe d’ ivi  supplire  tcNTIDIVM  • CAMPANVMTESTAmra- 
lutn  scribere  iutsi. 

Ma  se  qui  Unirà  il  testamento,  secondo  che  tutta  la  di  lui  disposi- 
zione sembra  mostrarlo,  come  poi  sta  che  succedono  altri  legali  in 
favore  dell’ imperatore  Traiano,  di  un  Senecione  eh' è probabilmente 
il  consolare  Sosio  Senecione  ricordato  da  Plutarco,  e di  altri  alcuni, 
dei  quali,  come  Otacilio  ed  Eurola,  sono  stati  ricordati  anche  prima? 
Non  saprei  disciogliermi  da  questa  difficoltà  se  non  supponendo  che  le 
cose  susseguenti  alla  I.  i a 3 spettino  ad  un  codicillo,  non  vedendosi 
diversamente  il  motivo  per  cui  questi  nuovi  legatari  non  siano  stati 
compresi  fra  gli  altri  contemplati  dopo  l’ istituzione  degli  eredi. 

L’  iscrizione  comunicata  dall'  abate  de  Laurentiis  è importante 
e merita  di  essere  conosciuta3.  E vero  che  nei  mici  fasti  aveva  già 
potuto  togliere  il  dissenso  che  regnava  intorno  il  nome  del  primo  dei 
consoli  dell'  8 1 a,  e che  mi  era  anche  riuscito  di  fermare  i loro  prenomi, 
appoggiandomi  alla  quindicesima  tavola  Arvale  del  Marini9  e al  marmo 
Capponiano  del  medesimo  \ e ricevendo  la  giudiziosa  correzione  del 
Gronovio,  il  quale  aveva  letto  nel  testo  di  Tacito5  : (.aùs  lipsiano  et 
Fonteio  consulibus.  Ma  è piacevole  di  veder  confermali  questi  raziocino 
da  un  monumento  solenne,  il  quale  è il  solo  che  ci  porge  gl'interi 
nomi  di  quei  consoli,  sempre  più  ora  dimostrandosi  la  falsità  del  peso 

' Lib.  XXVIII,  tit.  I.  I.  ‘j8.  de  corretpoudoHce  urei) fui.  de  Home,  i83t. 

1 [Ce  qui  suit , jusqu  à la  fin  de  l’ulinea,  p.  Si. — l.inscri plinti  doni  il  a’agilesl  aitisi 
a étd  imprimi1  dan*  le  Bullette  de  Vhulitut  ronrue  ; 

M-COM1NIO-M-F-MAE-VERECVNDO 
QVNTIA  • DIA  • FI  LIO  ■ PIISSIMO 

EniYnAT(UNrOYEIYTANOYAnPliONIANOVKAir<tONTEIOYKAniT 

voy.  Mnfnriìsen,  /.  A".  3ofiy;  ef.  Corp.inecr.  1 Fr.  Areni  p.  8fi. 

Gr.  n.  58:t7  4.]  * Annoi  lib.  \IV,  c.  i. 

’ Fr.  Avviti,  p.  czviii  e ioo. 
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messo  fuori  dal  Cigolio,  e ricevuto  dal  Manuzio,  sul  quale  prctende- 
vasi  che  si  leggesse  C- VIPSANIO  • C-F- APRONIANO  ET  L- 
FONTEIO  • CAPITONE  • COS. 

Non  è nuova  la  data  sulle  lapidi  sepolcrali  incise  sotto  gl'  imperatori 
della  famiglia  dei  Cesari,  benché  questo  costume  andasse  poscia  in 
disuso,  c non  fosse  ripreso  se  non  clic  più  tardi  dai  Cristiani,  ma  è 
questo  per  me  I’  unico  esempio,  in  cui  il  consolalo  si  trovi  scritto  in 
greco  sopra  un  marmo  latino.  Il  punto  intermedio  eh'  Ella  mi  dice 
trovarsi  nel  M- AE,  o è una  scheggiatura  accidentale,  o un  fallo  del 
quadratario,  essendo  indubitato  che  quello  è il  nome  della  tribù,  e 
che  la  prima  linea  deve  leggersi  Marco- COMINIO  ' Mairi-  Ftlin  • 
MAEcùi- VERECVNDO. 

Includo  in  questo  piego  anche  la  lettera  del  signor  Guarini  colla 
comunicazione  della  nuova  lapide  di  C.  Pausculano  ',  stimabile  per 
la  particolarità  di  quei  NOXEOS-QVATTVOR.  pei  quali  mi  sot- 
toscrivo pienamente  al  suo  parere,  il  che  fo  pure  per  gli  altri  punti. 
Noterò  solo  una  cosa  che  mi  sembra  non  aver’ egli  avvertito,  ed  ò che 
le  tre  linee  incominciando  dal  HIC  ■ MONVMENTVM  sono  poste- 
riori all'  incisione  del  restante  della  lapide,  il  che  viene  dimostralo 
da  quel  P.  che  fra  loro  si  confonde,  e che  spetta  all'  iscrizione  primi- 
tiva, dovendosi  chiaramente  spiegare  FILIO  - RARISSIMO  • PosuiV. 
Ciò  posto  con  quella  forinola  non  si  volle  già  provvedere  ad  un  caso 
avvenire,  com'egli  suppone,  ma  bensì  ad  un  caso  successo.  Secondo 
me,  il  predio  in  cui  era  situato  quel  monumento,  fu  venduto,  eccet- 
tuando però  il  monumento  medesimo,  il  diritto  di  accesso  e il  terreno 

‘ (Nous  donnnns  ici  lei  demiéres  ligues  de  «ette  inscript  ioti . cnrrifp.V-s  d’après  l'originul 
por  M.  Bruiin  : 

C • PAVSCVLANVS  • RVFVS 
FILIO  • CARISSIMO 

H IC  ■ M O • N V • MT'VEN  - TVM-EM  TORI 
NON  CE-DET  S1C-  L^V  T • L I • C I • AT  • I • T V M 
A -DI  -TVMAM  • B J_  ITVMMI-HIPOS-TER1S 
QVE  ME  ' 1S  - IN  AGRO  P LXX  IN  FRON-TE-P-XII 
vov.  mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli . n.  6 1 do  ; cf.  \lommsen,  I.  .N.  6o36.  W.  Iltues.l 
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religioso  contiguo  determinato  IN  ■ AGRO  • P LXX,  ecc.,  conforman- 
dosi così  a questa  legge  del  codice'  : « Legibus  pracdiorum  venden- 
te dorum  cavetur,  ut  ad  scpulcra,  quae  in  fundis  sunt,  iter  ei,  aditus, 
r ambitus,  funeris  facieudi  causa  sint.  »A  togliere  però  ogni  controversia 
che  la  vendita  del  fondo  potesse  far  nascere  sulla  conservazione  di  quei 
diritti,  penso  io  che  si  profittasse  di  uno  spazio  disoccupato  dal  marmo, 
per  aggiungere  HIC  • MONVMENTVM  • EMTORI  • NON  • CE- 
DET  • SIC  • VT  • LICIAT  • ADITVM  ■ AMBITVM , con  che  si  volle 
dire,  a mio  credere,  che  questo  monumento  non  apparterrà  al  com- 
pratore, cosicché  rimanga  lecito  l’uso  del  passo  e del  circondario. 
L’ aditus  e ambititi  da  mascolini  divenuti  neutri  ben  corrispondono 
all’  HIC  • MONVMENTVM. 


ALL’ISTITUTO  1)1  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

IN  ROMA’. 

Pi  San  Marino,  ti  eg  gennaio  1 83 1 - 

Pregiatissimo  Signore  *, 

Ritorno  i sensatissimi  supplementi  provenuti  dalla  Germania  sulla 
seconda  parte  del  testamento  lapidario,  per  la  trasmissione  dei  quali  io 
ho  nuovi  doveri  di  gratitudine  verso  codesto  istituto.  Egli  ha  ragione- 
volmente creduto  che  la  loro  lettura  ini  avrebbe  obbligato  su  vari 
punti  a cambiare  di  avviso.  Piacemi  intanto  di  vedere  che  anche  colà 
siasi  giudicato  col  fatto  che  la  parte  superstite  ecceda  di  poco  il  terzo 
dell’  intera  larghezza  della  scrittura.  Il  profondo  studio  e la  lunga 
pratica,  che  tanto  il  cavaliere  Niebuhr,  quanto  il  suo  amico4  mo- 
strano delle  antiche  leggi,  ha  loro  dato  il  modo  di  potere  con  molta 
felicità  riempire  un  gran  numero  di  lacune,  e quelle  specialmente 

1 Uh.  XLV1I,  (il.  in. I.  5.  1 [M.de  Bethniaini-Hollweg.professcuri 

1 [Communiquée  par  In  direction  de  line-  l'univcrsité  de  Bonn,  plus  torti  ministre  de 

litut  de  correepondnnce  *rchdologique.)  linstruction  publique  en  Prusse.  W.  H«s- 

* [ l’robablement  M.  Gerhprd.J  »«*.  | 
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nelle  quali  abbondano  le  forme  legali.  Essi  hanno  spianato  la  via,  e 
siccome  è facile  l’ inventi»  addere,  così  malgrado,  come  accennai  altra 
volta , eh’  io  abbia  lo  svantaggio  di  non  conoscere  ciò  eh'  è stato 
scritto  sulla  prima  parte  di  questa  lapide1,  pure  mi  sembra  ch’ella  sia 
ancora  suscettibile  di  qualcli' altro  supplemento,  specialmente  nel 
lungo  tratto  in  cui  si  parla  del  sepolcro,  ove  i ristauri  non  ponilo  trarsi 
dal  gius,  che  non  ne  parla,  ina  debbono  ripescarsi  nell' esempio  di 
altre  lapidi  analoghe.  Però  privo,  come  sono,  di  cognizioni  legali,  io 
non  posso  aspirare  alla  speranza  di  esprimere  il  concetto  con  quella 
proprietà  di  linguaggio  eh’  è stata  adoperata  da  loro,  e debbo  limitarmi 
a cercare  di  afferrare  alla  meglio  il  senso  senza  curarmi  delle  parole. 
In  qualunque  modo  io  soddisferò,  per  quanto  le  mie  tenui  forze  il 
permettono,  alla  mia  nuova  incombenza  ricevuta,  sottomettendo  le 
nuove  osservazioni  che  questa  comunicazione  ini  ha  dato  argomento 
di  fare,  tralasciando  come  inutile  tutto  ciò  in  cui  già  siamo  d’accordo. 
E sì  queste,  come  le  precedenti,  sottopongo  per  intero  al  di  Lei  giu- 
dizio, perchè  accolga  soltanto  ciò  che  Le  sembrerà  fondato,  e scarti 
liberamente  il  restante,  non  essendo  mio  intendimento,  come  Le  ho  già 
esposto,  di  muovere  questioni,  ma  solo  di  concorrere,  per  quanto  è in 
me,  alla  più  estesa  intelligenza  di  un  così  interessante  frammento'4. 

L.  i.  hoc  AMPLIVS.  Se  è vero  questo  supplemento  del  cav.  Nie- 
buhr,  che  per  verità  è mollo  probabile,  scemerà  la  verosimiglianza  ai 
mio  sospetto,  che  questa  riga  si  possa  attaccare  alla  56  del  primo 
frammento,  essendo  diflìcile  a supporre  che  la  medesima  frase  sia  stata 
ripetuta  nella  stessa  linea  : hoc  AMPLIVS  • X ■ V ■ ET  • HOC  * AM- 
PL1VS.  Ma  su  di  ciò  mi  sono  già  riportato  al  giudizio,  che  ne  pro- 
durrà 1’  occularc  ispezione  dietro  il  confronto  dei  due  inarmi. 

L.  h.  nr/jenTÌ.  Osservato  il  facsimile,  parmi  che  le  reliquie  della 


' [Par  M.  Pugg^.  professeur  à l'univer- 
sité de  Bonn . Hans  le  Hhtitt.  Mu»cum  ( 1 837), 
I,  ili.  p.  9/19  et  suiv.  voy.  In  Icllre  du 
9 janvier.  W.  HnzE*.j 
* [Nous  avous  remanjtif*.  a l'occasion  de 


in  lettre  du  9 janvier,  que  M.  Ambrosch. 
daus  son  explication  du  mouunictil,  sVst 
servi  dea  notes  de  Itorjflwwi , co  indiquant  por 
la  lettre  B tout  ce  quii  cu  a tire.  W.  Hes- 
tKK.j 
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antipenultima  lettera  respingano  questo  supplemento.  Quell' asta  in- 
chinata non  corrisponde  alla  forma  ordinaria  degli  altri  N,  e non  può 
dare  che  . . . .ATI,  o. . . . MT1.  Quindi  incontrerebbe  forse  meno 
difficoltà  il  leggere  heredei  • mri  ■ praej ATI  • DENT  ■ TRIBVANT  • 
CONCEDANT,  ecc. 

L,  6.  Aveva  veduto  anch’  io  clic  il  VESTIARI  trascinava  seco  di 
conseguenza  il  cibari , ma  la  difficoltà  consisteva  nell’ attaccarli;  nè  io 
saprei  concorrere  nell’opinione  che  il  NI  precedente  sia  uno  sbaglio 
invece  di  RI,  imperocché  converrebbe  egualmente  ammettere  che  si 
fosse  commesso  anche  l’altro  errore  di  tralasciare  la  copula  ET,  che 
in  questo  caso  sarebbe  necessaria.  Per  lo  che  si  avrebbe  mai  da  sup- 
plire cvAani-et-omNl  VESTIARI- NOMINE,  per  togliere  ogni  que- 
stione che  sotto  il  nome  generico  di  vestiario  si  era  inteso  comprendere 
anche  il  calceario?  bipiano  ci  dice1 *  ; cDiariis  vel  cibariis  relictis,  ncque 
e habitationem , ncque  vestiarium,  neque  calccarium  deberi  palam  est.  - 

L.  7.  Il  cav.  Niebuhr  proteggendo  AyPNO  non  avrà  probabil- 
mente conoscenza  della  gamba  dell’  R eh’  è rimasta  nella  pietra.  Non 
so  dunque  pentirmi  del  mio  /erPNO,  eh' è nome  egualmente  fre- 
quente, così  servile,  come  libertino.  SEX  ■ SAEI  -TERPNI  si  trova 
nel  Fabretti5;  M • VLPIVS  • TERPNVS  nello  Spon*;  SACRVM  ■ 
TERPNE  nel  Grutero»;  FVSC1AE-  Qj  F-  TERPNE  nel  Muratori*. 

L.  7-10.  Ritratterò  la  mia  correzione  (MeANTQV E ■ DARE,  dopo 
che  inerendo  strettamente  alla  pietra  si  è trovato  di  supplire  curaN- 
TOVE-DARE.  Confesso  ch’io  non  ci  avea  pensato,  e che  sedotto 
dall'andamento  del  discorso  preparato  dal  DENT -TRIBVANT • 
CONCEDANT  della  linea  quarta,  io  non  vi  aveva  veduto  se  non 
che  uno  sbaglio  di  lezione.  Del  resto  poco  importa,  se  dicesse  datilo- 
curoNTOVE  • DARE,  o vero  doni  • i/cAchNTQVE  • DARE,  quando 
il  senso  resta  il  medesimo.  Mi  sembra  poi  felicemente  immaginato  il 
risarcimento  di  questo  passo.  Solo  non  so  vedere  il  motivo  per  cui 


1 Digest,  lib.  XXXIV,  tit.  1.  I.  ai. 

1 Inser.  p.  6/40,  n.  899. 


1 Pag.  7 A3,  3. 
* Pag.  70&,  5. 
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siasi  ripetuta  due  volte  la  clausola  QVANDIV  • QVIS  • EORVM  • 
V1VET,  ed  anzi  ini  sembra  evidente  dal  contesto  che  due  e non  uno 
furono  i casi,  nei  quali  il  testatore  assolveva  gli  eredi  dal  pagamento 
degli  alimenti.  Trovo  difatti  che  due  casi  sono  previsti  anche  da  Ul- 
piano  1 : cDebebit  autem  is,  qui  accipiet,  cavere  eis  qui  dabunl,  se 
» rcdditurum , ut  quisquis  ex  iiberlis  decesserit  aliove  quo  modo  in  ci- 
* vitate  esse  desierit,  tantum  ex  sorte,  quantum  eilìciet  prò  portione 
<t  computatio.  •»  Dietro  ciò  non  sarebbe  egli  meglio  il  ristaurare  : 

I<tPNO  ■ ACHILLI  • HELIOPAEDI  ■ LI  Berli»  • mrit  ■ tingulii  in 
tiagVLOS • ANNOS  • QVANDIV  • QVIS • Eorum  ■ in  • cimiate  fumi  ■ tl 
,/uandiV  ■ QVIS  • EORVM  ■ VI  VET  • IN  ITIO  • Cuiiuqiit  ■ anni- Janto 
eamNTOVE • DARE-  INFRASCRIPTIS • ConJiùonibiu . . . 

Infatti  l' heredet  mai  può  restare  inutile,  dovendo  già  costoro  essere 
stati  nominati  avanti  il  DENT  della  I.  4,  e potendosi  richiamare  con 
tutta  chiarezza  con  un  ile» , e non  con  un  hoc  ampliti *.  Va  benissimo 
poi  di  riferire  l’ infratcripli*  condùionibtu  alla  cura  del  monumento,  che 
in  seguito  si  commette  a questi  liberti,  vedendosi  imposta  un  egual 
condizione  anche  nel  Digesto3. 

L.  il.  Sul  principio  del  legato  alla  donna  piissima  apptaudo  al  sup- 
plemento pateraM,  ma  ho  molta  repugnanza  di  lare  altrettanto  coi 
/iMVLARVM  della  1.  i5.  Questa  parola  poetica  invece  di  ancilla- 
rum  o di  scrvarum  mi  pare  molto  strana  in  un  testamento,  lo  certo  non 
mi  ricordo  di  averla  mai  incontrata  nelle  lapidi,  se  non  che  in  senso 
religioso  : /amala  Bacchi,  /amala*  Dei,  famuli*  Divi*.  Altronde  si  sa 
quanto  era  generale  1’  uso  delle  mule  per  tirare  il  carpento  delle  dame 
romane,  ed  ognuno  ricorda  i decreti  del  scnaculo  di  Eliogahalo. 
qwte  osino  vtherelvr,  qnae  carpento  mulari.  Partui  adunque  che  un  legato 
di  mule  possa  egualmente  convenire  ad  una  matrona,  quanto  un 
legato  di  sene.  Aggiungasi  che  il  QV  A E ■ elcgerit  successivo  dev'es- 
sere onninamente  un  quarto  caso  plurale  neutro.  Avendo  in  vista  le 

1 Oigcnt.  lib.  XVX1Y.  tit.  1. 1.  3.  — * Lib.  XXXIV.  tit.  i.  I.  18.  S ultimo. 
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fantesche,  si  è conosciuto  bene,  clic  cosi  non  poteva  stare,  e che  oc- 
correva ricorrere  ad  un  fallo  di  lezione  invece  di  QVAS,  ina  conver- 
tendole in  inule,  è facile  supplire  senza  alcuna  alterazione  : et'itigu- 
MVLARVM  • QV AE  • ELEGERIT  • C VM , forse  veliieulù  et  mulioni- 
/««,  se  il  legato  era  compilo,  come  i doni  di  L.  Vero,  di  cui  ci  scrive  Ca- 
pitolino1 : «data  et  vchicula  cura  mulabus  ac  muliouihus  cum  junclu- 
# ris  argenteis.  e 

L.  18  e 19.  Nulla  di  meglio  poteva  escogitarsi  per  empire  queste 
due  righe.  All' autorità  invocata  della  legge  7 : de  annui s legati»  può 
aggiungersi  <|uella  di  un’iscrizione  del  Marini*,  nella  quale  i duumviri 
espongono  ai  decurioni  di  Perugia  : ANNIVM  • LEONAM  • PE- 
TERE  • VT  • SEC VNDVM  ■ VERBA  • TESTAMENTI  • EGNATI  • 
FESTI  • STATVAM  QVAM  ■ DIVO  • PIO  • POSITVRVS  • ES- 
SET  • LOC  VS  ■ SIBI  • ASSIGN ARETVR. 

L.  ià.  In  faccia  all' ottimo  supplemento  in  ’oPERE'  ILLOS’  HA- 
BES,  difeso  dall’  intero  titolo  de  operiti  liberiorum,  si  nasconde  il  mio 
/«og’iioPERE. 

I..  3i.  Convengo  che  di  (pii  comincia  la  parte  più  oscura  del  testa- 
mento, nella  quale  confesso  altresì  di  scostarmi  qualche  poco  dall’ 
opinione  dei  cav.  Niebohr.  Secondo  me,  da  questa  linea  lino  alla  Ó3 
di  altro  non  si  tratta,  se  non  che  del  monumento  e della  cura  che 
se  ne  deve  avere,  del  che  mi  dà  buon'indizio  l’osservazione,  che  an- 
che nelle  righe  5G  e 07  si  parla  del  funerale.  Può  ben' essere  che  il 
sesterliuM  SEXAG1ES  sia  la  somma  destinata  per  la  erezione  del  se- 
polcro da  costruirsi  INTRA  ■ BIENN1VM  • QVAM  ■ MOi'lnnr  era, 
del  che  si  hanno  altri  esempi  nei  Digesti9  e nell'iscrizione  di  Prisco 
presso  il  Marini1.  Ma  mi  sembra  clic  nel  ristami)  si  sia  avuto  torto  di 
negligere  la  voce  PRAEDIVM,  dalla  quale  per  me  dipende  lutto  il 
senso  di  alquante  righe  susseguenti.  Questa  parola  mi  richiama  \ iscri- 
zione del  Grillerò1  : renili  in  hoc  praedium  et  in  hac  area  fecit  sibi 

1 In  /..  I ito,  cap.  v.  ‘ Fr.  Aerai.  |>.  -jyo, 

’ Fr.  Armi.  p.  6.  ’ Pag.  1 1 io,  3. 

1 Ut.  XXXV.  lit.  i.  I.  Ad. 
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rulli  ponerelur,  cl  reliquil  Basso  et  Ipoph  M.  1.  custodibus  futuris, 
r ■ | ii id  ex  eis  iiutiim  Inerii . r Egualmente  presso  lo  stesso  collettore 
leggiamo  1 : rHuic  nioiuimentn  Intelai»  nomine  redunt  «|;ri  puri  incera 
« decom , et  (alterna  quae  proxime  eum  locuin  est  ; * e di  nuovo5  : r Hor- 
rtos  coiiercntes,  sivc  siihurlianiim  tradidil  lih.  liberlahusque,  excepit- 
npie  nc  uuis  eoa  venderci  sed  per  genus  ipsorum  possessio  decurreret 
set  per  alilalos  et  inanumissos. n Dall' altra  parte  è fuori  dello  stile 
consueto,  che  in  cura  del  monumento  si  consegnasse  ni  servi.  Il  Fa- 
liretti  ha  già  mostrato 3,  ed  infinite  lapidi  lo  confermano,  che  quest 
incombenza  spettava  ai  liberti,  e che  non  era  insolito  di  ceder  loro  in 
ricompensa  l’ usufrutto  del  terreno  ch’era  annesso  al  sepolcro.  Dietro 
tutto  ciò  io  crederei  che  il  senso  delle  linee  33-36  dovesse  essere  pi  esso 
a poco  il  seguente  : 

rowMITTO  • VTI  • PR AEDIVM  • IN  QVO artli/Sealtu ■ crii 

finitili VS  RELIfMÙU'  mEAS'  CONTrMfMrtw  filicine'  nomine  pnstquam  ■ rr- 

liquiuc  M EAE'IN I.  AT  AE'FVERINT*  C VM  Infirma  miai • lihrrlii ■ ri  ' ita ■ quos  mnnu 

mòrRO  ■ PR AETER  QVAM  ■ HYMNO  Pmimo. 

L.  3q.  \n  bene  che  dopo  aver  proveduto  alla  custodia  del  monu- 
mento c/mhWih  • IN  - RERVM  NATVRA-  ESSET  • VNw*  «>ri»«.  si 
pensi  al  caso  i/iiiut 'xrimiinr  rute  i/eSlERI NT;  ma  invece  di  supplire 
/VNC  • AD  - LIBERTORVM  • meovtim • rurnm  • volo  pertiNERE,  per  le 
cose  dette  qui  sopra,  preferirei  (uNC  • AD  ■ LIBERTORVM  • mroruin  • 
/mtlrrot • tiiio • perliNERE , così  supponendo  l’ usualissima  forinola  liberù «, 
hhriiiibiu.  iimirrisi/nr  mrum.  E parlili  poi  che  si  proibisca  che  il  predio 
assegnato  alla  tutela  del  moniimeiito  sin  diviso  tra  costoro  : eeUrtiV- 
TEM  IN  TAM  - MVLTAS  • PARTES  dii  idi , ma  si  prescrive  che  da 
loro  sia  posseduto  in  comune,  uni  • h/hNES  • VNI  VERSA  ■ POSSI- 
DERE  RELinijun.  Qualche  cosa  di  simile  s’ incontra  anche  nel  Digesto *. 

I..  /|5.  Non  so  ancora  rimuovermi  dal  pensiero  che  il  curatore 
mentovalo  in  questa  linea  sia  quello  del  monumento,  ossia  il  liberto 

1 Pag.  .I99.  i.  /«ter.  |i.  3 (pi. 

: l>atP  7*>®*  ò.  1 Liti.  WXII,  lit.  1. 1 :!(>.  SS  li  <•  ytì. 
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che  per  averne  custodia  doveva  abitare  da  presso,  motivo  per  cui  ai 
sepolcri  si  annette  così  spesso  la  tabernn.  Ella  paragoni  di  grazia  la 
Gruteriana  in  cui  conforme  al  nostro  proposito  si  dice  : ir  Ili  borii 
■tifa  ufi  optimi  maxiinique  soni,  cinerihus  serviant  mcis,  nani  eura- 
» /ore»  subslituam , i|ui  vescantur  ex  horum  liortorum  redi  tu  ; * e para- 
goni pure  l’altro  teslamento  dello  stesso  Grillerò *,  da  cui  si  apprende 
che  le  loro  incombenze  solevano  durare  un  anno;  il  che  ci  rende 
ragione  perchè  si  usasse  il  verbo  substituo  : eEiusque  maesolei  claves 
-ilmie  penes  aliipieiu  libcrlorum  meoruni  et  curalorem  cuiuscuuii|ue 
e anni  sint.  » Cosi  adunque  concepisco  il  senso  di  queste  righe:  r o/o* 
ler/mum  • ACHILLEN  ■ HELIOPAEDEN  ■ CYMImion  uno  ■ quoque' 
anno  • monumenti * n/rATOREM  • SVBSTITVI  C VRATORI  ■ P raeir- 
rito ■ et-  ab'  eo'  pruedii'  retldilu»  • el  • ALIMENTA  • OMNIACOMPV- 
TAn '-rt-w/n VT-AB  VNO • OMNIA • PERCIPùraf. 

L.  68-5*1.  Oneste  righe,  sulle  quali  tace  il  cav.  Nielmlir,  risguar- 
dano.  secondo  il  mio  parere,  la  solita  proibizione  di  non  introdurre  nel 
sepolcro  alcun  altro,  il  quale  non  ne  abbia  aiuta  la  facoltà  dal  testa* 
lore.  Laonde  prendendo  per  guida  la  Gruteriana3:  » Inferri  in  hoc 
"■non  licei  nisi  quorum  nomino  scripta  sunt  et  quihus  caverò,-  sup- 
plirei /idei  ■ AercDVM  * MEORVM  • COMMITTO  T npw  ■ rogo 

ne- pati ARIS  • POST  • ME  • QVEMQy AM  • ILLonmi  quo*  ■ libi  ■ man- 
cipio-dtdi  (i  servi,  cioè,  che  quasi  mai  si  trovano  aver  parte  nelle 
tombe  dei  nobili)  »/■  re/ERVM  • LIBERTORVM  TVORVM  (e  ciò 
per  la  ragione  si  comune  ai  sepolcri,  ne  de  nomine  e.real ) pam  ■ in  * mo- 
numento ■ dico  * ncque  alium  'prueter PV  (avanzo  di  nome  di  un 

altro  liberto)  ET  • HARMASTVM  * ET  * ANATE llonta er 

orno  E*  • QVOS  * SI  VE  • ANTE  • TEST  AMENmM  - sire -in  testamento 
nuncupavi.  La  formula  ne  / Miliari » s’incontra  anche  presso  il  Muratori*  : 
-Ne  patiare  meis  tumulis  increscerc  silvas. - 

L.  5u-5<j.  Si  ha  ragione  di  chiamare  assai  enimmatico  tutto  questo 
passo,  ed  anch'io  confesso  di  non  intenderne  nulla,  fuori  dell' ordine 

' Pag.  C36.  ii.  ’ l’ng.  J9u,  *i 

’ Pag.  3ij6,  - . ‘ Pag.  i 3gg.  8. 
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ili  farsi  portare  alla  tomba  dai  libarli  di  Serviano.  Vado  però  di  igui 
clic  il  cav.  Niebuhr  nella  I.  8 del  primo  frammento,  ove  io  aveva 
proposto  di  leggere  famiH A*  SERVIANI,  Ita  interpretato Ji’LIA,  nè 
io  gliene  farò  opposizione,  perché  una  liglia  di  Serviano  è memorata 
da  Plinio  gimiiore1,  c vi  anzi  ogni  ragione  per  credere  ch'ella  fosse 
I'  unica  sua  prole,  non  conoscendosi  altri  suoi  discendenti , se  non  che 
uno  nato  da  costei.  Ma  ditlirilmenle  mi  arrenderei  a credere  eh  ella 
sin  stata  moglie  del  nostro  testatore,  e che  per  conseguenza  nella 
riga  òli  si  abbia  da  supplire  SERVIANI  ■ DOMINI  MEI  ■ ET • taceri. 
Tutti  gli  storici  si  accordano  a farri  conoscere  di'  ella  fu  maritata  a 
Cu.  Pedanio  Fusco  Salinature  console  nell' 871,  il  quale  secondo  la 
citata  lettera  Pliiiiann  doveva  essere  ancora  giovinetto  quando  la 
sposò,  perchè  sembra  che  non  avesse  ancor  conseguito  alcuna  carica 
senatoria,  ondo  quel  matrimonio  precedette  probabilmente  il  presente 
testamento.  Del  pari,  se  Plinio  per  congratularsene  con  Serviano  do- 
vette farlo  In  iscritto,  ciò  sembra  mostrare  che  quest’  ultimo  era  allora 
assente  da  Roma,  come  lo  era  di  fatti,  quando  gli  scrisse  altra  volta. 
Acconciamente  adunque  queste  nozze  si  riferiranno  al  tempo  dei 
due  governi  che  Serviano  conseguì  successivamente  nella  Germania 
e lidia  Pniinonia.  Dai  quali  il  suo  secondo  consolato,  corrispondente 
alla  pretura  di  Adriano1,  ce  lo  mostra  già  reduce  nella  capitale 
nell’  8(io. 

L.  6o-(iti.  Presto  la  mia  piena  adesione  a tutti  questi  felicissimi  sup- 
plementi. ai  quali  porge  assai  fermo  sostegno  una  lapide  del  .Mura- 
tori \ in  cui  si  nomina  ini  ~ I..  Aeniiliiis  senev  lieres  siile  deductione  \ \ 
rei  tribiilorum.T 

('•onveuendo  anche  il  cav.  Niehtilir.  die  nella  I.  ti  7 lini  va  il  testa- 
mento, uè.  avrò  motivo  per  confermarmi  nella  mia  opinione,  che  in 
essa  debba  leggersi  reNTIDIVm  cwwiPANVM  • TEST  Amputimi  • xeri- 
lierf  turni.  Dopo  le  cose  dette  dal  Dodnell 1 e dal  Marini1,  da  cui  furono 

1 l.ll'-  VI.  WVL  * l'rnrìiTlt'inr*  Ijnmlentt iNnr,  li.  h ri  j i* 

' Sjiart.  in  llndriftn.  r.  ih. 

Vlii|.  4.  ‘ Fr.  Irn i/.  ji.  i4.V.  4. 
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illustrati  i fasti  dalle  ferie  Ialine  editi  dall’  (Merico1,  non  rade  più  que- 
stione che  il  primo  consolato  di  Adriano  spelli  all'anno  i 09  di  Cristo, 
ossia  8(>a  Varroniano,  al  qual' anno  deve  riportarsi  la  dola  del  nostro 
testamento.  Da  ciò  ne  viene  che,  siccome  si  è ragionevolmente  osser- 
valo, non  debba  risparmiarsi  a Traiano  il  titolo  «li  Dorico. 

Innanzi  di  chiudere  la  presente,  mi  è sialo  portalo  il  corriere  dì  Pa- 
rigi, che  le  nevi,  da  cui  siamo  altamente  circondati,  mi  avevano  ritar- 
dalo. Oliale  è siala  la  mia  sorpresa  c il  mio  dolore  nell' apprendervi 
la  morte  in  un'età  cosi  fresca  del  cav.  Nirhnhr,  di  cui  si  ò parlalo 
finora!  Quantunque  non  potessi  rassegnarmi  a convenire  interamente 
col  suo  sistema  intorno  la  storia  romana,  ninno  stimava  piò  profonda- 
mente di  me  la  sua  vastissima  erudizione  e l'eccellenza  del  suo  carat- 
tere. Quanto  sarà  difficile  alia  Germania  di  compensare  questa  perdita 
inaspettata  ! 


ALI/ ISTITUTO  DI  COHKISPON DKNZA  ARCHEOLOGICA. 

IN  UOVI  V *. 

Di  Soli  Murino,  li  3i  iiuir/o  i83i. 

Pregiatissimo  Signor  Professore’, 

destituita  la  libertà  delle  comunicazioni  con  codesta  metropoli, 
eccomi  a rispondere  alla  gratissima  sua  dei  '.io  dello  scaduto  febbraio. 

Fra  le  tre  iscrizioni  trasmessemi  quella  di  Corinto  non  è ignota,  es- 
sendo già  stata  riferita  dal  Muratori*,  il  quale  la  tolse  dal  Wheler.  K 
vero  però  ch'ella  è stata  così  emendala  dalla  nuova  lezione  dell'Ila- 

‘ Syltoge  ituer.  p.  1 j M.  licrliaril.J 

* (Coiiimtiniipi'H*  pur  In  «lireclirm  tl<»  liti*-  * l’ag.  1 47.  h.  [ I.»  copie  <1  Huimiloii  étail 

litui  ile  cnrre*pnn<innce  .Tirliéologìqui*.  j .uhm  ronfile  : 

L HERMIDIVS  CELSVS-  ET  • L • RVTILIVSj 

AVGVSTJ  ET* L HERMIDfVS  MAXIM VS  ET  L HERMIDIVsj 
AEDEM  • ET  STAI V AM  APOLtlNIS-  AVGVSTI  ET • TABERNAS-  DEj 
v»y.  (jorp.  instr.  hit.  voi.  III.  11. 
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miltnn  da  non  sembrare  |>iù  la  medesima,  e clic  ili  grazia  di  aver  se- 
gnatamente ristabilito  la  vera  posizione  (Ielle  parole,  si  può  ora  inten- 
derne il  senso,  ch’era  prima  oscurissima.  E facile  l’accorgersi  che  la 
pietra  dev’essere  mutila  sulla  line  delle  prime  due  righe,  e che  dopi 
il  L-RVTIL1VS  manca  il  cognome  di  costui,  e manca  pure  un'altra 
parola,  da  cui  dipende  il  susseguente  genilivo  AVGVSTI.  L’opi- 
nione più  probabile  panili  quella  ch’ivi  si  nasconda  un  sacerdozio,  e 
che  per  conseguenza  vi  si  debba  ristaurare  o snrerdof  AVGVSTI, 
che  corrisponderebbe  al  IEPEA  KAIZAPOE  dei  Boeckh  *,  e al 
IEPEJ2C  • TflN  • CEB  dell’  Eckliel 3,  o vero  Jlamin  diri  AVGVSTI. 
Egualmente  nella  seconda  riga  si  desidera  il  cognome  dell’  ultimo. 
L.  Enuidio,  e sono  poi  d’avviso,  che  nulla  di  più  debba  ricercarsi 
nella  terza  linea,  che  ha  tutta  l’apparenza  di  essere  intera. 

Anche  il  primo  dei  due  marmi  trovali  alla  Cccrhina  mi  era  stato 
comunicato  da  codesto  marchese  Biondi5,  da  cui  deve  essere  stato 
pubblicato  nel  foglio  romano  delle  \nii:ie  drl  giorni),  aggiungendo 
qualche  parola  in  sua  illustrazione. 

Fra  i diversi  supplementi,  clic  potevano  darsi  alla  frattura  della  se- 
conda linea,  come  rASTORI,  «eSTORI,  /«STORI , ccc.  egli  ha 
preferito  /«STORI,  aggiudicando  la  lapide  al  l’astore  console  ordi- 
nario nell’anno  di  Cristo  i65  in  compagnia  di  Lcliano.  Io  mi  sono 
volentieri  sottoscritto  a questa  felicissima  congettura,  e solo  mi  duole 
di  non  poterle  crescere  qualche  nuovo  fondamento,  attesoché  l'iscri- 
zione non  presenta  alcun  dato  cronologico.  E luttavolta  da  riflettersi 
che  l’ abbreviatura  Q_,  colla  traltina  sopra,  è sconosciuta  nel  primo 
secolo  imperiale,  e che  viceversa  corrisponde  esattamente  ai  tempi  a 
cui  il  presente  frammento  vorrebbe  assegnarsi , secondo  che  fra  altri 
esempi  ci  mostra  la  base  del  museo  Vaticano  dedicata  al  console 
G.  l’opilio  Caro’,  in  cui  si  legge  Qj  DIVI- HADRIANI  • AVG;  e 
non  è pure  da  farsi  piccol  caso  della  somma  rarità  del  cognome  l’astore 

1 | llanstinc  iiurription  ile  Nini  pile . Ctrp.  3 [ Voy,  la  lettre  ila  Hj  nini  i83o.  a 
iwrr.  C'r.  n.  i iCi.|  M.  Umilili. | 

’ I).  V.  I'.  Ioni.  II.  ji.  /171.  * Cnit.  p.  45y.  lì. 
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per  dedurre  sempre  più  probabile  I’  identità  di  questo  console  con 
quell’ unico,  che  così  trovasi  denominato  nei  fasti,  c del  «piale  non 
abbiamo  alcun  altro  sentore.  Sarà  dun«|ue  da  dire  importantissimo 
«pie.sto  titolo,  siccome  quello  che  con  molta  verosimiglianza  restituisce 
un  nome  nella  serie  consolare,  e quantunque  sia  rollo  da  tre  fati,  non 
è luttavolta  difficile  il  restaurarlo  con  sicurezza  : 

p • iVN  I O ' P ' FIL  • FA  Bla 
/««STORI  -L-  CAESENNlo 
AoSPITI  • COS-  LEG  • AVG 
frO’PR  PROV  BELG-LEG  AVif 
5.  tfG'XXll'P  P • F ' PR AET' LEG • PRO*1 
li  - PLEB  -Qj  AVG 


Non  nego  che  la  prima  voce  della  terza  riga  potrebbe  egualmente 
compiersi  ««SPITI,  ma  ho  prescelto  AoSPITI  perchè  di  una  lille  pa- 
rola come  cognome  ho  qualche  altro  esempio,  mentre  dell’altra  non 
uè  conosco  alcuno.  Per  gli  eruditi  è inutile  l’ avvertire,  che  lo  sigle 
LEG  • XXII  • P ■ P ■ F debbano  interpretarsi  lefrionix  tl  II  Primi/'t'iiiiw 
/W  Fittili* , ma  non  si  deve  lasciar  di  notare  che  di  qui  apparisce  un 
nuovo  preside  «la  aggiungersi  alla  serie  dei  rettori  «Iella  provincia  pre- 
toria della  Belgica  dopo  Claudio  Saturnino,  fattoci  conoscere  «Ini  gius 
aulegiustinianeo  del  Mai1.  E ne  avremo  pure  un  nuovo  esempio  dell’ 
uso  da  me  toccalo  in  altra  occasione,  clic  avevano  i clienti  di  celebrare 
cidi'  erezione  ili  una  statua  il  consolalo  conferito  ai  loro  patroni,  essendo 
che  tutte  le  cariche  conseguile  anche  da  costui  sono  munifeslamenti' 
anteriori  al  suo  processo  consolare. 

Sconosciuta  mi  è finalmente  l’altra  iscrizione  proveniente  dagli  stinsi 
scavi  della  Cecchino.  Potrebbe  dubitarsi  se  nella  prima  riga  si  debba 
interpretare  Caia*  ALTILIVS,  ma  se  costui  fu  Ludi  Liliertu * do- 
veva per  conseguenza  portare  lo  stesso  prenome  del  suo  padrone. 
Quindi  si  avrà  da  supplire  Ludu*  CALT1LIVS,  non  cssemio  inaudita 
questa  famiglia,  della  «piale  il  Muratori1  ci  fece  conoscere  un  !..  Fui- 

1 Voy.  piu*  bolli,  lom.  III.  p.  m.  — 1 Pag.  8. 
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liliu*  Salinari*,  come  troviamo  un  A.  Caliilum  A . I.  Uro*  nel  Malici 
Nella  seconda  linea  GAME  è per  me  il  cognome  di  Aurelio,  e sarà  il 
femminino  di  GAMVS,  da  aggiungersi  al  lessico  Korcellininno  del 
Furlanello,  che  non  ha  conosciuto  se  non  che  il  mascolino.  Dietro  ciò 
ini  pare,  che  ancor  questo  sasso  si  possa  facilmente  reintegrare  : 

/ • C ALTIU  VS  - L ■ L • LEPIDVS  • ri 
AVRELI A • L • L ■ GAME  • Tini 
/V  M • EX  ■ TESTAMENTO  ■ ARhilralu 
Tati TILI  • L'  L‘  LYSawtri  'fi'  * 


ALL’ISTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGIE  A. 

IN  ROMA*. 


Di  Sdii  Marino,  li  li  luglio  i83i. 

Pregiatissimo  signore  ed  amico4. 

I frammenti  della  tavola  di  bronzo,  dei  quali  ini  ha  favorito  il  fac- 
simile, non  mi  erano  ignoti,  primieramente  perchè  gli  ha  pubblicati  il 
Malici5;  di  poi  perchè  me  gli  era  copiali  da  me  stesso  quando  erano 
in  potere  del  cav.  de  Rossi.  Attesa  la  somma  loro  importanza,  perchè 
sono  gli  avanzi  di  un  senalusconsulto  dei  piò  bei  tempi,  non  sarebbe 
forse  inutile  il  riprodurli,  giacché  la  stampa  che  se  ne  ha  è fallata  in 
più  luoghi.  Mi  fa  d’uopo  peraltro  di  avvertirla  che  ai  pezzi  acquistati 
ora  pei  Vaticano,  ne  manca  uno,  il  quale  esisteva  al  tempo  del  Malici, 
ma  eh’  in  non  ho  veduto,  e perciò  non  posso  restarle  responsabile  della 
congiunzione  agli  altri  che  ne  ha  fatta  quell'erudito.  So  bensì  ch'ei  ri- 
comparve in  giro  per  Roma  l'anno  i8ad,  e che  essendo  stalo  veduto 


1 .Va*.  Efron,  p.  3|  3,  I . 

* Pomi  ìHtserunt , o altra  forinola  eqmpol- 
lefite.  [I)am>  une  copie  d'Amnti.  ironvée 
pormi  dis  papier*  a In  Bibliolbèque  du  Va- 
licai), on  lit  n la  lin  LVSI c’est-ò- 

dire  LVSIac  ou  LVSIwacA».  \Y.  Mane*.] 


1 [ Impiumi'  daiis  le  llullrlt.  dell'  l natii. 
1 83 1 . p.  187  et  suiv.  Communiquéc  par  la 
direction  de  f Insiditi  di4  correspondanre 
archcologiqne. 

* [ M.  Gerhard.] 

1 Mu»,  Vero*,  p,  3 a 3.  i. 
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dal  mio  amico  abate  Amati,  me  lo  ricopiò1,  onde  anche  di  questo  posso 
dare  una  miglior  lezione  : 


i 

RIS  SVI 

. . . , rfruSl  ■ CAESARIS  IN  CVR 
in  ...  . CAESARIS  AVGVSTI 

rt’M  D1VINAM  PAREN 

tftur 

. . . PR1NCEPS  AVTEM  NOS 


. VERIT • STVD1VM 
I STATVA  EQVES 


mormOREÒ 


OTI 

ofDIFICASSET 
. .O  IN  QVO 
. . CAESARIS 

. .E  STATVA 


I 


CVIV* 

HAB1TV 

TEMPORIS  V 

EQVESTRIS  QVOQ_  OrJ. 

LEM  DOLOREM  PVB 

NENDI  PLVRIMÓS  ET 

DRVSI  CAESARIS -CONSE 

CAESARIS  IN  LVPERCALIBu* 

VTIQVE  CLVPEVS • ARGENTEVS  • C . . . . 
RENTVR  ■ IDIB  • IVL  • CVM  TITVIo  . . . . 
ESSE  DRVjSO  CAESARI  TICAESmW/ 
VTIQVE  OMNIBVS\  sacri»  carminibtu . . . . 

CAESARIS  NOMINA'!. nitmtvr  . . . . 
PLEBIS  QVOQjVRBANAE  AEqT\  . . . . 

RITATEM  QVAE  NIHIL  R 

TA  MODVMQ_TEMPOR 

PLEBI  VRBANAf 

QVAM  C 


S EIVS 


3.  S . . VE-QVAS  CIVIVM  ROMANORVm.  . . 

. . .1  LVDOS  FIERI  AL1VDVE  QVOD  .... 

. . , ANOS  CIRCIENSES  FIERI  SOLENl 

. . . />ONERETVR  INQVE  EO  HOC  S.  . . . 

. . . .ARBITRARI  PONTIFICES  F 

. . . .«OLLEMNIBVS  IN  CIRCVM 

....  CONSVETVDINEM  CELE 

. . .ywoD  PONTIFICES  AVG  Xt'  viri  tacri»  facivmlu 

vii  viri  rpulrmum  rffCREVISSENT 

F 1TAQVE 


[ Voy.  plus  banl.  le»  tettm  de»  3o  muti  et  7 oclobrv  1 8-j3.  à Amali.  ] 
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Ho  egualmente  veduto  presso  lo  stesso  cav.  de  Rossi  gli  altri  Ire 
frammenti,  già  pubblicati  dai  Fca  onde  sono  ili  caso  di  attestarle  che 
la  diversità  del  carattere  vieta  di  credere  che  sì  gli  uni,  che  gli  altri 
abbiano  fatto  parte  di  una  medesima  tavola,  appartenendo  manifesta- 
mente a due  tavole  diverse,  il  che  pure  apparisce  dal  loro  contesto. 
Imperocché  convengo  pienamente  col  cav.  Niebuhr  che  ipielli,  di  cui 
ha  parlato  nella  varietà  di  notizie9,  sono  gli  avanzi  del  scuatuscon- 
sulto  con  cui  furono  decretati  gli  ultimi  onori  al  defunto  Germanico, 
mentre  è chiaro  all’ opposto  che  quelli  di  cui  tratto  contenevano,  è 
vero,  un  egual  decreto,  ma  riguardante  peraltro  Druso  figlio  dell' 
imperatore  Tiberio,  del  quale  ci  dice  Tacito5  : «■  memorie  Drusi 
t cadmi,  quac  in  Gcrinanicum,  deccrnuntur  plcrisque  addili  ut  ferine 
iraiuat  postcrior  adulatio.n  Vi  si  parla  in  falli  di  più  statue  da  imial- 
/.arsegli,  una  delle  quali  equestre,  di  onori  da  rendersegli  nei  giuochi 
circensi  che  saranno  stati  probabilmente  cut  ludos  Girccnses  ebur- 
triiea  elligies  praeiret4;i>  di  altri  da  prestarsegli  dall’ordine  equestre 
nella  festa  dei  Lupercali,  che  non  saprei  indovinare  quali  fossero, 
non  trovandoli  mai  più  ad  altri  conferiti;  e segnatamente  di  un  clipeo 
argenteo  col  suo  titolo  da  portarsi , come  sembra,  nella  solenne  caval- 
cala, che  alle  idi  di  luglio,  facevano  i cavalieri  dal  tempio  dell'Onore 
e della  Virtù  fino  in  Campidoglio,  appunto  come  per  Germanico  attesta 
il  lodato  Tacito5  sequestri'  ordo  instiloil,  ut  lurmae  idilms  Iuliis  ima- 
* ginam  ejus  sequereutur.  n Finalmente  non  dubito  che  il  senso  del  pa- 
ragrafo successivo  abbia  da  intendersi  presso  a poco  cosi  : VTIQVE' 
OMN1BVS  narri*  rarminibm  drusi  CAESARIS  • NOMINA  • Rcci- 
tentur,  secondo  che  per  Augusto  ri  narra  Dione*:  <r Decretino  ut  in 
r hvinnos  juxla  rum  Diis  inimortalibus  ipse  adscriberelur;  ? e in  questa 
parte  si  sarà  abbondato  più  con  Druso  che  con  Germanico,  pel  quale 

1 Franm.  ili  fi  mi,  |i.  XVI,  pt.  Ili . «t  1 /luna/,  liti.  IV,  c.  i\. 

«vec  le»  corredimi»  de  Borghesi  dnns  mon  * Tocit.  dima/.  liti.  II.  e.  lxxuii. 

Supplémcnt  mi  recueil  (TOrelti.  n.  538».  1 lliiii 

W.  Hk*xku.]  • Liti.  1.1 , c.  \\ : f ésxEzovs iipvove  avror 

1 l arieti  ili  Xolitie , Roma.  i8»o,  p.xv.j  iaov  roir  &toi*  itr)p*pt<rOat.  ■ 
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a deposizione  delio  stesso  Tacito  si  volle  soltanto  ir  ut  nomea  ejus  saliari 
•t  carmine  caneretur,*  carme  che  nel  frammento  del  Fea  dicesi  qttrxl 
raniinK  ■ IN  • PALATIO,  giusta  la  savia  avvertenza  di  Niebuhr. 


ALI/  ABATE  AMATI. 

I>  ROMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Murino,  li  t6  luglio  i83i. 


Il  Celadionc  Germaniciano  servo  di  Tiberio1 *,  se  aveva  il  suo  mestiere 
di  VNCTOR.  non  avrà  niente  che  fare  col  buffone  o la  maschera 
che  contrafaceva  i Germani,  come  fuori  di  proposito  pensi)  il  Paciaudi, 
ma  sarà  stato  uno  dei  servi  che  ricaddero  a Tiberio  per  l’eredità  del 
suo  tiglio  adottivo  Germanico;  e che  secondo  T uso  conservarono  il 
nome  dell'antico  padrone.  Lna  quantità  di  questi  servi  Germaniciani 
s'incontra  nel  Muratori3.  K che  niuno  di  questi  abbia  alcuna  relazione 
coi  Tedeschi  lo  dimostra  la  Gruteriana 1 in  cui  si  favella  di  un  rDio- 
ircles  Ti.  Caesaris  minister  Germanicianus  natione  Gallograccus.  s 
L'ORATO  • PVB  • FABIANO  • AB  • OPERA  • PVBLICA*  ricorda 
f EVVODIO  • PVBLICO  • RVB1ANO  • AB  • OPERA  • PVBLICA 
ilei  Grutero"  e del  Fabretti1.  Non  è a mia  notizia,  che  alcuno  abbia 
illustrato  questo  ministero  servile,  e non  l'ha  fatto  il  Marini,  che  ha 
diffusamente  trattato  dei  pubblici  \ Ho  presente  tutta  volta  f EX  AC- 


1 [ Comiiiuniquée  por  M.  Pelliccioni,  J 
4 [0.  lahn , SpecimcH  rpigraphicttm , p.  tifi . 
il.  i i : 

CELADIO  TI  CAESARIS- AVG 
SER- VNCTOR  • GERMANICIAN 
PVDENS  TI  CAESARIS  AVG 
PEDISEQVS 

Vojr.  tiemen.  n.  036^. 

1 Pag.  999. 

‘ Pag.  , 9. 


4 (0.  lahn . Specimen  cpigraphicwM  . p.  jl» 
n.  18: 

OR  ATOPVB  FABIANO 
ABOPER A-  PVBLICA 
FOLIA  • TROPH1ME*  CONIV 
BEN  EM  ERENTI  * FECIT 

Voy.  ilenzen  . n.  0976. f 
' Pag.  6*4,  6. 

1 Intcr.  p.  46,  n.  l\iii. 

* [ Fr.  Armi.  p.  4 ti  -9 1 h et  p.  ^99~5u3.  j 
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TOR  OPER  /mòLICAE,  del  Muratori1,  che  spero  mi  si  conceder, 4 
facilmente  esser  lo  stesso  dell’  EXACTORI  • OPERVM  • PVBL  di  un’ 
altra  Muratoriana1.  La  nostra  lapide  essendo  Romana  dovrà  dunque 
aver  di  vista  qualche  cosa  di  pertinente  ai  due  curatore*  opcrum  bco- 
lunujm  publicorum,  dignità  istituita  da  Augusto  e notissima  per  molte 
iscrizioni,  la  quale  confermisi  ad  uomini  pretorii,  siccome  ci  assicura 
Suctonio5,  ma  che  non  mancava  ancora  ai  mnnicipii,  onde  troviamo 
a Nola  CVRATORI  • OPER  - PVBLICOR  DATO  • A • DIVO 
AVG  ■ VESPASIAN  *,  e CVRAT  • OPERVM  • PVBL  • VENV- 
SIAE  • DATO  • AB  • DIVO  • HADRIANO1.  Questa  magistratura 
aveva  nella  capitale  molti  impiegali,  onde  DISI*  ' OPERVM  • PV- 
BLICORVM,  cTAB VLARIVS- OPER  PVBL  abbiamo  nel  Mura- 
tori', ed  A ■ COMMENTARIO  OPERVM  PVBLICORVM  nel 
MalTei’. 

Non  so  però  definir  bene  la  incombenza  di  questo  Orato,  voglio 
dire  che  non  so  s’egli  fosse  una  specie  di  donzello  di  quel  dicastero, 
come  il  pubblico  di  una  Gruteriana 5,  che  portava  innanzi  indietro  i 
biglietti;  ovvero  un  servo  operaio,  che  lavorasse  materialmente  nelle 
opere  pubbliche.  La  ragione  della  mia  dubbiezza  nasce  dal  confronto 
che  ne  fo  coi  pubblici  delle  acque,  ministero  del  lutto  analogo,  il  cura- 
tore delle  quali  fu  quasi  nel  medesimo  tempo  stabilito  dallo  stesso  \u- 
guslo,  c del  quale  sappiamo  molte  particolarità,  per  l’opera  che  ci  ò 
rimasta  di  Frontino.  Consta  dal  seuatusconsulto  di  fondazione  che  a 
coloro  qui  aquis  jmbltci '*  praeetsent  furono  dati  Udore * bino t et  torvo»  pu- 
hlirox  temo »,  e questi  saranno  stali  i donzelli;  ma  sappiamo  egualmente1' 
che  nella  stazione  dell’  acque  vi  erano  pure  familiac  dnac,  altera  publirn. 
altera  Caetari»,  alle  quali  spettano  il  SERVVS  • PVBLICVS  • STA- 


' Pag.  *»o4o.  5. 

1 Pog.  673,  1. 

1 A uff  uni,  c.  xxxvil.  [Voy.  le  mémoire  sur 
Iturbuleiua , plus  hant.  tom.  IV.  p.  i5i  et 
suiv.  L Rfmer.] 

‘ (irut.  109».  A.  f\lomius4*ii.  /.  V. 


* (ìrul.  p.  A4 1.  !>,  | Moni rnsert . /. 
1 1 35.  | 

* Pag.  90A,  1,  e p,  900,  7. 

1 Mut,  Vero*,  p.  357,  t. 

* Pag.  607.  1. 

* Fmnlin.  Atjuu,  $ 998  e 1 iti. 
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TIONIS  AQVARVM  del  Muratori',  il  PVBL1CVS  • AQVAE 
ANNESIS  del  Marini2,  e i castellani  dell'acqua  Claudia  e dell'acqua 
Marcia  del  Gruferò3. 

Intorno  poi  al  secondo  nome,  che  s'incontra  assai  di  frequente  ìli 
questi  pubblici,  e che  nel  nostro  caso  è FABIANO , si  hanno  tre  opi- 
nioni, quella  del  Fabretti  che  lo  crederà  nomine  seti  cognomine  priori? 
-domini  desumptum;»  l’altra  del  MalTei, cheto  pretese  derivato  da  colui, 
r qui  magistrato i aut  collegio,  cui  famulahantur,  praeesset,  ve!  cujus 
irgratia  in  honorifìcum  prò  conditione  ininisterium  cooptali  fuisseiit;- 
la  terza  del  Mazocclii  che  lo  stimò  procedente  da  quel  tale,  che  questi 
servi  nservitio  publico  addixisset.  *>  La  nuova  lapide  non  è tale  da  spar- 
gere alcun  lume  su  questa  intralciata  questione. 


AL  SIG.  VERMIGLIGLI. 
IN  PERICI  A 


Di  San  Murino  li  18  luglio  1 83 1 . 

Pregiatissimo  Padrone  ed  Amico, 

Me  Le  professo  molto  tenuto  della  continuazione  delle  sue  cure  per 
impinguare  la  mia  raccolta  delle  lapidi  consolari.  Ilo  corretto  I iscri- 
zione chiusino  secondo  la  nuova  lezione  : 

HIC  • STEFANVS 

QVI  VIXI-T  ANNV  s's 
III 

Ma  fuori  di  un  anno  di  più , che  converrà  dare  di  vita  a questo  fan- 
ciullo, essa  non  mi  cambia  per  nulla  la  spiegazione  del  marmo,  che 
leggo  francamente  REQV1ESCIT- HIC- STEFANVS  QVI  VIXIT 

Png.  juió.M.  1 {Commuiiiquilu  pur  le  rwwn  alnire  (Ir 

1 Fr.  Armi.  p.  In  llihlùrilicqiie  ile  Pérousc.J 

’ Png.  Coi.  7 «8. 
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ANNVS-  V ■ SUI  • REQVIEVIT1N  • PACE  D EAL  DECEMB 

COSS  • DIVI  ■ VALENTINI A • NI  • AVG  • SII.  Due  cose  mi  sem- 

% 

brano  inconcusse  in  questa  lapide,  l una  che  il  gruppo  SS  appartiene 
per  intiero  alla  terza  riga,  perchè  l'attesta  la  di  lui  posizione,  l'altra 
che  l'cpiscmo,  o sia  il  numero  VI  ha  qui  la  forma  medesima  del 
S,  come  s’incontra  spessissimo,  e come  ha  avvertito  anche  l'Eckhel 
nelle  medaglie  dei  tempi  bassi l.  Il  che  viene  dimostrato  dalla  ripe- 
tizione che  si  ha  di  questo  numero  nell' ultima  riga,  ove  il  consolato 
di  Yalentiniano  è indubitatamente  l'ottavo,  cioè  quello  in  cui  fu  ucciso 
ai  16  di  marzo  secondo  la  cronaca  di  Prospero,  ond’ ecco  il  perchè 
alle  calende  di  dicembre  se  gli  dà  l'appellazione  di  Divo.  È una  vera 
sforzatura  il  voler  togliere  il  secondo  S alla  terza  linea,  cui  manifesta- 
mente appartiene,  per  congiungerlo  al  V,  che  aneli’ esso  per  la  sua 
collocazione  mostra  di  dover  essere  intercalato  fra  i due  SS,  e il  volere 
poi  riportare  lutto  ciò  alla  seconda  riga  per  farne  il  titolu  V ■ S,  che  in 
ogni  caso  dovrebbe  interpretarsi  non  Vir  Sanclitsimus , ma  \ ir  Spectabili* 
giusta  esempi  infiniti.  Ella  però  ha  sentito  da  se  stesso  la  ridicolezza 
che  nascerebbe  nel  dar  questo  titolo  ad  un  bambino,  che  con  tale  in- 
terpretazione non  avrebbe  avuto  più  di  tre  anni.  Io  ammetto  bene  che 
d quadratane  abbia  commesso  in  questa  lapide  un  errore;  ma  secondo 
me  non  è stalo  se  non  quello  di  staccare  di  troppo  la  finale  S da  AN- 
NVS per  addossarla  al  carattere  consimile  significante  VI,  il  che  può 
essere  facilissimamente  avvenuto,  perchè  il  popolo  pronunziava  già  a 
quei  tempi  corrottamente  ANNV,  come  trovasi  scritto  molte  volte. 
Per  emendare  lo  sbaglio,  il  rozzo  scalpellino  ha  dunque  aggiunto  sopra 
i due  SS  un  segnale  di  distinzione,  o sia  un  punto,  cd  Ella  ben  sa 
quante  forme  svariate  abbiano  questi  nei  tempi  bassi,  fra  le  quali  non 
è insolita  quella  che  si  rassomiglia  al  nostro  r piccolo  moderno,  che 
se  sia  inciso  un  poco  negligentemente,  o se  chi  legge  il  marmo  non 
sia  un  conoscitore,  sarà  scambiato  facilissimamente  con  un  V.  Con- 
chiudo adunque  clic  Stefano,  quando  morì,  aveva  nove  anni,  che  la 

' l).  X.  V.  loro.  IV,  p.  38A,  n.  iG. 
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lapide  non  presentii  alcuna  diflicollà1,  e eli’ essa  non  è apprezzabile  se 
non  pel  consolato,  che  io  non  so  ricordarsi  in  altri  sassi  fuori  di  una 
pietra  di  Capua  edita  dal  Pratilli-,  falsissima  essendo  la  Li(;nriana  del 
Godio3. 


\L  SIC.  GIOVANNI  GIROLAMO  ORTI, 

15  VERONA*. 

Dì  San  Marino . li  i «a  agosto  i A3  i . 


Pregiatissimo  Signore  ed  Amico, 

Nell* interrogarmi  sull’ iscrizione  CIN1ANVS • COS,  da  Lei  rinve- 
nuta a S.  Vitale  d’Arco5,  Glia  ha  (immesso  uno  schiarimento  impor- 
tante, ed  é quello  d’ indicarmi  da  quali  lati  sia  rotta  e da  quali  intera, 
giacché  io  non  posso  giudicarla  se  non  che  un  miserabilissimo  fra  ni - 


1 [ Sur  le»  difficili  té»  de  celle  inseription . 
voy.  (!u visioni , Rnn’fruafflio  storico  arrhen/o- 
ffico  di  due  antichi  cimiteli  cristiani  tirila  città 
di  Chiusi,  |i.  45  (extrait  des  Memorie  di 
Modma,  1CT.  3*  l.  XIV).  Voici  lo  copie 
exocle  do  In  pieno,  quo  j'ai  moi-rrWW 
r«l»vé>  : 

REQVIESCIT 
HIC  STHEFANVS 
QVI  VIXIT  ANN*  i 

in 

REQV1EV1T  IN  PACE 
D * ÉAti  DECEMB  COSS 
DIVI  VALENTINIANJ 
AVGG  «ili 

Il  en  rèsili  tu  que  le  derider  V de  la  troisième 
ligne  issi  ari  imeni  mi  sigilo  de  poncluolion, 
comme  Borghesi  I n devine,  enr  ce  sigile  se 
retroiive  don»  lo  cinquième;  mnis  que  IV/«- 
AtcwioM  u issi  ueUemeut  ntarqiiè  don»  la  d er- 
nie re  (igne  et  tout  ò foit  dilìrrcnt  de  la  lettre  S 


et  de  lo  lettre  G de  celle  rnème  inscripliou. 
Je  croi#  que  le  petit  V qui  suil  Ics  feline* 
ANN  est  un  signe  de  ponctuoliou.  collimi- 
le» aulres  (ANN  pour  anmos),  que  le»  lel- 
tres  55  signilient.  comme  toujours . saprò 
tcriptus  et  font  suite  mi  mot  rc'juicMcil . et 
que  le  graveur  avnit  oubliè  le  nonibro  des 
nimèn»,  qu'il  a iusèré  olors  enlre  lo  3*  et 
la  4'  ligne.  i.  11.  de  Untisi.) 

1 Consolari  della  Campania , p.  i *io. 
| (.ette  inseription  est  tout  olissi  busse 
«pie  1 inserì  jitinn  ligorienne  puhlii^e  par  < in- 
dili»; voy.  ine»  laser , christ.  voi.  I.  p.  338. 
J.  B.  de  Rossi. j 
s Pag.  so,  5. 

* j Communiipièe  par  M.  Cavalloni.  iw- 
hliolbécnire  de  io  niuuieipalih*  de  Verone. 

* [Voy.  l'opuseule  intilulé  : Sopra  un 
frammento  <V  antica  consolare  iscrizione,  let- 
tera di  Giovanili  Gir.  Orli,  nobile  Veronese; 
Verona,  i833.  in-8\  f,  Bkmkr.  I 
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mento.  La  prego,  se  Le  occorresse  altra  volta  di  consultarmi,  di  usare 
su  tal  punto  ogni  diligenza  di  descrizione,  da  questa  dipendendo  assai 
spesso  In  retta  o falsa  intelligenza  del  monumento  per  chi  non  può 
vederlo  coi  propri  occhi,  oltre  di  che  risparmia  la  metà  della  fatica 
che  conviene  spendere  nello  studiarlo. 

Non  conosco  se  non  che  per  una  sola  lapide  la  gente  Cinia  spa- 
glinola, in  altre  essendo  molto  probabile  che  quel  nome  sia  stato  di- 
midiato  da  una  frattura,  onde  appena  posso  immaginarmi  che  da 
questa  provenga  il  nuovo  CINIANVS.  Se  dunque  un  tal  cognome 
sarà  sano,  io  non  avrò  altro  da  dirle,  se  non  che  il  console  di  cui  si 
parla  è affatto  inaudito.  Ma  è ben  più  facile,  che  manchi  una  sillaba  da 
principio,  c allora  potrebbe  pensarsi  a _/u/CIN1ANVS,  eh’ è l'ultima 
appellazione  dell' illustre  aio  di  Caracolla,  console  nel  e nel  g fi  - , 
come  potrà  vedere  nel  suo  titolo  onorario  presso  il  Marini  '.  Ma  da  un 
lato  egli  soleva  chiamarsi  comunemente  Fabio*  Cilo,  dall’altro  discen- 
deremmo a tempi  troppo  bassi  perchè  le  lettere  potessero  essere  di 
quella  bellezza,  che  mi  descrive,  e non  si  risentissero  già  della  forma 
oblunga  acquistala  ai  tempi  degli  Antonini.  Preferirei  dunque  di  sup- 
plire /iCINIANVS  e di  supporlo  uno  dei  consoli  memorati  nella 
dedicazione  di  un  cippo  Gruteriano5  : 

DEDICÀVÉRVNT 
1D1B  • OCTOBR 
CN  • POMPEIO  • FEROCE 
LIC1NIANO  • COS 
C-POMPONIORVFO 

Questo  cippo  esiste  tuttora,  ed  io,  che  l’ho  veduto  nella  lleal  Gal- 
leria di  Firenze,  posso  attestarle  della  corrispondenza  degli  ottimi  ca- 
ratteri, i quali  però  sono  un  poco  troppo  raffinati  per  non  aver  più  la 
semplicità  di  quelli  di  Augusto,  c spettano  a parer  mio  ai  tempi,  nei 
quali  la  scultura  delle  iscrizioni  era  giunta  al  suo  apice  di  perfeziona- 

' itera.  AllMinr,  p.  5o.  — ’ Pag.  O7»  3. 
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mento,  cioè  dall'impero  di  Claudio  o di  Nerone  fino  a quello  di  Traiano 
o di  Adriano.  Coi  quali  tempi  ben  si  confanno  i bassi  rilievi  dei  fianchi, 
poro  soliti  nelle  basi  più  antiche,  nè  disdicono  gli  accenti  della  prima 
riga  secondo  l'osservazione  del  Marini1 *.  E qui  finiscono  (ulte  le  no- 
tizie che  ho  da  darle  con  fondamento  di  questo  paio  di  consoli,  dei 
quali  non  mi  è pervenuto  altro  sentore,  non  restandomi  poscia  sopra 
essi  se  non  che  una  debole  congettura. 

Così  la  persona,  come  la  famiglia  di  Pompeo  Feroce  Eiciniano  sono 
adatto  a me  sconosciute,  nè  io  l.e  moverò  contrasto  se  vorrà  crederlo 
appartenente  a codesti  Suoi  paesi  ili  grazia  della  nuova  scoperta,  nella 
quale  il  suo  nome  posto  nel  primo  caso  sembra  mostrare  veramente 
che  si  parlasse  di  qualche  rosa  fatta  fare  da  lui.  Nobilissima  al  contrario 
è la  casa  del  suo  collega,  ma  rispetto  a lui  particolarmente  siamo  in 
eguale  oscurità,  li  Yossio*  lo  crede  il  Pomponio  Rufo,  che  scrisse  il 
eolleclonim  libnim  memoralo  da  A alerio  Massimo3;  ma  i commentatori 
di  questo  classico  hanno  rigettalo  concordemente  quella  sentenza,  e mi 
sembra  infatti  più  verisimile  che  colui  sia  il  Q.  Pomponio  Rufo  di  una 
medaglia  Morclliana*.  Meno  male  l’Almeloveen,  nelle  note  a questa 
lapide  inserite  nella  seconda  edizione  del  Grutcro,  l'aveva  giudicato  il 
Pomponio  Rufo  che  Plinio  giuniore,  trattando  della  causa  di  Cecilie 
Classico3  memora  come  già  consolare  nel  gennaro  dell' 853.  Ma  ora 
non  può  più  dubitarsi  che  quel  consolare  sia  il  Q.  Pomponio  Rufo, 
una  di  cui  iscrizione  fu  da  me  prodotta  nella  seconda  dissertazione  sui 
fasti  Capitolini0,  ch’era  stalo  console  sulfetto  sotto  Domiziano,  e legalo 
della  Mesia  e della  Dalmazia  nell' 866’.  Peraltro  lo  stesso  Plinio*  at- 
testa di  aver  difeso  qualche  anno  dopo  Rufo  Vareno  proconsole,  accu- 
sato de  repetundis  dai  Bitini,  quem  n uper  adrrrsus  Bussimi  advocatum  et 
postularmi!  et  acreperant.  Gli  atti  della  causa  contro  Giulio  Basso,  altro 
proconsole  dei  Bitini,  ci  sono  stati  da  lui  trasmessi  in  un’altra  let- 


1 Fr.  Arra t.  p.  709. 

* Dt  llistorieia  Lai.  lib.  Ili,  p.  ivi. 

3 Lib.  IV,  e.  ir . S 1. 

‘ In  G.  Pomponio , Inv.  I,  n.  ili. 
il. 


1 Lib.  III.  «puf.  11,  *33. 

‘ Pag.  1 15. 

’ Marini.  Fr.  Arral.  p.  458. 

* Lib.  V,  epitl.  n. 
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tera',  e vi  troviamo  di  fatti  che  a loro  favore  tgil  cantra  eum  (lìaisum) 
Componiti*  Itufus  rir  parata»  et  vehemms.  Da  ciò  si  è conchiuso  da  molli 
che  (juel  proconsole  chiamavusi  Pompatila»  Itufus  i arena»,  e si  è preteso 
poi  di  confonderlo  col  consolare  ricordato  di  sopra.  Ma  questa  mescolanza 
non  piacque  al  Mnsson.ed  epli  non  ha  torto,  perchè  io  aggiungeronne 
ima  ragione  gravissima.  Se  Q.  Pomponio  Itufo  era  già  consolare  nell 
Nòli  non  può  esser  dunque  il  Rufo  Vareno,  proconsole  di  Bitinia  nell' 
8 ó fi  o 856,  perchè  dopo  i dodici  fasci  non  potè  più  sortire  una  pro- 
\ incili  pretoria,  qual' era  la  Bitinia,  la  quale  non  divenne  consolare  se 
non  quando  vi  fu  spedito  legato  lo  stesso  Plinio,  siccome  ha  diffusa- 
mente provato  il  Marini11,  il  (piale  non  ha  sbagliato  se  non  se  riguardo 
la  legazione  di  Cornuto  Terlnlio,  che  fu  posteriore,  non  anteriore  a 
quella  di  Plinio.  D'  altronde  senza  dare  una  mentita  a questo  epistolo- 
grafo come  negare  che  l'avvocalo  dei  Bitini  contro  Basso  sia  quel  me- 
desimo, che  fu  poscia  loro  proconsole?  Non  resta  adunque  che  un 
unica  strada,  ed  è quella  di  dire  che  ().  Pomponio  Bufo  consolare  fu 
diverso  dal  Pomponio  Bufo  «vir  paratila  et  vehemens,  n il  quale  può 
bensì  essere  stato  un  suo  figlio . o piuttosto  un  suo  fratello.  Dietro  ciò 
niente  più  vieterebbe  di  poter  credere  che  Pomponio  Bufo  Vareno  sia  il 
C.  Pomponio  Bufo  della  lapide,  il  quale  dopo  essere  stato  assoluto3, 
avesse  poi  conseguilo  il  consolato  da  Traiano  : e questa  congettura,  del 
resto  assai  aerea,  non  riceverebbe  qualche  consistenza  se  non  che  dalla 
concordanza  dei  tempi. 

Higtiardo  alla  seconda  ricerca,  non  mi  era  ignota  l'iscrizione  di 
I’.  Kalerio,  perchè  pubblicata  dal  Grillerò',  siccome  mandatagli  dal  Ce- 
ruti, e trovo  anzi  di  aver  notato  nelle  mie  schede  che  il  Palermo3  at- 
testa di  averne  aneli  «gli  invialo  copia  allo  stesso  Grutero.  Non  saprei 
ora  dirle  onde  mi  abbia  ripescata  questa  notizia,  che  sarà  un  mio  equi- 
voco, se  è vero  che  il  Palermo  sia  uno  scrittore  del  secolo  XV,  siccome 
Klla  mi  dice.  Ma  ciò  poco  imporla  (piando  lutti  sono  concordi  nella 

Lil».  IV,  rpixt.  i\.  ‘ Pag.  io63,8. 

r fr.  I rial.  p.  767.  ' Dr  patrio  Plinti, 

Plin.  Iil>.  VII.  epìti.  \. 
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Aò!t 

slessa  lezione,  e nel  rappresentarci  la  lapide  come  intera  e colla  slessa 
distribuzione  di  righe,  il  che  pub  distruggere  un  mio  sospetto  avuto  da 
principio,  che  costui  non  fosse  console,  ina  che  nella  pietra  forse  rotta 
si  fosse  dovuto  leggere  P ■ FALER1VS'  P ■ F-  COSmw*.  Comunque  sia. 
cerio  è che  di  lui  <r ncque  volani,  ncque  vestigiuui  iuveni.ved  è vano 
ogni  ragionamento  ora  che  il  marmo  più  non  esiste,  onde  nè  meno  da 
questa  parte  può  ricavarsi  più  alcuna  induzione.  Solo  ammetterò  vo- 
lentieri che  costui  fosse  un  Veronese,  giacché  delle  quattro  lapidi,  che 
in  tutto  conosco  di  questa  gente,  due  spettano  a codesta  città,  e quella 
di  P.  Kalerio  Trofìmo'  dimostra  inoltre  che  il  prenome  Publio  era  in 
uso  Ira  i Folcii  costì  dimoranti. 

Non  Le  saprei  peraltro  menar  buona  In  confusione  eh’  Ella  fa  dei 
Faleri  coi  Valeri.  So  aneli'  io  che  il  digamma  F in  tempi  remoli  fu 
usato  pel  V consonante,  e che  altrettanto  successe  a tempi  di  Claudio, 
dandogli  però  la  nuova  forma  rovesciata  d,  ma  parali  che  in  tutto  ciò 
niente  appartenga  al  nostro  caso,  c me  ite  appello  alla  seconda  lapide 
\ eronese J,  che  nomina  una  FALERIA  • VENERIA  e di  più  una  FA- 
LER1A  • VALERIANA.  Ella  vedrà  senza  dubbio,  che  se  i Faleri  e i 
Valeri  fossero  stati  a Verona  la  stessa  casa  o doveva  scriverai  FALE- 
RIAE- FALERI ANAE,  o VALERIAE- VALERI  ANAE.  Nè  munca 
altresì  una  diversa  etimologia  a questi  due  nomi,  subito  che  si  hanno 
la  tribù  Falerina  in  Roma,  la  colonia  Faleria  presso  Civita  Castellana, 
e i popoli  Faleriensi.  ora  di  l'alerone  nel  Piceno. 


AL  SIGNORE  FURLANETTO. 
I>  PADOVA  *, 


Amico  carissimo. 


[>i  San  Monna,  li  -Jij  agosto  1S.I1. 


Non  è la  cosa  più  facile  a prima  vista  il  decidere  chi  sia  precisamente 


1 Grut.  p.  97, 11. 

! Grul,  p.  774.  10 


’ 1 Gommuniqoée  por  lo  conserv atoiro  ito 
lo  Bibliolhèque  du  ocmiiuire  do  l’adone: 
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il  proconsole  L.  Cecilie  figlio  di  Quinto,  di  cui  parlano  le  due  iscri- 
zioni del  Monte  Venda Certo  è solo  die  l' esattissima  corrispondenza 
colla  celebre  lapide  di  Sesto  Alilio  Sal  ano  console  nel  6 1 8 s,  non  lascia 
dubbio  eh' esser  debbano  presso  a poco  dello  stesso  tempo.  Da  ciò  ne 
consegue  eli  egli  dev'essere  onninamente  un  consolare , perchè  innanzi 
i tempi  di  Siila  i pretori  o i propretori  delle  provinole  non  ebbero  an- 
cora l'albagia  di  chiamarsi  proconsoli.  Escluso  adunque  L.  Cecilia 
Metello  Dalmatico  console  nel  G.Vó,  perchè  fu  figlio  di  L.  Calvo  se- 
condo l'attestato  delle  tavole  trionfali,  in  cui  si  dice  L-F-Q_N,  ci 
rimangono  opportuni  al  nostro  caso  lo  stesso  L Cecilia  Metello  Calvo 
console  nel  6ia  e L.  Cecilio  Metello  Diademato  console  nel  G 7 . Pari 
per  entrambi  è il  silenzio  della  storia  intorno  la  provincia  che  fu  ad 
essi  assegnata,  ed  è altresì  comune  a tutti  due  la  nota  genealogica  Qj 
F,  perchè  il  Calvo  fu  fratello  cadetto  di  Q.  Metello  Macedonico,  e per 
conseguenza  figlio  di  Q.  Metello  console  nel  548,  e il  Diademato  fu 
uno  dei  quattro  consolari  generati  da  Q.  Macedonico.  Con  tutta  questa 
parità  di  diritti  fra  loro  due,  nei  miei  monumenti  ipalici  mi  sono  deciso 
di  riferire  le  lodate  epigrafi  a L.  Calvo. 

La  loro  località  mette  fuori  di  contesa  ch'esse  trattano  di  un  procon- 
sole della  Gallia,  niente  soddisfacendomi  ciò  clic  ha  detto  il  Malfai5, 
e che  questo  non  è il  luogo  di  confutare.  Le  mie  schede  intorno  i ret- 
tori di  quella  provincia  mi  mostrano  che  nel  f»3fi  ella  toccò  a Q.  Marcio 
Ile,  di  cui  ri  dice  1’ Epitome  di  Livio*  : <tQ.  Mnrcius  cos.  Slocnos  gen- 
- lem  Mpiiiam  espugnavi!, s e voi  sapete  meglio  di  me  clic  gli  Sloeni 
furono  uno  dei  popidi  Euganei  vicini  ai  Tridentini.  \ lui  fu  certamente 
prorogalo  l’impero,  almeno  per  un  altro  anno,  giacché  le  tavole  trion- 
l’ali  lo  chiamano  proconsole,  quando  descrivono  il  suo  trionfo  avvenuto 
III 'NON -DEC.  K conosciamo  poi  dalle  righe  immediatamente  sur- 


inipriinée  «laiis  le  li  vie  di*  Furltinello  ini;- 
lillé  : Le  natiche  lapidi  del  m use»  di  E* te 
ili  nettale  ; Padova . i838.  in-8\  p.  33-37  *1 
1 { Fnrlanelto,  oimagecité,  u.  vi.p. **9; 
llcnzen.  n.  Si  i4;  Corp.  interi  pi òw.  Latino- 


rum, (alt.  I.\  Il . v.  ei  voi.  I . p.  1 33 . 11.  3 ri 7 . j 

* [ Ordii . n.  3 1 1 o ; Corp,  intrr.  Lai. 
(ali.  LV,  B.  et  voi.  1,  p.  i53,  li.  SYij.) 

* I et  erna  illustrata . p.  So. 

‘ Lib.  L 
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cessive  che  nel  63g  quella  provincia  era  slata  data  al  console  M.  Emilio 
Scau ro.  Se  dunque  la  Gallia  fu  prorogata  pel  537  a Marcio  He,  il  quale 
non  ne  ritornò  se  non  che  al  cominciar  di  decemlire,  ella  non  potrà 
essere  stata  nel  medesimo  anno  la  provincia  consolare  di  L.  Diademato. 
E nè  meno  è lecito  il  dire  che,  deposti  i làsci,  vi  andasse  proconsole 
nell  anno  successivo  638  che  può  rimanere  disoccupato,  perchè  fu  solo 
ni  tempi  di  Siila  che  i consoli  cominciavano  a ricevere  In  provincia  dopo 
scaduta  la  loro  magistratura,  mentre  prima  rprovincias  inler  se  sortie- 
ebanturvel  componehanti  tosto  ch'entravano  in  carica.  Oltre  di  che, 
se  quel  Cecilio  fu  proconsole,  egli  adunque  resse  la  Gallia  almeno  per 
due  anni,  il  che  per  le  cose  sopradettc  è impossibile  di  ammettere  in 
I..  Diademato. 

Per  queste  insuperabili  dillicollà  mi  sono  appigliato  a L.  Calvo,  in 
cui  tutto  mi  è piano.  Secondo  gli  usi  di  quell' età  uno  dei  consoli  si 
mandava  fuori  a far  la  guerra,  l'altro  ritcnevasi  in  Italia  o in  alcuna 
■Ielle  provincie  limitrofe.  Ora  è certo  che  toccò  a Metello  Calvo  di 
rimanere,  perchè  fu  il  suo  collega  Fabio  Massimo  Scrviliano  chi-  andò 
nella  Spagna  Ulteriore.  Inoltre  non  può  dubitarsi  che  nel  6 io.  in  cui 
cade  il  suo  consolato.  In  Gallia  fosse  già  rimasta  vacante,  imperocché 
sappiamo  che  nel  6i  i ella  era  toccata  al  console  Appio  Claudio  Pillerò, 
il  quale  prepotentemente  volle  trionfare  a Itoma  dei  Salassi  a dispetto 
del  popolo  e del  senato.  Se  per  tirarlo  giù  dal  cocchio  trionfale  non  si 
trovò  altro  ripiego,  benché  poi  non  riuscisse  per  la  protezione  che  gli 
diede  la  Vestale  sua  figlia,  o sua  sorella,  se  non  quello  di  darne  f in- 
combenza ai  tribuni  della  plebe,  ciò  vuol  dire  che,  quando  ritornò  era 
ancora  rivestito  della  por  (torà  consolare,  mentre  senza  questa  salva- 
guardia  cosa  proibiva  ad  ogni  altro  di  arrestarlo?  Da  ciò  conchiudo 
che  le  iscrizioni  del  Monte  Vendo  spettano  al  6i3,  e che  perciò  sono 
anteriori  di  soli  sei  anni  a quella  di  \tilio  Sarano. 
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AL  SIGNORE  FI  RLANETTO. 
I>  PADOVA'. 


Amico  rarissimo. 


I)i  San  Marino . li  7 settembre  1 83 1 . 


Due  sole  righe  per  ringraziarvi  del  fascicolo  XII  del  Lessico,  clic  ho 
ricevuto  l'altr'  ieri,  e per  proporvi  un  quesito,  al  quale  avrei  bisogno 
che  non  mi  differiste  di  troppo  la  risposta.  L' Istituto  di  corrispondenza 
archeologica  mi  ha  dato  l’ incarico  di  fargli  1'  estratto  di  una  recente 
memoria  del  professore  Gozzera  di  Torino  sopra  alcuni  nuovi  diplomi 
imperiali  di  congedo  militare1.  Debbo  per  conseguenza  parlare  di 
quello  scoperto  in  Sardegna  dal  rav.  Kaille,  appartenente  ai  primi 
giorni  dell' impero  di  Nerva,  e che  porta  la  data  VI  •id'oct’TI  • CA- 
TIO  ■yioiiTONE  ■ M • cALPVRNi'o  JlarCO  • COS.  Sono  d'accordo 
sul  ( istauro  e sulla  persona  del  primo  console,  non  cosi  sopra  quella 
del  secondo.  Si  è creduto  il  Calpurnio  Fiacco  a cui  riscrisse  Adriano 
nel  Digesto1,  e che  vi  è memorato  qualche  altra  volta  ancora.  Ma 
questi  è per  me  chiaramente  il  Calpurnio  Fiacco  console  suffetto  con 
L.  Trebio  Germano*,  assicurandomene  il  collega  che  anch'egli  visse 
sotto  Adriano  secondo  lo  stesso  Digesto5.  Altronde  i tempi  sono  un 
poco  troppo  lontani,  lo  per  me  lo  credo  l'amico  di  Plinio  giuniore.  a 
cui  scrisse  f epistola  seconda  del  libro  V,  che  in  alcuni  codici  ed  edi- 
zioni s'intitola  Calpurnio,  generalmente  Fiacco  tuo,  e in  altre  Calpurnio 
Fiacco.  Quest’amicizia  me  lo  fa  credere  un  oratore,  o almeno  un  so- 
fista; c la  sua  famiglia  potrebbe  ben  essere  spagnuola,  per  ciò  che  si 
ritrae  da  una  Gruteriana'1.  Dietro  ciò  mi  piacerebbe  di  confonderlo  col 
Galpurnio  Fiacco,  le  cui  controversie  si  sogliono  stampare  in  calce  di 
Quintiliano,  e della  cui  età  ignoro  cosa  pensiate,  perchè  malgrado  il 


‘ | Commini iquée  por  le  conservo loire  de 
Ih  Biblinthèqne  du  sémitiuine  dePiidoue] 

* [Voyei  plus  Imut,  toni.  Ili,  p.  36g  et 
suiv.| 


4 Lib.  XXXVII.  tit.  «.  I.  8. 
4 Voy,  Murai,  p.  43q.  i. 

4 Lib.  XXIX.  tit.  v,  I.  \h. 

* Pog.  389. 7. 
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vostro  stile  di  parlare  di  lutti  gli  scrittori,  ne  avete  taciuto  nel  Lessico. 
Domando  or  dunque  a voi  altri  Padovani,  solenni  grammatici  e gran 
dot toroni  di  latino,  se  per  la  parte  dello  stile  trovereste  che  ridire 
contro  chi  volesse  farne  un  discepolo  di  Quintiliano,  o almeno  un  suo 
contemporaneo,  ma  alquanto  più  giovine,  lina  volta  i Domani  vi  accu- 
savano di  patavimtà , ma  ora  vi  siete  cosi  ben  purgali  da  questa  Uccia, 
che  nelle  questioni  sopra  le  varietà  ili  sapore  latino  in  vece  di  Doma 
conviene  ricorrere  a Padova.  Addio. 


\L  DOTTORE  GIOVANNI  LA BUS, 

IN  MILANO 


Mio  caro  lailius, 


Ili  Sun  Marino,  li  S seUemtai'  i83i. 


La  vostra  carissima  dei  aq  di  agosto  mi  ha  trovato  colla  penna  in 
mano  per  scrivervi,  onde  comincierò  coll' accusarvene  In  ricevuta,  e 
col  ringraziarvi  della  seconda  lettera  all' Orli,  che  ho  letta  con  lutto 
quel  piacere  che  provo,  quando  leggo  le  cose  vostre,  dopo  che  avete 
acquistato  quel  Utto  lino  e sicuro,  per  cui  o non  si  erra,  o si  erra  di 
poco  nell  aggiudicazione  dei  monumenti.  L'Orti  è mi  giovane  di  buo- 
nissima volontà,  ma  che  Ita  Insogno  ancora  di  chi  gli  faccia  la  scuola. 
Vii  scrisse  ultimamente  per  interrogarmi  sopra  alcuni  suoi  consoli  Ve- 
ronesi5. e segnatamente  sopra  uno  che  credeva  tutto  nuovo,  prove- 
niente da  un  miserabile  frammento,  di  cui  non  sono  rimasti  che  le  due 
parole  CINI  AN  VS  ■ COS . lo  l’ho  credulo  piuttosto  l’ ignotissimo 
Gii.  Pompeo  Feroce  Liciniano  della  Gruteriana  p.  ti”,  3,  che  il  collega 
Pomponio  Dillo  mi  dà  qualche  argomento  per  tenere  di'  abbia  avuto 
i làsci  sutlelti  sotto  Traiano. 

lai  ragione  poi  che  aveva  di  scrivervi  è questa.  L’ Istituto  di  corri- 
spondenza archeologica  mi  ha  incaricato  di  fargli  l' estratto  della  me- 

1 lioiiiiniin!i|iiee  (>nr  Al.  le  «loctevir  Latin»  1 I Voyr.  jilii.  lumi  I»  IcUre  ilu  n ami1 
lil*.;  n M.  Orli.  | 
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moria  del  professore  Cazzerò  sopra  alenili  nuovi  diplomi  di  congedo 
militare.  Potete  credere  clic  io  sono  interamente  d'accordo  con  lui  per 
quello  col  consolato  di  Agricola  e di  Giuliano,  vedendo  avergli  voi 
comunicato  ciò  che  vi  scrissi  di  pensarne.  Qualche  dissenso  nascerà 
sull'  altro  scoperto  dal  cav.  Baille.  Ma  il  Cazzerà  ha  seguito  I'  esempio 
barbaro  del  Yernazza , che  prese  tutto  il  mondo  per  ignorante,  e che 
non  ci  diede  questi  diplomi  se  non  che  suppliti  per  obbligare  tutti  a leg- 
gere come  lui.  Suppongo  che  il  Cazzerà  abbia  preso  questo  consiglio 
perchè  nello  stesso,  o in  altro  tomo  delle  Memorie  dell'  Accademia  di 
Torino,  sarà  stato  inserito  lo  scritto  del  Baille  colla  vera  lezione;  ma 
questo  scritto  non  è ancora  arrivato  fra  noi,  nè  meno  a Buina.  Si  con- 
chiude  che  manco  del  testo  originale  della  tavola  su  cui  debbo  par- 
lare. A voi  non  può  essere  ignoto,  e per  la  vostra  amicizia  col  Cazzerà, 
e perchè  la  vicinanza  di  Milano  con  Torino  deve  aver  fatto  sì  che 
codeste  Biblioteche  abbiano  già  ricevuto  il  tomo  XXXV  degli  atti  dell’ 
Accademia  Piemontese.  Vi  prego  dunque  di  farmene  un  diligente  apo- 
grafo e di  spedirmelo  al  più  presto. 

E giacché  siamo  sul  discorso  del  Cazzerà,  si  troverebbe  vendibile  a 
Milano  una  copia  dell’altra  sua  memoria  sui  diplomi  di  patronato,  o 
tessere  ospitali  che  vogliale  chiamarle,  che  io  non  ho  veduta?  Se  ciò 
è,  fatemi  grazia  di  acquistarla  per  mio  conto,  avvertendomi  ai  solilo 
della  sposa,  volendo  ogni  ragione  ch'io  lo  citi  nel  riportare  questi  me- 
desimi diplomi.  In  caso  poi  che  non  fosse  onninamente  possibile  di 
averla,  fatemi  almeno  in  buona  grazia  di  copiarmi  In  tessera  pubblicata 
dal  sig.  de  la  Luzerne,  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  iscrizioni  di 
Parigi1,  che  dall’elenco  avuto  dei  monumenti  di  questo  genere  pub- 
blicati dal  Cazzerò  conosco  essere  il  solo  che  mi  resti  ignoto. 

Avete  ancora  finita  l'edizione  delle  opere  varie  del  Visconti?  L'ul- 
timo fascicolo  che  ho  ricevuto  è il  X.  L' Creili  ha  egli  poi  pubblicalo 
i suoi  Ciceroni * xchoìiaslae,  e il  suo  Ciceronianum  onomaslicum,  che  ci 
promise  in  calce  del  secondo  tomo  delle  sue  iscrizioni?  Se  alcuna  di 

1 Tom.  XLIN.  p.  Soi. 
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quest' opere  è già  edita  vorrei  averla,  c in  tal  caso  vi  prego  di  darne 
in  mio  nome  la  corrispondente  commissione  al  Brizzolara,  perchè  me 
la  mundi  colla  consueta  spedizione  alla  biblioteca  di  Savignano. 

Vi  ringrazio  dei  saluti  di  Aldini,  di  Zardetti  e di  Cattaneo,  nella 
memoria  dei  quali  sono  lieto  di  vivere.  Vedendo  alcuno  degli  ultimi 
due,  interrogateli  se  è a loro  conoscenza,  che  il  Mionnet  abbia  stam- 
palo alcun’  altro  tomo  del  suo  supplemento  numismatico  dopo  il  terzo, 
eh' è 1*  ultimo  che  ho.  Vi  sarò  certamente  fastidioso  con  tutte  queste  ri- 
cerche e queste  commissioni,  ma  compatirete  la  situazione  mia.  io 
vivo  in  un  paese  invidiabile,  perchè  è I'  unico  pienamente  tranquillo  di 
tutta  l'Europa,  ma  egli  è una  vera  Siberia  per  le  notizie  letterarie.  Le 
provincie  limitrofe  della  Romagna  si  governano  in  fatto  a modo  loro,  e 
imparo  sul  momento  che  altrettanto  hanno  fatto  Gubbio,  Spoleti  e 
Perugia,  ma  nelle  forme  osservano  esattamente  le  disposizioni  ponti- 
ficie. Quindi  ci  rimane  intercluso  il  corso  anche  della  Rivista  enciclo- 
pedica di  Parigi. 


ALL’  ISTITUTO  1)1  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA, 

IN  noM.v. 


Di  San  Marino,  ti  7 inizio  1 Sii*. 

Pregiatissimo  Professore  ed  Amico ,J. 

Debbo  riscontro  a due  gratissime  sue  dei  16  e dei  a 8 dello  scaduto 
febbraio.  Cominciando  dall'illustrazione  del  testamento  Dasumiauo*, 
io  debbo  ringraziare  il  sig.  Ainbrosch  della  gentile  attenzione,  che  ha 
avuta  di  anticiparmene  una  copia,  e attestargli  la  mia  riconoscenza  per 
la  cura  che  si  è data  di  ordinare  e rediggere  con  mio  pieno  soddisfa- 
cimento quelle  mie  sparse  osservazioni.  Ho  particolarmente  notata  la 

1 | Curii muniqwte  |>ar  la  direction  de  l lns-  1 |Voj  les  lettre»  de»  -j  cl  9 u jnnvicr 
litui  ile  rorre*|Kiii(tance  arcliéolojjique  | i83i.| 

* | M.  Gerhard.  | 
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sua  assidi  raziono,  che  la  linea  56  è benissimo  conservala , e che  la  let- 
tera inesplicabile,  sulla  quale  ini  perdeva  in  vane  congetture,  non  è 
altrimenti  la  reliquia  di  un  X,  ma  soltanto  una  linea  obliqua  ed  es- 
pressa formalmente.  Lo  che  essendo  si  arriverà  a intenderne  il  sigia- 
li rato , non  restando  ora  altro  da  credere,  se  non  che  sia  dessa  il  segno 
tenente  le  veci  del  nostro  punto,  c denotante  la  fine  del  paragrafo . 
che  si  apponeva  talvolta,  invece  di  tornare  da  capo.  Trovasi  usato  fre- 
quentemente nel  monumento  Ancirano,  ed  io  ne  ho  incontrato  T esem- 
pio anche  in  altri  marmi.  Per  lo  che  saremo  certi,  che  dalla  voce  QVIS 
doveva  incominciare  il  nuovo  periodo. 

Ha  ragione  il  Fea  nell’ asserire  che  il  bollo  di  Bruttidio  Augustale 

LBRVTTID1AVGVSTAUSOPVS 
DOL-EX-FIGOCEA  MIN 
CAEN 

fu  edito  dal  Fabretti  ',  ma  lo  fu  imperfettamente,  onde  venne  poi 
emendato  dal  Marini 1.  Il  CAEsar  Nos/cr  ivi  nominato  è certamente 
Adriano  pel  confronto  con  un  altro  bollo  dello  stesso  Fabretti5.  I con- 
soli Severo  ed  Amano  memorali  nel  secondo  : • 

EXF1VLSTEPGOD 
PADUVP-SE'ERO 
ET-ARRI  AN  • COS 

furono  illustrati  dal  Marini*.  Combattè  questi  vittoriosamente  l’opi- 
nione di  chi  gli  aveva  riportati  ni  giorni  di  Domiziano,  mostrando  con 
altre  tegole  che  Giulio  Stefano,  nei  di  cui  predi  fu  lavorato  quel  bollo, 
viveva  negli  anni  876,  878,  880,  883,  c che  del  fabbricatore  Pe- 
duceo  Lupulo  ricorre  nuova  memoria  nell'  886.  Gli  richiamò  dunque  a 
questi  medesimi  tempi,  c ne  conchiuse  ragionevolmente,  che  l’Ar- 
riano  doveva  essere  il  celebre  filosofo  e storico  di  Bitinia,  di  cui  ci  ri- 
mangono parecchie  opere,  il  quale  fu  certamente  console  per  attestato 

1 Itucr.  p.  5oi,  n,  68.  J Pag.  5ot , n.  G9. 

* Fr.  Armi.  p.  sài,  n.  vi.  * 1 Figuline  inedite,  n.  3o5. 
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di  Suida,  ed  anzi  prima  deli*  880,  in  cui  per  Cede  di  Dione  occupava  la 
legazione  consolare  della  Cappadocia.  Solo  non  saprei  adattarmi  a se- 
guire lo  stesso  Marini,  quando  determinò  questo  suo  consolato  all' 
anno  873,  dandolo  per  collega  all'ordinario  L.  Catilio  Severo  ili 
sostituzione  del  primitivo  compagno  T.  Aurelio  Fulvo,  ossia  dell’ im- 
peratore Antonino  Pio.  Imperocché  è certo  da  una  parte,  clic  Catilio 
reggeva  allora  i fasci  per  la  seconda  volta,  onde  sarebbe  dovuto  scri- 
versi nel  bollo  Severo  II,  e dall’altra  la  storia  di  Antonino  Pio  non  ci 
dà  alcuna  ragione  per  credere  che  innanzi  la  fine  del  suo  nundino 
fosse  rimosso  dalla  magistratura.  Penso  adunque  che  il  collega  di  Ar- 
riano  sia  un  Severo  diverso  da  L.  Catilio,  e che  ambedue  fossero 
soffietti  circa  il  tempo  presso  a poco  determinato  dal  Marini,  ma  però 
in  un  anno  che  non  abbiamo  dati  per  definire. 

Anche  f iscrizione  copiata  dal  sig.  Sarti  fu  prima  edita  dal  Donali 1 
e quindi  dal  Marini’1  : 

— — — —***•— I 

RRIANVS-APERVETVRIVS  PRAET- PEREGRINO -Ti 

VERVS  COS  XV  VIR  SAC  - FAC  TR I B ■ MI  L • LEG- X V- A POH 

lo  pure  f ho  veduta  a Tivoli,  ma  in  vece  di  PRAET  • PERE- 
GRINO -T  parventi  di  poter  leggere  PEREGRINOR.  .;  ed  infatti 
quel  dativo  fa  troppo  disaccordo  col  primo  caso  dei  nomi.  Io  li  ristatili) 
«RRIANVS  • APER  • VETVRIVS  • seVERVS,  ma  non  so  altro  di 
costui,  se  non  che  panni  un  figlio  0 altro  discendente  (lidi’  Irrwim* 
Severun  praefectus  aerarii  memorato  nel  Digesto3  ai  tempi  di  Traiano 
0 di  Adriano.  Non  ponno  a mio  credere  essere  la  medesima  persona, 
primieramente  perchè  il  cognome  ordinario  dell’  Arriano  della  lapide 
sembra  che  fosse  A per  c non  «eVERVS,  di  poi  perchè  se  costui  fosse 
stato  prefetto  dell’erario,  ufficio  che  davasi  dopo  la  pretura  e innanzi 
il  consolato,  sarebbesi  ricordata  questa  sua  dignità  nel  marmo,  pre- 
mettendola al  PRAETor  PEREGRINORum.  Sono  poi  tutti  e due 

1 Pag.  5^5,  1.  1 Lib.  LIX.  lit.  iit,  \.  !i9. 

* Fr.  ArvnJ.  p.  8*27. 
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(‘diamente  diversi  dallo  storico  Arriano  sopracitato,  il  quale  denomi- 
navasi  Flavio,  e dall’  amico  di  Plinio  giuuiore,  che  domandavasiMasurio. 
Più  volentieri  confonderei  il  prefetto  dell'erario  coll'  Arriano  giurisron- 
sulto  coetaneo  di  Giuveuzio  Gelso  e di  Ncrazio  Prisco,  memorato  da 
lilpiano 

Nuova  ed  importante  è l'iscrizione  della  villa  Scultheis2  : 

KBANAVCIVS  - SFA 
LANC1VSVCPRAE 
FECTVS  VRBI  VICE 
SACRA  1TERVM 
IVDICANS  CVRAVIT 

siccome  quella  che  rinchiude  un'  inaspettata  conferma  di  un  pre- 
fetto di  Roma  ignotissimo,  di  cui  non  ci  è pervenuto  sentore  se  non 
per  la  seguente  iscrizione  riferita  dal  Muratori3  e dal  Corsini*  : 

T A N V C I V S 

ISFALANGIVS 
VCPRAEFECTVS 
V R B 1 - ITE  RV  M 

Ella  esiste  attualmente  nel  museo  Capitolino,  ove  io  l'ho  veduta,  e 
perciò  ho  potuto  notare  in  margine  del  mio  Corsini,  che  la  prima  riga 
è sbagliata,  e che  la  lapide  offre  TANAVCIVS,  ciò  che  ben  corri- 
sponde alla  nuova  lezione.  Resterebbe  che  il  sig.  Sarti,  il  quale  sa- 
prebbe facilmente  trovarla  in  Campidoglio,  verificasse  eziandio  il 
secondo  nome  ISFALANGIVS,  ora  eh'  è venuta  fuori  la  variante 
SFALANCIVS,  e riconoscesse  altresì  se  la  pietra  capitolina  sia 
mancante  nell’ imo3,  come  mi  sembra,  tuttoché  il  Muratori  l'abbia 


' Digext,  lib.  V.  lit,  m,|.  ii.  [Ce  qui 
suit  a élé  imprimé  danti  le  Bulletin  de  l'Inx- 
titut  arch.  i83fl,  p.  i.ì4.] 

* | Celle  inwriplion  a fnit  plus  Uni  partie 
ilei  collection*  Campana,  avec  lesquelleaelle 
a élé  framportée  a Paris.  W.  1Ienikti.| 

* Pag.  748*6. 


1 Ser.  praef.  L'rb.  p.  3yj. 

‘ [On  y lit  clairemenl  ISFALANGIVS. 
La  pierre  csl  mulilée  de  tous  les  còle» . car 
«l  une  baso  ori  en  a fnil  une  plaque  de  mar- 
bré; de  sorte  quii  est  impossiblc  de  vérilìer 
s’il  n’y  0 pas  eu  nulrefois  unc  cinquième  li- 
gne.  J.  B.  nr.  Rossi.) 
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data  per  intera,  il  che  allora  non  osservai,  perchè  questo  marmo  non 
apparteneva  a personaggio  che  ni’  interessasse.  E questa  osservazione 
non  sarebbe  senza  qualche  frutto,  perchè,  se  potesse  credersi  che  ivi 
si  dovesse  proseguire  ITERVM  vice  mera  i adira  ux , non  si  sarebbe  più 
costretti  a tenere  che  costui  fosse  stalo  prefetto  due  volle,  ma  piuttosto 
una  sola  secondo  l’avviso  della  nuova  pietra,  la  quale  invece  ci  annun- 
zia che  aveva  giudicato  due  fiate  a nome  del  principe,  il  che  vuol  dire 
ch’era  stato  prima  o proconsole,  o consolare,  o prefetto  del  pretorio. 
Di  lui  niuno  ha  saputo  dirci  chi  sia,  nè  in  qual  tempo  vivesse,  c cer- 
tamente non  mi  è mai  occorso  di  vederlo  citalo  altrove.  Mi  nasce  tut- 
tavia un  sospetto , eh’  egli  sia  il  Phalangius  consolare  della  Betica  sotto 
Yalentiniano  I , memorato  da  Ammiano  Marcellino  l,  il  quale  più  tardi 
potrebbe  essere  stato  prefetto.  In  questo  caso  converrebbe  credere  che 
nel  lesto  di  quello  storico  fosse  perita  la  lettera  iniziale  di  SPHALAN- 
GIVS. 


AL  SIGNORE  CAVEDOM, 
IN  MODENA’. 


Di  San  Morino,  ii  cj  jjiujpio  i83a. 

Pregiatissimo  signor  D.  Celestino, 

L'  attenzione  di  un  mio  amico,  che  tornando  a S.  Marino  mi  ha 
ricuperato  questa  mattina  le  mie  lettere  a Rimino,  e la  circostanza  che 
io  debba  spedire  questa  notte  in  Romagna,  mi  mettono  in  istato  di 
rispondere  prontamente  alla  di  Lei  gratissima,  in  modo  che  il  mio 
riscontro  non  debba  perdere  uno  o due  ordinari,  come  nei  modi  or- 
dinari gli  toccherebbe.  L' angustia  del  tempo  non  mi  permette  però  se 
non  che  di  riscriverle  poche  righe,  c queste  di  volo  per  ringraziarla 
della  pronta  comunicazione  che  mi  ha  fatta  del  nuovo  diploma  sco- 


1 IJb.  XXVIII  c.  i.  S 96.  — ’ ; Commini par  M"  (jiveiloiii.  j 


EPISTOLE. 


<170 

porto  a Weszprim  1 * * * e per  predarla  a suo  comodo  a volermi  favorire 
una  copia  esatta  della  pagina  esterna , onde  possa  diligentemente  rico- 
piare questa  pregevole  tavola  nei  mici  monumenti  ipatiri. 

Accetto  ben  volentieri  la  commissione  eh' Ella  mi  dà,  di  scriverle 
gualche  cosa  su  questa  importante  scoperta,  il  che  vedrà  bene  che  non 
può  farsi  di  subito.  Così  su  due  piedi  Le  dirò  tuttavia  clic  il  Pelilio 
Cereale  collega  di  Eprio  Marcello  è il  parente  di  Vespasiano  abbastanza 
celebrato  da  Tacito,  legalo  della  Germania  e poi  della  Bretagna,  i 
cui  primi  fasci  sogliono  riporsi  nell'  8a3,  e i di  cui  secondi  ri  erano 
ignoti.  Mi  compiaccio,  quando  nell' estratto  dato  della  dissertazione  del 
cav.  Avellino  ho  dichiarato  che  il  consolato  di  Eprio  non  poteva  essere 
anteriore  all’ 897,  nè  posteriore  all'839.  Maggiori  cure  merita  C11. 
Binario  Cornelio  Clemente,  che  fu  console  aneli’  egli,  se  fu  legato  della 
Germania,  che  pure  aveva  riferito  fra  i miei  consoli  sulfctti  ignoti,  in 
grazia  di  una  Gruteriana  5,  che  parla  chiaramente  dei  suoi  ornamenti 
trionfali  ottenuti  in  quella  provincia,  lo  Le  ne  manderò  una  copio 
alquanto  più  esatta  tratta  dalle  schede  valicane  del  Manuzio.  Sopra 
costui,  del  quale  ignorava  il  cognome,  io  non  ho  alcuno  studio  prepa- 
rato, perchè  ignorava  altresì  il  tempo  in  cui  visse.  Ma  ciò  che  più 
importa , si  è il  dirsi  clic  costui  presiedeva  alla  Germania  senza  indi- 
care se  questa  fosse  la  Superiore  o 1‘  Inferiore.  La  conseguenza  legit- 
tima sarà  quella  che  sotto  Vespasiano  queste  duo  provincie  non  uè 
formavano  che  una  sola,  e ciò  spiegherà  bene,  come  sotto  quell'im- 
pero abbiamo  tanta  carestia  di  quei  presidi 5.  Getto  giù  all’  impazzata 
queste  cose,  solo  per  farle  avvertire  le  cose  che  meritano  studio. 


1 (Cosi  le  diplòma  (pii  a été  publté  par 

M*’  Cavedani , dai»  uno  diwertation  intituldo  : 

Notizia  e dichiarazione  di  un  diploma  militare 

dell* imp.  Vespasiano,  nuovamente  trovato  in 

Ungheria;  Modena.  i83m,  in-8*.  Voy.  Ilen- 


ron , n.  56 1 8,  et  mon  1 1 cruci l dee  diplóme* 
militaires,  11.  aG.  L.  Remek.J 

* Pag.  65 1,6. 

3 [Voy.  plus  loin,  p.  680-681,  ma  noi** 
sur  la  leUre  du  i5  juiu.  W.  Hk*zkv] 
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AL  SIGNORE  CAVEDONI, 
IV  MODENA 


Di  San  Marino,  li  ifi  giugno  i83». 

Pregiatissimo  signor  D.  Celestino, 

Sciolgo  la  promessa  di  scriverle  alcuna  cosa  sul  nuovo  diploma  di 
onesta  missione  scoperto  a Weszprim,  e comincierò  dal  determinare 
T anno  a cui  appartiene. 

Non  possono  esserle  ignote  le  grandi  questioni  che  sonosi  agitate 
sull'origine  delle  tribunizie  podestà  dell’ imperatore  Vespasiano,  e 
saprà  senza  meno  che  per  ultimo  l’ Eckhcl 8 1’  adisse  al  primo  di  luglio 
dell’ Boa,  giorno  in  cui  fu  salutato  imperatore,  ma  che  poi8  mostrò 
pentirsi  del  primo  pensamento  ed  inchinare  al  parere  che  si  dovessero 
dedurre  dal  primo  di  gennaro  dell’ 8a3,  sgomentato  dal  passo  di  Sue- 
tonio4  : tribunieiam  potenlatem  nini  nero  recepit.  Tempo  fa  io  riovetti  stu- 
diare ex  professo  una  tale  questione  per  rispondere  ad  una  consulta 
fattami  dal  barone  Vandeviver,  e ne  stesi  una  dissertazione  che  poi 
lessi  all’Accademia  di  Pesaro,  nei  di  cui  atti  deve  essere  riinasta*. 
Stabilii  che,  se  il  consolato  e la  podestà  tribunizia  nascevano  dallo 
stesso  giorno , come  voleva  la  seconda  ipotesi  dell’Eckhei,  non  poteva 
darsi  il  caso  che  alcuno  dei  suoi  consolati  continuati  s’ incontrasse  in 
due  tribunati  diversi,  e pure  mostrai  con  diversi  esempi  che  succe- 
deva il  contrario.  Mi  ricordo  fra  gli  altri  di  aver  addotto  che  nel  men- 
tre l’Eckhel  riconosce  le  medaglie  con  TR-POT-I1-COS-II1,  in 
quattro  lapidi  Gruteriane0  all’opposto  osservasi  TRr  P • III  COS • III. 
Egualmente  in  una  quinta,  Gruteriana  anch’ essa 7,  si  legge  TR  • POT 


’ [ OtnimuniqiiAì  par  M*'  Cavedani,  qui 
en  a fait  imprimer  (a  plus  grande  partie  dans 
sa  dissertatimi  ci-dessus  ciUfe.J 

* D.  jY.  F.  tom.  VI.  p.  Hi 9, 34t. 

* Utìd.  tom.  Vili . p.  ,609. 


1 In  Vespa*,  c.  *11. 

* [Voy.  plus  haut,  p.  1 -46.  J 

* Pag.  189,7;  p.  aA3 , 4 , 3 e A. 
’ Pag.  189.  8. 
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III  cos  mi,  e viceversa  TRIB-POT-IV-COS'IV  si  trova  in  una 
medaglia  d’oro  edita  dal  Caylus'. 

Convicn  dunque  forzatamente  rimovere  il  cardine  delle  podestà 
Yespasianec  dalle  calende  di  gennaio  dell’  8a 3,  e anticiparlo  o postici- 
parlo. Ma  non  si  può  appigliare  al  secondo  partito  proibendolo  un 
altro  marmo  del  Grutero a con  TR- POT • 1111  • COS- 1111 , il  quale  è 
certamente  anteriore  al  primo  gennaio  dell'  8 a fi,  perchè  Domiziano  vi 
s’intitola  COS‘DESIG’11.  Dovendo  pertanto  anticiparsi,  prevenni 
chi  avesse,  voluto  scegliere,  non  il  giorno  dell’uccisione  di  Vitellio  se- 
guita ai  a o deeembre,  come  ha  mostrato  il  Noris\  giacché  in  quel 
dì,  per  attestato  di  Tacito’,  vorari  temtiut  non  potuti,  ma  sibbene  il  sus- 
seguente, in  cui  a detto  del  medesimo  storico5,  tenatu»  cuncta  principibus 
solita  Vespasiano  decemit.  Per  escludere  quest’  opinione  dovetti  fare  un 
lungo  giro.  Provai  che  Tilo  cambiava  le  tribunizie  podestà  nello  stesso 
giorno  in  cui  le  cambiava  Vespasiano;  il  che  fatto,  non  mi  fu  difficile 
di  mostrare  con  varii  argomenti,  clic  qui  sarebbe  troppo  lungo  il  rife- 
rire, che  Tito  le  mutava  innanzi  l’autunno.  Conchiusi  pertanto  che 
veramente  il  senato  non  conferì  la  podestà  tribunizia  a Vespasiano  se 
non  se  ni  t*  i di  deeembre  dell’  839,  ma  che  però  quella  legge  fu  re- 
troattiva, e lo  dimostrai  colle  parole  della  medesima  legge  conservataci 
dal  Grutero5  : irUtique  quaccunquc  ante  batic  legno  rogatalo  acta. 
-gesta,  imperata  ab  imperatore  Gaesare  Vespasiano  Aug.  iussu  man- 
da  tu  ve  eius  a quoque  sunt,  ea  pcrinde  iusta  rataque  sint,  ac  si  po- 
-puli  plebisve  iussu  acta  esse  ut.  * Conseguentemente  il  suo  tribunato 
deve  cominciarsi  a contare  fino  dal  primo  giorno  dell’impero,  e così 
ell’ettivamente  si  fece  anche  a senso  dello  stesso  Suetonio  \ che  ci  dice  : 
e Ti.  Alexander  primus  in  verba  Vespasiani  legiones  adegit  kalcndis 
e luliis , qui  principatus  dies  in  posterum  observatus  est. ■»  Da  ciò  ne 
viene  che  il  presente  diploma  essendo  stato  rilasciato  ai  a 1 di  maggio, 

1 Al  n.  175.  * Hist.  lib.  IV,  e.  111. 

’ Pag.  aiS,  -i,  * Pag.  a4a.  [Ordii,  toni.  I.  p.  067.] 

1 Or  4mm  IfadaaHD,  p.  07.  1 In  VetpsM.  C.  VII. 

1 //mi.  lib.  Ili . c.  min. 
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e quindi  innanzi  i'  epoca  dell'  annuale  cambiamento  al  primo  di  luglio, 
la  quinta  podestà  tribunizia  in  esso  notata  corrisponde  all’anno  Varro- 
niano  827;  benché  sia  vero  che,  cadendo  nel  primo  semestre,  non 
resterebbe  smosso  da  quest’  anno  anche  nella  seconda  opinione  dell' 
Eckhel. 

Fra  le  altre  qualifiche  imperiali  merita  poi  un’osservazione  quella 
d'  IMF  ' XIII.  L'  antiquario  viennese  1 ne  assegnò  il  principio  all' 
anno  8a8,  perchè  in  una  lapide  Muratoriana5  trovò  : TRIB-POT- 
VI-IMP-XIll‘COS-  VI.  lo  nelle  mie  note  marginali  all’ Eckhel  ne 
aveva  anticipata  l’origine  alla  seconda  metà  dell'anno  precedente,  sull’ 
appoggio  di  un'altro  marmo  dello  stesso  Muratori’,  in  cui  leggesi  : 

PONTIFEX-MAXIMVS-TR1B  POT 
XmCOSVDESIGNVlCENSOR 

L’editore  avevaio  riputato  scorretto  nel  numero  dei  tribunati;  io  in- 
vece lo  giudicava  rotto  e mancante,  e perciò  suppliva: 

PONTIFEXMAXIMVSTRIB-  POT  ei-  imp 
XIII  • COS  • V-  DESIGN  ■ VI-  CENSOR77 

La  nuova  tavola  congiungendolo  alla  podestà  V c'  insegna  che  deve 
avanzarsi  anche  ai  primi  sei  mesi  dell’  837;  ma  non  potrà  portarsi 
più  in  là,  se  è giusta  la  medaglia  del  Gesner  con  COSV-IMP- 
XII,  la  quale  ci  assicurerebbe  che  sul  principio  di  quest  anno  conti- 
nuava ancora  l’impero  duodecimo.  Per  lo  che,  se  ha  da  fermarsene 
il  cominciamento  circa  la  primavera,  se  ne  avrà  buona  ragione  per 
credere  che  questa  salutazione  imperiale  fosse  cagionata  dalle  stesse 
vittorie  nella  Germania,  che  partorirono  a Cn.  Pinario  Clemente  gli 
onori  trionfali,  dei  quali  sarò  per  parlare  in  appresso,  e che  permisero 
un  licenziamento  nelle  soldatesche  ausiliarie,  a cui  si  riferisce  il  pre- 
sente diploma. 

Passando  poi  a ragionare  del  nuovo  collegio  consolare,  mi  com- 

' D.  N.  V.  toni.  VI,  p.  343.  * Pag.  445.  8. 

* Pag.  hk 6, 1. 

«1.  60 
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piaccio  di  essermi  apposto  al  vero  nel  mio  estratto  della  memoria  del 
eav.  Avellino  asserendo  che  il  secondo  consolato  d’  Eprio  Marcello 
non  poteva  cadere  prima  dell’ 837  nè  dopo  i’83a.  Solo  converrà  dire 
che,  in  grazia  del  novo  onore  cui  tu  designato,  egli  anticipò  di  qualche 
mese  il  suo  ritorno  a Roma  dall’ asiatico  proconsolato,  il  di  cui 
triennio  sarà  ora  irrevocabilmente  fissato  agli  anni  8aò,  8a5,  826. 

Il  suo  collega  Q.  Pclilio  Ceriale  non  è meno  cognito  di  lui,  quan- 
tunque ei  fosse  ignoto  che  avesse  occupato  la  seconda  volta  il  seggio 
consolare.  Apprendiamo  da  Tacito  eh’  ei  fu  un  militare  non  molto 
cauto,  ma  di  grande  ardimento,  il  quale  nell'  8 1 U,  essendo  legato  della 
nona  legione  nella  guerra  britannica  di  Suetonio  Pulitino,  fu  messo 
in  fuga  dai  ribelli1 * * * 5.  Nell’ 83 2 trovavasi  nella  capitale,  di  dove  fuggi 
travestito  per  unirsi  all’esercito  di  Antonio  Primo,  che  passava  l’ Appen- 
nino movendo  contro  Yilcllio,  e la  sua  riputazione  guerriera  gli  fece 
subito  avere  un  posto  fra  i duci3.  Alla  lesta  di  un  corpo  di  cavalleria 
tentò  di  penetrare  in  Roma  per  la  via  Salara,  e quantunque  respintone 
do  prima,  vi  entrò  in  line  per  la  porta  Collina5.  Egli  per  asserzione 
di  Tacito  e di  Dione,  era  un  parente  di  Vespasiano,  e quindi  può  cre- 
dersi anch’ esso  Reatino  almeno  di  origine,  tanto  più  che  Tacito  ci 
dice  ohe  la  sua  fuga  da  Roma  fu  agevolata  dalla  conoscenza  ch’egli 
aveva  dei  luoghi,  c che  il  Muratori3  ci  fa  fede  non  essere  stata  ignota 
in  quella  città  la  gente  Petilia  col  prenome  di  Quinto. 

Flavio  Giuseppe  “ci  attesta  che  fu  fatto  console  nell'anno  seguente 
8a3;  e questo  onore  se  gli  sarà  dato  non  tanto  per  riguardo  alla  sua 
attinenza  alla  famiglia  regnante,  quanto  in  ricompensa  dei  servigi 
prestati  nell’ abbattere  Vitellio.  Io  inchino  a crederlo  il  collega  di  Li- 
cinio Muoiano,  i di  cui  secondi  fasci  semhrano  assicurati  a quell'anno 
da  Plinio5,  invece  di  Domiziano  assegnatogli  dal  Panvinio,  che  fu 


1 Bulle  ti,  dell'  Infittitilo  di  a*rri*p.  arch. 

t83t,  p.  1^17.  [Voy.  plus  hmit,  toni.  Ili, 

p.  «85.] 

* Annoi . lib.  XIV,  e.  uhi,  xxxiii. 

1 Tacit.  Hùt.  lib.  Ili,  c.  lix. 


* Tacit.  litui,  lib.  Ili,  c.  lxu-uuii; 
Dico.  lib.  LXV,  c.  xvin. 

4 Poff.  ia85,  3. 

• Bell.  Jud.  lib.  VII,  c.  iv,  li  ». 

7 HUi.  tu il.  lib.  XXXV,  e.  11. 
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console  la  prima  volta  solo  nell'anno  seguente,  e di  Valerio  Asiatico 
sostituitogli  dallo  Stampa.  E ben  vero  che  Tacito  negli  ultimi  giorni 
dell' 829'  chiama  questo  Valerio  console  designato,  onde  non  potè 
esserlo  se  non  che  da  Vitellio  per  l’anno  seguente;  ma  io  dubito  forte 
ch’egli  abbia  mai  avuto  l’esercizio  dei  fasci,  e specialmente  in  questo 
anno,  nel  quale  trovo  che  lo  stesso  Tacito5  scrive  : r abrogati  inde,  legem 
* ferente  Domitiano,  cnnsulatus,  quos  Vitellius  dederats  II  proporre  le 
leggi  spettava  ai  consoli,  onde  se  questa  fu  portata  da  Domiziano,  ciò 
vuol  dire  che  allora  tenevano  ancora  il  consolalo  Vespasiano  e Tito, 
in  assenza  dei  quali  ne  ricadeva  il  diritto  al  pretore  urbano,  il  quale 
era  appunto  Domiziano,  sostituito  Gno  dal  primo  giorno  dell'anno 
a Giulio  Frontino  in  quest’  ufficio  *.  Or  dunque  se  questa  legge  fu  pro- 
clamata durante  la  reggenza  dei  consoli  ordinari,  ciò  vuol  dire  che 
colpì  generalmente  tutti  i Buffetti  Vitelliani,  e clic  per  conseguenza 
Valerio  Asiatico,  ch’era  uno  di  loro,  non  può  essere  stato  console  in 
questo  tempo. 

Dal  citato  passo  di  Giuseppe  sembra  che  i fasci  fossero  dati  a Ce- 
nale per  abilitarlo  alla  consolare  legazione  della  Bretagna,  e profittare 
delle  conoscenze  locali  di  quella  provincia  ch'egli  si  era  acquistate  colà 
militando  sotto  Suelonio  Paulino.  Ma  avvenuta  intanto  la  ribellione 
di  Civile  c di  Classico  nella  Germania,  fu  invece  mandato  a compri- 
merla in  compagnia  di  App.  Annio  Gallo4.  Dall'  ordine  della  narrazione 
dello  storico  apparisce  che  la  sua  partenza  da  Konia  seguì  poco  dopo 
la  cerimonia  della  prima  pietra  gettata  per  la  rifabhricazione  del  Cam- 
pidoglio fattasi  ai  a a di  giugno,  dal  che  si  rende  chiaro  ch'egli  ebbe 
il  consolato  del  secondo  nundino.  Indarno  lo  Schoepflino  5 ha  preteso 
che  la  legazione  in  quest'  incontro  affidatagli  fosse  quella  della  Ger- 
mania Superiore,  che  toccò  ad  Annio  Gallo,  quando  invece  fu  quella 
dell'  Inferiore,  apertamente  ciò  risultando  dal  detto  di  Tacito6:  c Quarta 
ir  decima  legio  in  superiorem  provinciam  Gallo  Annio  missa;  Ceriaiis 


1 Hit 1.  lib.  IV.  e.  iv. 

’ IbiJ.  c.  uni. 

’ Tacil.  Hisl.  lib.  IV.  c.  nin. 


1 Tacit.  Ilùl.  lib.  IV,  c.  Livi. 

1 Alsatia  illustrata,  p.  980. 

* Hul.  lib.  V,  c.  11». 

60. 
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ir  esercitimi  decima  ex  Hispania  loffio  supplevit.  n 11  medesimo  scrittore 
ci  racconta  minutamente  i fatti  di  questa  guerra,  nella  quale  Cenale 
spiegò  molto  valore,  e che  fu  da  lui  felicemente  condotta  a fine  entro 
il  medesimo  anno,  avendo  obbligato  i Untavi  ad  arrendersi 

Composte  le  cose  della  Germania,  egli,  com’era  stato  divisato,  passò 
alla  legazione  Britannica,  nella  quale  successe  a Vezzio  Botano,  e le 
sue  gesta  in  quella  provincia  cosi  vengono  compendiate  nella  Vita 
di  Agricola2:  itTerrorem  statini  intubi  Petilius  Cerialis,  Brigantino 
ircivitatcm,  quae  numerosissima  totius  geutis  perh  betur,  aggressus; 
i- multa  proelia,  et  aliquando  non  incruenta,  magnamque  Brigantino 
<•  partimi  aut  victoria  amplexus,  aut  bello.  Gl  quum  Cerialis  quidem 
ralterius  successoria  curarli  famamque  obruissel,  sustinuit  quoque 
irmolem  Iulius  Frontinus  vir  magnus,  quautum  licebat,  validamque  et 
npugnacem  Silurimi  gentem  armis  subegil.  s Sarà  dunque  stato  pre- 
mio delle  sue  vittorie  il  secondo  consolato  ora  manifestatoci  dal  nostro 
bronzo,  il  quale  ci  fa  fede  che  nell' 827  era  già  tornato  dalla  provincia 
alla  dominante,  onde  avrà  avuto  ragione  l’Horsley,  quando  nella  ta- 
vola dei  presidi  dell’  Inghilterra  da  lui  dataci  nella  sua  Rriiannia  Ro- 
mana, gli  diede  appunto  in  quest’  anno  il  successore.  Ma  io  penso  che 
abbia  poi  errato  nel  creder  tale  Giulio  Frontino,  perchè  dalle  surri- 
ferite parole  di  Tacito  mi  sembra  evidente  che  il  successore,  cujus  cu- 
ram  famamque  obruil  Cerealis,  sia  un  soggetto  affatto  diverso  da  Fron- 
tino vir  magnus,  il  quale  al  contrario  suslinuil  moina.  L’Ernesti  si  era 
già  accorto  che  friget  quel  quidem  allerius  successone,  ed  a me  sembra 
di  più  che  non  abbia  senso  ragionevole,  se  non  spiegando  di  uno  dei 
due  successori.  Ora  il  detto  in  questione  non  sarebbe  vero  certamente 
se  si  riferisse  a Frontino,  che  meritò  a Tito  la  XV  salutazione  impe- 
riale, e peggio  ad  Agricola,  da  cui  Frontino  fu  senza  alcun  dubbio 
rimpiazzato.  E quindi  necessario  che  lo  storico  intenda  di  un  terzo, 
che  immediatamente  subentrasse  a Ceriale.  lina  dunque  delle  due  : 
o quell’  allerius  è il  nome  del  successore,  giacché  niente  impedisce 

1 Dion.  Uk.  LX  VI  ; Joseph.  Beli  Jud.  * Gap.  1 vii. 
lib.  VII , c.  iv. 
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che  alter  possa  essere  un  cognome  Romano,  o vero  con  quell’ espres- 
sione generale  Tacito,  preterendo  d' indicarlo  più  chiaramente,  ha 
voluto  risparmiarsi  di  offendere  sul  viso  un  consolare,  che  poteva  es- 
sere ancor  vivo  quando  egli  scriveva. 

Del  resto  dopo  quest’  anno  mi  manca  ogni  altra  notizia  del  nostro 
Petilio.  L’ essersi  però  imparato  ch’egli  chiamavasi  ancor  Rufo,  può 
destare  un  grave  sospetto  che  l’ignotissimo  Q.  Petilio  Rufo,  console 
ordinario  per  la  seconda  volta  con  Domiziano  nell’  836,  sia  un  suo 
figlio,  o un  suo  fratello. 

Rimane  ora  di  applicare  la  nuova  scoperta  alla  serie  consolare,  c di 
paragonarla  con  ciò  che  richiedono  i fasti  delle  ferie  latine,  che,  quan- 
tunque dal  Marini  si  dicano  stati  trasportati  al  museo  Vaticano,  non  vi 
sono  però  mai  stati  collocati.  Pensavasi  di’  esistessero  nei  magazzeni 
del  museo;  ma  in  questi  pure  l’ultima  volta  clic  fui  a Roma  ne  feci 
per  più  giorni  minuta  ricerca,  sempre  inutilmente,  onde  si  avrà  da 
dire,  o che  siano  nascosti  in  qualche  altro  luogo,  o che  siano  periti. 
Bisogna  pertanto  restar  coutenti  della  copia  che  lo  stesso  Marini  ne  ha 
data  e di  un’altra  con  lievissima  differenza,  che  parimenti  dall’ori- 
ginale trasse  I’  Amaduzzi  e eh’  esiste  a Savignano  fra  le  sue  schede.  Or 
dunque  questi  fasti  nominavano  i consoli,  sotto  i quali  anche  in  questo 
anno  furono  celebrate  le  ferie  latine,  le  quali  è noto  che  cadevano  o 
sulla  fine  di  giugno,  o sul  principio  di  luglio;  ma  il  marmo  era  così 
maltrattato,  che  di  questo  collegio  non  si  potè  ricavare  se  non  che  il 
solito  COS  e la  sillaba  ON  nel  cognome  del  secondo  console.  Basta 
questa  tuttavia  a mostrarci  che  Petilio  Cereale  ed  Eprio  Marcello  non 
erano  più  consoli,  quando  le  ferie  latine  si  celebrarono, attesoché  questa 
sillaba  non  si  combina  con  alcuno  dei  loro  nomi.  Ed  io  penso  in  fatti 
che  sia  l’ avanzo  del  cognome  di  Giulio  Frontino,  il  quale  se  fu  pre- 
tore nell’8a3,  deve  appunto  aver  ottenuto  i fasci  nell’8a6,  o nell’ 
827,  e che,  se  non  fu  l'immediato  successore  di  Ceriale  nella  Bre- 
tagna come  I10  toccato  di  sopra,  starà  bene  che  abbia  dato  il  suo 


' Fr.  Arra!,  p.  ng. 
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nome  ai  fasti  in  quest’  anno  e clic  nel  seguente  abbia  ricevuto  la 
provincia  consolare.  Da  ciò  ne  viene  che  il  consolato  di  Petilio  e di 
Eprio  non  può  in  qualunque  caso  allungarsi  oltre  la  (ine  di  giugno, 
a meno  che  non  volesse  diisi  che  Frontino  sia  stato  sostituito  in  luogo 
di  uno  di  loro. 

Or  dunque,  se  la  magistratura  dei  nostri  due  colleghi  cadde  inte- 
ramente nel  primo  semestre,  che  faremo  del  terzo  consolato  di  Domi- 
ziano, che,  dal  Panvinio  in  poi,  tutti  i fastografi  hanno  dato  per  sufTetto 
in  quest’anno,  e eh’ essendo  un  principe  della  casa  imperiale,  non 
sembra  veramente  che  sia  stato  contìnato  negli  ultimi  nundini?  Si 
hanno  due  modi  per  ovviare  a questa  difficoltà.  L’  uno  è di  tenere  che 
il  padre  o il  fratello  cedesse  a Domiziano  il  suo  posto,  e che  quindi 
cessasse  dall’  officio  insieme  con  uno  degli  ordinari.  L'altro  sarebbe 
di  rimuoverlo  da  quest’  anno,  il  che  non  è impossibile.  Noi  sappiamo 
solo  di  certo  eh’  ei  fu  surrogato  la  prima  volta  nell’ 836,  prima  in 
compagnia  di  Gii.  Pedio  Casto,  poi  di  C.  Valerio  Festo,  perché  ciò  ci 
consta  da  tre  iscrizioni  •;  che  fu  ordinario  la  seconda  volta  nell’ 836 
con  L.  Valerio  Catullo  Messalino,  e che  fu  ordinario  egualmente  la 
settima  insieme  col  fratello  Tito  nell’ 833.  Pare  inoltre  che  possa  dirsi 
con  qualche  fondamento  che  fu  snlfetto  la  quinta  nell’83o,  in  cui  fu- 
rono ordinari  Vespasiano  Vili  e Tito  VI,  perchè  l’anonimo  Norisiano. 
secondo  la  correzione  dell’Eckhard,  e la  conferma  del  codice  Bernese 
del  Sinncr,  segna  a quest’  anno  Vespasiano  Vili  ri  Domi.  V,  con  cui  con- 
corda il  catalogo  Bucherano  : Vespasiano  Vili  el  Dominano,  nè  si  allon- 
tana la  cronaca  Pasquale,  in  cui  si  ha  : Tire  vi  z x&i  àoaeriavov  tò  jSa. 
e sono  pure  dello  stesso  avviso  i così  detti  fasti  Idaziani , se  non 
che  meritano  di  essere  corretti  nel  numero.  Vespasiano  Vili  el  Do- 
minano 111.  Ciò  posto,  invece  di  mettere  col  Panvinio  il  suo  terzo 
consolato  nell' 837  e il  quarto  nell’ 828,  potrebbesi  trasportare 
il  terzo  all’ 828  e il  quarto  all' 829,  rimandando  poi  il  sesto  all' 

* Marini.  Fr.  ArvmL  p.  454  e p.  109;  5 Manca  il  ró  fS  nel  codice  Ainbrogiann 

Carminio  Falcone.  Storia  di  S.  Grnttaro,  (lo  me  conciliato. 
i>.  379. 
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83a.  Ignoriamo  qual  fosse  la  durata  dei  consoli  sotto  Vespasiano 
Troviamo  solo  che  nell’8aù  Domiziano  era  già  in  carica  alle  none  di 
aprile,  e che  vi  si  manteneva  ancora  ai  26  di  giugno,  per  lo  che  può 
sospettarsi  che  i fasci  fossero  allora  di  tre  mesi,  echepercgual  tempo 
li  godessero  i nostri  Eprio  e Petilio,  avendo  comincialo  dal  primo  di 
aprile  e terminato  col  finire  di  giugno. 

Del  nuovo  preside  della  Germania  Cn.  Pinario  Clemente,  non  mi  è 
riuscito  trovar  sentore  presso  alcuno  degli  scrittori;  ma  molte  buone 
notizie  di  lui  ci  vengono  somministrate  da  un  frammento  d’iscrizione 
di  Spello,  che  non  vi  è dubbio  dovcrsegli  attribuire.  Fu  pubblicato 
dal  Grutero1 * * * 5  e veduto  poi,  e malamente,  al  suo  solito,  copiato  dal 
Pococke*;  ma  io  Le  ue  darò  una  lezione  più  emendata  tratta  dalle 
schede  vaticane  del  Manuzio',  ristaurandolo  eziandio  coll’aiuto  som- 
ministrato dal  nuovo  bronzo: 

CN  PINARIVS-L'  F-  PAP ■ COKneliuf  element • eot • aug 
LEGAT  • PROPR'  EXERCITVS  • Qyi'esl'in"  a/riea^'eur- aedium 
SACRARVM  • LOCORVMQ,.'  PVBLicorum  • banoratue- a ■ eenatu 
TRIVMPHALIBVSORNAMENT  ie  ■ andare  ■ imp  • cari -aug 
5.  venga  s iti  no  ’ ob  ■ ree  ‘ IN  ' GERMANI  a ‘ prospere  ‘ geet  a s 

Il  dirsi  figlio  di  Lucio  può  farlo  sospettare  discendente  da  L.  Pi- 
nario Scarpo,  uno  degli  credi  di  Giulio  Cesare6 *,  incaricato  degli  ap- 
parecchi militari  di  M.  Antonio’,  preside  dell’Africa8  e quello  stesso 
di  cui  abbiamo  le  medaglie  riferite  dall’ Echimi6. 


1 [Voy.  la  lettre  du  $8  dfcenibre  i843, 

a M.  Minervim.  sur  Imwnptioti  de  Tenia 

Canta,  lettre  dans  laquelle  la  queslion  de 
la  durée  du  consulat  sous  les  emperenrs 
Flavieu»  est  traili  il  fond.  W.  Henzen.J 

' Pag.  65 1.  6. 

1 laser.  Atti.  p.  75,  la. 

* Cod.  6060,  p.  $6. 

' [ Il  faul  lire  in  germania  *up.  Voy.  mon 
Supplenienl  au  rcctieil  d'Orelli,  n.  0627  et 

11.  5*56.  W.  Henzex. j 


' Suelon.  in  Iulio , c.  lwxiii;  Appian. 
Bell.  cml.  lib.  III.  c.  imi. 

1 Appian.  Bell,  cittì,  lib.  IV.  c.  cvii. 

* [Dion.  lib.  LI.  c.  v.  — A più  precisa- 
mente |iaHare,  dovrà  dire  della  Libia,  non 
dell'  Africa,  come  avvertì  poscia  egli  stesso 
in  altra  sua  dei  1 o giugno  1 863  a ine  diretta , 
la  quale  trovasi  inserita  nelle  tuie  Osserva- 
zioni sopra  le  antiche  monete  della  Cirenaica, 
p.  71.  C.  Cavedoni.] 

• D.  Ne  V.  tom.  V,  p.  *79. 
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Il  supplemento  delia  seconda  riga  è tolto  di  peso  dalla  lapide  di 
Cn.  Domizio  Tulio'  : LEG ATVS • PROPRAETORE • AD ■ EXER- 
CITVM  • QVI  • EST  • IN  • AFRICA,  e lo  credo  sicurissimo,  unica 
essendo  quella  carica  di  cui  Tacito  Le  dirà  l’ origine  e le  attribuzioni  *. 
Conviene  ammettere  ch’avesse  ricevuto  quell’ ufficio  da  Nerone,  per- 
chè alla  morte  di  quel  principe  esercitavasi  dal  notissimo  L.  Clodio 
Macro,  dopo  cui  I'  ebbe  Valerio  Fcstos,  e quindi  fu  dato  da  Vespasiano 
al  citato  Domizio  Tulio  dopo  la  guerra  Germanica  di  Classico  e di 
Civile,  come  risulta  dallo  stesso  marmo. 

Da  questa  carica  provinciale  passò  Clemente  all’altra  urbana  di 
curatore  dei  templi  e dei  luoghi  pubblici  istituita  da  Augusto*,  la  quale 
se  da  un  lato  ri  assicura  ch'era  stato  prima  pretore,  gli  avrà  dall'altro 
aperta  la  via  al  consolato.  Imperocché  non  può  dubitarsi  che  l’ abbia 
conseguito,  così  richiedendo  tanto  la  legazione  consolare  della  Ger- 
mania, che  poscia  sostenne,  quanto  gli  onori  trionfali  a lui  decretati, 
i quali  non  si  usò  di  concedere  a persona  che  non  avesse  trattato  i 
fasci,  se  non  che  ai  tempi  di  Claudio,  che  viene  perciò  ripreso  da 
Suetonio*  e da  Dione*.  Il  ristauro  delle  tre  righe  in  cui  se  ne  parla,  è 
desunto  da  una  lapide  coeva,  cioè  dal  celebre  elogio  di  Ti.  Plauzio 
Eliano  a ponte  Lucano  illustrato  dal  de  Sanctis Non  saprei  però  dire, 
se  i suoi  fasci  si  debbano  riporre  sotto  l’ impero  Neroniano,  o sotto  il 
Vespasianeo.  l.a  serie  dei  legati  di  ambedue  le  Germanie  dopo  Cereale 
ed  Annio  Gallo  offre  una  lacuna  che  occupa  tutto  il  regno  di  Vespa- 
siano e di  Tito,  che  ora  sarà  almeno  in  parte  riempita  da  Pinario 
Clemente.  Il  dirsi  che  alla  di  lui  podestà  era  soggetta  la  Germania, 
senza  indicare  qual  fosse,  sembra  mostrarci  che  le  due  provincie  di 
q a osto  nome,  cioè  la  Superiore  e l’Inferiore,  fossero  allora  riunite 
in  una  sola,  ossia  entrambe  ad  esso  snidate*.  11  che  è di  frequentissimo 

1 Murai,  p.  766.  5;  Marini,  F>  Armi.  * Lib.  I.X.  c.  uni. 
p.  765.  nota  11.  ’ [Del  sepolcro  dei  Plauti  fWaxetuuà.  175A, 

1 Hiit . lib.  IV,  c.  xlviii.  in-4*;  cf.  Orelli,  n.  760.] 

1 Tatù.  Hi*t,  lib.  IV,  c.  xux.  * [Dana  i'insoription  ri*  5*56  de  mon 

* Sueton.  ÀugMAt.  c.  xxxvin.  Supplémenl  au  recueil d'Orelli . corrigtfe  par 

1 In  Clatul.  c.  un.  M.  L.  Renier  daprèa  uno  copie  de  M.  Aug. 
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esempio  in  altre  provincie  ancora  in  tempo  di  guerra;  c guerra  fuvvi 
sicuramente  sotto  di  lui,  se  potè  meritare  gli  ornamenti  trionfali.  K 
vero  clic  di  essa  non  si  ha  memoria  alcuna  nelle  storie,  ma  consul- 
tando i tempi,  credo  di  non  errare,  se  la  tengo  per  una  reliquia  dell 
altra  combattuta  da  Ceriate,  in  cui  anche  i Germani  transrenani  ave- 
vano preso  parte,  e che  perciò  poterono  continuarla.  Ella  era  però 
finita  in  quest'anno,  se  l’imperatore  accordava  il  congedo  ai  veterani 
delle  coorti  ausiliarie  che  vi  avevano  militato.  Da  lutto  il  che  mi  sem- 
bra che  Pinario  Clemente  debba  essere  stato  il  successore  di  Petilio 
Ceriate  e di  Anuio  Gallo. 

Finirò  poi  col  dire  che  ho  onninamente  per  suo  figlio  il  Cri.  Pinarius 

Cu.  J Serena  ras.  aiig.  rcx  sacrorum , vissuto  ai  tempi  di  Traiano, 

e solo  cognito  anch’egli  per  una  base  frammentata  di  grandi  lettere 
trovata  a Tivoli,  da  me  veduta  in  Roma  nel  museo  Capitolino,  e rife- 
rita dal  Muratori  '. 

.Non  entrerò  in  altri  particolari  sopra  questo. pregevolissimo  diploma, 
per  non  uscire  dalla  mia  provincia  cronologica.  Per  risparmiarle  fatica, 
L’avvertirò  solo  che  avendo  in  quest  occasione  dovuto  tornare  a svol- 
gere Tacito,  vi  ho  incontrato  menzione  dell’ala  Picentina,  che  appunto 
stanziava  nella  Germania  e che,  per  quanto  so,  non  è ricordata  in  altre 
iscrizioni2.  Aggiungerò  che,  se  avessi  conosciuto  prima  la  coorte  li 
Augusta  Cyrenaica,  nel  render  conto  dei  nuovi  diplomi  editi  dal  pro- 
fessore Gazzera  non  avrei  mostrato  di  esitare,  se  la  I CY ....  dovesse 
supplirsi  Cypriorum , o Cyrenensiitm  3. 


Allmpr.  Hrt'ur  archétti,  xvi*  anoée,  p.  353, 
Cn.  Pinarius  Ciompo»  est  qualità  tip  kg.  pr. 
pr,  esercii  ut  Germanici  superiori* , ce  qui 
soppose  à co  qti'on  allineile  la  première  hy- 
pothèse  do  Borghesi . et  bqmì  la  *ccondc . car 
il  neat  pas  proba  hip  que  si  ce  |K»rsonnoge 
eùt  coni  mando  le»  deux  Germanie»,  il  se  fflt 
contentò  efen  mentionner  une  arale.  Voy. 
moli  article  sur  le  dipl&me  de  Wiesbaden, 
Hullett.  dell' Imi.  i 809 . p.  1 o3.  W . Hkxecv.  | 
1 Pag.  358,  4 , e pag.  399 , 1 . — [Ce neat 

fi. 


pas  une  base,  mais  un  fragment  d'archi- 
trave, qui  a «hi  Taire  parlied*un  iiiagniliqnr 
monument.  \V.  Hk.vzkn., 

• [Ora  se  ne  ha  memoria  anche  in  un 
marmo  trovalo  presso  Magonza  l'anno  1 834. 
Kellermann.  Vigli  n.  9 4 1.  non  che  in  un' 
iscrizione  greca,  Gorp.  inucr.  Gr.  n.  3991; 
cf.  /Iiw.  <UU’  Insti! . toni.  \1\ , p.  i63.  e 
Henzen,  n.  67 G.  Cavroom.) 

* (Voy.  plus  haut.  toni.  III.  p.  379;  cf. 
p.  873.  note  i.| 
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AL  SIGNORE  AVELLINO, 

IN  NAPOLI'. 


Pregiatissimo  Amico, 


Di  San  Marino , li  i 5 giugno  i Siiti. 


La  ringrazio  dell’  esemplare  delle  sue  osservazioni  sulle  lapidi  Pom- 
peiane. Mi  è piaciuto  vedere  che  andiamo  di  accordo  nel  credere  elu- 
si nasconda  il  prenome  del  padrone  in  quelle  sigle,  che  s incontrano 
lalora  innanzi  la  parola  SERru*1  2 * *.  Se  io  ne  raggiunsi  il  vero  signi- 
ficalo ne  fui  debitore  all'  iscrizione  che  Le  ricopio  : 

Sablonrlae  in  agro  Moni  nano  in  arce  in  parastata  cuiusdam  portai-,  ex  codice 
Vaticano  n.  F> 2 3 7 . in  extremis  paginis,  «juae  numcratione  careni. 


L A RI BVS  • D • D 

APRODISPLOTl  • C S 
APOLLONOFILL1N-S 
PHILEMONESINES 
5.  POTHVSVIRRIAI-S 
PHILOGEN  ■ CVRTI  • L-p-S 
DAMAVETTIPRS 
SVRVS  I VENT-  P • S5 
APOLLON  • ARRI  • CN  ■ S 
10.  ANTIOC  • PROLOTI  ■ C • S 
TI  ASVS  ■ DECI  • P S 
DIOGENMETILI-CS 
ORFEVSASINILCS 
SVLLAFLAVI  P S 
16.  PAMPHIL- NONI  • P • S 
EVCAERVS-  FLAVI  P S 
ANTIOC-  MESC-Qj  S 
PHARNAS-  EGNAT  P-S 
C • I VLIO 


M-CALPVR 


COS 


1 [ Cmimiuiiiqiuip  |«ir  \l.  Minervini.] 

[ Voy.  Avelliiio. Opuscuti diversi, toni.  Il , 

p,  a 1 S . a 1 6.J 

1 l II  v a bien  IVENT  dana  la  copie  de 


Iba-gbcsi;  IVVENT  clic»  Avellino  est  une 
laute  diiupn-ssion.  Voy.  la  note  de  M.  Mumm- 
sen , dans  le  Grrp.  laser.  Lat.  voi.  I . n.  6»v . 

L.  Ftniu.) 
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Ella  non  poteva  conoscerla,  perchè  non  so  che  sia  mai  stata  pub- 
blicata1. Merita  se  non  altro  di  essere  comunicata,  perchè  I unica, 
per  quanto  so,  che  offra  l'abbreviatura  PR  del  rarissimo  prenome 
Proculo.  L'  osservazione  che  in  essa  i soli  servi  delle  donne  manca- 
vano di  queste  sigle  mi  condusse  presto  a capire  che  in  quelli  degli 
uomini  non  poteva  indicare  se  non  che  i loro  prenomi. 


VL  SIG.  KELLEKM AÌNN, 
IX  ROMA*. 


Di  San  Marino,  li  s6  maggi"  i833. 

Pregiatissimo  Signore. 

\on  meno  importanti  dei  titoli  Tarquiniensi*  sono  le  tre  lapidi  tro- 
vale nella  tenuta  di  Mareosimone,  e sopra  l’ altre  mi  è carissima  la 
terza,  siccome  quella,  che  conferma  la  correzione  che  aveva  fatta  nei 
miei  fasti  di  un  latercolo  consolare*  : 

SEr  • eal  p il  rn  io  il  nini  t io 
DEXTRO  CRI  . . . . .eoa 
O R D ■ X V- V I R-  S ac/ac 
LEG  • PROV- AS1AE  • Cur  rei-p- 
5.  MtNTVRNHISPE//««iVM 
ITEM  CALENORVM  CVR  VIAE  A.» 

PR  ALIMENTORVM  PRAET  » TVTEL 
yiiAESTORI  CANDIDATO 
TRIVM  VIRO  MONETALI 
io.  CALPVRNIA  RVFRIA 
AEMIL1A  DOMITIA 
SEVERA  C F FINA 
PATRI  PIISSIMO 

SECVNDVM  VOLVNTATE  ■ EIVS 


1 [ Avellino  i’a  donnée  depili*  don*  le 
niènte  volume  de  ses  tentacoli , p.  agi».] 

1 [Coinmiiniqiièe  par  la  direction  de 
rinstitut  de  eorreftpondanee  archèologique; 


imprimé**  dall*  le  HmIUu.  t833,  p.  60-7».] 

* (Voy.  la  leltre  1I11  *j6  juillet  i83o,  plus 
haul,  p.  h i3  et  «uiv.J 

* | copie  cnvoyóe  it  Borghesi , et  que 
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Principiamo  adunque  da  questa,  e innanzi  tulio  dal  ('istaurarla, 
posto  che  può  farsi  agevolmente  coll'aiuto  del  seguente  marmo  del 
palazzo  Barberini  già  pubblicato  dal  Fabretti 1 : 

CALPVRN1AE-  RVFRIAE 
AEMILIAEDOMITIAE 
SEVERAECF 
FILIAEOPTIMAE 
5.  CALPVRNDOMITIVS 
DEXTER'CoS 
XV-VIRSAC  FAC 


E evidente  die  in  ambedue  si  parla  del  medesimo  padre  e della  me- 
desima figlia,  onde  dell’  una  avremo  i nomi  che  sono  periti  nell’  altra, 
e quantunque  nella  Barbcriniana  si  sia  Iacinto  il  prenome,  anche  questo 
sarà  restituito  con  piena  sicurezza  in  grazia  di  un  altro  marmo  di  Ter- 
rncina  edito  da  molti  e fra  gli  altri  dal  Morcelli1  : 

EX  ■ AVCTORITATE1MP  • C AES 
M ■ AVRELl  ■ ANTONINI  • PII  • FELIC 
AVG  • PARTHIC  • MAX  • BRIT  ■ MAX 
PONT- MAX  ET  DECRETO  COLL 
5.  X V'SAC'  FAC'SERVIVS  -CALPVRNIVS 
DOMITI VS  ' DEXTER-  PROMAGIST  ■ ARAM 
CIRCES'  SANCTISSIMAE-  REST1TVIT 
DEDICAT  • XVII  • * • I V L • IMP^ANTONINO 
AVG  - llll  BA1.B1NOI1COS 

Leggeremo  adunque  francamente  sul  principio  della  nostra  SEr  mi- 


noiis  avoli»  dù  reproduire.  «Stait  inexacte; 
on  (il  sur  le  umnument . tigne»  i k 5 ; 

S E'it,  kC  A LCNRRim ’.£JH 
D E X T R O • C • MT« 
HMORDXV-VIRSW 
W»  W3ROV  A S 1 A E * ,4901 

5.  mintvrnensivm;uiavi 
k la  fin  de  la  ligne  6 : VIAIOIAEKR;  an 


eonunenoement  de  In  Ugno  7 : ET,  mi  lieti 
de  PR.  et  enfili,  nu  commencement  de  In 
ligne  8 : IWABWIOKI.  Voy.  le  texte  pu- 
blié  par  M.  Henzen,  Annui.  18/49,  p.  anH. 
L.  Resier.  | 

1 In*cr.  p.  so3 , n.  5o8. 

* De  stilo,  p.  *195, 11.  aA.  [Ordii,  n.  1 8A9  ; 
cf.  Henzen,  p.  1 G a . | 
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purnio  (Inni  il  io  ' DEXTRO,  dopo  cui  segue  un  altro  cognome  CRI .... 
che  sarà  forse  CRIspo,  o CRItpino,  o meglio  CRltpiniano  o CRI  to- 
piario, onde  abbia  la  terminazione  di  un  nome  secondo  l'uso  di  questi 
tempi  dedotto  dalla  madre,  che  tale  questi  apparisce,  vedendosi,  come 
non  necessario,  pretermesso  nelle  altre  iscrizioni.  Sapendosi  dalla  iìai  - 
beriuiana  che  costui  resse  i fasci,  l'ORDinario  della  terza  riga  obbli- 
gherà forzatamente  a credere  che  sulla  line  della  seconda3  manchi  il 
COS  : ed  Ella  deponga  ogni  ribrezzo  per  questa  formula,  quasi  che 
fosse  solo  introdotta  verso  il  quarto  secolo  cristiano,  perchè  il  costume 
n‘ era  già  incominciato  fino  dal  terzo,  specialmente  nei  titoli  onorari. 
La  troviamo  infatti  adoperata  da  M.  Nummio  Albino  console  del  a63J; 
da  L.  Petronio  Tauro  Vrolusiano  console  nel  a6i*;  da  Halliino  Mas- 
simo console  forse  del  a!>3s;  da  Armenio  Peregrino  console  del  266“, 
e da  Valerio  Grato  Sabiniano  console  del  221,  in  un  cippo  mutilato, 
che  mi  copiai  costì  tempo  fa  nei  magazzeni  del  signore  Vescovali1. 

Lo  spazio  mancante  sulla  fine  della  terza  riga  panili  troppo  ristretto 
per  contenere  l’indicazione  di  alcun' altra  carica  posteriore  alla  pre- 
tura, onde  lo  riempirei  col  solo  sacerdozio  XV' VIR-S ar-far.  Conve- 
nientissimo, anzi  necessario,  è il  supplemento  rur -cui  • MINTVRN  ■ 
HISPE//<if>VM  da  Lei  proposto  nella  quinta  riga*.  Altri  monumenti 
infatti  ci  avvisano  che  tanto  Minturnu,  quanto  Spello  e Calcito  furono 
veramente  colonie;  ma  ciò  non  ostante  rimane  sempre  il  dubbio,  se  nel 
marino  fosse  scritto  CVR-COL,  o CVR-REIP  come  trovasi  usalo  forse 
più  comunemente  dopo  i tempi  in  isperic  di  Caracalla,  che  ridusse  al 
niente  le  prerogative  delle  colonie  colf  aver  generalizzato  i diritti  della 
cittadinanza  romana;  ma  comunque  fosse,  la  diilerenza  è inconcludente. 
Piuttosto,  se  non  viene  autenticato  dall’occhio,  troverei  qualche  difli- 


' [Il  in  a pa»  de  place  pour  le  noiu 
f hmi t io , et,  au  lidi  ilo  CRI,  on  iit,  li  la 
9*  (igne , C ■ M • W5,  c'est-k-dire,  Clarù*iuwe 
M emoriat  Viro.  \Y.  Hn*z£*.  J 

1 [Ou  plutòt  au  commeucement  de  la  3*.] 
5 Palmiti,  Inscr.  p,  too,  n.  9*j8. 

1 I bid.  p.  356.  n.  6(j|. 


‘ Morini.  Fr.  Anni  p.  679. 

' ìbid.  p.  53 1. 

7 [Voy.  plus  baut.tom.  HI.  p.  ta6.) 

* (On  y Iit  owsez  clairempiit  MINTVR- 
NENSIVM,  de  sorte  qu  ii  n’y  a pus  «le 
place  pour  les  HISPE/fofc#  de  la  première 
copie.  W.  Hehzkn.J 
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colla  nel  ristaimi  C VR  ■ VI  AE  ■ Ami,  c piare  rebbcini  piuttosto  CVR 
V1AE  A «n1 *.  Li  ragione  ri  è questa,  che  la  via  Annia  era  di  troppo 
poca  importanza  perchè  ad  un  personaggio  per  lo  meno  pretorio 
fosse  data  la  rura  di  lei  sola,  e quindi  in  più  circostanze  la  trovo  sem- 
pre accompagnata  con  altre,  onde  si  ha  per  esempio  presso  il  Grillerò  : 
CVR  • VIAR  ■ CLODIAE  • ANNIAE  • C ASSIAE  • CIM1NIAE 
TRIVM  • TRAIANARVM  • ET  • AMERINAE- ; CVR  • VI  AE  • 
CLODIAE  ANNIAE  - C ASSIAE -OMINI AE3,  e talvolta  ancora 
si  citò  solo  complessivamente,  come  nel  CVR- V1AR- CLODIAE- 
ET ‘COHERENTittm  dell’ Olivieri*.  Qui  al  contrario  l'angustia  del 
loco  ci  convince  essersi  parlato  di  una  strada  soia,  e sola  di  fatti  so- 
leva darsi  l’Emilia,  come  a C.  Giulio  Cornuto  Tertullo1  e a L.  Fu- 
uisulano  Vettoniano0.  Pienamente  poi  ini  sottoscrivo  al  di  Lei  avviso  in 
tutto  il  resto  di  questa  lapide. 

Dalle  due  iscrizioni  di  sopra  riferite  avendo  conosciuto  che  questo 
Destro  fiorì  ai  tempi  di  Caracolla,  e che  diede  il  suo  nome  ai  fasti,  io 
l'aveva  allogalo  nel  a a 5 di  Cristo,  il  qual  anno  nei  marmi  e negli  an- 
tichi fastografi  si  nota  con  molto  consenso  Finca  II  et  Dexlro.  Per  ciò 
fare  aveva  scacciati  L.  Turpilio  Destro  e VI.  Mecio  llufo  provenienti  da 
una  Gruteriana  ’,  eh' erano  qui  stati  intrusi  dal  Panvinio  con  manifesta 
ingiustizia.  Imperocché  il  collega  di  Destro  fu  Fusco  e non  Rufo,  e 
quell' epigrafe  non  può  discendere  ad  un'epoca  cosi  bassa,  vietandolo 
gli  accenti,  dei  quali  ridonda,  e eli'  Ella  sa  essere  andati  iri  disuso  dopo 
l’impero  di  Traiano*.  Quindi  rimandai  gli  espulsi  consoli  fra  i sufTetli 
del  regno  di  Domiziano,  persuadendomi  che  uno  di  loro  fosse  il 
VI.  Mecio  Rufo,  proconsole  di  Kitinia  cognito  per  parecchie  medaglie 
di  Vespasiano  e di  Tito.  Dall’ aver  poi  restituito  al  Destro  del  aa5  i 


1 [J‘y  ni  In  en  elfel  VIAASAEtm  — 

W.  ttoiM.] 

* Pag.  h'j 6.  4.  [Ornili,  n.  3 .lo 6. 1 
’ P«B-  %9-  6. 

1 Maria.  Pixaur.  n.  36.  [Orelli , n.  3 1 43.] 

* Marini.  Fr.  Armi.  |>.  7-19.  [Ordii, 
il.  3669.] 


• Marini.  Giornale  di  Pisa,  toni.  Kit . 
|>.  kjj.  [Voy.  [ilio  limil.  t»m.  III.  p.  78.  | 
’ Pag.  4g,  3.  [Ordii.  11.  •uml>.| 

‘ [Un  colmali  maintcnant  dea  inacriplions 
«rcenlui'i’ii  d'ano  epoque  beauronp  plus 
basse:  voy.  le  P.  Gamicci.  / segni  delle  lajàd 
latine  rolffarmente  detti  accenti.  L.  tirsi  ss  ) 
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nomi  Ser.  (ialpurnio  Domizio  io  ne  aveva  tratto  l'altro  frutto  di  trovare 
una  nuova  memoria  di  lui  in  un  pezzo  di  fasti  sacri  prodotto  dal  Gril- 
lerò elio  lio  così  racconciato  : 

M ANTONIVS-  FE  . . . 

TI  MANILIO  ■ Jutco  ■ ii 
SER  • CALPVR.NIO  ■ domilio  deliro  e0' 

P ■ R'C  A-BCCCC  • Ixxviii 

Questo  lalercolo  è interposto  fra  altri  che  spettano  al  96.3  e al  9 83 , 
ossia  al  aio  e ai  a3o  di  Cristo.  Il  \oris  nell’epistola  consolare  restò 
da  prima  dubbioso  se  appartenesse  al  a ab  o ni  a a 8,  e si  decise  poi 
per  quest’  ultimo  senz’  avere  alcuna  ragione  di  preferirlo,  ond’ è che 
sulla  semplice  sua  autorità  i consoli  di  quell’anno  si  chiamano  ora  vol- 
garmente Ti.  Manilio  Modesto  e Ser.  Calpurnio  Probo.  Ma  io  non  dubi- 
tava di  preferire  il  aaS,  sì  perchè  provava  che  Destro  ebbe  veramente 
i nomi  di  Ser.  Calpurnio,  come  perchè  mi  sembrava  assai  probabile 
che  il  Modesto  del  338  fosse  Sabinio  Modesto,  che  fu  realmente  uomo 
consolare  circa  questi  tempi,  avendo  amministrato  la  Mcsia  inferiore 
sotto  Gordiano  Pio,  come  ci  mostrano  molti  nummi  di  Nicopolis  ad 
Istrutti. 

Tutte  queste  mie  opinioni  vengono  ora  sanzionate  dalla  nuova  pie- 
tra, la  quale  ci  assicura  positivamente  che  il  nostro  Destro  fu  console 
ordinario,  onde  il  suo  nome  si  deve  trovare  necessariamente  nei  fasti. 
Essi  non  ci  presentano  questo  cognome  se  non  tre  volte,  cioè  nel  1 96. 
nel  aa5  e nel  a63.  Facilmente  si  esclude  l’ultimo,  perchè  non  corri- 
spondono i nomi,  convenendosi  di  chiamare  il  console  di  quell’anno 
Maximus  Dexter  per  mettere  d’  accordo  le  vecchie  eolletlanee,  alcune 
delle  quali  lo  domandano  lkxter,  altre  Ulaximun,  come  vieti  detto  egual- 
mente in  una  scorretta  lapide  di  Smirne  edita  dal  Pococke5;  e molto 
più,  perchè  chi  era  già  promaestro  dei  quindecemviri  nel  a 1 3 non 
può  aver  tardato  cinquant’  anni  a divenir  console  nel  a63.  I.a  dif- 
ferenza del  prenome  toglie  del  pari,  eli'  egli  si  confonda  col  Destro  clic 
resse  i fasci  per  la  seconda  volta  nel  196,  c che  in  una  tavola  padro- 

' Pag,  3oo.  — * Pag.  ■ih . i tj 
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naie  del  Grillerò  1 si  appella  C • DOMITIO  • DEXTRO  • II.  Non  resta 
adunque  sgombro  al  nuovo  console  se  non  che  il  seggio  del  a a 5,  che  le 
mie  congetture  gli  avevano  già  apparecchiato. 

La  storia,  per  quanto  è a mia  notizia,  non  fa  alcun  cenno  di  lui; 
ma  le  cariche  da  esso  sostenute,  che  sono  tutte  dell’ ordinaria  pro- 
mozione senatoria  e ninna  allatto  militare,  mi  persuadono  di  leggieri 
eh'  egli  dovesse  la  sua  dignità  più  alla  nobiltà  della  propria  famiglia,  di 
quello  che  a merito  personale.  E ciò  mi  dà  non  lieve  argomento  per 
credere  che  fosse  figlio  del  ricordato  Domizio  Destro  console  per  la 
seconda  volta  nel  iq(>,  il  quale  godette  la  confidenza  dell’ imperatore 
Settimio  Severo,  da  cui  gli  fu  affidata  in  tempi  difficili  la  prefettura 
di  Roma,  siccome  ci  avvisa  Sparziano1. 

Passando  agli  altri  due  titoli,  il  primo  di  essi  si  ride  di  ogni  mano 
medica,  della  quale  viceversa  ha  gran  bisogno  il  secondo,  senza  che 
possa  aversi  molta  franchezza  nell’ adoperarla  : 


i. 

SEX • PEDIO 
SEX • F • A RN 
HIRRVTO 
PRAET 

5.  SEX  • PEDIVS 
HIRRVTVS 
LVClLIVS-  POLLIO 
FILPRAET 

l», 

SEX  PEDIO • SEX • F 
ARN  HIRRVTO 
IVClLIO  ■ POLLION 
COSPRAEFAERMIIITAR 
&.  !IQ_AVG  IVR1D1C  PICEN  ET 
. VAL  . . . ,PR 


‘ hi g. /«A6.4. 

* In  Sept.  Severo,  c.  tra. 

1 [J’ai  lu  ainjti  le*  derflièrt»  lignea  ile 
rette  seconde  inscription  : 


5.  LEG-  A VC  IVRJDMNK  * X1ET 
GALLAEC  • PRA&rJVttKaWR 
v N-r-  .7  N 

W.  | 
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Non  dimeno  terrò  Tacendo  qualche  tentativo  per  invitarla,  se  non  altro.  ' 
a confermare  o ad  escludere  i mici  sospetti,  nel  prendere  la  nuova  co- 
pia eh"  Ella  mi  promette,  quando  il  marmo  sarà  collocato  in  piò  co- 
moda positura.  Le  quattro  prime  righe  sono  certamente  sane,  ma 
I'  II  Q_AVG,  da  cui  comincia  la  quinta,  non  può  stare  ad  alcun  patto. 
Ritenendo  intanto  sicure  le  iniziali  della  seconda  parola,  esse  bastano 
a farci  vedere  che  qui  si  nasconde  onninamente  o un  sacerdozio,  o una 
carica.  Nel  primo  supposto  non  vedrei  opportuno  se  non  SODa/i- AV- 
G untali;  ma  confesso  che  da  una  parte  le  traccie  delle  lettere  da  Lei 
segnate  sono  troppo  discordanti,  e dall’  altra  il  sacerdozio  sarebbe  fuori 
di  luogo,  perchè  si  avrebbe  dovuto  premetterlo  al  PRAEF  • AER  ■ MI- 
LITAR, dovendo  egli,  com’Ella  sa,  secondo  il  solilo  succedere  imme- 
diatamente al  consolato.  Non  vi  sarebbe  altra  scusa,  se  non  quella  di 
dire,  che  si  è qui  conservata  esattamente  la  progressione  del  tempo,  in 
cui  gli  fu  conferito,  del  che  abbiamo  pure  qualche  altro  rarissimo  esem- 
pio. Peraltro  queste  difficoltà  mi  fanno  inclinare  piò  volentieri  alla  se- 
conda opinione,  di  vedere  una  carica,  e se  ciò  è,  ella  non  può  essere  se 
non  che  LEGn/ws"  AVGusfi.  Il  G dei  tempi  antoniniani,  scritto  come 
nella  tavola  Arvale  XLI,a,  può  essere  stato  da  Lei  facilmente  scambialo 
con  un  Q_  , come  non  mi  farebbe  alcuna  meraviglia  che  l’ età  avesse 
nhhliteratn  i tratti  piò  minuti  costitutivi  del  LE.  per  non  farle  ve- 
dere se  non  che  le  due  aste  principali.  Non  nego  però  che  in  tal  caso 
avremmo  in  questo  sasso  una  novità  importante,  e che  per  lo  meno  si 
susciterebbe  la  questione,  se  f ufficio  di  legato  dovessi;  separarsi,  o an- 
nettersi a quello  di  giuridico.  Io  sarei  del  secondo  avviso,  e leggerei 
LEGoto  AV  Gusti  IVRlDlCuni/o.  E certo  che  alcuni  uffici  ebbero  in 
origine  certi  nomi  piò  lunghi,  che  coll'uso  furono  poscia  abbreviati, 
làmie  I'  analogo  bgatus  A uguali  rensibus  atnpiendis , o ad  rensttx  acn- 
piendas,  con  una  sola  parola  fu  poi  detto  censitor,  così  non  mi  farebbe 
diflicoltà  che  anche  il  legatus  Augusti  iuridicundo  per  amore  di  brevità 
si  fosse  scorciato  in  «iridimi.  Ma  piuma  di  addurre  le  poche  ed  imper- 
fette prove  che  darebbero  un  qualche  appoggio  al  mio  divisameuto, 
attenderò  che  le  nuove  ispezioni  non  l’abbiano  relegato  fra  i sogni. 

vi.  Oo 
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Nella  settima  riga  ho  per  intatto  il  PR,  che  sta  nel  posto  conveniente, 
e che  deve  indicare  la  pretura.  La  voce  precedente  succedendo  al  IV- 
RIDIC  ' PICEN  ■ ET  deve  contenere  manifestamente  il  nome  di  alcun 
altra  provincia  soggetta  al  suo  giuridicato,  ossia  di  una  delle  tre  pro- 
vince limitrofe  al  Piceno,  che  sono  la  Flaminia,  1' Umbria  e I' Apuli», 
la  posizione  di  quell’  ET  togliendo  che  vi  si  possa  parlare  dei  due  Pi- 
ceni Annonario  e Suburhicario.  La  Flaminia  ti  tra  loro  quella  che  se 
gli  trova  più  frequentemente  attaccata,  e il  Marini1  ha  già  osservato 
che  il  dirsi  taluno  consolare  del  Piceno  voleva  significare  che  lo  era 
della  Flaminia  e del  Piceno  insieme.  Una  lapide  Muratoriana5  e una 
Gruteriana*  ci  parlano  di  Q.  Mamilio  Capitolino  e di  M.  Aurelio Teone, 
che  furono  due  altri  giuridici  per  Flaminùm,  I mbrumi  et  Pùenum.  Di  un 
egual  magistrato  che  reggesse  contemporaneamente  il  Piceno  e l’ Apulia 
non  ho  altro  esempio,  se  non  in  C.  Salii»  Aristelieto  \ quando  pure 
non  si  volesse  ridurre  a questa  classe  anche  il  PRAEPOS1TO  • 
VMBR- PICEN  - ET  APVL  ddf  Olivieri».  Starà  dunque  al  di  Lei 
occhio  di  giudicare  quale  di  questi  tre  nomi  corrisponda  meglio  alle 
chiamate  del  marmo,  su  di  che  debbo  raccomandarle  la  maggior  dili- 
genza, perchè  si  tratta  di  portare  qualche  lume  sull' amministrazione 
delle  nostre  provincie  in  tempi  di  infinita  caligine,  non  potendo  Ella 
ignorare  le  nostre  questioni  sull’  estensione  e sulla  durala  del  go- 
verno dei  giuridici,  questioni  che  interessano  del  pari  la  geografia  e 
la  politica*. 

Di  questi  due  Pedii  padre  e figlio  non  so  altro,  se  non  che  uno  di 
loro  sembra  senza  fallo  dover  essere  il  Sesto  Pedio,  giurisconsulto  di  in- 
certa età  citato  da  Ulpiano  e da  Paulo,  ma  che  però  dev’  essere  stato 


Papir.  diploìn.  p.  3q6 , uo(a  5. 

f Pa$. 7,6. 5. 

I*ag.  1090,  i3. 

* finii,  p.  665,  5 e 6. 

• Marm.  Pisene.  11.  55.  [Ordii , n.  3 1 75. J 
*'  [ Dan»  non  savant  nrtide  sur  Pinscrip- 

tion  de  Concordia  ( Annaleu  de  Vinsi.  1853, 
p.  188  et  suiv.  et  plus  baut,  toni.  V,  p.  383 


et  soiv.),  Borghesi  a traili  a forni  la  ques- 
tion  de*  iuridici,  et  il  y a etnis  l'opinion  que 
le  litre  de  Itffatus  iuridicus  ne  peui  pas  se 
rapporter  à l'Italie.  Le  véritable  teste  de 
rinscriplion  mentre . eu  efiet.  que  notre 
pcr&onnnge  flit  leffntu*  ju  ridi  cu*  A sturine  el 
Gallaeciae.  W.  Heniev  j 
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posteriore  ad  Adriano,  se  scrisse  molti  libri  sull'editto  perpetuo,  pub- 
blicato, coni’ è noto,  nel  1 3 1 di  Cristo.  Dalle  nuove  lapidi  apprendiamo 
che  il  figlio  ottenne  i fasci  non  prima  certo  di  M.  Aurelio,  da  cui  furono 
istituiti  i giuridici.  Ma  questi  suoi  fasci  furono  certamente  suffetti , per- 
chè il  cognome  di  llirruto  è onninamente  ij’iioto  ai  fasti,  e i consoli 
ordinari  Poliioni  sono  tutti  conosciuti.  Abbiamo  bensì  un  sull'etto  Pol- 
lione  nel  971  di  lloma.  che  non  si  sa  chi  sia,  intorno  il  quale  è da  ve- 
dersi la  nota  seconda  del  Tillemonl  sopra  Elagabalo.  Ma  dal  lacero 
passo  di  Dione1,  da  cui  unicamente  proviene,  sembra  insieme  racco- 
gliersi che  colui  fosse  un  militare,  il  quale  poco  prima  avesse  avuto  un 
ullicio  nella  Germania,  il  che  non  si  accorda  con  ciò  che  il  marmo  ri 
dice  del  secondo  Pedio.  Aggiungo  che  dalla  lapide  del  padre  sembra 
ancora  dimostrarsi  che  il  cognome  principale  di  lui  fosse  non  Pollione, 
ma  Hirruto.  Riguardo  poi  al  significato  di  quest’  inaudito  cognome,  me 
ne  pare  chiara  la  provenienza  da  Hirru s,  che  il  Furlanetto  ha  spiegato 
«qui  hirrit,  vel  vultum  habet  cingenti  similem.«  Ma  un  altro  senso  di 
quella  voce  viene  somministrato  da  Acrone1:  « Hillae  et  hilli  dicuntur 
«salsa  intestina;  birri  positivus  est,  diminutive  hilli  dicuntur. « 


AL  S1G.  CAZZERÀ. 
I\  TORINO  '. 


Di  San  Marino,  li  8 giugno  1 833. 

Chiarissimo  Signore  e Gallega . 

Nel  tagliare  le  carte  del  nuovo  Ionio  degli  Atti1  mi  sono  arrestato  alla 
memoria  del  sig.  cav.  di  S.  Quintino,  per  godermi  l’ inaspettato  fram- 
mento, ch’egli  ci  ha  dato  in  tavola,  e eh’ è così  importante  per  questi 

1 l.il>.  LXXIX.  c.  a c ili.  ’ [ Cominiuiiquée  par  M.  Gorrwio.] 

1 Citato  dal  Satntaaio  nell'  H istoria  .4«-  4 j Lo  tome  WXVI  dea  Mèmoire»  de  FA  ta- 

gusta , tori».  I , p.  i o‘j8.  [ Ad  Horatii  lib.  II , demie  rogale  dea  tcicnce*  de  Turiti.  ) 

Sai.  iv.  vs.  fio.  ) 

6a« 
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mici  paesi,  attesa  la  memoria,  che  vi  si  trova,  di  quattro  città  della 
Marca  ' : 


VRLAVII.  . . . 

I VRBIS  ROMAE 

RNAET1C1NI 

. ATRONO  RElPVBL 
S A LV  E N S I V M 

. . . V B L ■ N V M A N AT  I V M 

. . .P-TOLLENTINATIVM 
■ P*  PLAN1NENSIVM 
. . . . CAVSAR  FIDEUS5 

Il RON  ■ RElP-AVG-  7.  . ■ 

.....  EIVSERGAN.  . . . 

QVE  AC 

TIN 

V vendo  lasciato  in  libertà  il  supplemento  delle  prime  tre  righe,  spero 
che  non  si  chiamerà  olìeso,  se  suggerissi,  che  la  rottura  della  terza 

VRBIS'ROMAE RNAE  può  sanarsi  autorevolmente  coll' 

esempio  dell'  VRBI  • ROM  AE  • AETERN  AE  di  un  sasso  del  Donati a. 
E riflettendo  poi  che  comunemente  non  si  usò  di  dare  1"  epiteto  di  eterna 
a lioina,  se  noti  quando  era  riguardata  come  una  divinità,  ne  dedur- 
rei che  qui  si  parla  di  un  sacerdozio  sostenuto  a Cavia  dall’ incognito, 
cui  era  dedicato  il  marino,  dietro  di  che  non  sarebbe  idillici  li-  di  com- 
pletare la  sentenza  leggendo  maritai] , o piuttosto  fumili]  • VRBIS  ■ RO- 
MAE  • «c/cRNAE  • TICINI.  Il  culto  di  Roma  nelle  provincie,  coni’ 
Ella  può  insegnarmi,  ebbe  grande  incremento  dopo  i tempi  di  Augusto, 
il  quale  al  dire  di  Suetonio3  : «Tempia  quamvis  scirei  etiani  procon- 
rsulibus  decerlo  solere,  in  nulla  lamcn  provincia  nisi  communi  suo 
tllomaequc  nomine  recepii,  » ond’  è poi  così  frequente  il  trovare  sulle 
lapidi  FLAM  • ROM  • ET  • AVG:  FLAM  • ROM  • DIVOR  • ET  • 
AVGG  : FLAM  • ROM  • ET  * DI  VOR  • AVGG.  Ma  per  la  somiglianza 

1 | Memorie  dell'  Aeeademia  delle  fetenze  ' Pag.  &.  [La  pierre.  qne  j'm  vlif . 
di  Torino,  tuoi.  XXXVI.  p.  i iìy  ; voy.  Ileo-  porla  cri  elici  ~ R N A £ . — Ta.  Moanww.J 
re»,  n.  ài  ali. | ’ In  Aufftul.  c.  lii. 
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della  memoria  del  luogo,  in  cui  esercitava»  il  Ila  minato,  io  non  citerò 
se  non  che  il  FLAM  • ROM  • DIVOR  • ET  ■ AVGVST  • PROVINO  • 
HISPANI AE  • CITERIOR  di  una  Gruteriana',  e il  SACERDOS 
ROM AE  • ET  • AVGVST  • AD  • ARAM  • QVAE-  EST  • AD  CON- 
FLVENTEM  di  un' altra  del  medesimo  collettore*.  È ben  vero  che, 
per  l'ordinario,  il  culto  di  Roma  fu  accoppiato  a quello  dei  principi  di- 
vinizzati. ma  non  mancano  esempi  altresì  di  sacerdoti  di  lei  sola,  come 
nel  FLAMINI  • ROMAE  del  Muratori 3 e del  Grutero4.  Del  pari  cre- 
dendo memorato  in  questo  frammento  un  altro  ufficio  della  stessa  na- 
tura, non  sarei  senza  buona  speranza  di  rislaurare  la  prima  riga  ancora, 

in  cui  gli  avanzi  delle  lettere  ci  mostrano  chiaro....  VR-  LAV1I 

bastando  perciò  di  metterlo  in  paragone  col  SACERD  • LAVR  • 
LAV1N  dell’  Ordii1 *.  Il  dotto  collettore  ha  riunito  in  due  pagine”  le 
citazioni  di  quanto  basta  per  illustrare  quel  sacerdozio,  ambito  da  per- 
sone di  non  piccolo  aliare,  ma  cui  la  mancanza  della  dignità  senatoria 
interdiceva  l’ingresso  nei  grandi  collegi  sacerdotali  di  Roma,  di  cui 
era  questo  un  simulacro'1. 


AL  SIG.  CAV.  VITO  CAPIALBI, 
l!S  MONTE  LIONE  *. 


Di  San  Marino,  lì  1 5 giugno  «833. 


V onoratissimo  signor  cavaliere. 

Mi  sarò  certamente  meritalo  da  Lei  l'accusa  di  malcreato  col  lungo 
indugio  frapposto  nel  rispondere  alla  gentilissima  sua  de’  38  febbraio. 


1 Pag.  3ao,  o. 

* Pag.  935,  5. 

Pag.  « 86 , 6. 

* Pag.  359.  6. 

4 N.  917  h. 

* Ordii,  toni.  I.  p.  375-376. 

' [ Voyes , sur  re  sacerdote.  M.  /umpt. 


I)e  Laur,  Lartnalìlius , et  M.  VVilmunii» , De 
tacerdotiorum  p,  p.  It.  Qvi  rii  inni  quotìam  ge- 
nere, Berlin,  1867.  W.  Hr*ik*.] 

* | Puklide  por  M.  Vito  Copiatiti,  danti 
san  ouvrage  iulituté  : Inscnpitonum  Vibo- 
neneium  tpecimen  (Neojtoli.  18/1&,  in-8*). 
p.  1 3-« 8. ] 
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Ma  essa  non  mi  è stala  spedita  dall'  Instiluto  di  corrispondenza  archeo- 
logica, se  non  a 1 8 di  maggio,  e mi  è poi  giunta  in  un  tempo  in  cui  era 
sovracaricato  d'imbarazzi  pel  matrimonio  di  mio  figlio.  Liberato  ora 
dalle  noie  nuziali,  che  mi  avevano  distratto  da  ogni  cura  letteraria, 
eccomi  a soddisfare  all- obbligo  mio.  Premesse,  come,  vuole  il  dovere, 
le  scuse  convenienti,  coniincerò  dal  renderle  grazie  della  cortesia, 
con  cui  mi  dimostra  aver  gradito  la  mia  notarelia  sopra  Q.  Laronio, 
che  all'insaputa  di  ciò  eli'  Ella  aveva  scritto,  diressi  all'  Instiluto  in 
risposta  alla  comunicazione  che  mi  fece  di  quel  tegolo1. 

Passando  poi  all'iscrizione  di  Q.  Baronie  e di  L.  (.iberno,  da  Lei 


1 [Il  «agii  dune  tulle  proveoant  de  la- 
quotine  de  Vibo -Valentia,  sur  laquelle  on 
lissit  ; 

Q^LARONIVS  COS*  IMP ■ ITER 
Voy.  Capiolbi , ouvrage  ciuf,  p.  , n.  1 6 . et 
Moimnscn,  /.  A.  G3ofi.  9/t.  Nous  croyoos 
devoir  reproduire  ici  Ih  noie  doni  il  a'agit  : 
^Questo  bollo  è di  alto  importanza,  perchè 
viene  ad  avere  il  principato  dell"  antichili  su 
tutti  i bolli  di  tegole  o di  mattoni  di  creta 
usciti  dalle  fornaci  latine.  Fin  qui  il  più 
vetusto  era  credulo  il  frammento  trovato  a 
(ìitti  di  Castello,  che  il  can.  Giulio  Mancini 
pubblicò  nel  Giornale  di  Padova  del  ittoi, 
e che  spetto  all'anno  760.  portoni  lo  la  data 
del  consolato  di  Q.  Cecili»  Cretino  Silano  e 
di  A.  Licinio  Nervo  Silinno: 

Q^CAECIL 

A LICINIO  N 

M • GRANI  I 

Ma  il  calabrese  lo  vince,  appartenendo  al 
Larnuio,  che  dai  fasti  marmorei  dell’  Apiano 
sapevate  aver  tenuto  i fasci  nel  trimestre 
rielle  colende  di  ottobre  fino  alla  fine  dell' 
anno  7*1.  È vero  che  in  questi  fasti  prove- 
nienti da  schede,  e sulla  lesione  dei  quali  si 
è spesso  in  gran  controversia . venivo  chia- 
mato Lucio  : ma  come  coll' autorità  delle 


medaglie  si  era  già  potuto  assicurare  al  suo 
collega  Vinicio  il  prenome  di  Lucio,  in 
cambi»  di  quello  di  Marco,  che  in  molle 
copie  di  quei  marini  gli  era  attribuito . cosi 
mi  era  pure  riuscito  di  correggere  il  pre- 
nome dì  Laronio  in  grazia  di  una  tessera 
gladiatoria  trovata  in  Koma  nel  1818,  e 
fatto  pubblica  da)  Labus , nelle  sue  note  alla 
dissertazione  del  Morcelli  sulle  tessere  degli 
spettacoli  romani,  p.  68.  che  porto  la  dato 
V NOV-L-VIN  Q^LAR.  [Voy.  Corp. 
inscr.  Lai.  voi.  I , n.  7Ò0.  ] 

» Questo  personaggio,  per  quanto  so. 
non  è ricordato  se  non  che  da  Appiano.  Bell. 
ririY.  lib.  V.  c.  cxii  e cxv.  il  quale  ci  riferisce 
che  nel  718  fu  da  M.  Agrippo  mandato  con 
tre  legioni  a |>ortar  soccorso  a Cornilicio. 
che  trovatasi  a mal  partito  nella  guerra  con 
Sesto  Pompeo  nella  Sicilia.  Egli  riuscì  felice- 
mente nella  sua  sedizione,  onde  |»otrebbe 
crederei  che  in  tale  incontro  fosse  acclamalo 
imperatore  dai  soldati,  che  gli  furono  debi- 
tori della  loro  salute;  ma  sarà  sempre  vero 
che  della  seconda  proclamazione,  attestata 
dal  mattone , siamo  alTallo  all'  oscuro , la 
quale  suppone  un'  altra  impresa  spettante 
alla  storia  di  questi  tempi . eh*  è difatli  molto 
digiuna.  • ì/rw.  dell'  I usi.  voi  I,  p.  178,179.] 
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pubblicata  ',  sulla  quale  ini  chiede  il  mio  avviso,  non  credo  che  alcuno 
potrà  dubitare  della  interpretazione  data  al  PONT -MAX,  dopo 
di' Ella,  con  un  altro  marmo*,  ha  messo  fuori  di  quistione,  che  a Yìbona 
si  aveva  il  PONTIFEX  ■ MAX. 

È vero  che  la  sussistenza  o no  di  questa  dignità  fuori  di  (toma  fu 
discussa  nell' epistole  del  Reinesio  e del  Bosio*,  e che  gli  antiquari  si 
sono  in  seguito  accordati  a non  ammetterla  fuori  della  capitale,  almeno 
in  Occidente,  imperocché  troppo  comune  era  la  memoria  dell’ APXIE- 
PEYZ  ed  anche  dell' APXIEPEYI  MEHZTOZ  ne  monumenti  delle 
città  dell'Oriente.  Quindi  si  è tacciata  di  apocrifa  l'iscrizione  del  Gru- 
lero*  col  P ■ VERGILIO  • P • FILIO  • PONT  • MAX  • SABINorwm;  et 
nel  FLAVIVS  • PONTIFEX  • MAX1MVS  • SORORI  • PIISSIMAE 
del  Muratori5  si  è corretto  MAXIM AE,  onde  fosse  il  nome  della 
sorella.  Tutta  volta  è rimasta  una  molesta  eccezione  in  un  marmo  sin- 
cero d’ Arezzo  dedicato  L • CAESARI  • PONT  • MAX,  che  non  si  è 
avuto  il  modo  d'incastrare  nella  serie  pontificale  di  Roma,  onde  il 
Cori5  dovette  ricorrere  ad  una  scusa,  che,  per  dir  vero,  non  è soddisfa- 
cente. Ma  tntli  gli  argomenti  negativi,  che  si  erano  addotti,  dovranno 
ora  cedere  ai  positivi  eh’  Ella  messe  in  campo  appoggiata  a due  esempi 
di  cui  è sicura  l'esistenza,  e della  cui  autenticità  non  si  ha  alcun  mo- 
tivo di  dubitare. 

Io  penso  che  la  rarità,  con  cui  apparisce  quest'  ullicio  in  lapidi  non 
romane,  provenga  perchè  sembra  veramente  che  molte  colonie  e mu- 
nicipi non  avessero  che  un  pontefice  solo.  Ma  dove  questi  formavano 


1 [Capialbi,  ouvrage  eité,  p.  i*.  n.  8: 
Q;  BARONI  VS  • Qj  F 
L • L I B E RT I V S * C • F • PONT1  MAX 
IIlIVlR-l-DQjCP-EX-S-C-CON-lIS 
Voy.  M t miniseli , Y.  *3  ; Henxen , n. 

* [tapialbi,  ouvrage  cité.  p.  il,  n.  6: 
. . . .Qj  F AVCVR 
PONTIFEX*  MAXn 
EX-S  C-  STAT-CVR 
Voy.  Mominscn,  /.  Y.  «A.J 


3 Iteinesii  et  Basii  Epistola e mutua* ; 
lonae,  1700.  in-i  9 . p.  139  e seg. 

* I>»8-  3o5 , 7 : Verderii  sebedis. » 

[ Voy.  Ordii,  n.  9169.] 

% Pag.  iSt,  3 : «r  in  vico  Tresques.  misit 
"Bimani.  » 

* Inscriptiones  antiqua*,  in  Etruriae  urU- 
bus  ev stante*,  voi.  II,  p.  276,  n.  19.  [Voy. 
Orelli,  n.  9168.  et  Ilei  neo,  note  sor  le 
n.  09*16.  | 
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collegio , come  in  Albano1,  e a Sul  ri,  dei  quali  abbiamo  il  catalogo*, 
è difficile  il  persuadersi  che  non  avessero  un  capo,  il  quale  però  non 
sapevamo  come  si  denominasse.  Intanto  se  Cicerone3  si  ricorda  un  meer- 
diix  mnximux  Cepliahiediiiinorum , non  vedo  cosa  si  opponga  perché  cosi 
egualmente  si  appellasse  il  capo  de’ pontefici  municipali  nei  luoghi  ove 
esisteva,  e massime  poi  in  una  colonia  così  splendida  come  Yibona,  che 
seguiva  tanto  fedelmente  gli  esempi  di  Koma,  da  chiamare  eziandio 
senato  il  proprio  corpo  decurionale,  al  pari  di  Tivoli,  di  Lanuvio.  di 
Napoli  e di  altre  illustri  città. 

Più  tosto,  giacché  Ella  mi  eccita  a scoprirle  i miei  pensieri,  non  le 
lacerò  che  non  ho  saputo  soddisfarmi  della  spiegazione  delle  sigle 
QjC  ' P.  che  credo  esser  desunta  dal  Homanrlli.  il  quale,  in  un'altra 
lapide  di  codesta  città*  a Q.  Muticilio  Decciauo  Qj  Qj  C • P.  lesse  Qut«- 

1 (ìrut.  |>.  K.  * [Millin,  Magwìn  riirycl.  1810.  t.  II. 

* Grul.  p.  3os,  1.  p.  4o3;  Capialbi , ouvrage  citò,  p.  t9.1i.  il; 

1 /»  Verr.  <?c/.  Il,  lib.  II.  c.  ui.  Mouimsen.  /.  jV.  96: 

Q_;MVTICILlO  Q_;F  AEM  SEX  DECCIANO  Q_;CLC  P 
Q_P  P- EQVO  PVBiT^NOR ATO  AB • IMP  DIVO  H ADRIANO 
A LLECTO  I NiW&WRMS  • AB  • IMP  ANTONINO  • AVG  PIO 
PATRONO MVNICIPM  OB  AMOR EMPATRI  A E ETBEN  EFICEN  TI  A M 

f>.  MVLTAQVE  MERITA  EIVS-EX-CONSENSV*  POPVII-CVIVS  OB 
PED1CATIONEM  ITERVM  ♦ PECVRIONIBVS  • HS  • Vili  • N • AVGV 
STALIBVS  HS-VI-N  POPVLO'VIRITIM  HS-iVN'DEDIT 
L • D P P • D D 

On  trouve  dnns  louvrage  de  (iapialbi,  neo  V.  sella  è pendente,  e se  è perpendt- 

p.  9 1 el  93.  «ne  milre  lettre  de  Borghesi.  colore  omettere  del  lutto  il  numero  delle  de* 

eli  «bile  dii  3o  mai  i834.  et  ipii  est  relative  curie,  che  non  è necessario,  leggendo  sema 

ò rette  inscription  ; non»  croyons  devoir  la  più  ALLECTO* IN  dcrVRlS.  sull*  esorti- 

reproduire  ici.  wL'OrelIi,  n.  3703,  aveva  pio  identico  dell' ALLECTO  IN  DEC V* 

già  al  capriccioso  suppiimenlo  del  Roma-  R1AS'  AB-OPTIMIS*MAXlMlSQVE- 

nelli . ALLECTO  • IN  • colfcffiutn  iVRIS.  IMPP- ANTONINO  ETVERO  AVG 

rettamente  sostituito  1'  altro . ALLECTO*  dell’  iscrizione  di  Sesto  Giulio  Possessore 

IN  ^uiw/ut  t/eeV RI S;  ma  poiché  lilla  assi-  presso  il  Doni.  cl.  V,  n.  5o.  Il  cambio  del 

cura  che  lo  spazio  vacante  non  ù capace  di  quarto  nel  sesto  caso  non  cagiona  alcuna 

contenere  più  di  tre  lettere,  e che  quella  difficoltà,  incontrandosi  comunemente  nei 

precedente  la  rottura  non  è lunata,  ma  marmi,  tanto  ADLECTVS  IN  * OR- 

aslata.  nuli’ altro  avrà  ila  farsi,  so  non  che  DINE,  quanto  ADLECTVS  * IN  OR 

cambiare  il  QVINQVE  nella  nota  nume-  DINEM.- 
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Quei! lutti  Cudrndue  Pecuniae.  li  confronto  fra  i due  marmi , anzi  fra  i 
tre  non  dovendo  dimenticarsi  l’altro  dato  da  Lei',  ci  dimostra  che  la 
prima  parola  ora  fu  denotata  con  uno,  ora  con  due  Q_,  i quali  confes- 
serò che  poi  formarono  1 abbreviatura  ordinaria  di  quinquennali*.  Non 
cade  adunque  su  di  ciò  la  mia  espressione;  solo  converrà  dire  che  la 
pietra  di  cui  trattiamo  è più  antica  delle  altre,  e appartenente  a quei 
tempi  nei  quali  non  usavasi  ancora  nelle  abbreviature  di  {'(‘minare 
le  lettere.  Ma  se  Muticilio  ebbe  a V’ibona  questa  quinquennalità, 
e se  egli  visse  sotto  Antonino  Pio,  il  che  apparisce  dal  suo  titolo,  come 
la  sua  magistratura  avrà  avuto  per  oggetto  di  sorvegliare  il  conio  delle 
monete,  (piando  fino  dall’impero  per  lo  meno  di  Tiberio  erano  forse, 
soppresse  tutte  le  zecche  particolari  d'Italia?  la  nolivà  della  frase 
mi  fa  pure  rigettare  il  supplimento  proposto  da  altri  QuinQuennali* 
Curine  Perpetua*,  nè  mi  appago  altresì  della  recente  opinione  dell' 
Ordii1 2  da  I,ei  toccata.  QumQgeiuui/ù  Coìmiae  Patrona»,  perchè  quest" 
olì  ir  io,  come  il  maggiore  di  ogni  altro  rispetto  a Vibona.  sarebbesi 
anteposto  al  meno  degno,  e perchè  trovo  bensì  frequentissimo  il  patro- 
na* allottine,  ma  il  colouiae  patrona s non  mai. 

Al  mio  credere  la  vera  spiegazione  di  questa  carica,  che  dovea 
essere  notissima,  se  esprimevasi  con  tanto  compendio,  va  tratta  dall' 
epitelio  di  P.  Lucilio  Gamala.  riferito  fra  gli  altri  dal  Muratori*,  in  cui 
la  quinquennalità  non  dei  particolari  collegi,  ma  municipale  di  Ostia 
vico  esposta  con  tutti  i suoi  titoli  di  formalità,  e dove  egli  vien  detto 
lì  VIRO  • CENSORIAE  • POTestotw  ■ QVlNQVENNALi  • IN  • 
COMITIIS- FACTO.  Per  disattenzione  certo  l’ Ordii  ha  dimenticato 
al  nostro  proposito  ciò  che  aveva  scritto  altrove*,  ove  fondandosi  appunto 
sull’iscrizione  di  Gamala.  approva  l'interpretazione  già  data  dal  Mu- 
ratori’’a sigle  consimili  nella  lapide  di  L.  Titinio  Glauco  Lurrezinno. 


1 [(In  piai  Iti.  ouvrage  cilé.  p.  18.  li.  io  : 
. . ,C  V R A N T E 
. . .ANIO-LAR 
. ANO  • QQj  C P 

Voy.  Mommtuw.  /.  V.  «8.  J 


* N.  3703. 

1 Pag.  « 35. 1. 

* Al  n.  73*1. 
Png.  997,  4. 


63 


Digitized  by  Google 


498 


EPISTOLE. 


II  VIR  ■ IV  ■ P ■ C,  cioè  duunu'ir  quartina  palesiate  cmuoria.  Ella  vedrà 
come  nella  sua  origine  la  formola  duumvir  quinquennalis  censoria  /to- 
textaie  sia  sorella  germana  dell'altra  frequentissima  qualluor  viraeditieia 
polesini?,  e vedrà  pure  come  facilmente  per  brevità  possa  in  molti 
luoghi  esser  presto  caduta  in  disuso,  da  che  la  sola  parola  quinquemui- 
lis  fu  reputata  bastante  a spiegare  l’idea.  A tutti  è poi  notissimo 
come  i quinquennali  fossero  i censori  delle  colonie  e de' municipi,  su 
di  che  è inutile  aggiunger  parola  dopo  ciò  che  ne  hanno  scritto  il  No- 
ria1 e più  ampiamente  l' Olivieri5;  ma  non  è inutile  di  osservare,  nel 
nostro  caso,  che  le  provvidenze  per  l’equità  delle  misure,  e la  cura 
delle  fabbriche  pubbliche,  alle  quali  si  riferiscono  le  due  lapidi  da  Lei 
prodotte,  erano  in  fatti  di  competenza  censoria. 

AL  SIG.  KELLERM ANN, 

IN  ROMA*. 

Di  San  Marino,  li  ai  giugno  i833. 

Pregiatissimo  signor  Kellcrniann, 

Cominciava  già  a dare  il  riscontro  dovuto  ad  alcune  delle  Sue  lettere 
arretrate,  quando  mi  pervenne  l’altra  recente  degli  i i corrente,  nella 
quale  tu’  ingiunge  di  premettere  ad  ogni  altra  la  risposta  di  questa. 
Essa  mi  porta  la  copia  della  nuova  tavola  alimentare  edita  dal  eli.  Gua- 
rnii ',  il  quale  ha  ben  meritato  degli  antiquari  con  una  pubblicazione 
così  interessante,  ma  non  certo  dei  loro  occhi,  avendocela  offerta  in 
un  carattere  così  minuto.  Se  io  ritardo  di  un  ordinario,  e forse  di  due, 
a dirtene  il  mio  parere  ed  a risolvere  le  questioni  che  mi  propone, 
n’è  motivo  non  tanto  il  tempo,  che  mi  occorre  per  istudiare  questo 
nuovo  monumento,  quanto  quello  che  mi  è abbisognato  per  ricopiarlo 

1 Como taph.  Pisnu.  Dittscrl.  I . c.  v.  l'Iiutiliil  ite  corns,|M»ii1iMire  nrrliécilogìque.} 

' Marm.  Pianar.  n.  nani.  ' | Commcnl.  .117.  Yoy.  Annali  doti’ Instò. 

5 [ Coimiitiiiiquee  par  la  direction  ite  |86S . p.  S el  suiv.  el  Urlimi,  n.  6664.] 
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coll’  aiuto  di  una  lente  e del  «ole.  Ma  senza  altri  preamboli  entrerò  in 
materia,  perchè  la  vedo  così  abbondante  da  farmi  temere  che  il  foglio 
non  mi  farcia  difetto  '. 

Non  cade  alcun  dubbio,  che  nella  prima  riga  manchi  soltanto  IMP' 
CAES;  ma  convengo  ben  volentieri  che  innanzi  doveva  essersi  la-  * 
sciato  un  margine  presso  a poco  corrispondente  a quello  che  scorgesi 
dopo,  onde  avremo  da  ciò  una  base  abbastanza  ferma  per  misurare  i 
successivi  supplementi.  Il  GERMANICO  riempie  convenientemente 
la  seconda  lacuna,  e ci  mostrerà  che  questa  tavola  è anteriore  alla 
Velleiate,  in  cui  Traiano  prende  il  sopranome  di  Dacico.  Sappiamo  di 
fatti  che  gli  alimenti  non  furono  dati  a tutta  V Italia  in  un  anno  me- 
desimo. Anche  in  testa  della  seconda  linea  non  è da  desiderarsi  se  non 
che  il  prenome  del  console  Articuieio,  che  non  fu  SEX,  siccome  spac- 
ciano volgarmente  i fasti  ingannati  da  una  falsa  lapide  del  Gruferò1, 
ma  Q_,  secondo  che  mi  ha  insegnato  un  marmo  scoperto  non  molti 
anni  sono  a Vienna  di  Francia,  che  non  so  se  ancora  pubblicato,  co- 
noscendolo soltanto  per  la  comunicazione  di  un  amico,  che  lo  copiò 
dall'originale,  sulla  cui  autorità  avrà  poi  da  aggiungersi  in  line  IL 
COS3.  La  terza  riga  era  sicuramente  tutta  piena  ed  è certo  il  ristauro 
optimi  • M AXIMIQj  PRINCIP1S  sostenuto  dal  bronzo  Veleiate  e da 
altre  prove  moltissime.  Non  saprei  però  ammettere  che  precedente- 
mente  fosse  notata  la  somma  largita  dall' imperatore,  perchè  lo  spazio 
non  può  ricevere  tanta  scrittura.  Credo  perciò  indicata  ili  genere  questa 
sua  donazione,  e convengo  con  Lei  che  a tal’ uopo  fosse  adoperata  la 
parola  liberalità »,  così  frequente  quando  si  parla  degli  alimenti,  sic- 
come apprisce  dagli  esempi  raccolti  dal  de  Lama  *.  Fra  tutti  i modi 


1 ( Ce  qui  suit  n été  imprimé  don*  le 
llulletl.  dell'  I rutlit.  1 835 . p.  i66~t5s.  Mais 
depuis  la  publication  intégrale  du  monu- 
nient.  quelque»-unes  des  observations  de 
Borghesi  doivent  étre  modifìées.  YV.  limi- 
m.J 

1 Pag.  35,  a. 

3 | M.  Vescovili , de  qui  Borghesi  avail 


roju  la  copie  de  celle  inscrìption . ne  l avai! 
pus  transente  exactcment;  il  y « «ulement 
COS,  et  non  pos  lì  COS,  sur  la  pierre: 
voy.  plus  baut,  toni.  VI,  p.  981,  note  3. 
Kien  ne  nona  autorise  done  5 restituir  ici 
Il  COS.  — L.  Kkmkr.  J 

* Tavola  alimentaria  Veleiate,  pag.  99, 
nota  3. 
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da  Lei  proposti  scelgo  adunque  il  più  semplice  OB  L1BERALITA- 
TEM,  che  s'Ella  nc  farà  l’esperimento,  corrisponde  assai  bene  a chiu- 
dere il  buco,  come  pure  corrisponde  l’ EX -PROPRIO  del  Guarini, 
che  accetto  egualmente1.  Nè  esito  nel  ristaurarc  in  appresso  NI  • ET- 
CORNELIANI  VT,  perchè  i ISebiani  e i Corneliani  furono  due  po- 
poli, che  si  trovano  quasi  sempre  congiunti  insieme.  Sarà  vero  che 
abitassero  due  diverse  città,  ina  però  fino  ai  tempi  di  Giulio  Frontino 
(dunque  lino  ai  tempi  di  Traiano,  secondo  l’opinione  dello  stesso  Gua- 
rini su  quello  scrittore,  alla  quale  volentieri  mi  sottoscrivo)  facevano 
ancora,  come  dircbbcsi  adesso,  una  sola  comune.  Il  suo  passo  deci- 
sivo : <r  Liguria  Bcbianus  et  Cornclianus,  muro  ductus  triumvirali  lege. 
e Iter  populo  non  debetur.  Ager  ejus  post  bcllum  Augustianuiu  vete- 
irranis  est  adsignatus2. n Dietro  ciò  parrai  che  l'intestatura  possa  con 
molta  naturalezza  leggersi  così  : 

iip’CflfrNERVA’TRAIANO  • A V G *germanieomiiii 
f-ARTICVLEIO-PAET*  ti  coi 
06  MAXtMIC^PRrNClPIS  OBLlGARVNT  PRAEDlA-*/.-  propriV/i£Mr*»  fc<ii-6i« 

nt  - et  • forni!  i ani  • u t • EX  * INDVLGENT1A  • E1 VS  ■ PVERI  * PVELLAE  * A ItmiN  td  • aeeiptant 


Do  ciò  ne  consegue,  che  la  tavola  era  preparata  perire  colonne  di 
larghezza  uguale  a quella  di  mezzo,  che  ci  è rimasta,  e che  quindi  non 
si  è perduto  se  non  poco  più  di  due  terzi  della  prima.  Secondo  me 
alla  line  di  questa  si  riattacca  il  principio  della  seconda,  ed  in  appresso 
Le  dirò  il  fondamento  della  mia  credenza.  Circa  la  ragione  dell’  am- 
pio vacuo  che  scoprcsi  in  questa , converrà  aspettare  gli  schiarimenti 
eli' Ella  ha  richiesti,  ma  io  non  so  figurarmene  altra  se  non  che  la  tavola 
ivi  sia  o illeggibile  o mancante,  giacché  la  linea  5q  che  succede  alla  la- 
cuna, mostra  dimezzata  una  parola  ed  un  senso  apertamente  mutilo. 
Osservo  che  il  numero  dei  sesterzi  notalo  nel  margine  interno  corri- 
sponde sempre  al  nome  del  debitore,  ossia  alla  prima  riga  d egni  arti- 
colo. Osservo  pure  che  questo  numero  manca  ad  altre  partite,  che  deb- 

1 [Il  faul  EX 'PROPOSITO;  voy.  An-  * [ Liber  coloniarunt,  p.  a35,  etl.  Lach- 
nali  deli’  Insiti.  18 hh,  p.  64.  W.  Hsxim.  ] marni.] 
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bullo  esser  nuove,  tali  dimostrandosi  dal  vano  lascialo  nella  riga  pre- 
cedente, che  non  è giunta  alia  fine.  M' immagino  adunque,  che  tali 
partite  spettino  in  questo  caso  al  debitore  mentovato  superiormente,  e 
che  ciò  accada,  quando  alcuno  aveva  obbligati  più  fondi  separati,  che 
abbisognassero  di  diversa  descrizione.  Nella  tavola  Veleiate  il  debito 
di  ciascheduno  era  riunito  in  un  solo  paragrafo  ; qui  penso  all’  opposto 
che  ad  ogni  ipoteca  diversa  anche  dello  stesso  debitore  si  ritornasse  da 
capo.  Per  tal  modo  Ella  vedrà  come  senza  alcun  inconveniente  la  se- 
conda colonna  possa  congiungersi  alla  prima,  che  deve  mancare  di  un’ 
ultima  fila  di  lettere  contenenti  la  stima  del  fondo,  e quindi  troppo 
corta  per  esser  sopravvanzala  alla  frattura.  Nè  ini  sgomenta  l’esempio 
in  contrario  sul  terminare  della  seconda  colonna,  perchè  è evidente 
che  ivi  la  mancanza  dell'area  obbligò  l’incisore  a restringere  lo  scritto 
quanto  potè.  E ciò  basti  intorno  alla  disposizione  materiale  della  ta- 
vola. 

Ogni  articolo  contiene  a inio  senno  il  nome  del  debitore,  quello  del 
fondo  ipotecalo,  la  sua  ubicazione,  i suoi  confini,  la  stima  del  suo  va- 
lore, la  quantità  dell'ipoteca  o sia  del  denaro  ricevuto,  e l'annuo  ca- 
none o fruito  da  pagarsi.  Ma  tutto  ciò  si  accenna  in  un  modo  tanto 
compendioso,  celie  a prima  vista  comparisce  cosi  ingarbugliato,  da  non 
restar  facile  di  concepirne  la  connessione.  Ben' io  m'immagino,  che 
così  ci  sembri,  perchè  siamo  privi  della  prima  partita,  ove  il  tutto  sarà 
stato  steso  in  modo  chiaro,  e coi  convenienti  verbi  e legature,  le  quali 
si  sarà  stimato  inutile  di  ripetere,  potendo  ognuno,  che  le  aveva  lette 
la  prima  volta,  sottointenderle  agevolmente.  Veggo  infatti  dagli  avanzi 
di  quella  prima  partita,  ch’ella  era  molto  più  lunga  delle  successive, 
perchè  comprende  undici  righe,  e veggo  pure,  che  le  cose  non  vi  do- 
vevano essere  nel  medesimo  posto  in  cui  si  rinvengono  dopo,  il  che 
mi  porge  non  lieve  argomento  di  più  lunga  scritturazione. 

Ora  cominciando  dal  nome  del  debitore,  siamo  subito  sorti  resi  di 
non  trovarlo  al  solito  in  caso  retto,  e restiamo  anzi  dubbiosi,  se  sia 
messo  nel  sesto  caso,  o pure  nel  terzo,  suffragando  alla  prima  opinione 
il  NEVIO  VITALE  della  linea  70,  mentre  sembra  stare  per  la  se- 
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emula  il  LOLIO  ■ CONVENIENTI  della  (it.  Intanto  le  reliquie  del 

principio  del  primo  paragrafo  ci  rappresentano VCANO  -H5 

CCCCLXXV.  Secondo  l’ ordine  osservalo  in  appresso  quel  /V- 
CANO1  non  può  essere  nè  il  pago  nè  il  confinante,  onde  non  resta  se 
non  che  crederlo  il  nome  dell’ ipotecante,  e in  tal  caso  per  empire  la 
linea  occorre  che  qualche  altra  cosa  lo  precedesse.  Laonde  mi  figuro 
che  vi  si  leggesse  una  qualche  espressione  significante  presso  a poco 
de.lienlur  quotati  nix,  per  esempio,  Cornelio  Lutano  HS  ■ CCCCLXXV, 
o vero  xpeclant  quolannù  L.  Cornelio  Lucano  HS  CCCCLXXV.  In  tal 
modo  la  sentenza  procederebbe  rottissima  c s' intenderebbe  cosa  ivi 
stia  a fare  quel  numero  tratto  fuori  di  riga.  Nè  se  gli  sarebbe  cambiato 
luogo  successivamente,  onde  a colpo  d’occhio  vedere  in  faccia  al  nome 
ciò  clic  ognuno  doveva  pagare,  quantunque  1 accorciamento  della  for- 
inola abbia  prodotto  che  lo  spazio  intermedio  venisse  poscia  occupato 
dalle  cose  che  susseguivano.  Mi  riesce  poi  nuovo  il  cognome  ANEN- 
CLETVS  del  debitore-  della  68  col.  a. 

Non  meno  strana  è la  collocazione  del  nome  del  fondo  in  genitivo, 
ma  almeno  questa  volta  sappiamo  cosa  deve  soltointendersi,  avvisan- 
docelo la  quinta  riga  della  seconda  colonna  in  cui  si  legge  R.EM  ■ 
FVNDi- PISTORIANI s.  Il  primo  R è più  alto  dei  caratteri  susse- 
guenti, perchè  come  ho  avvertito,  qui  si  è trovato  da  capo  e questa 
differenza  trovasi  pure  nelle  capolettere  degli  altri  paragrafi.  Che  re t 
si  adoperasse  prò  praedii»,  fu  notato  anche  da  un  vecchio  grammatico 
presso  il  Gotofredo*.  Nè  deve  far  meraviglia,  che  mentre  nelle  mon- 
tagne di  Velleia  s’  ipotecavano  dei  fondi  interi,  qui  non  si  parli  che 
di  qualche  loro  porzione,  ossia  di  poderi,  raro  essendo  di  fatti  nei  paesi 
fertili  c ben  coltivati,  che  alcuno  possegga  tutto  un  fondo,  onde  ve- 
diamo che  L.  Vibio  e N.  Nevio  obbligano  ambedue  dei  beni  nello  stesso 


1 [Il  yn  iurte  brmue  ICA  NO.  reste  ite 
Iterile  A Nolana.  W.  Hi  PUS.] 

’ [On  cn  conn«!t  maintcìiant  d'sutres 
riempie»,  voy.  Oc  Vii,  thumaalican  Inlius 
Latmitalie,  ».  V.  — J.  H.  or  dossi . j 


* [Mnuvaiie  lecon  ile  Gtiarini.  Au  lien 
de  REM.  il  y a ITEM  dan»  rinscriplinn. 
W.  Ilim\.  | 

* Anelare*  Istilline  htifrutu  , p.  i ,'t - () . 
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fondu  Flavi  ano.  Anche  nella  I.  -j'i  dovrà  rimettersi  la  stessa  parola 
REM,  ove  trovasi  IIEM  FVNDI  AQVILIANI,  quando  pure  non  si 
amasse  meglio  di  correggere  ITEM,  che  tornerebbe  lo  stesso.  Impe- 
rocché ivi  si  annida  certamente  uno  sbaglio,  giacché  quel  numero  11, 
che  si  è voluto  unire  alla  somma  precedente  dei  sesterzi,  vi  è di  sover- 
chio, siccome  risulta  dalla  somma  complessiva,  e perché  se  volesse 
credersi  che  l' EM  significasse  EMIT,  sarebbe  fuori  di  luogo,  (teste- 
rebbe ora  di  sapere,  da  chi  è regolalo  quell'accusativo  REM,  ma  è 
facile  di  dedurre  il  verbo  rettore  dalla  terza  linea,  e di  completare  la 
forinola  ubligavil  rem  futuii  Pùloriani  da  ripetersi  ad  ogni  paragrafo. 

Suppongo  che  i fondi,  dei  quali  si  tace  in  (piale  agro  erano  posti, 

10  fossero  in  quello  dei  Liguri;  ma  non  lo  furono  tutti.  La  1.  64  della 
col.  prima  e la  5 della  seconda  ne  annunziano  alcuni  situati  india  per- 
tica Beneventana,  e la  <5  della  prima  ne  colloca  un  altro  nella  \olana. 
Debbono  egualmente  credersi  fuori  del  territorio  Ligure  i ricordati 
nelle  linee  ao,  3.3,  6o,  67,  dei  (piali  si  aggiunge  QEIN,  sigle  che 
debbono  spiegarsi  sull’esempio  del  FVND  ■ N VMERI AN  VM  • QVI- 
EST- IN  • PLACENTINO  della  tavola  Vellcjate.  Potrebbe  dubitarsi, 
se  questi  dovessero  escludersi  ancora  dal  territorio  di  Benevento  e di 
Nola,  perché  non  fanno  menzione  della  pertica  coloniale;  ma  io  noi 
credo,  nè  credo  preferita  in  questo  caso  un’espressione  piuttosto  che 

un’altra,  onde  leggo  eziandio  nelle  linee  3<j  e Ah  futuii NI-IN- 

BENEVENTANO  dietro  le  traccio  del  FVNDVM  • CANINIA- 
NVM  IN  PLACENTINO,  e di  altri  della  stessa  tavola  Vellejate. 
Oltre  il  territorio  citassi  anche  il  pago  in  cui  erano  posti,  ed  io  applaudo 
alle  di  Lei  correzioni,  con  cui  nelle  70  e 5q  restituisce  il  PAGO  - ME- 
FLANO  già  memoralo  nella  I.  68.  La  linea  66  ci  parla  del  fondo 
Marciano  CVM-PARIETINIS;  ma  io  stento  a persuadermi  che  le 
parietinae  qui  significhino  i muri  vecchi  c mezzo  rovinati,  come  inse- 
gnano i dizionarii  : panni  piuttosto  che  si  abbia  da  intendere  dei  muri 
così  detti  a secco,  o sia  dei  muri  di  sassi  senza  calce  fatti  per  sostenere 

11  terreno  nei  luoghi  declivi,  i «piali  accrescono  perciò  il  valore  del 
fondo. 
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Segue  l'indicazione  dei  confinanti  espressa  colla  solita  forinola  AD- 
F1N1,  o ADFINIBVS(1.  68).  Parecchi  di  loro  sono  conosciuti.  Il  Ne— 
razio  Marcello  della  I.  68  della  col.  seconda  è il  console  ordinario 
dell'  856.  che  già  avevamo  altre  ragioni  per  credere  originario  di  questi 
paesi.  La  famiglia  degli  Umbrii  Primi  ricordata  nella  1.  ".'i . che  ha 
dato  più  di  un  consolare,  è chiarissima  fra  le  Beneventane.  Dicasi  lo 
stesso  dei  Marcii  Bulini,  dai  quali  provenne  un  prefetto  dei  vigili  sotto 
Settimio  Severo,  noto  per  due  lapidi  del  De  V'ita1.  Constava  altresì  che 
la  rara  gente  Suellia.  memorata  nella  I.  75  della  col.  prima  e ripetu- 
tamente nella  I.  63  della  col.  seconda,  era  stabilita  a Bebiann,  aven- 
docelo mostrato  un’iscrizione  edita  dal  Guarirli1.  Vorrei  unirmi  a chi 
ha  contato  fra  questi  confinanti  Plinio  giuniore,  e ristaurare  col  suo 

nome  f INIO  SECVN J.  . . dell’ultima  riga  della  prima  colonna. 

Ma  ne  ho  gran  dubbio,  perchè  non  trovo  nelle  sue  lettere  alcun  argo- 
mento per  credere  ch’egli  avesse  dei  possessi  da  queste  parti,  e perchè 
mi  sembra  che  concorrano  maggiori  probabilità  in  favore  di  Latinio 
Secondo  ricordato  in  una  lapide  Beneventana'.  Partecipo  anch’ io  alle 
gravi  difficoltà  che  ai  tempi  di  Traiano  si  usasse  più  la  voce  arcaica 
ET-POB/iVo,  e mi  sottoscrivo  però  alla  di  Lei  correzione,  che  colf  au- 
torità della  tavola  Vellejate  ivi  restituisce  ET  ■ POPn/o,  massime  aven- 
dosi l’esempio  della  1.  61.  col.  prima LO  "Il ‘POP,  ove  pure 

dovrà  peraltro  emendarsi  : adf LO  • ET  • POP. 

Non  è da  porre  in  questione,  che  la  prima  somma  indichi  la  stima 
del  fondo,  assicurandolo  f AEST  preposto,  da  cui  si  continuerà  la 

formula  OBLIGAVIT  REM  FVNDI AESTIM ATAM  

Quando  i fondi  obbligati  sono  stati  più  d’uno,  si  uniscono  le  stime  par- 
ziali aggiungendo  in  line  la  somma  totale,  a cui  si  premette  un  F. 
eli’ Ella  ha  molto  bene  interpretato  Fiunl,  sull’ esempio  della  tavola 
Veleiate  FIT  • SVMMA  • VTRAQVE  ■ HS  • ÌTT  f&C.  I no  sbaglio  è 
perii  corso,  sia  per  colpa  dell  incisore,  sia  per  quella  del  copista. 

1 /user.  Il mnrut.  p jy.  it,  -j  e il.  * f 11  y a sur  le  inonunient  LNIO  el  non 

lllmlratwnc  dell'  antica  campagna  Tan - ]W1S  INIO.  — \V.  Hevzkv. 

rafia,  p.  gì.  * Murai.  |».  i‘jl>3.  7. 
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nell'  ultima  partita  di  Nevio  Vitale,  in  cui  le  due  somme,  la  prima  di 
37.000  sosterai,  l’altra  di  60,000.  si  raccolgono  in  una  terza  di  ses- 
terzi LXXXIIII  mila.  Ilo  gran  sospetto  che  <|ui  non  siasi  accorti  di 
un  altra  l'orma,  del  resto  non  molto  avvertita,  del  numero  V,  che  s' in- 
contra non  di  rado  sulle  medaglie  imperiali,  ed  anche  nei  marmi,  ma 
specialmente  nei  bronzi,  la  (piale  si  compone  di  due  aste  leggermente 
divergenti  senza  però  essere  attaccate  nel  fondo.  Il  Marini,  che  anch'  egli 
non  vi  badò  nella  (piarla  riga  dell'  onesta  missione  dell'  imperatore  Fi- 
lippo ',  ne  creò1  un  impiccio  cronologico  che  non  esiste.  In  tal  raso 
invece  di  LXXXIIII  doveva  leggersi  LXXXYII,  ma  così  ancora  non  sa- 
rchile sanato  interamente  l’errore,  perchè  resterebbe  sempre  una 
differenza  di  30,000  sesterzi.  Ben  però  può  essere  ella  provenuta  da 
un  equivoco  dell’ incisore,  che  abbia  scritto  XL  invece  di  LX,  perchè 
il  suo  occhio  abbia  saltato  una  riga,  c sia  rimasto  ingannato  dal  XL 
di' è immediatamente  sottoposto.  Ina  sol  volta  nella  I.  63,  in  luogo 
dell'  AEST,  ci  viene  innanzi  un  EM1T.  ma  non  sento  difficoltò  che  la 
prova  di  una  compra  recente  possa  aver  tenuto  luogo  della  stima. 

Il  confronto  della  tavola  Veleiate  piò  volte  citata,  ove  occorre  ad 

ogni  passo  DEBET  OBLIGARE  FVNDOS IN  US 

rende  chiaro,  che  il  secondo  numero  cui  premetlesi  l' IN  è l'ammon- 
tare dell’ipoteca  addossata  al  predio,  corrispondente  alla  quantitò  del 
danaro  che  si  era  ricevuto.  Anche  qui  vedesi  osservata  la  stessa  condi- 
zione che  si  era  voluta  a Velleja,  cioè,  che  il  capitale  obbligato  fosse 
per  lo  meno  dieci  volle  maggiore  dell’  ipoteca. 

Ho  convenuto  nel  di  Lei  giudizio,  che  il  terzo  numero  posto  fuori 
di  riga,  il  quale  manca  nel  bronzo  Veleiate,  fosse  quello  dell  annua 
usura,  0 livello  da  pagarsi , perchè  ho  osservato  di  più,  che  questo  nu- 
mero sta  nella  costante  proporzione  del  due  e mezzo  per  cento  colla 
somma  ipotecata,  per  quanto  può  giudicarsi  dalle  poche  partite  che  ci 
sono  pervenute  sane.  Questa  proporzione  vedesi  in  fatti  esattamente 
mantenuta  con  L.  Statorio  Beslituto  debitore  di  3,000  sesterzi,  a cui 

1 Fr.  ArtaL  p.  hù8.  ( Voy.  Henier.  Di- 
plòma miiiUttre» . n*  6.  ] 


* Fr.  p.  h 87.  nota  ii)5. 
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se  ne  assegnano  5o,  con  L.  Vibio  Anencleto,  cui  ne  spellano  6a  c 
mezzo  sopra  a,5oo,  e con  N.  Nevio  Vitale,  cui  se  ne  danno  1 33  e 
mezzo  sopra  5,3  Uo.  Essa  non  è violata  se  non  die  una  volta  sola  con 
G.  Eolio  Conveniente,  che  per  9,000  seslerzi  dovrebbe  pagarne  a»5, 
mentre  invece  da  lui  se  ne  pretendono  9 3 « . Ma  è così  Tacile  lo  scam- 
biar questi  numeri,  che  basta  anche  uno  sTregio  accidentale  ricevuto 
dalla  tavola,  perché  il  XXV  apparisca  un  XXXI,  onde  non  ho  saputo 
per  questo  rimovermi  dal  mio  parere,  persuaso  eh'  esista  in  quella 
somma  un  errore  manifesto,  non  essendo  ella  combinabile  con  alcuna 
supposizione.  E sarà  poi  questa  l'ora  di  dirle,  come  Le  ho  promesso , 
il  motivo,  per  cui  non  dubito  che  il  principio  della  seconda  colonna 
debba  attaccarsi  alla  fine  della  prima.  Egli  nasce  da  questo,  che  l’ipo- 
teca totale  notata  nella  seconda  è di  8,000  sesterzi,  mentre  l’an- 
nuo livello  assegnato  all'ultima  partita  della  prima  è di  900,  onde  il 
frutto  corrisponde  perfettamente  al  capitale  nella  proporzione  stabilita. 
Avremo  dunque  di  qui  l'usura  sesterziaria,  cioè  di  due  onde  e mezzo 
percento  che  non  ho  il  tempo  di  cercare  se  sia  conosduta  da  altra  palle. 
Qualche  cosa  di  simile  si  ha  però  da  Paolo1  nel  Digesto,  ove  nomina 
l'usura  quadrante,  ossia  del  3 per  cento.  Sarà  poi  da  osservarsi,  che 
il  fruttato  domandato  ai  Liguri  è appunto  la  metà  meno  di  quello  che  si 
esigeva  dai  Veleiati,  che  pagavano  la  quincunce,  o vero  il  5 per  cento. 
Ma  non  è dilfìrile  d' immaginarsene  la  ragione.  E naturale  che  in  un 
paese  povero  e montuoso  il  denaro  fosse  più  scarso,  c quindi  avesse 
maggior  valore,  che  dove  abbondava  per  la  ricchezza  del  suolo,  e pel 
più  facile  commercio.  Anche  ai  giorni  nostri  si  trova  a doma  e a Milano 
chi  investe  ai  3 o A per  cento,  mentre  qui  in  Romagna  il  frutto  del  da- 
naro è di  un  saggio  molto  maggiore. 

Resta  finalmente  da  spiegare  quel  nome,  che  incontrasi  talora  posto 
da  ultimo  in  caso  retto,  la-  confesso  di  non  trovar  di  meglio  del  suo 
sospetto,  che  sia  quello  del  mandatario  o procuratore,  non  raro  a ve- 
dersi nella  tavola  Veleialc,  ma  esposto  colla  diversa  forinola  SVLPI- 


' L*b.  XXXIII,  tit  1,  f.  ai  med. 
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CIA  • PRISCILLA  • PER  • SVLP1CIVM  • SVBARVM  ■ LIB  ■ SVVM  • 
PROFESSA  - EST.  Farò  poi  un'  avvertenza,  che  può  confermare  questa 
opinione.  Tutte  le  volte  che  s’incontra  sulla  fine  questo  nome,  se  gli 
premette  costantemente  l’ abbreviatura  di  un  N.  È vero,  che  la  sua 
posizione  è sempre  dietro  ad  una  somma  di  sesterzi,  e die  perciò  il 
pensiero  ricorre  subito  all'  ordinaria  interpretazione  Nummum.  Ma 
perchè  il  Nummum  si  aggiunge  in  questo  solo  caso,  non  mai  nella 
finale  delle  altre  partite,  alle  quali  non  partecipò  il  supposto  procura- 
tore; non  mai  nelle  tante  altre  circostanze  di  stime  e d’ ipoteche,  in  cui 
si  fa  parola  dei  sesterzi?  Non  si  ha  dunque  da  entrare  in  dillidenza  che 
quel  N debba  avere  un  altro  significato?  Non  può  esser  egli  I’  abbre- 
viatura di  Nttniius?  Intanto  Nuh/iua  è il  nome  giuridico  di  tali  man- 
datari, e ce  ne  assicura  il  citato  Paolo  nello  stesso  Digesto1  : e Emptio 
«et  inter  absentes  contraili  potest,  et  per  riuntium  et  per  litteras. t 
Ecco  ciò  che  in  obbedienza  ai  suoi  comandi  ho  potuto  di  volo  no- 
tare su  questo  importante  monumento,  col  solo  presidio  della  copia  da 
Lei  favoritami,  e senza  conoscere  il  commentario  del  eh.  Guarini  se 
non  per  le  poche  cose,  che  me  ne  ha  Ella  accennate.  Se  riuscirà  ad 
avere  ulteriori  notizie  mi  farà  somma  grazia  a rendermene  partecipe. 


AL  SIG.  KKLLERMANN, 

IN  ROMA' 


Di  San  Marino,  li  q8  giugno  »833. 
Pregiatissimo  signor  Kcllerinann , 

E ora  veramente,  che  pensi  a pagare  i debiti  vecchi  lasciati  in- 
dietro per  le  brighe  avute  nei  mesi  decorsi,  e comincierò,  coni' è di 
dovere,  dalla  lettera  di  più  antica  data,  eh' è quella  dei  i3  aprile. 
Primieramente  La  ringrazio  senza  fine  delle  nuove  diligenze  usate  per 

1 Lil».  XVIII,  lit.  i,  f.  i exlr.  — * [CommuniqiM***  par  M.  le  prufeweur  Olio  lahn.l 

64. 
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assicurar  la  lezione  ilei  titoli  Tarquiniesi1 * *,  intorno  i quali  non  farò  per 
ora  altro  motto,  mantenendomi  sempre  nell' idea  di  sciogliere  la  mia 
parola  e di  occuparmene  al  più  presto. 

Ella  è ben  fortunata  coi  bolli,  mentre  tra  i quattro  copiati  presso  il 
sig.  Itiiggieri,  tre  possono  chiamarsi  nuovi5,  e mentre,  quand'  io  ne  vi- 
sitai un  gran  mucchio  accatastato  nei  magazzeni  del  museo  Vaticano, 
appena  potei  trovarne  cinque  o sei  sconosciuti.  L'edito  è il  più  piccolo, 
che  fu  inciso  in  rame  dal  Boldelti5,  e clic  fu  letto  dal  Marini  OFFi- 
nm  Summantm  Ratùmum  Ferii  DOMit/it*,  o DOMes/in/s,  o altro  nome 
qualunque.  — lln  sol  pezzo  della  seconda  figulina  lu  noto  a quest' 
ultimo,  pervenutogli  dalle  schede  del  Padre  Lesleo,  che  ora  potrà 
reintegrarsi  : 

V1CCIANA  • DE-  FIGVIN 
CANYEIjt 
CRISPINAL 

coll'aiuto  della  quale  potremo  anche  compire  i nomi  nell’altro  tegolo 
dello  stesso  Boldetti*  VICCIANA  • CANV  • CRISE,  e correggere 
CANV’CRISP  nella  falsa  lezione  delle  ultime  parole.  — Ho  subito 
aggiunto  alle  mie  iscrizioni  ipatichc  In  terza  col  consolato  di  Poliziano 
e di  Atiliano  dell'anno  i 3f>  di  Cristo  : 

OPDO  :«•••)!■.••  i\V  "•■'.’SKPOR 

O PONT  ET  ATI  LI  A N 
COS 

A dar  qualche  lume  sul  POR,  che  vi  è rimasto,  può  giovare  il  con- 
fronto con  quest' altra,  che  mi  copiai  nei  museo  Vaticano  : 

OPVS 

~ l-mcrinwkh 
^ DE  PORTO 
P ARkAE 

1 [ Voy.  la  lettre  itu  -nijuillrl  i83o;rt.  1 Cimiteri  dei  S.  Martiri,  p,  5o8. 

tlenzen.  n.  6o *i8  et  tìoài.]  1 Ibid.  p,  ,"> j i, 

1 | Baiteli,  deU'Iwtt.  arck.  )833.  p.  1 19. 
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E cosi  pure  il  PORT • LIC  delie  tre  stampate  dal  Muratori'  c dal 
Marini1,  che  si  credono  indicare  un  porlo  Liciniano,  di  cui  non  si  ha 
altro  sentore1.  — Più  ragguardevole  è la  quarta,  che  può  supplirsi 
presso  a poco  : 

'X-pr  domitiae  LVClLLjt  OPVS  DOL  DIO 
«y«iVS  SER  SILVAN  ET  augeat 

Ella  sarà  fin  qui  I'  unica  che  porti  i nomi  di  Silvano  e di  Augurino 
consoli  del  1 5 6 , e in  grazia  di  lei  mi  converrà  allungare  di  un  anno 
la  durata  della  vita,  che  avevo  assegnata  a Domizia  Lucilla  madre  dell' 
imperatore  M.  Aurelio*. 

Itesto  pienamente  d’accordo  con  Lei,  che  con  due  lineette  di  nesso1, 
che  il  copista,  non  conoscendone  l'uso,  avrà  probabilmente  neglette, 
si  ristaura  egregiamente  la  prima  iscrizione  di  Teramo  : 


PVBLICVM 
INTERAMNITVM 
VECTIGA  L 
BANEARVM 

per  INTERAMNltVM  e BA.NEARVM''.  Gli  abitanti  in  fatti  dell- 
Inleramna  Praetutiana  predilessero  I'  uscita  Interamnilcs,  come  ci  mostra 
una  lapide  del  Delfico7,  forse  per  distinguersi  dagli  Interamnales  Na~ 
liartes , dagli  Interamnales  Lirinales  e dagli  Interamnales  trentuni.  Anche 
BALNEAE  piuttosto  che  lialineae,  Balineum  c Haliieum,  trovasi  ado- 
perato due  volte  presso  lo  stesso  collettore,  il  quale"  ha  provato  di 


' Pag.  5oo,  17. 

1 Ucr.  A Ut.  p.  1 it  e Fr.  Armi.  p.  667. 

3 [L’interpréUition  des  sigle*  PORT  • 
LIC  a trouvóe  par  Marini,  et  puhliéc 
par  P roller,  Die  Rcffionen  dtr  Stadi  Itom, 
p.  io3;  elica  sigili  Ilei  il  Portai  Uditi . J.  B.  dk 
Boxai.] 

4 [Voy.  plus  baut,  loin.  Ili,  p.  35  et 
suiv.j 


* | V oy . Rullett.  deW  ftuititvt.  1 83  3 , p.  1 1 h - 
1 16. | 

4 [Il  n*y  0 pos  lieu  de  corriger  le  mot 
INTERAMNITVM,  et  BANEARVM 
ot  line  faute  de  copiate  pour  BALNEA- 
RVM;  voy.  Moniiusei) , /.  tV.  G100;  Hen- 
icn.  666 1.  L.  Bemea.  | 

1 Dell'  Interainna  Prvfuiia,  p.  ia5. 

* Pag.  87.  et  p.  i*ii,  19*. 
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avanzo,  che  quel  paese  abbondava  di  bagni.  Ma  la  novità  è che  questi 
bagni  fossero  soggetti  ad  un  dazio  comunale.  Che,  all’  infuori  delle 
terme  rese  gratuite  dalla  largizione  di  alcuno,  chi  voleva  lavarsi  dovesse 
pagare,  era  già  noto  se  non  altro  pel  celebre  verso  di  Giovenale'  : 

Neo  pueri  rredant,  nisi  qui  nnndum  aere  lavantur. 

Sapevasi  ancora  che  la  modica  somma,  che  pagavasi,  veniva  chiamata 
Balneatirum  o Balneare,  onde  lo  scoliaste  notò  a quel  verso  : a infante», 
«quia  pueri  non  dant  bollicatici!  in;*  e nel  glossario  d' Isidoro  s'incon- 
tra : «captura  deceptio,  vel  locus  piscosus,  et  ubi  sedet  acluarius,  qui 
«balneare  exigit.  * Quindi  si  è creduto  fin  qui  che  il  balneare  e il  bal- 
neaticum  non  fossero  se  non  che  la  mercede  dovuta  al  balneatore. 
Tilt  tavella  essendosi  imparalo  da  un  titolo  Pompeiano,  recato  anche 
dal  Marini",  che  i bagni  solevano  appaltarsi,  non  sarebbe  impossibile 
che  queste  locazioni  fossero  soggette  ad  una  gravezza,  come  dovettero 
esserlo  sotto  Caligola,  che  al  dire  di  Dione"  sottopose  a un  balzello 
gli  copificeset  mancipio , qui  quaeslum  facerent.  « Ma  però  potrebbe 
essere  ancora  che  il  balneatirum  fosse  diverso  dal  balneare,  e clic  questo 
indicasse  realmente  un  imposta  messa  sopra  le  persone  che  si  servivano 
dei  bagni  pubblici.  Se  accuratamente  si  ridetta  sul  passo  d' Isidoro, 
sembra,  a dir  vero,  ch'egli  parli  di  una  tassa,  non  di  una  mercede. 
U actmriue  è certamente  un  ullìziale  pubblico,  spesso  incaricato  di  ri- 
scossioni anche  vili,  non  di  rado  inviso,  pel  quale  mi  rimetto  a ciò  che 
se  n'  è raccolto  nell'  index  auliate  dell'  edizione  di  Allindano  Marcellino 
dell’  Erfurdt.  Egualmente  eaptura  è la  parola  propria  per  esprimere  le 
minute  gravezze.  Valerio  Massimo*  ci  dipinge  P.  Itupilio  «non  publi- 
« camini  in  Sicilia  agentem,  sed  operati!  pii blicanis  danteni  et  diurnas 
e eaptura*  exigentem.»  Suetonio"  numera  fra  i vettigali  messi  da  Cali- 
gola  «ex  geruloruin  diurni»  questihus  pars  octava,  ex  capiuri»  pro- 
« stilli  la  cu  ni  quantum  quacque  uno  concubiti!  melerei,  t E vero  elle 

1 Sttt  II.  v».  i «la.  rij  xai  zi  àrSpotTToJs  ts  piaQo^opoijvzz. 

1 Fr.  Arval.  p.  399.  noU  71.  * Lib.  VI,  c.  11.  S 8. 

1 lib.  UX,  c.  ixvnt  : Tww  xetpoT£%-  1 In  Catigula,  c.  il. 
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Isidoro  qui  intende  manifestamente  non  della  captura  in  sè,  bcnsi 
del  lnojjo  in  cui  si  esigeva;  ma  ancor  noi  chiamiamo  gabella  tanto  il 
dazio  che  si  percepisce,  quanto  I'  uffizio  in  cui  viene  riscosso.  E questa 
spiegazione  sembra  in  fatti  la  più  acconcia  a ciò  che  mostra  di  ri- 
chiedere il  nuovo  marmo.  Egli  ha  tutta  I-  apparenza  di  essere  stato  il 
titolo  o cartello  posto  sulla  residenza  dell'attuario,  per  far  conoscere  al 
pubblico  il  luogo  in  cui  pagavasi  il  vertigal,  il  che  fa  supporre  che  fo-se 
adunqur  di  quotidiana  e frequente  riscossione.  Finalmente  può  darsi 
anche  una  terza  spiegazione,  indicando  Vitruvio1  che  corrispondevasi 
un  canone  per  l'acqua,  che  dagli  acquedotti  o castelli  pubblici  dedu- 
cevasi  nei  bagni.  Dato  che  l’acquedotto  spettasse  agli  Inleramniti,  sa- 
rebbe chiaro  in  tal  modo,  coni'  essi  avessero  il  gius  di  percepire  un 
livello  dalla  colonia  Caslrumnovum,  nelle  cui  terme  dicesi  trovato  il 
marmo,  ora  trasportato  a Giulia  che  l’è  succeduta.  Fra  queste  diverse 
opinioni  Ella  scelga  quella  che  Le  sembrerà  più  probabile,  le  due 
ultime  delle  quali  potrebbero  ancora  conciliarsi  insieme,  dicendo  che 
gli  Interamniti,  perchè  proprietari  dell' acque,  tenevano  un  ricettore 
a Castronovo,  per  esiggere  un  diritto  da  chiunque  se  ne  serviva  in 
quelle  tenne. 

Più  antica1  e più  importante  giudico  la  seconda  pietra  : 

lcaeciliclf 

m e i!£5awt';mws 

CXIX 

ROMA 

Si  manifesta  per  una  colonna  migliare  dei  tempi  repubblicani.  È faci- 
lissimo di  ristaurarla  : L • C AECILI  • Qj  F ||  METcZ/m*  roS  1 CXIX  j| 
ROMA,  senza  aver  timore  perciò  di  sconcordanza,  nulla  essendo  di 
più  frequente  nelle  medaglie  consolari  quanto  JW-  AC1LI  • BALBVS; 
C'ALLI-BALA;  C- ANTISTIVETVS,  e simili,  abbreviando 
cosi  nel  gentilizio  l’ultima  sillaba  VS.  Ma  senza  far  motto  di  altri  Me- 

1 Li!>.  Vili,  c.  vii.  — * (Voy.  Rullili.  dell’  Institut.  1 833 . p.  ìoQ-io&.j 
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lelli,  la  cui  esclusione  per  una  ragione,  o per  l’altra,  rimane  manifesta, 
non  è facile  lo  scegliere  fra  i due,  che  possono  avervi  un  pari  diritto. 
Sono  essi  L.  Cecilie  Metello  Calvo  console  nel  fu  a,  e L.  Cecilia  Me- 
tello Diademato  console  nel  637.  Compete  ad  ambedue  la  nota  genea- 
logica Qj  F,  perchè  il  Calvo  fu  fratello  cadetto  di  ().  Metello  Macedonico, 
e per  conseguenza  figlio  del  Q.  Metello  console  nel  548,  su  di  che  ab- 
biamo una  positiva  testimonianza  di  Plinio1 *,  e perchè  è notissimo  che 
il  Diademato  fu  uno  dei  quattro  fratelli  consolari  nati  da  (.).  Macedo- 
nico. Per  trovare  quindi  un  argomento  con  cui  decidere  la  lite,  non 
resta  altro  mezzo  se  non  quello  d’indagare,  qual  fosse  la  provincia 
consolare  conseguita  da  ciascuno  di  loro,  rimanendo  evidente  ch’era 
toccata  f Italia  a chi  fece  porre  la  colonna  migliare  sopra  una  via  dell’ 
agro  Pretuziano.  Ma  la  misera  storia  che  abbiamo  di  quei  tempi  non 
dà  su  questo  particolare  alcun  schiarimento.  Fortunatamente  I'  epi- 
grafia può  venire  questa  volta  in  soccorso  del  nostro  bisogno.  Sulle 
cime  del  monte  Venda’,  il  piò  alto  degli  Euganei,  esistono  ancora  due 
iscrizioni  quasi  consimili  scolpite  sulla  viva  rupe,  edite  scorrettamente 
dal  Muratori3  c da  altri , rna  delle  quali  io  debbo  una  copia  fedele  alla 
diligenza  del  mio  amico  Ab.  Furlanetto*.  La  piò  integra  di  loro  dice 
così  : 

LCAEICILIVSQjFPR 
OCOS-  EX  -TERMINOS 
FINIS  QV  E’EX’SEN  ATI 
CONSVLTO  • STATVI  • IVSIT 
INTER- ATESTINOS 
PATAVINOSQVE 


1 Hi Si.  Hflt  lib.  VII,  c.  X1JV. 

1 p.  673. 1. 

1 [ir  Voi  ilei  Bollettino  affermaste  che  In  la- 
pidi* di  li,  Cecilio  (}.  f.  Miste  tuttora  sullo 
rimo  ilei  monte  Vpnda  ; io  forse  muneai  di  av- 
vertirvi tempo  fa.  cbe  I’  Alessi  da  quel  luogo 
trns[kor lolla  in  Ksl«  iu  rasa  sua,  dove  io  I’  ho 
più  volta  veduta  a mio  grand'agio.'»  Extr. 


d une  letto*  de  Furlanetto  à Borgln*si.  en 
dote  du  19  octobre  s 83q.J 

* [Voy.  plus  baut.  toni.  VI.  p.  669  et 
suiv.  la  lettre  du  39  aout  i83i,  à FuHa- 
ncllo.  Depili*.,  celni-d  a fait  graver  rette 
inseription  dans  ses  Antiche  lapide  del  museo 
di  Ette  illustrale.  L.  Rutili.] 
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Trattasi  <|ui  evidentemente  di  tempi  anteriori  a Siila,  nei  quali  nuli 
era  ancor  venuta  ai  propretori  l'albagia  di  chiamarsi  proconsoli;  onde 
non  resta  dubbioso,  che  costui  fu  un  console,  cui  si  era  data  in  pro- 
vincia la  Gallia  Cisalpina,  prorogatagli  poscia  allo  spirare  del  consolato. 
Ma  qui  non  può  nascere  incertezza  fra  il  Calvo  e il  Diademato,  perchè 
sappiamo  dalle  tavole  trionfali  che  nell'  anno  del  consolato  di  quest’ul- 
timo la  Gallia  era  stata  prorogata  al  suo  predecessore  Q.  Marcio  Re, 
il  quale  non  tornò  trionfante  a Roma  se  non  III  -NON • DECemirc*. 
L'  esclusione  del  Diademato  porta  adunque  di  necessaria  conseguenza 
che  f iscrizione  del  Monte  Venda  spetti  senza  contrasto  a L.  Cecilie  Calvo, 
a cui  mirabilmente  conviene  anche  per  la  consonanza  colf  altro  celebre 
cippo  terminale  di  Sesto  Atilio  Serrano,  console  nel  6 i 8,  da  me  veduto 
nel  museo  di  Verona  e riferito  dal  MafTei1.  E viceversa,  conosciuto 
che  siasi  qual  fu  la  provincia  consolare  di  uno  dei  due  concorrenti , 
ne  verrà  per  una  seconda  conseguenza  non  meno  legittima,  che  all" 
altro  si  attribuisca  l’ Italia,  risultante  dal  nostro  marmo,  il  quale  ap- 
parterrà per  ciò  a L.  Diademato  console  nel  6ÌI7. 

fra  le  antiche  vie  provenienti  da  Roma,  come  alfermasi  questa,  non 
se  uè  conosce  alcuna  denominata  Cecilia  o Metella . onde  la  presente 
colonna  migliare  non  spetterà  all'  apertura  di  una  nuova  strada,  ma 
piuttosto  alla  ri|iarazione  di  un'  antica.  La  posizione  di  S.  Omero,  ov’  è 
stata  trovata,  che  la  carta  geografica  mi  colloca  tra  i fiumi  Tronto  e 
Trontino,  ossia  Truentum e Buòn  tot,  non  mi  lascia  esitare  nel  credere  clic 
questa  via  fosse  la  Salaria,  che,  secondo  l'itinerario  Antoniniano,  prove- 
nendo da  Ascoli,  passava  pel  Caslrum  Truenlinum  e pel  Castrum  norma , 
due  città  poste  nelle  vicinanze  di  quei  fiumi.  La  Salaria  infatti  fu  una 
strada  antichissima  dei  Sabini,  che  lino  dall'  anno  di  Roma  3q3  veggo 
ricordala  da  Livio4,  li  convien  poi  credere  che  in  questi  tempi  Roma 
pensasse  veramente  a far  ristaurare  le  strade  d'Italia,  trovandosi  presso 
il  Donali3  1111'  altra  colonna  che  ri  dà  indizio  della  riparazione  di  un 
altra  strada  nella  Toscana  fatta  da  T.  Quinzio  Flaminino*  console  nel  63 1 . 


1 A/l».  IVron.  ji.  108. 
I.ib.  VII t c.  i&. 

*t. 


Pag.  >56.  3.  — 1 [Voy.  la  lettre  dii 
& itéceiiibrff  i835,  ft  FiirloneUo.| 

65 


Digitized  by  Google 


514 


EPISTOLE. 


AL  MARCHESE  ANTALDO  ANTALDI, 

IN  PESARO  '. 

Di  San  Marino,  il  di  di  S.  Marlino  del  1 833. 

Amico  carissimo. 

La  pente  V ettia 2 non  fu  antica  a Roma,  e il  primo  che  se  ne  conosca 
è quel  Veltio  amico  del  sedizioso  C.  Gracco,  del  quale  parla  Plutarco 
nulla  sua  vita.  Ella  fu  bensì  potente  su  i Sabini  e su  i Alarsi  orni' è noto 
P.  Vetlio  ditissimo  jmlre  naltu  che  vi  eccitò  una  rivolta  fra  i servi’,  e lo 
sono  mollo  più  i due  fratelli  C.  e P.  Veltio  Catone  o Scatone,  eC.  Vettio 
Peligno,  eh’  ebbero  gran  parte  nella  guerra  sociale.  11  Vettio  di  Censo- 
rino‘,  al  quale  fa  l'elogio  di  chiamarlo  e in  auguriis  non  ignobilem,  in- 
- genio  magno,  cuivis  docto  in  disceptando  parimi,  t sembrami  che 
fosse  mollo  da  un  tempo,  quando  Varrone,  da  cui  tolse  queste  cose, 
scriveva  il  suo  libro  W 111  delle  antichità,  imperocché  se  fosse  stato 
vivo,  o morto  rerentemeute,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  notare 
rum  »e  audi***  direnimi.  Sapendosi  adunque  che  Varrone  e Cicerone 
furono  coetanei,  sembrami  che  il  tempo  e le  particolarità,  che  di  lui 
si  citano  dal  primo,  mollo  bene  si  adattino  all’  oratore  di  cui  parla  il 
secondo5,  e < b' egli  appella  rL.  Vettiiis  Veltiaiius  e Marsis.  quem  ipse 
t cognovi,  prudens  vir  et  in  dicendo  brevi*.  » Voi  osservarete  come 
bene  si  accordino  l’itcuiu  se  audisse  dicco  Ictus  ed  il  irqueni  ipse  co- 
r gitovi.  » Nè  dubito  poi  ch'egli  sia  quel  medesimo  di  cui  favella  Quinti- 

| Comniuniipiéc  par  M.  K.  Rocchi.  — ’ Voy.  I intuii.  Curi*,  xcvui  : 

l,e  rnnrauis  Anlaldn  Aulaldi  letali  ciiaiyv  ...  

1 ° In  Ut,  si  in  quamquam,  dia  potè,  ptitiik  Vetti. 

de  lenniner  uoc  édilion  rie  Cullile,  coni-  Id  ,widv.Hw.bdWli»r*f.l«»; 

mencée  par  un  de  sr*s  compii  Ir io[«*s . Giacomo  lata  min  lingua . *i  u*u#  libi . |<os*i* 

Turchi.  el  interrompile  par  la  mori  prèmo-  Culo*  d ereptda.  lingerc  carbolinn*. 

torte  ile  ce  «.vani.  Il  y Iravaillo  Ini-méme  si  l**"'  v,l“  • 

, ..  Wa»:  «mino  qnod  rupi*  rlfintH. 

tonte  so  vjf,  san»  pouvoir  lo  temuner.  Ilnr- 

gliesi  lui  evail  écrit  mi  certoin  noiubre  tic  J Freins-hcim.  Sappi.  Liv.  lib.  IAV . c.  *v. 
lettre»  sur  le»  |ier*oniiO|p*s  mentionnès  par  * l)e  die  natali,  c.  xyn. 

le  poéle;  celle-ci  est  la  seule  qui  ait  dtó  re-  * Nel  cap.  xlyi. 

trouvèe.] 
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liano1  : irtaceo  «le  Tuscis  el  Sabini»  et  Praenestinis,  quorum  sermone 
rutentem  Vettium  Lucilius  insectatur, * che  per  mesi  è sbagliato  mollo 
a confondere  col  liberto  Vettio  Filoeomo  grammatico,  il  quale  fu  al 
contrario  un  famigliare  di  Lucilio,  c clic  si  prese  cura  delle  sue  satire 
come  leggiamo  in  Suelonio1.  Dal  posto  che  gli  assegna  Cicerone  si  vede 
che  Vettio  Vcttiano  fiorì  circa  il  660,  ond'  è un  poco  troppo  antico  per- 
chè possa  essere  stato  preso  di  mira  da  Catullo,  oltre  di  clic  se  fu  in  di- 
cendo brevi i,  non  se  gli  potrà  applicare  la  taccia  di  verbosut,  che  gli 
allibino  il  poeta.  Nell'età  susseguente . abbiamo  P.  Vettio  questore  di 
Verre,  a cui  aveva  maritata  una  sua  sorella5,  e il  di  lui  fratello  L.  Vet- 
tio Chitone  maestro  de’ pubblicani  in  Sicilia*,  eh’  è forse  quel  mede- 
simo che  vendè  a M.  Tullio  la  villa  di  Catulo5,  benché  costui  possa 
essere  anche  il  Vettio  Picente  che  s’ arrichì  sotto  Siila,  memorato  nell' 
orazione  di  Lepido  sui  frammenti  Sallustiani,  o anche  il  Ycttius  Vlaii- 
ceps  che  Tullio  deride  come  sedente  fra  i giudici  del  70 4°.  Si  conosce 
inoltre  T.  Vettio  Giudice,  pretore  de  repelundù  nel  tìgli  e poscia  pro- 
pretore deli’ Africa7, a cui  spetta  una  medaglia  del  tesoro  Morclliano,  ed 
anche  S.  Vettio,  di  cui  non  si  sa  altro  se  non  che  fu  uno  de’ coeredi 
di  Cicerone  nella  lascila  loro  fatta  da  Brinino  nel  709*.  onde  ignoro 
se  si  ahbia  da  riputare  lo  stesso  col  Vettio  Salasso  proscritto  da'  trium- 
viri nel  71  1".  Ma  non  apparisce  che  alcun  di  costoro  ahbia  avute  le 
qualità  del  Vettio  Catulliano,  e che  nemmeno  sia  stato  un  partigiano 
di  Cesare,  quali  furono  presso  che  tutti  i maltrattati  dal  poeta. 

Per  me  non  saprei  riferire  quell' epigramma  a persona  più  opportuna 
di  L.  Vettio  cavaliere  romano,  uno  degli  stupratori  di  Clodia15, amicissimo 
di  Catilina11,  che  nondimeno  concorse  a scoprire  i congiurati,  fra'  quali 
nominò  Cesare17,  e che  di  poi  guadagnato  coi  doni  dallo  stesso  Cesare. 


1 ìmlii.  orai,  lib.  I,  c.  v. 

* De  dati*  granuntUidt. 

3 Ad.  II.  lib.  V.  c.  uiv, 

* Ad.  Il , lib.  III.  c.  un,  uni. 
3 Ad  Auic.  lib.  IV,  epist.  v. 

3 Ad  Ante.  lib.  VI,  episU  i. 

1 Pro  Fiacco,  c.  XUIY. 


* Ad  Attintiti,  lib.  XIII.  «pisi.  ni. 

* Val.  Maxim,  lib.  Vili,  c.  xi»  S 7;  Ap- 
p imi . IMI.  citi /.  lib.  IV.  c.  vuv. 

10  Pro  Coelio,  <*.  nix. 

" De  petti  urne  cumulata* , C.  III. 

'*  Sud.inGifjr.c.ivmDioii.lib.WXVII , 
c.  ili  : Oros.  lib.  VI , c.  vi. 
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fu  da  lui  sommosso  nei  6g5  ad  accusare  il  giovane  Curione  di  aver 
voluto  uccidere  Pompeo,  fingendo  una  grande  congiura  ordita  a questo 
effetto,  la  quale  non  essendo  stala  creduta,  fu  egli  messo  in  prigione 
e poco  dopo  ucciso  secretamente'.  La  leggerezza  colla  quale  passò  da 
un  partito  all'  altro  mostra  eh’  egli  era  veramente  una  testa  sventala . 
onde  sta  bene  che  si  dira  fatuuti,  c potrà  anche  applicarsegli  la  taccia  di 
rerbostu*  poiché  Cicerone’  dice  che  fece  una  lunghissima  chiacchierata 
dai  rostri.  Ciò  potrebbe  bastare  al  nostro  intendimento  : ma  che  sa- 
rebbe poi  se  non  si  fosse  intesa  fin  qui  la  mente  di  Catullo  e se,  invece 
del  portiere  metaforico,  applicato  ad  un  ciarlone  che  faccia  morire  di 
noia  colle  sue  chiacchiere,  fosse  il  perdere  nel  senso  tutto  proprio  che  si 
propongono  i delatori  ? 

Apparisce  da  Cicerone’  che  Yettio,  dopo  aver  nominali  alcuni  in  se- 
nato come  complici  della  supposta  congiura,  ne  nominò  altri  dai  rostri . 
fra  i quali  gravissimi  personaggi , c che  molti  più  voleva  nominarne, 
se  gli  fosse  riuscito  d’essere  prodotto  in  giudizio.  Ciò  posto,  qual  cosa 
vieta  di  trasportare  f epigramma  ad  alludere  a questo  fatto  clamoro- 
sissimo, spiegando  l’ultimo  distico  : ito  Yettio  se  vuoi  sicuramente  per- 
derci lutti  colf  accusarci  come  congiurati,  dica»,  dì  pur  su,  seguita  a 
dire,  nominarci  tutti,  non  dubitare  che  otterrai  ciò  che  desideri.*  La 
punta  epigrammatica  consisterebbe  nell’  ironia  dell'  omnino  iptnd  cupix 
ejficies  rilevato  dalla  replica  della  parola  omnino.  Imperocché  ne  ver- 
rebbe il  senso  contrario,  o-  che  più  gente  nominerai  sarai  meno  creduto, 
e quando  avrai  accusata  tutta  Roma  ninno  sarà  punito;*  ed  anche 
J’  altro  più  amaro,  celie  quanti  più  personaggi  irriterai  tanto  più  sicu- 
ramente il  perduto  sarai  tu  e non  noi.*  Certo  che  Catullo,  come  amico 
di  Cicerone,  dovette  essere  stomacato  di  lidi  raggiri  diretti  contro  il  suo 
partito,  onde  può  ben  avere  voluto  sfogare  la  sua  bile  concepita  nel 
sentire  I’  orazione  di  Vellio  nel  foro.  E diffatto  Cicerone  prosegue  a 

1 Cicerone,  Ad  Altic.  lib.  II.  epist.  uiv;  culla,  c.  xui;  Appiano.  Bell,  civìl.  lib.  XI. 
In  Vntimutn , c.  x , aà . c.  il , *6;  Pro  Senio , c.  xil. 

c.  unii,  ia3;  Suetonin,  in  Cimare,  c.  xvii;  * Ad  Atlicum,  lib.  Il,  episl.  *\iv. 

Dione,  lib.  XXXVIII.  c.ii;  IMuUirco.  in  Lu-  1 Ibid. 
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dire1  : «t  llominum  quidem  suonila  erga  nos  studia  signifìcabautur.  * K 
panili  poi  che  prendendo,  non  come  positivo,  ma  come  ironico  l'ul- 
timo emistichio,  megliosi  spieghi  il  distico  precedente,  giacché  ile  ri- 
sulterebbe il  concetto:  ir  tu  puoi  servirti  della  tua  lingua  per  l'altro 
uso  che  ti  consiglio,  essendo  vano  I’  impiego  che  ne  fai  contro  noi. t 
Ma  prediligerei  il  pensiero  che  in  «[nell'  ironia  si  contenga  la  previ- 
denza o la  minaccia  del  mal  costrutto,  che  avrebbe  ritratto  Vettio  dal 
suo  dire,  il  quale  gli  portò  di  fatti  d'  essere  pochi  giorni  dopo  stroz- 
zato, e quindi  tanto  più  giustamente  I'  avrà  chiamato  rerboxa*  <•  fattiti*. 
Conchiudo  sembrarmi  che  il  commentario  di  questo  epigramma  debba 
interamente  ricavarsi  da  Cicerone1.  Voi  immedesimato  con  Catullo  po- 
trete portare  un  equo  giudizio  di  questa  mia  fantasia,  che  mi  è venuta 
in  capo  mentre  stava  scrivendovi,  che  qualunque  sia,  non  ho  voluto 
nascondervi,  e che  vi  espongo  all"  impazzata,  scrivendo  ciurmile  calamo. 
con  mille  cassature. 

1 Ad  Allinm,  lib.  Il,  cp»1.  uit.  — * Ibid. 
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